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Col 1892 si è iniziata la Serte quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 7 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

8. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. s 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta. 
stante, una Nota per iscritto. i 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro» 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci c 


da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 


da estranei, la Presidenza nomina una Com: 


missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 


risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 2) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria .agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall' art. pre: 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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Mineralogia. — Brugnatellite; nuova specie minerale tro- 
vata în Val Malenco. Nota del Corrispondente ErroRE ARTINI. 


Da una escursione fatta in Val Malenco, il mio allievo Francesco Mauro, 
laureando ingegnere, ha riportato tempo addietro varî campioni minerali da 
lui raccolti in quei giacimenti amiantiferi. Tra le specie rappresentate, una 
principalmente attrasse prima l’attenzione del raccoglitore, e poi la mia, per 
l’aspetto e le proprietà, che evidentemente non corrispondevano a quelle di 
nessun minerale noto di quella località. Decisi perciò di sottoporla ad uno 
studio particolare; e poi che da questo studio risultò che si tratta di una 
specie minerale, per quanto mi consta, non peranco descritta, ritengo sia 
prezzo dell’opera esporne qui brevemente la natura ed i caratteri. 

Il minerale fu rinvenuto in una vecchia cava d’amianto, posta in Co- 
mune di Torre Santa Maria, frazione Ciappanico, sopra la strada che va da 
Torre a Chiesa; esso riempie piccoli litoclasi entro la peridotite più o meno 
serpentinizzata che qui, come altrove, forma la roccia madre dell'amianto. 
Si presenta in lamelle o aggregati lamellari, di aspetto micaceo, con facile 
sfaldatura, e lucentezza madreperlacea non troppo viva; il colore n'è un bel 
roseo carnicino. 

Al microscopio le lamelle presentano spesso linee d’accrescimento che 
si tagliano sotto angoli di 60°; le più limpide e distinte mostrano pure 
qualche debole rilievo, a contorni esagonali o triangolari. 


Di 
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A luce polarizzata si constata che il minerale è otticamente uniassico, 
con birifrazione abbastanza viva e carattere negativo, senza anomalie di nes- 
suna specie; l’asse ottico è normale al piano di sfaldatura. 

Per confronto con liquidi di indice di rifrazione noto, si può determi- 
nare il valore di 


o=1.538 (Na) 


con qualche oscillazione, nei diversi campioni, fra 1.530 e 1.535. Negli ag- 
gregati si riesce a vedere qualche lamella in costa, non così esattamente 


da poter determinare il valore di s, ma abbastanza per stabilire che per. 


ciò che riguarda l'assorbimento è ® >, e precisamente 


w = giallognolo-rossiccio 
e = incoloro. 


Il minerale, polverizzato e bagnato con acqua distillata, presenta una 
distinta reazione alcalina alla carta di tornasole. Esso sì scioglie facilmente 
e completamente negli acidi minerali diluiti e freddi, con effervescenza di- 
screta. La soluzione in HCl è fortemente colorata in giallo per ferro. L'ana- 
lisi qualitativa permette di riconoscere la presenza di H:0,CO,, Mg, Fe, Mn. 
Il ferro è tutto allo stato di composto ferrico: una porzioncina della sostanza 
si scioglie in acido solforico diluito, leggermente tinto in rosa con perman- 
ganato potassico, senza produrre la menoma traccia di decolorazione. La 
reazione del manganese si ha molto forte e distinta quando alcune lamelle 
si trattino a caldo con acido nitrico diluito e perossido di piombo: la solu- 
zione si colora intensamente in violetto. 

Con l’aiuto del sig. Mauro, che pose a mia disposizione buon numero 
di esemplari, potei riunire circa un grammo e mezzo di sostanza pura, quan- 
tità che mi bastò largamente per fare l’analisi quantitativa con tutte le de- 
bite garanzie, conservandone anche una porzioncina per controllo. La polvere 
fu prima esaminata al microscopio, per accertarne il grado di purezza; potei 
così constatare l’assenza di ogni altro minerale di magnesio solubile in acido 
diluito (artinite, idromagnesite, brucite, ecc.); solo notai qualche lieve traccia, 
inevitabile, dei minerali formanti la roccia incassante (pirosseni e serpen- 
tino). La soluzione per l’analisi essendo stata fatta con HCl diluito e freddo, 
questi minerali sono però rimasti certamente inattaccati, e non possono aver 
influito sui risultati dell’analisi; il residuo insolubile da essi costituito ar- 
riva del resto appena a formare l'1°/ della massa analizzata. 

I metodi seguîti per l'analisi furono quelli indicati da Dittrich (?); il 
manganese fu separato prima con persolfato ammonico, in soluzione solforica, 
previa riduzione del ferro con HS, e poi purificato precipitando con acetato 


(*) Gesteinsanalyse, 1905. 
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Sea, rta 
ammonico le tracce di Fe. CO, e H;0 furono dosati su due porzioni di- 
stinte: il primo per assorbimento in bolla a potassa; la seconda col. metodo 
di Brush-Penfield, che ritengo in casi simili il più agevole, il più rapido 
e sopra tutto il più esatto. | 
Ecco i risultati ottenuti: 


Residuo insolubile in HCl diluito . . . 1.08 
RO e ee i LI 
CO, e IS 
Res0 gen, Me. 19,20). 
MRO e e. 1.80 


Moe e. 4209) 
Somma. . . 100.37 


Non volendo tener conto speciale del manganese, che si può forse con- 
siderare come un sostituente di piccola parte del magnesio, da questi risul- 
tati si calcola la formula: 

Mg, FeCO»Ha 
che si può scrivere: 
| Mg CO; .5 Mg(0H).. Fe(0H);.4H;0. 


Da questa formula si calcolano le percentuali che espongo qui sotto (I), 
confrontate direttamente con quelle (II) che si ottengono dai dati dell’ana- 
lisi, escludendo dal computo il residuo insolubile e aggiungendo una quan- 
tità di Mg O (1.02) corrispondente alla quantità trovata di Mn0: 


i 1 gun: 
BLOOR, 312 
CO 90. Ri. 7:39 


PO. , Be 10.90 
Moe ea Me 


{("° Sitratta dunque di un carbonato ultra-basico e idrato. Che parte di H,0 
sia allo stato di acqua di cristallizzazione si può poi anche dedurre dal fatto 
che per riscaldamento prolungato a 110° si ha una notevole perdita di peso. 

Questa composizione e le proprietà fisiche già descritte non corrispon- 
dono, per quanto io so, a quelle di nessuna specie finora conosciuta; e poi 
che si tratta di un minerale assolutamente omogeneo, perfettamente definito, 
con proprietà fisiche e chimiche costanti nei numerosi campioni studiati 
(parte dei quali è ora conservata nelle raccolte del Museo Civico, e parte 
nella collezione privata del raccoglitore), propongo di chiamare la nuova 
specie Brugnatellite, in omaggio all'amico e collega valentissimo prof. Luigi 
Brugnatelli, dell’ Università di Pavia, il quale per primo illustrò scientifica- 
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mente, dal punto di vista mineralogico, i giacimenti amiantiferi della Valle 
Malenco (). 

Nella sua giacitura entro i litoclasi della peridotite serpentinizzata, la 
brugnatellite è accompagnata da altri minerali; oltre all'amianto, sono da 
ricordare fra questi: l’uragonite, in nitidi cristalli prismatici; la magnestte, 
in cristalletti imperfetti; l’arsinite, in globetti fibroso-raggiati, e più rara- 
mente in cristallini aciculari; e finalmente la brucîte, minerale non ancora 
osservato nei giacimenti di Val Malenco. 

Di questi, solo la brucite si trova qualche volta in rapporti paragene- 
tici molto stretti con la brugnatellite, dalla quale tuttavia si distingue im- 
mediatamente: 1° perchè la brucite è incolora, mentre la brugnatellite è 


sempre rosea; 2° perchè la prima è otticamente positiva, mentre la seconda 


è negativa; 3° perchè l'indice di rifrazione © dell'una è enormemente su- 
periore a quello dell'altra. Si noti poi che la brucite si scioglie solo con 
molta difficoltà e senza effervescenza negli acidi diluiti e freddi, dando una 
soluzione incolora; mentre la brugnatellite si scioglie, come sappiamo, faci- 
lissimamente, con effervescenza, e la soluzione è gialla per la grande quan- 
tità del ferro. Non sarà tuttavia inutile ripetere qui come sia stata mia 
cura speciale verificare che nella porzione analizzata non ci fosse traccia di 
brucite. Questa, del resto, manca affatto nella massima parte dei campioni, 
ed è assai più rara della brugnatellite, la quale potrebbe darsi che ne de- 
rivasse: benchè non sia riuscito a trovare prove sicure di questa ipotesi, 
io non sarei lontano cioè dal ritenere la brugnatellite come un minerale 
secondario, epigenetico della brucite. In tal caso, poi che la brucite rinve- 
nuta insieme colla brugnatellite è priva di ferro, bisognerebbe ammettere che 
le soluzioni, agenti di simile alterazione, non avessero fornito solamente 
acqua di cristallizzazione e anidride carbonica, ma anche ferro in quantità - 
considerevole. 


(') Vedi specialmente: L. Brugnatelli, Prime contribuzioni allo studio dei giaci- 
menti di amianto della Valle Malenco. Rend. R. Ist. Lomb. d. Sc. e Lett., 1897. - Sopra 
un nuovo minerale delle cave d’amianto della Valle Lanterna. Tbid., 1902. 


Zoologia. — Descrizioni preliminari di varii Artropodi, spe- 
cialmente d’ America. Nota del Corrispondente F. SILVESTRI. 


I. — Nuovo GENERE E NUOVE SPECIE DI Projapygidae (Thysanura). 


Nella visita che feci in ottobre al Museo Nazionale degli Stati Uniti 
in Washington, potei esaminare l'esemplare tipo del Projapyx Cook, e potei 
facilmente riconoscere che tale genere è affatto diverso da quello da me 
trovato nel Sud America e ad esso riferito perchè per la breve diagnosi che 


| esisteva del genere Projapyx non mi era stato possibile apprezzare le dif- 


ferenze. 

I generi di Projapygidae fino ad ora noti diventano pertanto tre e si 
possono fra di loro molto facilmente distinguere come risulta dalla seguente 
chiave dicotomica : 


a. Labbro inferiore fornito di un lungo palpo uniarticolato. 
ci Antenne provviste sul settimo articolo di un breve sensillo più 0 
meno. piriforme: ‘i... + fi. Gen. Projapya Cook. 
Tipo: P. stylifer Cook. 
d. Antenne mancanti sul settimo articolo di sensillo piriforme e aventi 
numerosi sensilli uniseti (cioè costituiti di una lunga e sottile 
setola) dal 4° articolo al 17° e anche dal 20° al 22°... .... 
Gen. Symphylurinus nov. 
Tipo: S. Grassti sp. n. 
5. Labbro inferiore fornito di un brevissimo palpo, quasi tuberculiforme; 
antenne fornite sul settimo articolo di un sensillo piriforme e aventi 
sensilli uniseti fino al 12° articolo. . . . . Gen. Anajapya Silv. 
Tipo: A. vesiculosus Silv. 


Projapyx incomprehensus sp. n. 


| Syn. Japyx sp. Wahlgren, Results of the Swed. Zool. Exp. to Egypt and the White Nile 


1901, n. 15, pp. 24-27, figg. 43-50. 


Questa specie, molto a torto descritta dal Wahlgren come larva di 
Japy&, è, per quanto risulta dalla descrizione dello stesso Autore, ben di- 
stinta dal Projapya stylifer Cook della Liberia per avere soprattutto i cerci 
più allungati e composti di 28 articoli. 

Il Wahlgren attribuisce all’ 8° articolo delle antenne il sensillo piri- 
forme, perchè egli considera come primo articolo il breve sollevamento anu- 
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lare sul quale è inserito il primo vero articolo o almeno quello così da me 
ritenuto. 

Gli esemplari descritti dal Wahlgren provenivano dalla regione del 
Nilo Bianco a Sud di Kaka. 


Symphylurinus Grassit sp. n. 
Syn. Projapya stylifer Silv. (nec Cook), Boll. Soc. ent. ital., XXXIII, pp. 204-212, 244-246. 


Questa è la specie da me riferita al ProJapya stylifer e sotto tale 
nome descritta nella Nota sopra indicata. 

Per i caratteri specialmente delle antenne il genere Symphylurinus e 
la sua specie tipica sono facilmente riconoscibili. Nel lavoro definitivo sui 
Projapygidae io farò uno studio minuto di tutti gli esemplari dell'America 
meridionale, che furono da me raccolti nell’Argentina, Paraguay e Matto 
Grosso, per stabilire se gli esemplari con cerci provvisti di alcune spine sul 
lato interno debbano essere considerati come una seconda specie oppure no. 

Dedicato all’ illustre maestro prof. G. B. Grassi, che primo studiò pro- 
fondamente i Tisanuri. 


Anajapya mezicanus sp. n. 


Antenne di 23 articoli con sensilli come nell'A. vesieulosus Silv. Cerci 
di 6 articoli. 

Corpo fornito di brevi setole e di alcune lunghe disposte come nell'A. 
vesiculosus, poco più lunghe che in quest'ultima specie e fornite di due 
appendici laterali lunghette, mentre quelle dell'A. vesteulosus ne hanno al- 
meno tre, che sono anche più corte. 

Lunghezza del corpo mm. 1,90; lunghezza dei cerci mm. 0,30. 

Habitat: raccolsi due esemplari fra il terriccio in una piantagione di 
caffè presso Cèrdoba (Messico). 

Questa specie, la prima del genere trovata nel Nord America, è molto 
affine all’Anajapya vesiculosus Silv. d'Italia, dal quale si può distinguere 
con sicurezza soltanto per la forma delle setole lunghe laterali e posteriori 
dei segmenti. 


II. — Nuova specie DI Acerentomidae (Protura). 
Eosentomon Wheeleri sp. n. 


9 Il capo è prolungato anteriormente in un brevissimo rostro, è poco 
meno del doppio più lungo che largo ed è fornito al dorso di alcune bre- 
vissime setole. 

Il torace e l'addome sono conformati come nell’Acerentomon Doderoî 
Silv.; però hanno setole diverse per numero e posizione come sì mostrerà 
nelle figure della descrizione definitiva. 1 


ig 


Gli stigmi del mesotorace e del metatorace sono molto ben distinti ed 
hanno una posizione affatto dorso-laterale, a differenza di quanto appare dalle 
figure 1 e 2 della tav. I del Berlese (Redia, V, pag. 18). 

Gli stili dei segmenti 1-3 addominali sono abbastanza grandi, fra di 
loro uguali per forma e dimensione e costituiti come quelli del 1° segmento 
dell’Acerentomon Doderot. 

L’ottavo segmento non ha lamina pettinata nella sua parte dorso-late- 
rale posteriore, ma presenta in tale regione lo sbocco di due ghiandole che 
si estendono anteriormente fin nel 7° segmento. 

Il dodicesimo urotergite è fornito di sei setole abbastanza lunghe, delle 
quali due submediane sono quasi il doppio più lunghe delle due sublaterali 
e queste anche alquanto più corte delle due laterali. Inoltre è fornito di 
tre setole cortissime marginali delle quali una è mediana e due submediane. 

Il dodicesimo urosternite è provvisto di sei setole lunghe un poco più 
delle dorsali e situate quattro nella parte sublaterale (due su ciascun lato, 
colla base molto avvicinata fra di loro) e due nella parte laterale; presso 
il margine posteriore tra le setole lunghe ha anche quattro setole brevi. 

Appendice genitale breve. 

Le zampe sono per forma e disposizione simili a quelle dell’ Acererto- 
mon, ma il pretarso del 1° paio è costituito da un’unghia più breve che 
in tale genere e un poco più curva ed il tarso termina con una setola dor- 
sale leggermente clavata e un poco più corta dell’ unghia e una setola as- 
sottigliata ventrale lunga quanto l'unghia. 

Il pretarso delle altre zampe è formato di un’ unghia semplice, assotti- 
gliata, abbastanza lunga e alquanto curva. 

Lunghezza del corpo mm. 1,18; larghezza del metatorace 0,12; lun- 


| ghezza del capo 0,11; lunghezza degli stili 0,086; lunghezza del primo paio 


di zampe 0,29. 

Habitat: nel terriccio dei boschi dei dintorni di New York. 

Questa specie è dedicata al valentissimo entomologo americano profes- 
sore W. M. Wheeler. 


EKosentomon Wheeleri, var. mexicanum nov. 


A Jalapa nel Messico io raccolsi un esemplare maschio di Zosentomon, 
che concorda per tutti i caratteri colla specie descritta, differenziandosene 
solo un po’ per le setole poco più lunghe. 

L'appendice genitale è simile a quella del maschio dell’Acerentomon 
Doderoi. 

Lunghezza del corpo mm. 1,17; larghezza del metatorace mm. 0,15; 
lunghezza del capo mm. 0,15; lunghezza delle zampe del primo paio 0,39. 

Osservazione. — L'unica specie finora conosciuta del genere Zoser- 
tomon Berl. è lE. transitorium Berl. Essendo però tale specie tanto bre- 
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vemente ed imperfettamente descritta non mi è possibile notare qui le reali 
|| differenze esistenti tra essa e quella da me ritenuta nuova, mentre quelle 
apparenti, che si possono rilevare dalle figure del Berlese sopra citate, consi- 

Li stono almeno nel numero e disposizione delle setole del capo e del torace, 
| nella grandezza dell'unghia del primo paio di zampe e nella forma e nu- 

| mero e disposizione delle setole del tarso dello stesso paio di zampe. 

\ Quanto al genere Zoseriomon, esso è ben distinto dal genere Aceren- 
i tomon oltre che per la presenza degli stigmi al meso- e al meta-torace, 
I anche per la forma degli stili del 2° e 3° segmento addominale e per la 
mancanza di lamina pettinata sull’ottavo segmento addominale. 

Io ritengo che la presenza di stigmi sia da considerarsi carattere di 
importanza maggiore che generica e perciò propongo di dividere la famiglia 
Acerentomidi in due tribù: Acerentomini e Fosontomini. Quest’ ultima com- 
prende il solo genere Zosortomon Berl., mentre l’altra comprende due generi: 
Acerentomon Silv. e Proturentomon nov., così fra di loro distinti: 


a. Capo anteriormente prolungato in un rostro; ottavo segmento fornito nella 
parte supero-laterale posteriore di una lamina pettinata. . . ...... 
Gen. Acerentomon Silv. 

Tipo: 'A. Doderoi Silv. 


| b. Capo anteriormente subrotondato; ottavo segmento sfornito di lamina pet- 
tinataize cio siro oo e a doo. si è GensePro/urentonioninoni 
Tipo: Acerentomon minimum Berl. 


Matematica. — Sopra una proprietà caratteristica delle fun- 
| zioni armoniche. Nota di E. Levi, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


È noto il teorema di Gauss secondo cui il valore una funzione armonica 
u(xy), in un certo campo finita è în ogni punto la media dei valori che essa 
prende sopra una circonferenza di centro quel punto (ed interna al campo 
di esistenza della funzione). Questa proprietà è caratteristica per le funzioni 
| armoniche? È facile vedere che, se esistono le derivate dei primi due ordini 
di (xy) e sono finite e continue, così è certamente; ma a rendere possibile 
il l'enunciare detta proprietà, è chiaramente superfluo che la u(xy) abbia deri- 
vate, onde si pone la questione di vedere in quali più limitate ipotesi si 
| può provare che la proprietà enunciata è caratteristica per le funzioni armo- 
niche. Noi stabiliremo nelle righe seguenti che una funzione u(xy) limi- 
tata ed integrabile linearmente su ogni circonferenza e superficialmente (*) 


() L'ipotesi che «(2y) sia integrabile linearmente su ogni circonferenza è eviden- 
temente insita nella natura della questione. Meno intrinseca appare l'ipotesi che (2g) 
sia superficialmente integrabile, e mi riservo di sostituirla con altra meno restrittiva nel 
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che in ogni punto abbia come valore la media dei valori che essa ha su 
una circonferenza di centro quel punto, ha necessariamente le derivate 
dei varî ordini, e quindi anche è armonica. 

1. Sia u(xy) la funzione data nel campo C: e supponiamo che sia in 
C|u(cy)|<U. Indico con Cz il campo di C tale che ogni cerchio di centro 
un punto di Cx e raggio R sia interno a C. Sarà lim Ca=C. La proprietà 


R=0 


supposta per u(xy) se (xy) è in Cp, è espressa dall’equazione 


27 
(1) ue)=3 f ux+ocos9,y+osen3) dd, 
0 è 
ossia 
27 
2reu(29)=e | uax+ocos9,y+0sen9) dd. 
() 


Supponiamo (xy) in Cr ed integriamo rispetto a o tra 0 ed R: si avrà 
1 R 277 
n= f ede { u(x + 0 c08.9,y+0sen3)dg= 
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dove Tz(xy) indica il cerchio di centro (xy) e raggio R. In altri termini 
u(xy) è uguale alla media dei valori della (xy) in ogni cerchio di centro 
(29) (*). 

E da notare che l'integrale dell'ultima formula (2) ha realmente senso 
come integrale di area, grazie all'ipotesi che la u(xy) sia superficialmente 
integrabile. 

Segue dalla (2) facilmente che la funzione è continua ed ammette le 
derivate dai varî ordini (?). 


(2) 


n. 2. Ma a diminuire fin d'ora l’importanza di tale ipotesi, osserverò che le integrazioni 
di cui si parla in tutto il ragionamento che segue possono intendersi nel senso del Le- 
besgue. Supponendosi la funzione limitata, l’integrale del Lebesgue preso sulle circonfe- 
renze esiste sempre che esista l’integrale Riemanniano (non viceversa), e non differisce 
da esso; e può allora esistere l'integrale superficiale nel senso del Lebesgue (in modo che 
le deduzioni del testo conservino il loro valore) senza che esista però il corrispondente 
integrale di Riemann. Così avviene per es.: negli esempî dati dal Pringsheim (Miinch. 
Ber. 1899) di funzioni integrabili linearmente sulle parallele agli assi e non integrabili 
superficialmente nel senso di Riemann. 

(‘) È dunque questa una proprietà di cui godono le funzioni armoniche. Per via 
alquanto più complicata è essa stata ottenuta e notata dallo Zaremba, Sur l’intégration 
de l’équation biharmonique. Bull. de l’Acad. de Cracovie. Janvier, 1908, pag. 7. 

(*) I ragionamenti che seguono sono sostanzialmente identici a quelli usati, in con- 
dizioni più difficili e più complicate, da Beppo Levi nel $ 5 della Memoria: Sul prin- 
cipio di Dirichlet. Rendiconti. del Circolo Matematico di Palermo, tomo XXII, 1906. 
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La funzione è continua all'interno di C. Infatti se (xy) ed (x'y’) sono 
due punti di Cz, la cui distanza è d, si chiami L, la lunula interna a 
T,(xcy) ed esterna a Tx(x'y), La la lunula interna a T3(e'y') ed esterna 
a Tx(xy): sarà 


(3) u(d'y) —uxy)= hi dfn sa JE u(21Y1) der dyi ; 


quindi, poichè in O è |u(xy)|<U, sarà 
Ah 2U 
|a y)— uc) <TR 4 


dove 4 è la grandezza comune delle aree L, ed Ls. Ma 4 tende a zero 
con d: quindi la funzione (xy) è continua in ogni campo Cr. E quindi 
ancora è continua in tutti i punti a/l’7nterzo di C. 

La funzione u(xy) ammette le derivate prime finite all’interno di C. 
Proviamo ad es. che esiste la derivata rapporto ad x. Poniamo +« in (3) 
(2'y)=(x+0,y): la (3) si può allora scrivere: 


ux-+d,y) —u(cy)= SS Teos9 48 f ute+Rcos9+8,y+Rsen9) de 


Indicando con &z un conveniente valore tra 0... — dipendente da 9—, 
e ricordando che la funzione (27) è continua, si deduce, pel teorema del 
valor medio, 


ae 277 _ 
ue + 23) «e 21 ( u(0 + Rcosd +E,y+Rsen9) 009.9 d9. 
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Passando al limite per d9=0, si avrà che in Cr esiste =: ed è data da 


27 
— = — } d d dI dd . 
(4) sian) u(x + Rcos.9,y + Rsen 3) cos dd 


Facendo tendere a zero R si conchiude che all’interno di C esistono 
le derivate prime di u(xy) e sono date da (4): onde, poichè (xy) è finita 
e continua, sono esse pure finite e continue. Esse sono quindi anche inte- 


grabili; e si vede allora immediatamente che queste derivate sono anche 
espresse in Ca dalla formula 


dU 1 iL WULY) dra 
iO oa SALI). g 
(5) dI rh? Tx(29) da' 46] 


poichè evidentemente l'integrale ultimamente scritto è uguale a quello del 
secondo membro di (4). 


SE 
Ragionando su (5) come su (2) si vede subito che esistono a loro volta 
le derivate seconde di x e sono finite e continue: in particolare sì ha 


2 27 5 
Zell du(x + Reosd,y+Rsend) 59 d9 
0 


(6) 00 da 
2 27 
del (x + R cosd,y-+R send) I LAGAGONE 
dY° R./o dY 


Si potrebbe allora, come dissi in principio, dedurre che la funzione è 
armonica ricorrendo alle formule di Green: ma è più facile verificarlo diret- 
tamente, osservando che da (6) ed (1) segue 


27 3 
hu. [ 2u(c + R cos ,y+Rsen9) jg_ 
TR o 2dR 
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2. Abbiamo già detto che l’ipotesi che (xy), oltrechè integrabile su 
ogni circonferenza, sia pure superficialmente integrabile, si può sostituire 
con altra meno restrittiva (*). Per enunciare questa condizione, si considerino 
due punti (xy) ed (2'y') arbitrarii del campo C e si chiami d la loro di- 
stanza: si dicano o e g' le coordinate bipolari, rispetto ai punti (27) ed (277) 
come centri, di un punto arbitrario. Ad una coppia di valori 0, 0° corri- 
spondono due punti, l’uno in uno, l'altro nell’altro dei semipiani limitati 
dalla congiungente (xy) con (2‘y"); e la funzione « darà luogo in questi due 
semipiani a due funzioni w1(0,0°), v:(0,0'), le quali per l'ipotesi che noi 
manteniamo dell’integrabilità di v su ogni cerchio, saranno integrabili sui cerchî 
e=cost e o' = cost. Noi supporremo di più che, preso un campo 7 limitato 
da uno o due cerchî, esistano e siano uguali i due integrali 


f do f Luo 0) +2 (0, 0°)] ce do' Sag frac ,0) + u2(0,0))] LI do 


dove 4=[d?— (0 — 0)?][0?— (0' + 0)°] e le integrazioni sono estese a 
valori di e e o' che dànno punti interni a 7. È noto che questa ipotesi è 
meno restrittiva di quella dell’integrabilità superficiale in © (?). 


(1) Questa semplificazione nelle ipotesi mi fu indicata da mio fratello Beppo. 
(2) Condizioni sufficienti affinchè si abbia 


si dé {ren an= {an ) fe) dé 


furono date dall’Arzelà nella Memoria: Sugli integrali doppî (Memorie dell’Accademia 
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Procederemo in modo analogo a quello tenuto al n. 1. Nelle coordinate 
e e o' l’elemento lineare del piano è 


(7) ds =4°%, [oo(de* + de?) — (0° -+ 0° — 02) dodo] 


e se si suppone (xy) in Cy, (x'7') in Cp, la (1) ci darà: 


veg =2 (1° [ulese) + (0 0)0' de 
y IT pd] A i 
n _ 2 (949 Culo, 0) + v2(0,0)]0 de 

u(a'y)= IT ARONA (I) STO AI DI CDIRTI 


Di qui moltiplicando per o la prima, per o' la seconda e, supposti (24) 
ed (<'y') in Cr, integrando rapporto a @ e o' rispettivamente si avrà 


ue = 7 fto f Culo 0)+ ale EL de 
mR? o Q TO) (0, 0 20,0 A 0 

LETO 4 R ; p'+ò ; i ” 
ve= SS lle) + les 096 de. 


Invertiamo nella prima di queste formule l'ordine delle integrazioni, il 
che per ipotesi è possibile: se si suppone 29 <R, si avrà 


4 R-Ò ES i 5 
+/07 di (Late se)+%2(0;0)) » de | i 


Confrontando colla seconda delle (8), si deduce 


(8) 


R+Ò R ;i 
(9) ay) —uay)= = Lol SL, Cus(00)+us(00)] È do — 
R Cp+ò 7 
— fee f° [uso 09) + us(00°)] i de | i 


Osserviamo ora che per (7) la lunghezza 7ro' del semicerchio di raggio o' 
e centro 7y è data se o > d da 


-p'+d 00 
3 ssraldol: 
la 4° 


delle Scienze di Bologna Serie V, vol. II, 1891, pag. 143) il quale notò che esse non 
bastavano a dedurre l’integrabilità superficiale. Sopra abbiamo già richiamato che un 
esempio di funzione non integrabile superficialmente e per cui tale uguaglianza è soddi- 
sfatta è stato dato dal Pringsheim (Miinch. Ber. 1899). Nelle citate ricerche si tratta 
sempre di integrali di Riemann: per gli integrali di Lebesgue la questione non è stata 
ancora studiata. 
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e che quindi si ha: 

per R=0'<0'4d 2f Ce do = no' ; 
pù 4 
Pi 0g 

per R=>o' >oe —d, 2N) Fd deste 3 
R 


Seguirà allora da (9) ricordando che |u|<U in tutto C 


(10) ia Ri L12897. 


E questa ci dimostra che u(xy) è, nelle fatte ipotesi, continua e quindi 
superficialmente integrabile, onde ad essa si può applicare il ragionamento 
del n. 1. 


Fisica. — Avcerche ed esperimenti di telefonia elettrica senza 
filo. Nota di Quirino MAJORANA, presentata dal Socio BLASERNA. 


+ In una Nota preliminare, pubblicata nel Rendiconto della Seduta di 
questa Accademia del 17 luglio 1904, esponevo il risultato di alcune mie 
ricerche sulla Telefonia senza filo. Dopo aver detto dei differenti modi con 
cui, mercè il sussidio dei mezzi che il prof. Blaserna poneva allora a mia 
disposizione, ero riuscito ad ottenere l’irradiazione da parte di un'antenna 
di onde guasî continue, descrissi sommariamente alcune disposizioni capaci 
di produrre la modulazione dell'intensità di tali onde, in corrispondenza delle 
vibrazioni acustiche prodotte dalla parola articolata. Nel tempo trascorso da 
allora sino ad oggi ho perfezionato le disposizioni accennate, e mediante esse 
ho potuto eseguire esperienze di telefonia senza filo a grande distanza, dalle 
quali si può desumere il grado di praticità che le disposizioni definitive da 
me sperimentate hanno raggiunto. Di tali disposizioni e di quelle esperienze 
dirò brevemente in questa Nota. 

Apparecchio trasmittente. — È costituito da un generatore di onde 
quasi continue, oppure da un generatore Poulsen. Il primo di tali genera- 
tori è quello descritto alla lettera e a pag. 89 della Nota citata, e di esso 
mi sono servito a più riprese, specie nelle prime ricerche. Dopo la scoperta 
fatta dal Poulsen delle notevoli qualità oscillatorie di un arco voltaico in atmo- 
sfera di idrogeno, mi sono servito con successo di questo mezzo per generare 
onde continue; ma in certi casi l’uso delle scintille staccate presenta, sotto 
alcuni riguardi, vantaggi di fronte all'arco Poulsen. Prescindendo adunque 
dalla natura dell'apparecchio generatore delle onde, dirò di tutte le rima- 
nenti parti del mio sistema; in ogni caso, salvo piccole differenze costrut- 


SR (CIN 
tive, a tale sistema può essere indifferentemente applicato uno dei suddetti 
generatori. 

La fig. 1 rappresenta la disposizione schematica dell'apparecchio tra- 
smittente: G è il generatore di onde, che pone in vibrazione elettromagne- 
tica un circuito di determinato periodo; il circuito dell'antenna, che com- 
prende un microfono M, entra in vibrazione per risonanza. Il microfono M 
è di costruzione del tutto speciale, e di esso dirò in appresso; intanto noto 
che la disposizione indicata è realizzata in guisa che sia permesso  l’esatto 
accordo fra i periodi di vibrazione dei detti circuiti, e sia possibile mutare 
il grado di accoppiamento. Quest'ultima particolarità è di 
somma importanza al fine di ottenere ampie variazioni nel- 
l'intensità delle onde irradiate dall’antenna, sotto l’azione 
delle pulsazioni microfoniche, giacchè vi è un certo accop- 
piamento medio per il quale quelle variazioni sono mas- 
sime. È ovvio poi riconoscere l'opportunità di collocare in 
M il microfono, piuttosto che in altro punto: infatti nel 
circuito del generatore G esso sarebbe traversato da cor- 
renti troppo intense, e tra l'antenna e l’autoinduzione esso 
verrebbe continuamente caricato a potenziali assai rilevanti, 

terra dipendendo in quel caso tali potenziali, non solo dall'effetto 
ohmico del microfono stesso, ma dalle pulsazioni dell’auto- 
induzione inserita tra microfono e terra. 

Microfono idraulico. — Il microfono impiegato è fondato su principio 
diverso dai soliti: è un microfono idraulico, a cui accennai già nella Nota 
preliminare. Se una vena liquida fluisce verticalmente da una stretta aper- 
tura praticata in un tubo adduttore T (fig. 2) essa scorre in forma cilin- 
drica per buon tratto e poi, in G comincia a contrarsi e successivamente a 
rompersi in gocce. È conosciuto da tempo che perturbazioni meccaniche, 
esercitate sul tubo T, favoriscono le contrazioni del getto o la formazione 
delle gocce; tali perturbazioni meccaniche, specialmente se brusche e frequenti, 
fanno momentaneamente raccorciare la parte cilindrica del getto, ed il punto G 
si accosta di più alla bocca di efflusso. Le contrazioni o la rottura in gocce 
del getto, possono essere generate con un ritmo acustico qualsiasi, facendo 
agire sul tubo T perturbazioni vibratorie di carattere acustico. Una espe- 
rienza realizzata senz'altro come è stato detto, fa riconoscere però che il 
getto è sensibile di preferenza ad un determinato periodo, che è quello cor- 
rispondente al modo periodico con cui esso si romperebbe in gocce distinte 
in G, se non fosse perturbato. Ma perfezionando la vecchia disposizione, ho 
potuto ottenere che il getto liquido subisca contrazioni le quali, all'incirca, 
possono ritenersi proporzionali alla intensità degli urti impressi a T, sotto 
periodi compresi fra limiti molto ampii (quelli esistenti nella voce umana). 
Tale risultato si ottiene facendo in guisa che le perturbazioni meccaniche 
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i: 
impresse al getto, si traducano in vere e proprie variazioni di pressione nel- 
l'interno del tubo adduttore e propriamente in vicinanza della bocca di 
efflusso. Il tubo adduttore è costruito in materiale assai rigido (fig. 3), salvo 
che su di un piccolo tratto A, dove la sua parete è assai sottile ed elastica. 
Il tratto A è connesso con una membrana vibrante M, che sotto l’azione 
della parola o di altri suoni, fa così oscillare il valore della pressione istan- 
tanea del liquido sulla bocca di efflusso. Esaminando con un mezzo strobo- 
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scopico il getto, si osserva che esso, sotto un determinato periodo acustico, 
è allora contratto secondo la linea punteggiata; queste contrazioni si ingran- 
discono con l'aumentare della distanza dalla bocca di efflusso; talchè due 
conduttori B e C, su cui il getto stesso si fa battere, sono congiunti da 
masse di liquido variabili in ogni distante, dipendentemente dalle vibrazioni 
trasmesse per mezzo della membrana. Si comprende dunque che se il liquido 
del getto è conduttore (acqua acidula o salata, mercurio ecc.) la resistenza 
elettrica interposta fra B e C, è variabile. L'apparecchio può essere dunque 
usato come microfono ; è così che ho potuto eseguire esperienze di telefonia 
ordinaria in condizioni in cui non sarebbe stato possibile servirsi di micro- 
foni comuni (!). Un microfono di tale genere può sopportare forti intensità 


(*) Nel 1905, fu provato un microfono così costruito fra Roma e Londra; distanza 
circa 2.000 km. L'intensità nel circuito primario del microfono era di circa 10 amp., sotto 
una differenza di potenziale di 50 Volt; al secondario, ossia in partenza sulla linea, l’in- 


tensità era per certi suoni, di 100 miliampère valore 10 volte maggiore del consueto. 
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di corrente, giacchè le particelle di liquido traversate dalla corrente, rinno- 
vandosi continuamente, non si riscaldano sensibilmente; inoltre la differenza 
di potenziale fra gli elettrodi, può anch'essa essere molto elevata potendosi 
regolare la conducibilità del getto liquido e la distanza fra gli elettrodi 
metallici B, C a piacimento. Tali caratteristiche del nuovo microfono ren- 
dono questo particolarmente adatto per la sua utilizzazione nella telefonia 
senza filo; esso infatti può essere intercalato nel circuito dell'antenna (fig. 1) 
senza che vi sia pericolo di combustione o di riscaldamento di qualche sua 
parte. Le esperienze di telefonia senza filo che io ho eseguito con maggiore 
successo, son quelle in cui ho fatto uso di un microfono idraulico costruito 
come si è detto. 

Apparecchio ricevente. — Nelle prime esperienze da me eseguite ado- 
peravo, nella stazione ricevente, come rivelatore delle onde elettromagnetiche 
trascinanti i periodi acustici della parola, un detector elettromagnetico Mar- 
coni. Successivamente dovetti riconoscere che questo congegno, pur presen- 
tando sufficiente sensibilità nei casi di gruppi staccati di onde (telegrafia 
senza filo), non è molto adatto per una rivelazione di onde persistenti o 
quasi persistenti. Probabilmente tale differenza di sensibilità si deve agli 
intervalli di riposo esistenti fra una scintilla e la successiva nel caso della 
telegrafia senza filo, intervalli che mancano, o quasi, nelle trasmissioni 
radiotelefoniche. Meglio si presta, allo scopo della rivelazione, un contatto 
incerto di carbone, traversato da debole corrente continua locale, oppure 
una cellula elettrolitica; ma questi due metodi, sebbene permettano in certi 
casi un'ottima rivelazione, sono di sensibilità assai variabile. 

Rivelatori più sensibili e più sicuri, sono invece quelli termici (bolo- 
metri), oppure quelli fondati sull'uso di contatti termoelettrici; migliore di 
tutti i rivelatori conosciuti è poi il così detto Audzon del De Forest. Pra- 
ticamente ho adoperato un contatto termoelettrico oppure l’Audiox. 

La coppia termoelettrica che mi ha dato migliori risultati, è costituita 
da pirite di ferro e platino metallico. La disposizione da me impiegata è la 
seguente: l'antenna ricevente è unita a terra, attraverso un’autoinduzione re- 
golabile I (fig. 4). Questa, con accoppiamento pure regolabile, pone in vibra- 
zione, per risuonanza, un circuito locale, sul cui condensatore variabile C, è 
derivato un secondo condensatore K di piccolissimo valore (qualche milione- 
simo di microfarad) posto in serie colla pinza termoelettrica P, costruita con 
le suddette sostanze. Sulla pinza, è infine derivato un terzo circuito, com- 
prendente un telefono T e un galvanometro G. Quando le onde arrivano sul- 
l’antenna, il circuito C entra in vibrazione e una parte della energia di esso 
traversa la pinza P, riscaldandola e facendola divenire sede di forza elet- 
tromotrice: per cui una corrente traversa G e T. Il galvanometro G, che 
deve essere sensibile anche ad intensità di corrente dell'ordine dei micro- 
ampère, permette facilmente l'accordo e il regolaggio dell'apparecchio rice- 
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vente. La disposizione indicata, come tutte quelle a pinza termoelettrica, 
produce, al variare dell'intensità delle onde in arrivo, suoni o rumori nel 
telefono, la cui energia è evidentemente una parte di quella veramente rac- 
colta dall'antenna ricevente. È interessante notare come anche a più di 50 
chilometri da una stazione radiotelefonica animata da due o tre kilowatt, 
il galvanometro dell'apparecchio ricevente descritto possa accusare una de- 
viazione anche di quattro microampere. Tale fatto, è stato accertato alla 
stazione ricevente di Porto d'Anzio, essendo la trasmittente situata in Roma 
(Monte Mario). 

Dirò ora brevemente del funzionamento dell’Audion di De Forest im- 
piegato nella sua ultima forma, giacchè la teoria di questo apparecchio non 
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sembra sia stata stabilita. La fig. 5 indica la disposizione adottata dal 
De Forest. 'A è l'antenna ricevente, I un'autoinduzione; un globo vuoto 
di aria, comprende un filamento metallico F incandescente per la cor- 
rente generata da 2, una griglia o rete metallica R (vista in fig. di profilo), 
e una lamina metallica C. Una autoinduzione J è posta in circuito con un 
condensatore di piccolo valore K (centomillesimi di microfarad), col fila- 
mento Fe con la rete R; una batteria di circa 39 Volt B, è posta in cir- 
cuito col filamento F, con un telefono T, e colla lamina C; il filamento è 
caricato dalla batteria B negativamente. Ordinariamente una corrente con- 
tinua, generata da B, circola nel telefono T, perchè il filamento incande- 
scente F irradia tutto intorno, dentro il globo, ioni negativi, di cui qual- 
cuno va a battere, attraverso la rete R, sulla lamina C. Quando le onde 
arrivano sull’antenna, questa, essendo ben regolato il valore di I, entra in 
vibrazione; per induzione è traversata da correnti variabili anche J, ma sol- 
tanto cariche negative possono passare da F su R; evidentemente quindi il 
cireuito JKFR non entra in vera risonanza, perchè le sue oscillazioni, @ 
causa della unilaterale conduzione del tratto FR, si smorzano immediata- 
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O mente. Non vi ha quindi modo di accordare il detto circuito sull'altro AIT, 
| ed il valore della capacità K può essere arbitrario: vi è solo convenienza a ll 
costruire J di valore relativamente elevato, giacchè allora le differenze di Il 
i potenziale tra F ed R sono maggiori. Il funzionamento del circuito RJKF 
è certamente simile a quello della valvola di Fleming; ma la caratteristica 
della disposizione De Forest, e dalla quale dipende la meravigliosa sensibi- 
lita dell'apparecchio, risiede nel terzo conduttore C. Infatti essendo gl’ ioni 
O messi in movimento dal filamento F in numero limitato, se essi sono impe- 
| gnati a neutralizzare la differenza di potenziale fra i due conduttori più vi- 
| cini F ed R, non possono arrivare, od arrivano in numero minore su C; per 
| cui la corrente che traversa ordinariamente il telefono T, diminuisce. Della 
| giustezza di queste mie considerazioni ho potuto convincermi misurando l’in- 
| tensità di tale corrente; essa rimane del tutto annullata per onde assai in- 
tense, arrivanti sull'antenna. | 
Risultati ottenuti. — Una prima stazione di esperimento è stata eo- î 
struita nell'Istituto Superiore dei Telegrafi in Roma; l'antenna è alta 24 
| metri ed è quadrifilare. Da circa due anni ho eseguito esperimenti prelimi- | 
| nari alla distanza di 5 chilometri tra questa stazione e quella di Monte Mario, 
| 


appartenente al Ministero della Marina la cui antenna pure quadrifilare, è alta 
circa 50 metri. Un amperometro sull’antenna della prima stazione indica, 
| in condizioni normali di trasmissioni un’intensità di circa ampere 1, 2. A i 
Monte Mario si può ricevere con la pinza termoelettrica una intensità di 
| corrente di circa 15 microampere. Le parole pronunciate all'Istituto Superiore il 
o possono essere ricevute anche col detector Marconi; ed esse si sentono assai Ì 
fortemente servendosi invece della pinza termoelettrica o dell’Audion. | 
| In vista di questi risultati è stata costruita dal Ministero della Marina | 
una seconda stazione di esperimento a Porto D'Anzio alla distanza di circa il 
| 


56 chilometri da Monte Mario con un'antenna quadrifilare di m. 45. Il 
giorno 14 agosto 1908 fu sperimentata questa stazione, e fu constatato che, 
con circa ampere 3,5 all’antenna di Monte Mario, potevansi udire in Anzio 
nettamente le parole pronunciate a Roma. 

Il Ministero della Marina ha allora disposto la esecuzione di esperi- 
menti su più larga scala; il cacciatorpediniere Zazciere fu messo a mia 
| disposizione, e il giorno 13 novembre quella nave approdava all'isola di 
| Ponza, alla distanza di circa 120 km. da Monte Mario. In quell’isola esiste Ì 
| una stazione radiotelegrafica della Marina con un'antenna quadrifilare di 

circa 60 metri; impiantati colà gli apparecchi riceventi, si poterono udire 
| con intensità superiore che a Porto d’Anzio i suoni prodotti e le parole pro- 
nunciate a Roma; le vibrazioni della lamina telefonica erano udibili sino a 
| 
O 
| 


tre o quattro metri di distanza. Il migliore risultato ottenuto a Ponza dipende 
probabilmente, oltre che dalla maggiore altezza della locale antenna, dalla 
migliore ubicazione di quella stazione. 
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L'indomani 14 novembre, il Zanciere approdava a Maddalena in Sar- 
degna. In vicinanza di quel Porto, sull’isola di Caprera, in località Becco 
di Vela, esiste un'altra stazione della Marina simile a quella di Ponza. La 
distanza di essa da Roma è in linea retta di circa 270 km. Alle ore 12 di 
quel giorno furono ripetute le esperienze di ricevimento da Roma ottenendo 
anche allora buoni risultati. La voce proveniente da Monte Mario era net- 
tamente percepibile e la sua intensità non era inferiore a quella di un'or- 
dinaria comunicazione telefonica urbana. È quindi da ritenersi che a quella 
distanza, si possa effettivamente impiantare un servizio radiotelegrafico vera- 
mente utile per la pratica. 

Volendo infine stabilire la portata massima del sistema radiotelefonico 
descritto, il giorno 1° dicembre il Zanciere approdava a Trapani, in Sicilia, 
per eseguire altri esperimenti nella stazione radiotelegrafica posta sul Monte 
S. Giuliano. Tale stazione è simile a quella di Ponza e di Becco di Vela, 
e dista da Roma per circa 420 km., in linea retta. Si stentò alquanto a tro- 
vare l'accordo in queste condizioni, anche perchè molte stazioni radiotele- 
grafiche vicine (tra cui quelle francesi sulla costa africana) disturbavano gli 
esperimenti; ma infine potè essere udita e compresa nettamente, quantunque 
debolmente, la parola partente da Roma. L'intensità di ricevimento era però 
questa volta appena sufficiente perchè un orecchio esercitato potesse com- 
prendere. Si era dunque al limite della portata delle segnalazioni radio- 
telefoniche inviate da Roma; e di ciò mi potei convincere maggiormente 
l'indomani 2 dicembre, nel qual giorno recatomi all'altra stazione siciliana 
di Forte Spuria, presso Messina, mi resi certo che le segnalazioni da Roma non 
potevano essere comprese. La stazione di Forte Spuria è poco più distante 
da Roma che non la stazione di Monte S. Giuliano; ma si trova in condizioni 
più sfavorevoli, essendo circondata dai monti della Sicilia e della Calabria. 

Con le descritte esperienze non rimane fissato assolutamente la portata 
massima delle segnalazioni radiotelefoniche che si possono ottenere col mio 
sistema; giacchè coll’uso del microfono idraulico il limite delle attuali espe- 
rienze può essere di molto accresciuto, nulla vietando di aumentare notevol- 
mente l'energia in partenza e le dimensioni delle antenne. 

Un fatto importante mi piace segnalare prima di finire. In tutte le 
esperienze eseguite potè essere accertato che la parola articolata arriva 
anche alla distanza di più che 400 km. con il suo timbro perfettamente 
inalterato; ciò dimostra che tutti i periodi acustici in essa compresi sono 
trasmessi, per mezzo delle onde elettromagnetiche, con attenuazione costante. 
E che cioè, nelle trasmissioni radiotelefoniche, a differenza di quanto avviene 
nella telefonia con fili o con cavi, non ha luogo il noto fenomeno della di- 
storsione acustica della parola. La spiegazione di tale fatto è ovvia; giacchè 
in telefonia ordinaria il fenomeno della propagazione è intimamente legato 
al periodo acustico, mentre in radiotelefonia, il periodo che ha maggior im- 
portanza è quello elettromagnetico delle onde ad alta frequenza. 
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Mineralogia. — Appunti di mineralogia sarda. Andesina di 
Monte Palmas (fra Sassari e Alghero) (*). Nota di FEDERICO 
MILLOSEVICH, presentata dal Socio STRUEVER. 


Lungo la strada ferrata secondaria che conduce da Sassari ad Alghero, 
fra la fermata di S. Giorgio e la stazione di Olmedo, sulle falde della col- 
lina detta Monte Palmas, poco prima di giungere alla cantoniera n. 9 
(Km. 13 da Sassari) e fino ai piedi di questa, che è situata su di una piccola 
prominenza a destra della linea, la ferrovia taglia in trincea una interes- 
sante formazione che si può definire come un conglomerato poligenico costi- 
tuito in prevalenza di elementi di origine vulcanica. 

Mi occuperò di questo conglomerato nella continuazione dei miei studî 
sulle rocce vulcaniche di Sardegna, mentre in questa Nota voglio soltanto 
descrivere i cristalli di plagioclasio (andesina) che si trovano abbondanti 
.in esso unitamente a lamine di dzotite e che con grande facilità si possono 
isolare e raccogliere specialmente in molti punti della cunetta scavata ai 
piedi della trincea. 

È ben noto che miscele feldspatiche corrispondenti alla serie dell’an- 
desina, mentre sono comunissime come costituenti di rocce, non si trovano 
invece troppo di frequente in cristalli isolati e misurabili; cosicchè la sco- 
perta di un giacimento di siffatti cristalli costituisce sempre un fatto inte- 
ressante e degno di menzione. 

I cristalli di andesina di Monte Palmas sono piuttosto piccoli: le di- 
mensioni ordinarie sono da 1 a 2 mm. e soltanto i più grandi arrivano ai 
4 mm. 0 poco più. 

Le forme osservate sono le seguenti: 


M 010. P.j001{ 
73110}. /}130/ 
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(*) Lavoro eseguito nelEGabinettoEdi Mineralogia del R. Istituto di Studî Superiori 
di Firenze. 
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Tranne le due forme 5021{ e }021{ che in alcuni cristalli si trovano 
insieme colle altre e in altri mancano, le rimanenti si trovano sempre pre- 
senti in un' unica combinazione. 

L'abito dei cristalli è tabulare secondo (010) o prismatico secondo (010) 
e (001). Non tutte le facce hanno lucentezza tale da consentire buone mi- 
sure. Alcune presentano poi, specialmente in causa delle frequenti gemina- 
zioni, tali deformazioni e imperfezioni da farle ritenere assolutamente ina- 
datte alle misure goniometriche. A tale scopo sono da considerarsi buone 
le facce degli emiprismi }h40{, di }201{ e di }111{; quelle di }010 sono 
appena appena discrete; pessime addirittura quelle di }001{. 

Ecco i risultati delle misure che ho giudicato sufficientemente buone, 
posti in confronto con i valori teorici calcolati dalle costanti di Von Rath () 
per l’andesina del Monte Arcuentu (Sardegna) corrette dal Dana (°), cioè : 


a:b:c= 0,63556:1:0,55206 
a = 9392245" B=116°28'30" y = 89°58'50" 


ANGOLI n MISURATI CALCOLATI 
OR RR Io I dà 
ORI”, o, 
110:010 6 59,8 99,4 
110:010 10 61,37 61,35 
130:010 4 29,57 29,54 
130:010 9 30,45 30,45 
110:110 2 59,16 99,20 
111:010 2 65,26 65,20 
201:111 2 38,22 38,27 
201:110 2 43,24 43;20 
021:010 6) 43,29 43,26 
021:010 2 47,10 47,15 


I cristalli osservati sono tutti geminati: al solito predomina la legge 
dell'albite con geminati polisintetici; è comune anche la legge di Carlsbad 
spesso combinata con la prima. Tutto ciò è troppo comune in tutti i cri- 
stalli di feldspato calcico-sodico perchè meriti una maggior illustrazione. 

Frequenti anche sono i geminati secondo la legge del periclino, anche 
essi spesso polisintetici; ma, oltre a quelli a giustapposizione, si riscontrano 
quelli a penetrazione, già descritti e raffigurati da Von Rath nell’andesina 
dell’Arcuentu (3) e nell’anortite del Vesuvio (*). Nei geminati secondo la 


(1) G. Von Rath, Veber den Andesin vom Berge Arcuentu, Insel Sardinien. Fest- 
schrift des Vereins fiir Naturkunde zu Cassel, 1886. 

() Dana, Mineralogy, sixth edition, 1892, 833. 

(8) Von Kath, loc. cit. 

(4) Von Rath, Poggendorfî Annalen, 1869, 450 e 1872, 22. 
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legge del periclino la traccia della sezione rombica sulla faccia (010) è al- 
l'incirca parallela allo spigolo [(010):(001)], come è proprio di miscele 
appartenenti alla serie dell'andesina. 

Nella unita figura è rappresentato un gruppo interessante nel quale si 
trovano associate le due leggi di geminazione dell'albite e del periclino. 

Si immagini di avere un geminato semplice a penetrazione secondo la 
legge del periclino e che le due metà destra e sinistra di esso si associno 
secondo la legge dell’albite: si avrà così un gruppo di 4 individui uniti 
secondo le due leggi suddette. In esso l’angolo rientrante sulla base formato 
dalle facce (001) e (001) risulta di 7°,0' (teor. 7°,32'). Il poco accordo fra 
osservazione e calcolo è dovuto all’ imperfezione delle facce di base. 

In lamine parallele a (010) la direzione di estinzione rispetto allo spi- 
golo [(010):(001)] risulta in media di — 3°,80', il che fa assegnare il feld- 
spato di Monte Palmas ad una miscela intermedia fra Ab, An, e Abz An;.. 

L'abbondanza del materiale e la facilità di averlo puro, permise di 
eseguire un'analisi chimica quantitativa con i seguenti risultati: 


STO. ON 
AISO:, . A O 
Bext03 © Ra 082 
Calo. RR A ZAR 
Naz. ARE I RD UGESI7 
KO. MONO 
100,59 

Peso specifico. (21679 


Anche i risultati dell'analisi chimica concordano con i caratteri cristal- 
lografici ed ottici e corrispondono ad una andesina acida cioè a una miscela 
fra Ab, An, e Ab; An». 

Le analogie fra l'andesina di Monte Palmas e quella dell’Arcuentu sono 
grandissime dal lato cristallografico, minori invece dal lato chimico. È però 
da notarsi che il maggior contenuto in silice dell’andesina dell’Arcuentu quale 
risulta dalle analisi di Fouqué e Duparc (') è forse dovuto, come è opinione 
di detti autori, alla sua alterazione. 


(') M. Fouqué, Contribution a l’étude des feldspaths des roches volcaniques. Bull. 
Soc. Franc. Mineralogie, XVII, 1894, 359. 
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Zoologia — Wteriori ricerche sulla Phyllowera quercus 
Boyer (*). Nota preliminare di Branca BONFIGLI, presentata dal Socio 
B. GRASSI. 


Nella mia prima Nota sul ciclo della P7. quereus Boyer (*) riferivo le 
osservazioni da me fatte fino a tutto Agosto. 

A] cader dell'estate mi era venuto il dubbio che le madri alate ses- 
supare sviluppatesi sui lecci potessero, almeno in parte, nella stagione meno 
calda, passare sulle querce ed ivi deporre le loro nova. Perciò ho ritentato, in 
questi ultimi mesi, l'isolamento delle alate, in capsule di Petri, ed ho favo- 
rito, sulla terrazza, la supposta possibile emigrazione, coi soliti retini di garza. 
Il risultato però è stato sempre negativo. Alcune rare madri, eccezionalmente, 
volarono sulle querce, ma poi morirono senza ovificare. Nelle capsule ho avuto 
un solo caso di un’alata, che, dopo aver deposto otto uova, di maschi, sopra 
una foglia di leccio, passò ad una foglia di quercia ed ivi ne depose ancora 
due, di maschi; tutte le altre volte, e non furono poche, la deposizione delle 
uova avvenne esclusivamente sui lecci. 

Col raffreddarsi della temperatura, ho osservato all'aperto un notevolis- 
simo ritardo nello sviluppo e all'ultimo la morte di molte attere adulte e 
della maggior parte delle alate prima che avessero deposto le uova. Speri- 
mentalmente, molte alate tenute in capsule di Petri, con un giusto grado di 
umidità e ad una temperatura relativamente bassa, non deposero nessun 
uovo; alcune di queste, poste in un termostato, presso a poco collo stesso 
grado di umidità, dopo un giorno dettero nova; tutte le altre restate fuori del 
termostato morirono senza ovificare. Può nascere il dubbio che la morte, al- 
l'aperto, sia dovuta al rigore della temperatura, ed anche alle piogge autunnali 
troppo continuate, cioè ad un eccesso di umidità, giacchè quest eccesso riesce 
sempre, nelle capsule, fatale alle fillossere. D'altra parte la morte certamente 


(*) Dal Laboratorio di Anatomia Comparata della R. Università di Roma. 

(2) Riguardo alla denominazione di questa specie si veda la Nota pubblicata recen- 
temente nei Rendiconti della R. Accad. dei Lincei dal prof. Grassi e dalla dott. Foà. 
Il Bérner in una lettera al prof. Grassi precisa meglio che le differenze da lui date tra 
la Ph. quercus e la Ph. fiorentina si riferiscono ad individui raccolti su Quercus cocci- 
fera e su Q. ilex, ed ammette che queste due sorta di fillossere diventino, sulla @Q. robdur, 
molto simili tra di loro. Per ora io non credo opportuno mutare il nome alla specie da 
me studiata. 

Noto qui, che sulla Q. pudescens il prof. Grassi, nel mese di luglio, trovò, nell'Italia 
settentrionale, una forma di fillossera che poi dette a me ad esaminare. In questi ultimi 
giorni io l’ho studiata ed ho veduto che deve essere la PA glalra Heyden. 
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non è dovuta solo a ragioni meteoriche, perchè v'è di mezzo anche un fungo 
che penetra dentro il corpo delle fillossere e le uccide. Non si deve credere 
ad ogni modo che freddo, umidità e funghi riescano ad estinguere le genera- 
zioni delle fillossere. Sulla nostra terrazza del laboratorio, i lecci ancora oggi 
presentano madri attere virginopare, larve in accrescimento e neonate che 
hanno assunto un colore rossastro e che possono parere ibernanti. Si stabilirà 
più tardi se tali siano veramente, come pure se colle generazioni di cui par- 
liamo possa, d'anno in anno, mantenersi sui lecci l'infezione, senza l'intervento 
dell'uovo di inverno. 

Mi sono domandata più volte, in quest'anno, se una stessa madre possa, 
eccezionalmente, dar figli sessuati e figli non sessuati. 

In primavera, nella prole della generazione migratrice di alate, non ho 
trovato mai, per quanto abbia cercato, figli senza rostro. Più tardi sui lecci 
si vedevano insieme piccoli rostrati e sessuati; ma la loro presenza poteva 
essere spiegata coll’ovificazione contemporanea delle madri attere virginopare 
e delle alate sessupare. Restavano tuttavia dei dubbii, che vennero eliminati 
coll'isolamento, in capsule di Petri, nel mese di luglio, delle sessanta alate, 
di cui ho parlato nella Nota precedente. Recentemente, in seguito all’asser- 
zione del Bòrner che realmente possa esistere una madre sessuvirginopara, 
ho ripetuto l’esperienza dell'isolamento, non solo con alate di Ph. quercus, 
ma anche con numerosissime attere sessupare, sia di Yoazella (!) Danesti, 
sia di presunta Ph. punctata, riuscendo però sempre a risultati negativi. 
Con ciò non voglio negare definitivamente l’esistenza delle madri sessuvirgi- 
nopare e mi riserbo di continuare le ricerche. 

Ho anche studiato, ultimamente, i caratteri differenziali tra le due serie 
di generazioni, sul leccio e sulla quercia; prima di riferitne, accenno in gene- 
rale al numero dei tergiti addominali e alla distribuzione dei tubercoli, poichè 
la descrizione che ne dà il Del Guercio è inesatta. 

I tergiti adGominali, nelle madri attere o premadri non sessuate, nelle 
ninfe e nelle alate, sono otto; qualche volta però vi è traccia di divisione del- 
l'ultimo tergite in due. Nelle stesse forme, ma neonate, la divisione di questo 
tergite appare molto più netta; nelle forme sessuate poi è completa. Nei 
maschi spesso si ha un accenno, talora assai notevole, di divisione dello ster- 
nite apparentemente corrispondente; anche le femmine presentano spesso 
traccia di questa divisione. 

L'ultimo tergite addominale, nelle madri attere e nelle alate (2), termina 
nettamente trilobo; i tre lobi non appariscono bene nelle neonate, ma si 


(') Il prof. Grassi e la dott. Foà avevano suggerito per questo nuovo genere il 
nome di Bòrzeria, ma, essendovi già un altro genere intitolato ugualmente, il Borner 
propone che il primo nome diventi Foaiella. 

(2) Credo utile notare qui che il prof. Grassi ha rilevato che le gonapofisi, nella 
fillossera della vite, sono molto simili a quelle dei chermesini, e che alla gonapofisi mediana 
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distinguono assai chiaramente dopo la prima muta. Una traccia di essi si 
vede talora anche nelle generazioni sessuate, ma però solo nelle femmine. 

Nelle madri attere virginopare, nelle preninfe e nelle ninfe, si hanno 
generalmente dodici tubercoli nel capo, disposti in quattro gruppi, di tre 
ciascuno, e due peli conici tra le antenne. Qualche volta però i due peli sono, 
invece che conici, cilindrici, forniti di un piccolo ingrossamento all'apice; in 
alcuni casi poi, assai rari, nelle madri attere virginopare, tra le antenne si 
trovano due tubercoli, non molto grandi, che portano all'estremità distale il 
pelo cilindrico ingrossato all’apice. Dodici tubercoli ha il pronoto, in due 
serie trasversali uguali; otto il mesonoto ed otto il metanoto, cioè una serie 
di sei ciascuno, più due tubercoli marginali accessorî; sei il primo tergite 
addominale, quattro ciascuno i cinque tergiti successivi, mancando in essi 
la serie pleurale. Tutti i tubercoli, tranne i due non costanti, di cui ho par- 
lato sopra, portano alla loro estremità un piccolo pelo slargato dal basso verso 
l'alto, talora leggermente dentellato. I tubercoli terminano generalmente 
al sesto tergite addominale; il settimo ha per lo più quattro peli lunghi, 
sottili, puntuti; però non è raro trovare, nelle forme già grandi, dei casi in 
cui i due peli spinali del settimo tergite sono un po’ smussati all'apice. 

L'ottavo tergite addominale, fuso insieme col nono, come ho già detto, 
ha nove peli puntuti, distribuiti in tre serie così disposte (andando dall’avanti 
verso l’indietro): uno impari, mediano (che talora può mancare, tal'altra è 
accompagnato da uno o da due altri peli piccolissimi); poi sei in serie 
trasversale e da ultimo due altri, spinali. Quando vi è traccia di divisione 
tra l'ottavo ed il nono tergite, essa si trova tra la seconda e la terza serio 
di peli. 

Nelle forme neonate, al posto dei tubercoli e cioè fino al sesto tergite, 
si trovano dei peli, per lo più corti, allargati molto all’apice e talora den- 
tellati; il settimo tergite presenta quattro peli sottili e generalmente conici; 
non è raro però il caso di trovare questi peli di forma cilindrica. L'ultimo 
tergite ha solo quattro peli sottili, in due serie transversali uguali, per lo 
più conici, qualche volta anch'essi cilindrici. 

Già dopo la prima muta si ha un accenno sicuro dei tubercoli, ma im- 
perfetto. Colle mute successive i tubercoli vanno acquistando i caratteri che 
descriverò più sotto. 

I sessuati (') invece di tubercoli presentano dei peli conici; più ro- 
busti nel maschio, più delicati nella femmina, essi vanno fino al sesto ter- 


corrisponde lo sbocco di una ghiandola che il Balbiani diceva ricettacolo del seme. Dispo- 
sizioni molto simili, ma non del tutto identiche, ho riscontrato io nella Ph. quercus Boyer. 

(}) Noto qui che il prof. Grassi nelle forme sessuate della vite ha riscontrato re- 
sidui molto notevoli del tubo digerente. 
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gite. Anche il settimo tergite ha peli (quattro) conici, ma spesse volte un 
po' più lunghi di quelli immediatamente precedenti. L'ottavo tergite ha nel 
maschio solo i due peli spinali, nella femmina gli spinali e i marginali. Il 
nono ha sempre e solamente i due peli spinali. 

Ed ora veniamo alle differenze tra le due serie di generazioni, sui lecci 
e sulle querce. 

Sui lecci, la madre fondatrice adulta ha tubercoli bene sviluppati, che 
si iniziano con larga base e vanno restringendosi fin circa ai due terzi della 
lunghezza; da questo punto incominciano ad allargarsi e terminano un po’ 
tondeggianti; tutto il tubercolo è rivestito di piccole pieghe che sporgono 
verso l'alto, più volte divise al margine. All'apice il tubercolo è per un 
piccolo tratto libero dalle pieghe e porta un pelo corto, allargato dal basso 
verso l'alto, coll’orlo spesse volte leggermente dentellato. 

Tutte le parti della superfice cuticolare libere dai tubercoli sono rive- 
stite di belle pieghe regolari, squamiformi. 

Il terzo articolo dell'antenna è relativamente lungo e sottile e porta 
nella regione terminale cinque peli (non tre, come dice il Del Guercio) (1). 

Le madri attere virginopare che si hanno in seguito sui lecci sono un 
po’ più piccole della fondatrice, ma per i caratteri or ora riportati la ricor- 
dano assai bene. 

Le forme attere virginopare, che si sviluppano sulle querce sono fin dalla 
prima generazione più piccole di quelle dei lecci e lo diventano poi sempre 
più, via via che le generazioni si susseguono. 

I tubercoli, più corti di quelli già descritti, presentano il massimo re- 
stringimento alla metà o ad un terzo della lunghezza; la base non è più 
esageratamente larga, l'apice invece è più ingrossato, addirittura capitato, 
ed ha una superficie più ampia libera dalle pieghe. 

Il pelo terminale non è diverso da quello descritto per le madri virgi- 
nopare che si trovano sui lecci. 

Sulle querce, nelle neonate, si trovano i soliti peli, uniformemente 
corti (*) slargati verso l'alto, ma sormontati questa volta da un corpo molto 
rifrangente. Dapprima pochissimo visibile, esso va poi allungandosi e di- 
venta cilindroide, diritto o incurvato, spesse volte molto più lungo del pelo. 
È importante tener presente che i corpi cilindroidi si trovano quasi sempre 
anche sui due peli spinali del settimo tergite, qualche volta tanto sugli spinali 


(') Da quei sensilli delle antenne che Grassi e Foà riferirono al tipo celoconico, 
si può vedere nella Ph. quercus e nella presunta Ph. glabra sporgere un pelo slargato 
all’apice simile assai per la forma ai peli terminali dei tubercoli di Ph. quercus. Credo 
utile notare quì che anche nella Ph. quercus si trovano sparse per tutto il corpo quelle 
piccole appendici tondeggianti, probabilmente di senso, che si trovano nella fillossera 
della vite e in altre fillossere studiate nel nostro laboratorio. 

(2) Nelle neonate della fondatrice (leccio) i peli del capo sono assai più lunghi in 
confronto degli altri. 
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quanto sui marginali. Quando la prima muta è vicina, è facile far distac- 
care i corpi cilindroidi trattando l'animale con soluzione di potassa caustica. 
Colla prima muta questi corpi cadono e dopo non ricompaiono più. 

Le pieghe cuticolari squamiformi delle madri attere virginopare delle 
querce, puntute e in generale molto più piccole di quelle delle stesse madri 
dei lecci, talora sono ridotte a rugosità appena sporgenti. 

Nelle madri attere virginopare delle querce il terzo artitolo dell'antenna 
è più corto che non nelle stesse madri dei lecci, ed ha, nella regione ter- 
minale, i soliti cinque peli. 

Le ninfe, sia nate su leccio, sia nate su quercia, sono abbastanza sl- 
mili tra di loro, per le antenne, di cui il terzo articolo è grosso e cilin- 
drico, e per le pieghe cuticolari squamiformi, non molto sporgenti e puntute; 
differiscono tuttavia per la grossezza, perchè quelle nate su querce sono 
molto più piccole delle altre, e per i tubercoli, che in ciascuna delle due 
serie ricordano quelli delle corrispondenti madri attere virginopare. 

Le alate nate su leccio, sia emigranti, sia non emigranti, presentano 
generalmente alla testa sei tubercoli bene sviluppati, cilindrici, lievemente 
ristretti all'apice, con piccole rugosità per tutta la lunghezza; quattro sono 
anteriori e generalmente più lunghi degli altri due. Non sono rari i casì 
in cui vi sono ancora altri due, o quattro, o sei tubercoli, sempre però molto 
piccoli, e irregolari di forma. 3 

Il pronoto ha per lo più due serie, ciascuna di quattro tubercoli conici (spi- 
nali e pleurali), talora di sei (spinali, pleurali e marginali). Quando esistono an- 
che i marginali, questi sono sempre molto piccoli. Non è raro il caso in cui tutti i 
tubercoli del pronoto siano pochissimo sviluppati. Nel mesonoto e nel meta- 
noto i tubercoli mancano, € così, per lo più, anche nell’addome; talora però 
l'addome ne ha alcuni piccolissimi, conici, schiacciati. Tutti i tubercoli ter- 
minano con un pelo relativamente lungo, cilindrico, fornito di un piccolo 
ingrossamento all’apice; identici peli sostituiscono poi in tutto il corpo gli 
altri tubercoli che si trovano nelle forme attere. 

Non mancano dei casi in cui, sia nelle alate emigranti, sia nelle sta- 
zionarie (s'intende, del leccio), anche i primi sei tubercoli del capo sono 
poco sviluppati o addirittura mancano; anch'essi allora sono sostituiti dal 
pelo cilindrico sopra ricordato. Raramente i peli sono a forma di cono leg- 
germente spuntato. 

Le alate nate su quercia, sia di ritorno, sia stazionarie, sono più pic- 
cole di quelle nate su leccio, e con antenne un po’ più corte; per lo più 
sfornite, talvolta fornite di piccoli tubercoli sulla testa e sul pronoto; i peli 
che rappresentano o che accompagnano questi tubercoli e tutti gli altri del 
dorso, fino al sesto tergite addominale, sono a forma di cono sottile, un po' 
spuntato. In alcuni rari casi il cono termina con un piccolo ingrossamento. 
Eccezionalmente il pelo è cilindrico. 
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Le forme dei sessuati nati su quercia da alate non emigranti, non mi 
sembrano diverse da quelle dei sessuati nati su leccio, sia da alate stazio- Î 
narie, sia da alate di ritorno ()(?). 


Agronomia. — Quantità di seme da impiegarsi nella colti- 
vazione del frumento (°). Nota del dott. VirrorIo NAZARI, presen- | 
tata dal Socio R. PIROTTA. 


| La quantità di seme da impiegarsi nella coltivazione del frumento, co- | 
stituisce argomento di somma importanza per l'agricoltura di ogni paese; 
non ostante ciò, pochi cultori di cose agrarie se ne sono occupati, e le espe- 
rienze finora compiute non hanno condotto a conclusioni sicure. (1° Scri- 
beaux, Agr. prat., 1899, n. 13; 2° Aducco, /talia Agricola, 1899, n. 19; 
î 3° Grandeau, Agr. prat., 1900, 33; 4° Vannuccini, 7) Coltivatore, 1900, 83; 
5° Chiei, Agr. prat., 1902, 489; 6° Giglioli, Annali Scuola di Portici, 
| 1901; 7° Alpe, Agricoltura moderna. 1902, nn. 2 e 42; 8° Caruso, Agrt- | 
| coltura italiana, 1902; 9° Menudier, Journ. d'Agric. pratique, 1889, 1; 
10° Roumetin, Journ. d’Agr. pratique, 1899, 11; 11° Bizozzero, L’'avve- Ì 
mire agricolo, 1900). | 
| E perciò necessario istituire esperienze con molte varietà di frumento | 
| su varî tipi di terreno, con diversi modi di semina, in varie condizioni di il 
I clima, ecc., onde poter stabilire le quantità di seme, che, di ogni varietà, | 
devesi usare, a seconda delle condizioni di clima 6 di terreno, per economiz- | 
zare, per quanto convenga, la semente, e per migliorare la qualità e la quan- 
| tità del prodotto. 
| Se a queste opportunità di indole generale, si aggiunga la utilità che 
potrebbe derivare dalla risoluzione di tali problemi per l’agricoltura del 


| 
() Nel lavoro in esteso mi riserbo di porre a confronto tutti i dati riferiti, ed altri 
| ancora, con quelli del Del Guercio. 
| (2) Nei sessuati di Ph. punctata forse già il Dreyfus aveva notato fino a quattro mute; 
il Grandori riscontrò nella fillossera della vite una muta; il Bòrner accennò a tre mute }l 
i nella femmina della fillossera della vite e a quattro nei sessuati della Phylloxerina sa- 
| licis; la Foà, prendendo in esame i sessuati della Moagiella Danesiie della Hystrichiella 
| spinulosa, ha riscontrato costantemente quattro mute; riesaminando allora i preparati del | 
I Grandori, ha veduto nella fillossera della vite le tracce sicure di quattro mute, tanto nei li 
| maschi quanto nelle femmine, e ha notato che le prime tre spoglie restano unite alla i 
membrana dell'uovo e alla membrana colla cresta (dell'embrione), e sono in parte conte- 
nute l’una dentro l’altra; si distinguono però assai bene per la presenza degli stigmi to- 
racici. Queste tre spoglie possono, senza un esame molto minuto, confondersi facilmente 
colle membrane dell’uovo ; così si spiega come siano sfuggite al Grandori. Solo l’ultima 
è facile a rilevarsi. Essa presenta tracce più o meno spiccate di peli. Questi fatti, comu- 
| 


nicatimi dalla dott. Foù, vennero da me riscontrati anche nella Ph. quercus Boyer. 
(*) Queste prove vennero eseguite nel Campo sperimentale di Sant'Alessio (Roma). 
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Lazio, si comprenderanno agevolmente gli intendimenti che abbiamo avuto 

nello iniziare le prove colturali delle quali intendiamo parlare. 
L'appezzamento dell'estensione di un ettaro facente parte del Campo spe- 

rimentale della R. Stazione agraria di Roma, nel quale furono condotte le 

nostre esperienze, rappresenta uno dei comuni tipi di terreno che si riscon- 

trano nell’Agro Romano, e cioè il terreno di valle. Esso è di trasporto, for- 


mato dagli stessi materiali che costituiscono le cosìdette pozzolanelle, e de- 


riva da alcune specie di tufi, medianamente disgregabili. ricchi di cristalli 
di leucite più o meno caolinizzati. 

Il terreno è sufficientemente ricco di materiali utili alle piante, spe- 
cialmente di sali di potassio: abbastanza sciolto e profondo, presenta con- 
dizioni molto favorevoli allo sviluppo delle radici. 


EspERIENZE DEL 1906-1907. 


Le varietà con le quali abbiamo creduto opportuno sperimentare, sono 
il Rieti, il Fucense semiduro e il Noè, varietà le quali indubbiamente sono 
le più importanti per l'agricoltura locale. Inoltre abbiamo sperimentato una 
varietà di frumento marzuolo, introdotto da poco in Italia e denominato 
“ AMErICANO >. 

Nessuna concimazione venne somministrata al terreno. 

La semina, sia a righe, sia a spaglio, è stata fatta nei giorni 28 e 29 
del mese di dicembre. Quella a spaglio fu eseguita a mano da un abile 
operaio; per quella a righe ci siamo serviti di uno strumento molto in uso 
nell’Agro Campano, comunemente detto « assolcatore =, portante tre vome- 
retti distanti l’uno dall’altro 25 centimetri. 

Durante la vegetazione sono state eseguite parecchie accurate scerbature. 

È da notarsi che diverse aiuole sono state danneggiate dagli uccelli, 
durante il periodo della germinazione dei semi; e, siccome dei prodotti di 
alcune di esse non avremmo potuto tener conto, nel marzo vi abbiamo semi- 
nato il frumento primaverile, con lo scopo, anche, di estendere le esperienze 
ad un’altra varietà di grano. 

L'accestimento delle piantine fu generalmente maggiore là dove sono 
state fatte le semine più rade; più regolare e più precoce nelle parcelle che 
avevano ricevuto dagli 800 ai 1000 gr. di seme. La semina rada, special- 
mente nelle aiuole in cui fu eseguita a spaglio, ha dato piante più robuste, 
ma più corte ad internodi meno allungati. 

Crediamo opportuno, prima di riportare i risultati delle esperienze sovra 
accennate, di indicare la quantità di pioggia caduta durante il corso delle 
prove medesime. 

PIOGGIA CADUTA DURANTE LE ESPERIENZE. 


Dicembre 1906. . mm. 147,3 Aprile 1907... mm. 152,4 
Gennaio 1907 . . A IZT Mas gioie Nn. ” 8,9 
Febbraio » AAA, ” 98,4 Giug nomi » 30,8 


Marzo» St SET IR) 14,7 Lugliomif bi. 4.0 3,9 


Ecco ora le tabelle, che contengono le cifre indicanti l'esito delle nostre 


esperienze: 
2 hi PRODOTTO OTTENUTO 
È Quantità gp 
a VARILTA di seme per aiuola di 100 mq., kg. per ettaro, kg. 
E e modo di semina ; mato 
3 gr Totale | Semi 5 Si To 
1 Rieti (a righe) 400 11,0 3000 1100 1900 
2 » ” 500 10,0 2750 1000 1750 
b) D) ” 600 7,0 2000 700 1300 
4 ” »” 700 13,0 3900 1300 2200 
ò D) ” 800 15,6 3200 1560 1640 
6 ; ; 900 14,8. | 3900 | 1430 | 2470 
7 »” D) 1000 17,6 3700 1760 1940 
8 D) ” 1100 — _ — —_ 
9 ” ” 1200 — — — _ — — 
10 Rieti (a spaglio) 400 20,0 6,0 14,0 2000 600 1400 
1 ” D) 500 14,5 5,0 9,5 1450 500 950 
” ” 600 TERE en o sassi zi RAT 
” D) 700 31,0 12,5 18,5 8100 1250 1850 
D) D) 800 33,1 11,2 21,9 38310 1120 2190 
D) ” 900 39,0 15,0 24,0 9900 1500 2400 
» ” 1000 39,0 17,0 22,0 3900 1700 2200 
” ” 1100 —_ — — — a — 
” D) 1200 — —_ = = = 
Fucense (a righe) 400 34,0 8400 1100 2400 
” ”» 500 35,0 3500 1200 2300 
D) 5) 600 87,0 3700 1300 2400 
» ” 700 02,0 3200 1300 1900 
” ” 800 — — = = 
» ” 900 ; 2660 1000 1660 
” ” 1000 4700 1600 310 
D) ” 1100 3700 1250 2450 
» ” 1200 4300 1500 2800 
Fucense(aspaglio) 400 2300 1100 1200 
p) D) 500 4500 670 780 
” D) 600 2640 1060 1580 
I ” 700 = = = 
” ” 800 _ —_ — 
» ” 900 3000 1100 1900 
” ” 1000 3700 1750 1950 
D) ” 1100 3500 1700 1800 
” ” 1200 3900 1500 2400 
Noè (a righe) 400 — = i 
” ” 500 — — — 
D) ” 600 — — => 
D) ” 700 8470 1250 2220 
D) » 800 = 5 pro. 
” È) 900 19,0 4100 1900 1900 
” ” 1000 = = = = 
D) ” 1100 13,0 4000 1300 1300 
” ” 1200 13,0 4200 1300 1300 
Noè (a spaglio) 4000 8,0 2000 800 800 
D) » 500 11,0 1950 1100 1109 
» ” 600 — = = s= 
» 0) 700 — = = = 
» ” 800 11,0 2400 1100 1100 
” ” 900 Sb usi muli ca 
” ” 1000 —_ —_ —_ — 
b) ” 1100 ES Vol per, ZE. 
E) ” 1200 5) 4140 1530 2610 
Marzuolo (a righe) 600 0 3900 1200 2700 
” D) 800 ,6 3400 960 2440 
” ” 1000 0 4050 1400 2650 
” ” 1200 0 4400 1700 2700 
” ”» 1400 0 4300 1500 2800 
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EsPpERIENZE DEL 1907-1908. 
In questo secondo anno le prove sono stato eseguite in un appezzamento 
diverso da quello impiegato nell’anno precedente, con le medesime quattro 


varietà di grano e su aiuole di 50 mq. 
Anche per queste prove diamo la tabella dei dati pluviometrici : 


PIOGGIA CADUTA DURANTE LE ESPERIENZE. 
Settembre 1907 . . . mm. 30,2 Febbraio 1908 . . . mm. 834,2 


Ottobre Di Ai anta) 
Novembre PN eo 
Dicembre al (ge dadi 


Gennaio 190841, er i 


Nelle tabelle seguenti 
conseguiti : 


346,0 Marzo 

131,2 Aprile 

123,3 Maggio 
92,1 Giugno 


sono riportate le cifre 


n ELDOLT 
Seo o ma 005 
È) ono vo E) 0,0 
OD 0CCO 


che indicano i prodotti 


PRODOTTO OTTENUTO 


E Quanlità —0——T —12________  — — — 
È VARIETÀ’ do nell'aiuola di 50 mq., kg. | per ettaro, q.li 
z e modo di semina , Paglie e Paglia © 
ai BI Totale Granella pule Totale Granella pule 
per differ. per differ. 
1 Rieti (a righe) 200 29,9 10,1 19,4 59,0 20,2 38,8 
2 » ”» 250 33,0 12,3 20,7 66,0 24,6 41,4 
3 D) » 300 33,0 9,8 28,2 76,0 19,6 56,4 
4 D) D) 350 39,9 12,5 23,0 71,0 25,0 46,0 
5 » » 400 40,0 12,0 28,0 80,0 24,0 57,6 
6 D) » 450 36,5 12,9 24,2 73,0 24,6 48,4 
T ” D) 200 35,0 13,0 29,0 70,0 26,0 44,0 
8 D) » 550 40,0 14,2 25,8 80,0 28,4 51,6 
9 » ” i 600 42,0 14,1 27,9 84,0 28,2 95,8 
10 Rieti (a spaglio) 200 87,5 12,0 25,5 75,0 24,0 51,0 
11 D) ”» 250 32,0 12,3 19,7 64,0 24,6 39,4 
12 D) D) 300 34,0 12,2 21,8 68,0 24,4 43,6 
13 ” ” 390 44,5 15,0 29,5 89,0 30,0 59,0 
14 » ” 400 39,0 14,7 24,3 78,0 29,4 48,6 
15 ” ”» 450 | 36,0 | 13,2 | 228 | 72,0 | 26,4 45,6 
16 » D) 500 38,0 15,0 23,0 76,0 30,0 46,0 
17 ”» D) 550 42,5 14,4 28,1 85,0 28,8 96,2 
18 D) D) 600 39,9 144 25,1 73,0 28,8 50,2 
19 Marzuola (a righe) 400 | 22,0 5,1 16,9 44,0 10,2 33,8 
20 ” »” 500 19,5 6,0 13,5 39,0 192,0 23,0 
21 ”» ”» 600 | 20,0 4,8 2 00 9,6 30,4 
22 D) » 700 21,5 6,2 15,8 43,0 12,4 30.6 
23 » ” 800 21,0 8,2 13,3 43,0 16,6 26,6 
24 ”» ” 900 18,0 8,5 9,5 36,0 17,0 19,0 
25 D) » 1000 25,0 6,3 18,7 50,0 12,6 374 
26 | Marzuolo (a spaglio) 400 17,5 5,2 11,3 35,0 10,4 22,6 
27 ” » 500 | 21,0 7,0 14,0 42,0 14,0 28,0 
28 ”» D) 600 22,0 7,9 14,7 44,0 14,6 29,6 
29 D) » 700 21,5 6,7 14,8 43,0 13,4 29,6 
30 » ” 800 23,0 6,7 16,3 46,0 15,4 32,6 
31 D) D) 900 21,9 10,0 11,5 43,0 20,0 23,0 
32 ” D) 1000 18,9 5,9 12,6 37,0 11,8 25,2 
83 Noè (a righe) 200 38,0 12,0 26,0 76,0 24,0 52,0 
34 ” ” 250 30,5 11,3 19,2 61,0 22,6 38,4 
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© PRODOTTO OTTENUTO 
E Quantità | —_em 9 _mmet— 
È VARIETÀ” li con nell’aiuola di 50 mq., kg. | per ettaro, q.li 
È e modo di semina Paglia e Paglia e 
Z gr Totale Granella pule Totale Granella pule 
per differ. per differ. 
35 Noè (a righe) 300 30,5 11,4 19,1 61,0 22,8 38,2 
36 ” ”» 350 35,0 1271! 22,9 70,0 24,2 45,8 
37 ” D) 400 33,0 10,3 22,7 66,0 20,6 45,4 
88 ” ” 450 33,9 12,7 20,8 67,0 25,4 41,6 
39 ” ” 500 35,0 12,8 22,2 70,0 23,6 44,4 
40 ” ” 950 39,5 11,1 22,4 67,0 22,2 44,8 
4l ” D) 600 30,0 10,9 19,1 60,0 21,8 33,2 
42 Noè (a spaglio) 200 39,0 11,0 28,0 78,0 22,0 56,0 
° 43 » ” 250 36,6 12,0 24,0 72,0 24,0 48,0 
44 ” ” 300 35,5 13,9 21,6 71,0 27,8 43,2 
45 ” ”» 850 37,9 11,9 25,6 15,0 23,8 51,2 
46 ” ” 400 41,0 15,0 56,0 82,0 30,0 52,0 
47 ” ” 450 40,5 15,1 25,4 81,0 30,2 50,8 
48 ” ”» 900 38,0 12,3 25,7 76,0 24,6 51,4 
49 ” ” 550 41,0 12,9 28,1 82,0 25,8 06,2 
50 ” » 600 30,5 12,1 18,4 61,0 24,2 36,8 
51 Fucense (a righe) 200 35,0 9,8 25,2 70,0 19,6 50,4 
52 D) ” 250 34,0 10,0 24,0 68,0 20,0 48,0 
58 » » 300 40,0 10,8 29,2 80,0 21,6 98,4 
54 ” 5) 350 35 5 7,0 26,5 67,0 14,0 93,0 
59 ”» ” 400 34,5 10,1 24,4 69,0 21,0 48,8 
56 ” » 450 35,5 10,0 25,0 71,0 20,0 51,0 
57 D) D) 500 33,0 9,0 24,5 66;0 18,0 48,0 
58 ” ” 550 20,0 8,1 20,9 99,6 16,2 41,8 
59 ” ” 600 59;0 11,5 27,5 78,0 23,0 55;0 
60 | Fucense (a spaglio) 200 17,0 6,1 10,9 34,0 12,2 21,8 
61 ” ” 250 36,0 11,5 24,5 72,0 23,0 49,0 
62 ” ” 300 28,5 103 21,2 57,0 14,6 424 
63 D) ” 350 35,0 9,0 26,0 70,0 18,0 52,0 
64 ” D) 400 25,0 8,0 17,0 90,0 16,0 34,0 
65 ” » 450 25,5 7,9 18,0 51,0 15,0 36,0 
66 » ”» 900 28,0 8,0 20,0 56,0 16,0 40,0 
67 n ”» 550 29,0 9,2 19,8 98,0 18.4 39,6 
68 ” ” 600 30,0 9,9 20,7 60,0 18,6 41,4 


Trattandosi di esperienze in piena terra, è necessario attendere i risul- 
tati di ripetute prove, prima di poter formulare deduzioni sufficientemente 
sicure, soprattutto perchè, in esperienze di questo genere, ha sempre una no- 
tevole influenza l'andamento della stagione. 

Noi quindi, mentre ci limitiamo a trarre dalle prove eseguite soltanto 
alcune deduzioni, non intendiamo naturalmente dare ad esse che un valore 
strettamente collegato alle condizioni nelle quali. le esperienze medesime 
sono state fatte. 

Quanto possa influire l'andamento della stagione sui risultati dei detti 
saggi, nei quali si paragonano i prodotti di piante aduggiate diversamente 
da caso a caso, lo dimostrano le nostre stesse esperienze, nelle quali i mas- 
simi prodotti ottenuti, in ciascun anno, dalla stessa varietà di frumento, non 
sono forniti dalla stessa quantità di seme. 
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Il lungo periodo di siccità primaverile, che si ebbe nel secondo anno, 
avrà avuto indubbiamente una influenza più grande nei casi in cui maggior 
numero di piante crescevano nell'aiuola. Le scarse riserve di acqua contenute 
nello strato arabile del terreno (che, come si è detto, era abbastanza sciolto) 
avran potuto sopperire ai bisogni di un numero relativamente limitato di 
piante, assai meglio che ad una folta vegetazione, quale era quella cresciuta 
nelle aiuole a semina fitta. 

Le diverse varietà con le quali abbiamo sperimentato, diedero diffe- 
renze sensibili: i massimi prodotti non corrisposero sempre alla medesima 
quantità di seme. 

Le oscillazioni, del resto, non sono molto grandi; e infatti i prodotti 
più alti si sono sempre ottenuti quando la quantità di seme impiegata 
oscillava fra i 900 e i 1200 gr., cioè fra i 114 litri circa per ettaro e i 152. 

I quali risultati vengono a confermare quanto ha rilevato il professore 
Caruso, sebbene egli avesse sperimentato con altra varietà di frumento; che, 
cioè, la quantità del prodotto riesce maggiore nel caso di semine piut- 
tosto fitte. 

La quantità di 100 litri proposta negli ultimi anni da molti agronomi, 
non è quella che può dare, almeno nelle condizioni nelle quali noi abbiamo 
sperimentato, il massimo rendimento economico. 

Anche i risultati ottenuti col grano marzuolo, infine, comprovano quanto 
sopra abbiamo detto, con la variante, beninteso, della più grande quantità di 
semente, che di esso si deve impiegare. 


MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


L. LomBarpi. Sulla propagazione del magnetismo nelle aste rettilinee di 
ferro. Pres. dal Socio V. VOLTERRA. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Socio De STEFANI, legge la seguente Commemorazione del Socio 
straniero A. GAUDRY. 


Il 27 novembre decorso avevamo la disavventura di perdere ALBERTO 
Gaupary, nostro Socio straniero dal 1897 in poi. Come non ci sarebbe pos- 
sibile esporre in brevi parole tutta l’opera ed i meriti di Lui, così non sa- 
rebbe dicevole passare sotto silenzio la dipartita di così insigne scienziato. 
Nella sua vita di quasi 76 anni, lunga per la comune degli uomini, breve 
e giovanile per la sua eletta intelligenza e per la sua operosità, egli ha la- 
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sciato di sè impronte non delebili negli studî prediletti ed in ogni cosa che 
con questi avesse rapporto. 

Fu continuatore e perfezionatore delle nobili tradizioni della scuola fran- 
cese del Cuvier, del Lamarck, del D'Orbigny, del quale fu assistente quando 
venne istituita, nel 1873, la prima cattedra di Paleontologia al Museo di 
Storia Naturale di Parigi, a cui succedette nel 1872. In 36 anni d'insegna- 
mento fu maestro della lunga schiera di valenti paleontologi, di molta parte 
dei geologi che onorano la scuola francese e di quanti altri stranieri, che, 
attratti dalla fama delle sue lezioni, a lui accorrevano. 

La squisita cortesia del gentiluomo, la larga ospitalità, attraevano a lui 
quanti si recavano a Parigi per istudio, fossero questi amici già illustri per 
nome o per stato sociale o giovani ignorati che movessero i primi passi nella 
scienza. Non inutilmente lo accostava chi per poco avesse avuto tendenza a 
coltivare le scienze che egli prediligeva; non lo si accostava, fosse pure per 
brevi tempi, senza risentire il fascino della sua parola ornata e benevola, 
de’ suoi consigli, dei suoi ammaestramenti. Singolare ricordo egli merita da 
parte di noi italiani, parecchi dei quali onorò di amicizia sincera e durevole, 
da pari a pari, mentre di altri nostri più giovani dei più valenti fu maestro 
indimenticabile. 

Egli si occupò specialmente di fossili vertebrati, ed in particolar 
modo di mammiferi terziarî. Conoscitore profondo dell'anatomia, le forme 
estinte nel suo pensiero e nei suoi scritti si estrinsecavaro quasi fossero tor- 
nate viventi. Le faune di Cipro, quelle degli Stegocefali del Permiano di 
Autun, quelle dei Mammiferi di Pikermi nell’Attica, che egli studiò per 20 
anni, del Monte Leberon, e in generale del terziario francese, ebbero in lui 
un descrittore esatto ed efficace. Nè trascurò di occuparsi di invertebrati. 

I lavori per i quali Egli è specialmente noto, anche ai non paleonto- 
logi di professione, sono gli Anchainements du monde animal in tre volumi 
distribuiti secondo le età Primaria, Secondaria e Terziaria, e gli Zssazs de 
paléontologie philosophique che riassumono la sua vita di scienziato e di 
filosofo, continuatore del Lamarck quasi precursore o per lo meno fido alleato 
del Darwin, poichè egli ha portato alla dottrina dell'evoluzione l'appoggio 
della Paleontologia. 

In questi libri egli concentrò la sua grande cognizione della materia 
trattata; in questi egli ha mirato, ed è in molta parte riuscito, a dare ap- 
pariscenza a tanti organismi estinti, a farci assistere, direi quasi in com- 
pendio, alle trasformazioni loro avvenute durante i cicli geologici, a dimo- 
strare che nella natura è qualche cosa di più sorprendente che la varietà 
apparente delle forme ed è l’unità che le ravvicina e che si svolge a tra- 
verso le migliaia dei secoli come un individuo si svolge in breve lasso di 
tempo. 

Secondo il Gaudry nelle prime età della terra gli organismi si molti- 
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plicavano, perchè di essi parecchi erano forniti di corazze tutelatrici e perchè i 
gli animali da preda erano scarsi. Gli organi e le loro funzioni sono andati il 
perfezionandosi di grado in grado, come le dimensioni del corpo; la forza di 
prensione; le facoltà di vedere, d'intendere, di toccare; la sensibilità, l’in- 
telligenza. ì 

Allettano alla lettura e facilitano il comprendimento quello stile non Il 
volgare ma piano © nello stesso tempo eletto e quella forma facile i 
ed elegante, che sono un segreto dei più sapienti scrittori francesi ed in- | 
glesi, segreto ignorato dai nostri italiani e dalla massima parte dei te- 
deschi. il 

Moltissime cose nuove, molti anelli della interrotta catena si sono sco- 
perti di poi: molte delle affermazioni scientifiche proposte in quei libri com- | 
prensivi del Gaudry possono e debbono essere oggi rettificate. Il metodo 
| stesso di quelle speculazioni sulle discendenze è troppo teorico perchè troppo Îl 
| numerose e troppo grandi sono ancora e forse rimarranno le deficienze delle 
| cognizioni nostre; perciò le conclusioni stesse non possono a meno di essere | 
sovente difettose e prettamente teoriche. Forse altri tenterà dimostrare che | 
le tendenze nuove portano ad ordini d'idee alquanto diverse da quelle che 
| informavano il Gaudry. Pur ci è forza convenire che il semplice studio di | 
un dente, di un osso incompleto od anche di una serie di ossa d’animale, | 
sono come la raccolta di creta o la compra di un masso di statuario da parte 


dello scultore: ma gli studî a similitudine di quelli del Gaudry sono l’anima | 
trasfusa dall'artista nella creta o nel marmo. 

Nè fra quel che egli oprò all'infuori della dottrina insegnata a voce e | 

| 


| cogli scritti, oltre alla fondazione e all'ordinamento dello splendido Museo 
paleontologico del « Jardin des Plantes », voglio dimenticare uno de’ suoi 
ultimi efficaci interventi nel Consiglio superiore dell'Istruzione Pubblica di 
Francia, nel 1902. Egli propugnò ed ottenne che l'insegnamento della Geo- 
logia e della Paleontologia nei Licei fosse reso obbligatorio per la classe di 
Filosofia. Diceva egli che la grande scienza del passato deve conquidere ed 
elevare lo spirito degli scolari: ma per bella che sia non possono amarla se 
non la conoscono. 

Non mi ottenebra certamente uno spirito di eccessiva laude del nostro 
compianto consocio se ricordo le sue parole e quasi il suo testamento a ram- 
pogna nostra, e se aggiungo che voi tutti le sottoscrivereste quando l’inse- 
gnamento delle scienze naturali nelle nostre scuole primarie e secondarie 
fosse impartito non con quei metodi empirici che oggi sì usano ma con 
quel modo geniale ed efficace che il Gaudry, grande maestro, propugnava ed | 
applicava. I 


Il Socio CapELLINI aggiunge alcune parole in ricordo del defunto acca- 
demico GAUDRY. 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevica dà comunicazione delle pubblicazioni perve- 
nute in dono all'Accademia, segnalando quelle dei Soci: C. De STEFANI, 
A. Lacroix ed E. PriiiceR, nonchè ricordando l’A/2um delle fotografie 
della spedizione antartica inglese (1901-1904); le Precipitazioni atmos- 
feriche in Italia dal 1880 al 1905 del dott. F. ErepIa, delle quali di- 
scorre mettendo in vista il grande beneficio pratico; il III° volume delle 
Recherches Astronomiques de l' Observatoire d’ Utrecht; Die Theorie der 
Drehung der Erde di L. De BALL; e infine il Contributo alla conoscenza 


delle relazioni fra P. A. Michiel con Ulisse Aldrovandi del professore 
G. B. DE Toni. 


CORRISPONDENZA 


Il PRESIDENTE, a proposito della terribile nostra sciagura, ricorda che 
l'universale simpatia tende a lenire il nostro dolore, ed accenna al seguente 
bellissimo telegramma del Presidente dell’ Istituto di Francia. col quale quella 
grande Istituzione scientifica si associa al comune cordoglio: 


« L'Institut de France s’associe douloureusement au deuil national qui frappe l’Italie 
«à l’occasion d’une catastrophe qui consterne le monde entier; il envoie è l'’Académie des 
« Lincei l’expression émue de ses confraternelles condolgances. 
Le Président de l'Institut de France 
E. BABELON. 


Il PRESIDENTE accenna pure ad un telegramma della Società Geografica 
di Lisbona, e ad una lettera del Socio straniero Lacroix, esprimenti gli stessi 
sentimenti. L'Accademia incarica il Presidente di inviare telegraficamente i 
sensi di grato animo in occasione così luttuosa. 


Il Socio De STEFANI parlando del recente disastro, dice che il ricer- 
carne le cause è cosa più agevole ai profani che agli studiosi della difficile 
materia. 

Due pregiudizî si affermano, che i fatti dimostrano inesatti. L'uno che il 
terreno scosso sia de' più recenti, mentre è proprio, all'incontrario, il più 
antico della penisola e di Sicilia e fra i più antichi d’Italia. L'altro pre- 
giudizio è quello che la regione sia in via di sprofondamento, mentre in- 
vece essa è proprio la regione d’Italia nella quale il sollevamento è più recente, 
più certo e più evidente. Lo sprofondamento di cavità sotterranee e l’asse- 
stamento tettonico sono cause possibili; ma niuna prova, anzi nemmeno un 
indizio si ha che nel presente caso sieno vere. Piuttosto che cercare cause 


ELA 
difficili, è logico attribuire il disastro alla causa stessa della vulcanicità. 
Sono nelle Lipari molte diecine di vulcani spenti recentissimi, e almeno due 
attivi. La quiete di questi vulcani e dell'Etna, che poche settimane or sono 
tentò una eruzione abortita, non è prova d'indipendenza del terremoto dalla 
vulcanicità; anzi, se uno dei vulcani delle Lipari fosse stato attivo, proba- 
bilmente non si sarebbe avuto il terremoto. Questo ha caratteri differenti da 
quello del 1904; la regione colpita risponde ad una ristrettissima e non lunga 
ellissi, rispondente circa allo Stretto, diretta da SO. a NE. Probabilmente 
l’attento studio fisico delle vibrazioni sismiche porterà a meglio determinare 
le cause, poichè certamente la natura delle medesime è diversa secondo che 
derivano dallo sprofondamento di una volta, causa da escludersi per ragioni 
profonde, o in spaccature più o meno lunghe dipendenti in un ipotetico, così 
detto, assestamento. Le vibrazioni che producono i terremoti Calabro-Siculi 
hanno piuttosto il carattere di vibrazioni di straordinaria rapidità ed energia 
susseguenti ad una di quelle che gli scrittori di pirotecnica chiamavano de- 
tonazioni od esplosioni di primo grado e sono effetto di reazioni subitanee 
quale sarebbe l'accensione del fulminato di mercurio nei nostri laboratorii. 
Tali reazioni, secondo ogni verosimiglianza hanno modo di verificarsi entro 
ai focolari vulcanici e in generale nell'interno della terra, facilitate dell'au- 
mento di temperatura che rapidamente innalza il valore assoluto della rapi- 
dità di reazione. Basterebbe a produrre simili fenomeni l'improvvisa trasfor- 
mazione di grandi masse l’acqua in vapore. Quando la resistenza della roccia 
sia superiore al punto massimo della tensione si deve avere un terremoto 
invece di una eruzione vulcanica, e l'energia del terremoto sarà proporzio- 
nale alla quantità di calorie entrata in azione ed alla forza viva sviluppata. 
L’urto meccanico, origine delle vibrazioni sismiche, ha avuto sede a 
poca profondità, in quelle rocce antichissimo che formano appunto i Monti 
Peloritani e l’Aspromonte e che formano anche il sottosuolo immediato delle 
Lipari. Il terremoto presente come quelli passati della regione ha prevalen- 
temente prodotto la frana dei terreni superficiali alluvionali, recenti e plio- 
cenici sorretti dalle predette rocce cristalline che costituiscono pure il fondo 
dello Stretto. Può darsi che questo franamento abbia prodotto lievissime va- 
riazioni nella batimetria della costa marittima adiacente, però indipenden- 
temente da qualsiasi sprofondamento o sollevamento della roccia cristallina 
in posto. Invero da quanto si sa la parte alta di Messina costruita sul terreno 
cristallino è la sola che ha risentito meno danni, e lo stesso è avvenuto 
della parte alta di Reggio, costruita sopra terreno più saldo fuori dell'allu- 
vione recente. L'idea di non ricostruire le due città non è pratica nè possi- 
bile come non sarebbe pratico ricostruire un ponte in luogo necessario, se la 
piena lo portasse via. Del resto secondo i calcoli della probabilità quel suolo 
già provato più volte nei secoli scorsi resterà più di altri vicini immune per 
qualche tempo. Bensì la ricostruzione deve essere fatta con criterî scientifici. 


ida 


Numerosissime opere si hanno sul modo di costruire ne’ luoghi soggetti a 
terremoto: questa scienza era già nota ai Greci ed agli architetti nostri me- 
dioevali. 

Sapientissime leggi in proposito emanarono anche i Borboni. Non oc- 
corre uscire d'Italia per avere esempî in proposito. Aquila distrutta dal ter- 
remoto, fu saggiamente ricostruita, nè dopo la ricostruzione ha risentito più 
gravi danni dai terremoti che la turbano; così è di Riposto, di Piedimonte 
etneo e di altre cittadine, tralasciando Casamicciola per la quale non si ha 
ancora l’esperienza opportuna. 

L'esempio del Giappone con le sue case di legno non fa al caso nostro; 
piuttosto fa l'esempio del Messico. 

Due sono i cardini di osservare nelle costruzioni; farle basse senza cor- 
nicioni e senza materiali pesanti in alto; fare in modo che i periodi di 
oscillazione delle varie parti sieno sincroni, e collegare le parti fra loro. 
Probabilmente le costruzioni a cemento armato rispondono bene alle esigenze. 
Lo Stato dovrà espropriare un'area per lo meno pari a quella che fu delle 
due città e concedere aiuti solo a chi osserverà le regole imposte, vietando 
la costruzione a chi non le osservasse. Ma le prescrizioni dovranno essere 
osservate nel modo più rigoroso perchè ad onta di qualsiasi deprecazione agli 
astrologhi ed ai geologi la regione rimarrà soggetta a terremoti nell’avvenire 
come nel passato. 

Dipenderà solo e interamente dalla saggezza degli uomini impedire 
che si rinnovellino i disastri. 


Nel precedente ordine di idee parlano il Socio CANNIZZARO a proposito 
delle ricostruzioni di Riposto, e il Socio MrLLosEvIcA, accennando a Decreti 
Reali di vecchia data dei Borboni. 

L'Accademia invita il Presidente a voler richiamare l’attenzione del Go- 
verno sulla necessità assoluta di far studiare la questione delle ricostruzioni 
nelle regioni colpite dal terremoto, traendo beneficio dalle esperienze del pas- 
sato, là dove metodi razionali di costruzione dimostrarono essere stati vera- 
mente attenuati i danni provenienti dal terremoto. 


Il PRESIDENTE poscia informa l'Accademia che nel prossimo luglio a Gi- 
nevra si festeggerà il 350° anno della fondazione di quella Università in 
coincidenza col IV centenario della nascita di Calvino, fondatore dell’Acca- 
demia suddetta; e soggiunge che la nostra Accademia sarà debitamente rap- 
presentata. 


E. M. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


| PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


1. | “ID 


il Col 1892 si è iniziata la Serze quinta delle 
I pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi | 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pre» il 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei | 
Volumi accademici se provengono da Soci c il 


Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 


l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. | 


Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei - qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 


da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 2) Col desiderio . 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 4 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5, L'Accademia dà gratis 75 estratti agli an- 


tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se LI 
estranei. La spesa di un numero di copie in più Î 
che fosse richiesto. è messa a carico degli antori, 


I demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
| parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
il sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
i| stante, una Nota per iscritto. 
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RENDICONTI 
DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 17 gennaio 1909. 
F. p'Ovipio Vicepresidente. 


MEMORIE kE NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica matematica. — Sulle azioni meccaniche dovute ad un 
flusso filiforme di elettricità. Nota del Corrispondente Levi-CiviTA. 


Consideriamo un flusso stazionario di elettricità nell'etere (o nell'aria, 
o più generalmente in un mezzo omogeneo impolarizzabile), e supponiamo 


che l’ambiente T, in cui si svolge questo flusso, abbia forma di tubo sottile 
(chiuso, od anche aperto; collegato per es. con una estremità ad un genera- 
tore e coll’altra ad un collettore). 

Il campo elettromagnetico dovuto ad un tale flusso si valuta notoria- 
mente nello stesso modo, secondo tutte le teorie, pre- 0 post-maxwelliane. 
E si è condotti ad esprimere una qualunque componente, sia della forza 
elettrica che della forza magnetica, mediante derivate di potenziali newto- 
niani estesi al tubo T. 

Se il tubo è abbastanza sottile, e si tratta di punti interni, queste 
derivate sono sostituibili con valori asintotici (®), tanto più approssimati, 
quanto più sono piccole le dimensioni trasversali rispetto alla lunghezza. 
Se ne traggono delle espressioni asintotiche per le forze elettromagnetiche 
in un generico punto Q, interno a T. Il vantaggio essenziale di queste 
espressioni è che tutto vi dipende esclusivamente da elementi locali (intendo, 
relativi all’intorno di Q), cioè: dall’andamento longitudinale del tubo (assi- 


(*) Cfr. lc due Note Sull'attrazione newtoniana di un tubo sottile, in questi Ren- 
diconti, serie 5%, vol. XVII (2° semestre 1908), pp. 413-426 e 535-501. 
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milato ad una linea geometrica) nell’immediata vicinanza di Q, dalla se- 
zione (normale alla detta linea) condotta per Q. e dai caratteri del flusso 
attraverso alla sezione. 

Note le forze elettromagnetiche e il comportamento del moto (densità 
elettrica e velocità) in Q, la legge di Lorentz definisce la forza meccanica. 
che si esercita sopra il circostante elemento. Si può ovviamente dedurne la 
risultante di tutte le forze, agenti sui varî elementi di una fetta infinite- 
sima di tubo, compresa fra due sezioni vicinissime. Sfruttando sempre (e sol- 
tanto) la circostanza che è piccola la sezione del tubo di flusso, si arriva 
alla espressione asintotica (17) di questa risultante, che è il fine della pre- 
sente ricerca. 

Essa dà luogo ad una nuova teoria dei raggi catodici e delle radia- 
zioni affini, teoria che mi sembra più soddisfacente di quelle elettroniche 
comunemente accettate, perchè rispetta automaticamente il principio (lorent- 
ziano) di relatività, ed è sopra tutto esente da ipotesi cinematiche comple- 
mentari, non bene giustificate e forse non giustificabili (rigidità di Abraham; 
contrazione lorentziana; contrazione senza variazione di volume; ecc.). 


Avrò l'onore di intrattenerne prossimamente l'Accademia. 


l. Richiamo di espressioni asintotiche. — Sia T un tubo sottile tutto 
costituito da linee di una data congruenza. Dicasi L una linea generica della 
congruenza, C quella tra le L, che si assume come direttrice del tubo. 

Sia 9 la densità di una distribuzione newtoniana; U il corrispondente 
potenziale; P un punto qualunque della direttrice C: s l'arco, contato a par- 
tire da un'origine arbitraria; { la tangente a C in P, nel senso delle s 
crescenti; n la normale principale (nel senso della concavità); è la binor- 
male (in tal senso, che il triedrò #, 7, è risulti sinistrorso); cs la curvatura, 
sempre nel punto P; 7 la sezione del tubo, normale a C, condotta per 
P;0 e Q due punti di 7; de, e dr due elementi di sezione ad essi circo- 
stanti; 4= 0Q. 

Riferiamo i punti di 7 a due assi #,y, ordinatamente coincidenti con x 
e con d. 

Dette 4 ,y ed «0,0 le coordinate di Q e di O, si avrà 


d=|V(a—-ax)+(y1—%|. 


Scelti a piacimento un punto S della sezione, indipendente da O e da Q, 
e una lunghezza costante /, che sia comparabile con quella del tubo (1) 


(4) Il valore più conveniente di 7 è otto volte il raggio per una direttrice circolare, 
o assimilabile ad un arco di cerchio nel tratto che si considera. Cfr. loc. cit., pag. 550. 


Ro 
(e quindi grande rispetto alle dimensioni trasversali, cioè in particolare ri- 
spetto ad ogni 4), si ponga 


) 
(1) y= f 107 dea, 
(2) U, = 205%, 


dove os designa il valore della densità 0 nel punto S. 

La U,, così definita, è manifestamente funzione delle coordinate « ,y 
del punto Q, che compariscono in w pel tramite di 4. Essa dipende inoltre, 
come è ben manifesto, dalla sezione , che si considera, e dalla scelta del 
punto S su questa sezione. Se si conviene che, al variare di P su C, e con 
esso della sezione normale 7, i corrispondenti punti Q ed S scorrano sopra 
due curve L, la espressione di U, rimane univocamente individuata assieme 
a P, e può quindi anche considerarsi come una ben determinata funzione 
dell'arco s. 

Ciò posto, sieno U,, Un, U» le derivate del potenziale U secondo la 
tangente # in P, secondo la normale principale (2, 0, ciò che è lo stesso, 2), 
e secondo la binormale (2, o, ciò che è lo stesso, 7). 

Le formule (27) e (28') della seconda delle citate Note (scambiandovi 
materialmente u,v,w in 4,78) forniscono per U,,U,,U, le espressioni 
asintotiche seguenti : 


Lia 
LIU: pil ) 
(3) Un= i pia e(27 + cev 7 
LIE 


L'appellativo asintotico va così inteso: 

I valori esatti di U,, U,, Uy differiscono dai secondi membri delle (3) 
per termini che sono dell'ordine della sezione del tubo, mentre i secondi 
membri stessi sono in generale di un ordine superiore. Più precisamente sì 
può asserire che i termini omessi non superano Md?, designando d la mas- 
sima corda di 7 ed M una quantità positiva, che è costante per un dato 
tubo (cioè per una data congruenza di linee e per una data Q) e resta in- 
variata anche se si suppone che il tubo vada indefinitamente assottigliandosi 
attorno alla direttrice C (loc. cit., pag. 240). All'incontro (per ogni tubo 

2 
abbastanza sottile) U, supera in valore assoluto 72 |gs|d? log c, dove m è 


un coefficiente positivo, che si comporta come M. 


2. Rotor di un potenziale vettore. — Suppongasi che il tubo T sia 
sede di un campo vettoriale i, diretto in ogni punto secondo la tangente 
alla linea L passante per quel punto (nel senso in cui si contano gli archi s 
della direttrice). 

Indicando con @,#,y i coseni direttori di tale tangente rispetto al 
triedro principale #, 2,2 di C in P, si ha, dalla definizione di i, 


(4) i=ia, in= 18, iy= ty. 


Dacchè, in P,a=1,f=0,y=0, in un generico punto $S della 
sezione 7, i valori di @,#,y saranno ancora 1,0,0, a meno di termini 
di prim'ordine in d. 

D'altra parte (sempre in S e collo stesso ordine di approssimazione) 


da d8 dy 


ds’ ds’ ds 
coincidono colle derivate di a, #,y rapporto all'arco della corrispondente L (?), 
e sono quindi espresse da ce, ,c8,,cy:, essendo c la curvatura e @,, 81,71 
i coseni direttori della normale principale alla L nel punto S. Siccome. poi 
in P,c=c,a=0,f,=1,y,=0, così in definitiva è lecito ritenere, 
a meno di termini di prim'ordine in è : 


\ ag=1 5 Ps 07 va0%; 
5) do (da È 
Lo de eda 


Ciò premesso, consideriamo il potenziale vettore j, cui dà luogo la di- 
stribuzione vettoriale i . 

Ad ognuna delle componenti j:, n,» si può senz'altro applicare quanto 
è stato detto al n. 1 per un generico potenziale U: basterà soltanto sosti- 
tuire la densità o con é;, n, % ordinatamente. Le espressioni asintotiche 
delle nove derivate 


dj © ig ib dgg 


E a JU Ton on dp =jub » 
din ; 
x CA. 


saranno perciò fornite dalle (3), ponendovi materialmente, una prima volta 


U = Ja e 0s= ()s — 7955 poi U =Ja e os= (în)s = is Ps - 
infine 
U=%7 e EMI . 


(*) Cfr. per tutto ciò i dettagliati sviluppi della precedente ricerca (pp. 544-545). 


IPER 


sus db — 

Ove si osservi che w e le sue derivate (pur non arrivando in generale 
al second’ordine, come si è ricordato alla fine del n. 1) sono di prim'ordine 
almeno rispetto a d, potremo, a mero di termini di second'ordine, intro- 
durre, per @s, 8, ys e loro derivate, i valori (5) e ottenere così: 


| ; d(is S d(is i o d 
fio (E immatr). 


ds ds 
- . dy 
/ QI CA 5 
(6) AR dy 
n d ta Ss . . . 
Jnu= 2 Asd) _ Disco W', Jan =0 jan = 05; 
8 
Joe = 0 ’ fon =0 Jo = 0 - 


In base a queste formule, ove si ponga 


(7) H=—votj, 
si hanno, per le componenti di H , le espressioni asintotiche 
H, i (7ab — Jun) = 0 9 
Î . dy 
be=e((} gra = 260 
(8) (Joi  Jab nn K 
H, i (Jen — fa) 3 Va CpW Frren DIR de ° 


39. Flusso stazionario di elettricità nel tubo e corrispondente campo 
elettromagnetico. — Sia T sede di un flusso di elettricità, avente le L per 
linee di corrente. Supposto il flusso stazionario, sarà tutto indipendente dal 
tempo e funzione soltanto del posto. 

Ove © e v rappresentino rispettivamente la densità e la velocità del- 
l'elettricità in un punto generico, e A l’inversa della velocità della luce, il 


vettore 
(9) i2Aov 


misurerà la corrente (in unità elettromagnetiche). 

Riferendosi per tutto il resto al sistema elettrostatico (costante di Cou- 
lomb eguale ad 1), la funzione U, di cui al n. 1, potrà risguardarsi come 
il potenziale scalare, il vettore j, di cui al n. 2, come il potenziale vettore 
del nostro campo. 

La forza elettrica E, in un punto generico Q del campo, è il gradiente 
di U cambiato di segno: essa coincide quindi coll’attrazione newtoniana, 
dovuta a una massa di densità — o. 

A norma della legge di Biot e Savart (ove sia sinistrorso il triedro di 
riferimento, come lo è, per definizione, il nostro £,, b), la forza magne- 


— 460 — 
tica H è definita dalla (7); alle sue componenti competono pertanto le 
espressioni asintotiche (8). 
La forza meccanica in Q (riferita all’unità di volume) consta, secondo 
Lorentz (nel caso presente, anche secondo le altre teorie), dei due contributi 


oE 
HI\IO: 


in cui la 0 e i tre vettori E,H,i si riferiscono al punto Q. 
Consideriamo la fetta di tubo compresa fra la sezione generica 7 e una 
sezione vicinissima distante ds. 


L'elemento di volume circostante a Q è espresso da dr. ds. Ove si 
ponga 


(10) d= [eEde, 
(11) 0={MAid, 


(D, + ®.) ds rappresenta evidentemente la risultante delle forze meccaniche, 
che sì esercitano sulla accennata fetta. Perciò 


D=-D + D, 


è la forza complessiva, riferita all'unità di lunghezza del tubo. 

4. Espressione asintotica di ®,. — Come abbiamo rilevato or ora, la 
forza elettrica E (in un punto generico Q) coincide coll’attrazione newto- 
niana (del tubo T, in Q), dovuta ad una distribuzione di densità — e . 

— E è così l'attrazione, corrispondente alla densità o, e — P,.ds rap- 
presenta di conseguenza la risultante delle attrazioni, subìte dalla fetta ele- 
mentare considerata. 

Dato questo significato, diviene supertluo il calcolo diretto di ®,. Basta 
riportars: alla seconda delle Note, già più volte ricordate [formule (83)]. 

Pongasi in conformità 


(12) = fe ) 


con che v rappresenta la densità elettrica lineare (rapporto fra la carica 
della fetta e il suo spessore ds) in una posizione generica del tubo, indi- 
viduata dalla sezione 7, 0, se si vuole, dal punto P della direttrice. 


() Conformemente alle proposte dei signori Marcolongo e Burali-Forti (cfr. Rendi- 
conti del Circolo Matematico di Palermo, t. XXIV, 1907), uso il segno /\ per indicare 
un prodotto vettoriale. 


leg 


=. 


Pongasi ancora 


1 1 L 
(13) e=L fut [def dal 3, 


con che £ è un puro numero, dipendente esclusivamente dalla configurazione 
geometrica della sezione 7 (/e-* rappresenta la media geometrica delle mutue 
distanze; cfr. Maxwell, Collected papers, vol. II, pag. 280). 

Tanto v, quanto #, hanno, come si vede, valori ben determinati, una 
volta fissata la sezione, ossia il punto P; possono quindi considerarsi fun- 
zioni dell'arco s della direttrice C . 

Per mezzo di queste quantità, le tre componenti di ®, si esprimono, 
a meno di termini dell'ordine di d', sotto la forma seguente: 


(14) = L0%) a, DPan= — vike , Pg =0, 
dove, per brevità, ho scritto e in luogo di cs. 

5. Espressione asintotica di D; e della forza risultante D=®, +-®,. — 
Nel secondo membro della (11), il vettore i si riferisce, al pari di H, al 
punto (variabile) Q, rispetto al quale si integra. Si può però, a meno di 
termini dell’ordine di d‘, sostituire i col vettore is, relativo al punto fisso S . 

Infatti la differenza i —is è di prim'ordine rispetto a d; d'altra parte H 
(che ha per componenti delle differenze di derivate di potenziali newtoniani) 
si comporta come l’attrazione, ed è quindi anch’essa di prim'ordine almeno. 

Ne viene che il prodotto vettoriale 


è almeno di second’ordine, e il relativo integrale 
fina di—i)( 4 
T 


di quarto. 
Si ha dunque, a meno di termini dell'ordine di d4, 


(11)) o,= | (EA\i)d. 


Colla stessa approssimazione, si possono adottare, per i coseni direttori 
as 38s,ys di is, i valori (5), e quindi, per le componenti, i valori 


TRONO... 


Dee — 


Badando alle (8) ed esplicitando in conformità il prodotto vettoriale 
H/i;,la (11) da: 


Dar =0 ’ 
Pan == e DI wdr front E dl ca) dt , 
on =-2 | Ea 
Sr 0Y 
Dacchè, in base alla (1), 
dy ____( eo "4 Yz Mo 
da | 4? +0 è Éiv 


è chiaro che i due integrali quadrupli 


[fa de, 


si annullano. Immaginiamo infatti di scambiarvi i due punti di integra- 
zione 0 e Q. Da un lato, questo scambio materiale di notazione non altera 
i valori degli integrali; d'altra parte, il suo effetto formale è di mutare 
E L,Y—UY in dh, Y—-Y, cioè il segno, tutto il resto rimanendo 
invariato. Il valore numerico dei due integrali non può dunque essere che 
lo zero, c. d. d. 


Rimane con ciò, ove al terzo integrale Sud sì sostituisca il suo va- 
TS 


lore (13), 
P,;=0, Don = ke, Da =0. 


S designa un punto, che può essere scelto arbitrariamente entro la se- 
zione ©. Gioverà trar partito da questa arbitrarietà per attribuire a Dsjn 
una forma più espressiva. 

Introduciamo all'uopo la corrente totale I che passa attraverso 7. 

Questa I, data la stazionarietà, deve essere una costante caratteristica 
del flusso che si considera, indipendente quindi anche dalla posizione della 
sezione nel tubo. Comunque, essa ha ovviamente per espressione 


L= f sete È 


Dacchè « differisce dall'unità per termini di prim'ordine in d, sì avrà, 
a meno di termini di quest'ordine, 


I= f ide, 


là 


— sa 


ici AL pen 
e quindi, per il teorema della media, eguale a 737, indicando S un conve- 


niente puuto di ©. 
Si può dunque scrivere, colla solita approssimazione, cioè a meno di 


termini di quart'ordine in è, 

(15) Di = 0 ’ Pon = ke , Do, =0 ’ 

dove [come già nelle (14)] ho soppresso l'indice P della curvatura c, perchè, 
al pari di X e di v, anche I è un elemento globale, e non c'è da mettere 
in evidenza alcun altro punto della sezione, oltre a P. 


Nelle (14) figura la densità lineare v. Può essere conveniente farvi 
apparire, in luogo di v, un elemento puramente cinematico. Ecco in qual 


modo. 
Ricorriamo alla (9) e osserviamo che, essendo 


I= fiede=A | ovaedt , 
T T 


sì può, a meno di termini in d, sostituire a 0 il suo valore medio —, il 
T 


—v.AT (vedi. 
dt 


Ora L f vede è il valore medio della velocità del flusso attraverso la se- 


che dà 


CAT) 
zione 7. 
Si ha dunque, a meno di termini in d, 
(16) I=?»8, 


designandosi ora (1) con B il rapporto À L{ vadc fra la velocità media 
T 


del flusso, attraverso t, e la velocità della luce. 
Ne viene che, colla solita approssimazione, cioè a meno di termini del- 


l'ordine di d', si può, nelle (14), sostituire alla densità v il rapporto i 
Con ciò la forza meccanica risultante 
® = (0A + Dy 


rimane asintoticamente definita sotto la forma seguente: 


(17) o=—1 (5) coj==r Esa pp), 0,=0. 


(®) Al n. 2 era stato indicato con B un coseno direttore. Questo coseno non figura 
nelle formule finali. Si può pertanto, senza pericolo di ambiguità, riprendere la lettera 8, 
attribuendole un diverso significato. 
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—___PP——t__mmP—e1°- 


sa _P_P 


“si 


_ i i]rre Tree  e_seccari tere mEMTEnii  A=> 


Ae 

Rammento, per comodo di consultazione, che #,w,d,€,s,v hanno il 
significato dichiarato al n. 1 (essendosi soltanto soppresso l'indice P di 0)B 
% è definito dalla (13); I misura la corrente totale (in unità elettromagne- 


tiche); infine £ rappresenta il rapporto fra la velocità media del flusso attra- 
verso © e la velocità della luce. 


Riservo ad una prossima Nota l'applicazione di queste formule al caso, 
in cui il tubo T è sede di un campo elettromagnetico puro. 


Fisica matematica. — Teoria asintotica delle radiazioni elet- 
triche. Nota del Corrispondente LEvI-CIvITA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Alcune nuove espressioni assolute delle cur- 
vature in un punto di una superficie. Nota di €. BurALI-FORTI, 
presentata dal Corrispondente LEvI-CIVITA. 


Il punto variabile P descriva una superficie Y, e sia N il vettore uni- 
tario, funzione di P, normale a 2 in P e di verso stabilito rispetto a 3. 
Per abbreviare la scrittura, si ponga 


cioè si indichi con o l’omografia vettoriale che trasforma uno spostamento 
qualsiasi 4P di P nel corrispondente spostamento dN di N. 

Se x è vettore unitario, pure funzione di P, e normale ad N, per la 
curvatura normale Dox, geodetica Gx e per la torsione geodetica x 
in P nella direzione x, si ha 


(ox)? 4+- inv» o 


00) Nox  N/xX cx Xx 
(II) Ox=—NXrotx=div(N/ x) 
(III) Cx=N/\xXox=xXxXo(NA/ x) (!). 


(*) Per le notazioni, cfr. C. Burali-Forti e R. Marcolongo, Per l'unificazione delle 
notazioni vettoriali, Rendiconti Palermo, t. XXIII-XXIV, Note I-V. 

Per le omografie vettoriali e per le derivate rispetto a un punto, cfr. C. Burali- 
Forti, Sopra alcune operazioni proitettive..... (1906), Sulle omografie vettoriali (1907), 
Funzioni vettoriali (1907), Atti Acc. Torino, L'importance des transformations..... (1908), 


L’enseignement mathematique. Alla notazione VW» della prima Nota sostituiamo 


du 
dP 


EIDOS 
K 


notazioni Dq, Ky della terza Nota equivalgono a Ti ; 


po (ea 
Se g è numero reale funzione di P, e Dos, Ge Be sono i valori di 
Dox, Gx, Dx Per x parallelo alla tangente in P alla linea g= cost, 


allora 
grad g Xx 0 grad g 


0) So = ima ET Ta 
; sen 0enterad 
(i Ci mod grad g 
; ___NAgradg xo gradg 
(111) Coco e 


Inoltre, inv 0, inv,0 sono, rispettivamente, la curvatura MEDIA e To- 
TALE (0 di Gauss) di X nel punto P. 

Queste forme di DO, G, 3 e delle curvature media e totale, sono as- 
solute, cioè sono indipendenti tanto da coordinate cartesiane, quanto da coor- 
dinate curvilinee in XY. Si dimostrano, in modo pure assoluto e semplicissimo, 
applicando, insieme ad altre ben note regole di calcolo vettoriale, le regole 
seguenti meno usuali: 


(a) uXov=vXXKou , KKo=o0 

(8) c(u/\v)=(invo)uAv—-u/Kov+v/ Kou 
d@XY) (xd dv 

di dP wa(k E v)xw+(£ ps) 

y 
i — go dv » —9K la 
grad(uXv)=K o vtKgpl , grad u? = 2K 1p ! 

du 
(d) gp = (rt u) ut grad u° 


e nelle quali u, v, w sono vettori e o è omografia vettoriale. 

1. Per dimostrare quanto abbiamo affermato riguardo alle curvature, 
occorre esaminare le seguenti proprietà di c. 

L’omografia 0 trasforma un vettore qualsiasi in un vettore parallelo 
al piano tangente a X nel punto P, cioè 


(1) NXox=0, qualunque sia il vettore x. 
Dall’ ultima (y), per essere grad N°= grad 1=0 si trae KoN=0; 
quindi x X KoN=0 e da (a) la (1). 


Il vettore oN è nullo. IL vettore dell'’omografia 6 è nullo e quindi 
è nulla anche la rotazione di N, e Ko coincide con 0, cioè 


(2) oN=0 , Ve=0 , rtN=0 , Ko=o. 


Il punto P-+ u, con u vettore tale che u X ou= cost, descrive una 
quadrica 0, che non è propria, perchè KoN=0 cioè Ko e o sono dege- 


SIRzo 


neri. Il cono assintoto di 0 si ha per uXocu=0; ora a tale condizione 
soddisfano i vettori paralleli ad N (per la (1)): e quindi il cono, o è for- 


mato dalla sola normale a X in P, o da due piani uscenti da questa retta. 


(2 non sia un piano). In ogni caso N è direzione principale di 0 ed è 
quindi vettore unito per la dilatazione di o (per Do), cioè esiste un numero 
reale £ tale che DoN = AN. In conseguenza 


oN=DoN + (Vo) AN=43N+(Vo)/N; 
ma da (d) si ha, essendo grad N®2=0, 
oN= (rotN)\N=2(Vo) N, 
che combinata con la precedente dà 
oN—/)7N+44oN da cui oN=—=27N, 
e, per le (1), 0=NXoN=2%, k=0 cioè oN=0. 


Fissato. ad es., u normale ad N, il numero uX cu è determinato e, 
se non è nullo, @ è un cilindro con le generatrici parallele ad N, perchè per 
v=u-+ N si ha vXov=uX ou. La sezione retta, per P (indicatrice 
di Dupin) di questo cilindro è una conica che ammette sempre due, o infi- 
niti, ass le cui direzioni (delle linee di curvatura in P) sono unite rispetto 
a o. Allora, se x,y sono vettori unitarî e ortogonali nelle direzioni degli 
assi, sarà x\ox=0,y/oy=0 e quindi 


2Vo=x\ocx+yAcyNNoN=0, 


cioò Vo—=0 e rtN=0. 

Dall’essere Vo=0 risulta subito che Ko=0 perchè "= Do 4-(Vo)/ 
e Ko= Do —(Vo)/. 

Se p è numero reale, funzione di P, il suo gradiente è normale 
ad N, cioè 
(3) NXgradg=0, 


e quindi: grad g è Za direzione di quella normale in P alla linea p= cost 
che giace nel piano tangente a ® e N grad è la direzione della tan- 
gente în P alla stessa linea. 

Sia w un altro numero funzione di P. Per ogni punto di 2, in un 
certo intorno di P, passi una sola linea 4 e una sola linea w che in ciascun 
punto del campo abbiano tangenti determinate e non parallele. Il punto P 
è, in tale intorno, funzione di g@ e w; Py e Py siano le sue derivate par- 
ziali rispetto a @ e w, e il verso di N sia tale che 


Pie Py __Pe\Py 
mod(BRI\P it ragni 


N= 


Lino a 


Se ora moltiplichiamo internamente (x) i due membri della identità 


dP = P'edp + P'ydyw 
per NAP'y, si ha 


dg=—7NAP4yXdP; da cui, gradg= LANA 


che dimostra quanto abbiamo affermato. 

2. Dimostriamo ora le formule (I)-(IIT"). 

Siano y,y' due linee di 2, uscenti da P, ed aventi, nel punto P, la 
tangente, normale principale è binormale, parallele, rispettivamente, ai 
vettori 


x,N,N/x ; x,NAx,N, 


essendo x vettore unitario normale ad N. 

I numeri Dx, Gx sì definiscono di solito, almeno in sostanza, come 
fiessioni in P, rispettivamente, di y,y° e Gx come torsione in P di y, 0, 
il che equivale a meno del segno, di y. Allora se osserviamo che, essendo 


u,v vettori, 
du, 
dP 
è la « derivata di w presa nella direzione V » (1) e ricordiamo le formule 


vettoriali di Frenet, si ha, stabilendo i segni di Do, 9,8, 


È surm(a ran (Ba) 
(5) ala x)xx=—(Px)XNAx 
(6) dx = (xv ram— (‘px 


Gli ultimi membri sono stati ottenuti dai primi (definizioni) applicando 
alle identità 


Nxx=0 , (NAx)Xx=0 , NX(NA\x)=0 


le regole di calcolo vettoriale (y) e (a). 


Da (9), per essere x? = 1, si trae Dx = (rotx)\x, e dalle (4) 


3 i MILO i 
(1) Qualunque sia l’ente nm, funzione di P, pJ dà, sotto forma assoluta, il quo- 
ziente differenziale di m nella direzione V così opportunamente considerato dal Cesàro 
(Geometria intrinseca). Per una definizione quasi assoluta del quoziente differenziale cfr. 
C. Burali-Forti, Lezioni di geometria metrico-proiettiva, Torino, Bocca, 1904. 


— ec 


ni e cs - 


— de — sn» 


- ene Il Allo Sn les e 


=: 


ESE, 


risultano subito le due prime forme della (1). Per ottenere la terza forma 
si osservi che in virtù delle (1), (2), (8) si ha 


(a) invno = ox \c(N\x)XN=ocxX }(invo)N\x—N/ox{XN= 
= (inv o) x Xox— (ox) = (inv, 0) Nox — (0x)?. 


Nello stesso modo dalla seconda forma (5) si trae (eseguendo il pro- 
dotto interno dei due prodotti vettoriali) la prima forma della (II) e da 
questa la seconda mediante la nota formula 


div(uAv)=vXrtut—uXroty 


e tenendo conto della (2). 

Le (III) sì ottengono subito da (6) con la (a). 

Per avere le (I'), (IT), (III) basta porre nelle corrispondenti, in virtù 
della (3), 

cd grad g 
x mod grad g * 

Dalle seconde forme (II) e (III) si ottengono subito le (IT), (Ill). La (1°) 
si ottiene osservando che dalla seconda forma (I) si ha 


(2) OeNNx=N/\xXo(NAx)=NA/xX}(invw0)N\x—NA/ox{ 


=invo —-xXox=inv,0 — Dx, 


Che inv, 0 e inv30 siano le curvature media e totale di X in P appa- 
risce dalle formule 
(7) Dox + DON \x = inv, 0 
(8) Dox DON /x— (x) = inv: 0 (1); 


la (7) è dimostrata dalla (5); la (8) risulta da (a) osservando che 


ox DON Ax — (Bx)? =x Xox(inno — x Xox)—(NAxX ox) = 
= (inv o) x Xox—|(x Xox)}} + (x /\0x)?{= (inv0)x Xox— (cx). 


3. Infine, omettendo molti altri risultati che si possono ottenere con 
egual facilità, e sempre in modo assoluto, vediamo come possa esprimersi 
in funzione di un vettore arbitrario x, purchè unitario e normale ad N, 
l'ordinario Ag, cioè la div grad g. Si ha 

; d grad d grad 
(9) div grado e eRa Xx + LEI (N/ x) XNAx (?). 
è dP dP 

(') Dalla seconda forma (III) si ha subito GN/\x=< Bx. 

(*) Cfr. Cesàro, Geometria intrinseca e C. Burali-Forti, Formule di Frenet (n. 5), 
Atti Acc. Torino (1902). La seconda forma invariantiva 


digredip d grad gp 


PO N/\x)}xx— {Lex xa 


risulta subito nulla applicando (8) al primo termine. 


RA 
d grad 


TRAE osservando che K4=4 perchè rot gradg= 0, 


Posto à= 
si ha da (£), 


ANA\x)XNAx=}(inv, 2)NAx — NA dx +x\4N{XN/x= 
= inv,Z — (Ax) Xx —-N/4N; 


ma inv;Z vale la divgrad g; inoltre se y è vettore normale ad N e si 
applica la prima (y) alla identità yXN=0, ponendo w=N, si trova 


subito N X K Di N=0); la (9) è dunque dimostrata. 


Fisica. — Pressione e conducibilità elettrica dell'atmosfera. 
Nota di Lavoro Amapuzzi, presentata dal Socio A. RiIcHI. 


È noto come varî argomenti inducano a pensare che per gran parte la 
conducibilità elettrica dell’atmosfera sia dovuta a ionizzazione determinata da 
materiale radioattivo che nell’atmosfera medesima si diffonde dal suolo. Le 
prime misure di Elster e Geitel sull’aria delle cantine e delle grotte sono 
state appoggiate da altre numerose che sarebbe superfiuo qui enumerare. Va 
tenuto presente, è vero, qualche caso di eccezione pel quale la conducibilità 
elettrica dell’aria di sotterranei invece che maggiore di quella dell'aria libera 
è minore; ma si tratta di eccezioni che, come si suol dire, confermano la 
regola. 

Sono ben note anche le considerazioni dell’ Ebert in rapporto all’ influenza 
che sulle variazioni di pressione atmosferica dovrebbe avere il riversarsi 
nell'aria del materiale proveniente dal suolo. Sotto l'influenza di basse pres- 
sioni barometriche l’aria contenuta nei condotti capillari del terreno, river- 
sandosi nell'atmosfera, ne aumenterebbe il tenore in emanazione, mentre per 
alte pressioni quest’aria sarebbe invece di nuovo spinta entro il terreno stesso 
a raccogliere nuovo materiale radioattivo: in corrispondenza dei massimi di 
pressione atmosferica si dovrebbe avere basso valore per la ionizzazione del- 
l'atmosferica, ed in corrispondenza dei minimi invece alto valore per la 
ionizzazione. P. Zélss (*) a Kremsmiinster ha difatti veduto che la conduci- 
bilità elettrica dell’aria al fondo di un pozzo di 60 metri di profondità segue 
esattamente le oscillazioni della pressione atmosferica; ma non si mostra 
molto soddisfatto, in quanto alcune volte si hanno dei risultati in contrad- 
dizione colle vedute di Ebert. 

È evidente, che se una relazione esiste, come pare probabile, fra pres- 
sione e dispersione atmosferica, per quanto mascherata dall’azione di molti 


() Phys. Zeits., 6, pag. 129, 1905. 
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altri elementi, essa deve apparire per eccellenza manifesta in quelle regioni 
di copiose emanazioni gassose per le quali è accentuata da un lato l'azione 
del suolo sull'atmosfera e dall'altro l'influenza della pressione atmosferica. 

Alcune osservazioni preliminari, convalidate poi da misure che forme- 
ranno oggetto di altra Nota, mi avevano dimostrato che i gas naturali che 
sfuggono dal terreno in certe plaghe dell'Appennino porrettano sono dotati 
di radioattività, e la conoscenza discretamente buona da me posseduta di 
quei luoghi mi assicurava che scaturiggini dalle quali vengono mandati pro- 
dotti gassosi direttamente nell'aria, esistono in grande numero. 

Mi parve perciò opportuno approfittare del periodo di vacanze estive per 
fare qualche misura di dispersione elettrica correlativa a misure di pressione 
atmosferica proprio in quei luoghi (') dove maggiormente l'aria potesse rice- 
vere nel proprio seno i materiali radioattivi provenienti coi gas naturali dal 
suolo. 

Le misure di dispersione venivano fatte mediante un elettroscopio Elster 
e Geitel (), che caricavo mediante una pila secca Zamboni, e pel quale debbo 
esser grato alla cortesia del ch. prof. M. Raina, direttore del R. Osservatorio 
di Bologna. Le misure di pressione si eseguivano con un barometro metallico 
assai sensibile, come ebbero campo di mostrarmi saggi di confronto eseguiti 
in questo Istituto fisico. Alle misure simultanee di pressione e di dispersione 
venivano associate misure di umidità relativa e di temperatura per rendere 
meglio confrontabili 1 due primi elementi e per avere dal valore della umi- 
dità o della temperatura (che influiscono come è noto sulla conducibilità 
atmosferica) ragioni delle possibili divergenze da una eventuale legge di di- 
pendenza fra pressione e dispersione. 

Non sto qui a riportare tabelle : traccio solamente un tratto della curva 
di dispersione (a linea continua) ed un tratto corrispondente della curva della 
pressione. Essi sì riferfscono ad un periodo che va dal 80 luglio al 9 agosto, 
e sono sufficientemente eloquenti. Le misure fatte dal 9 agosto ai primi di 
ottobre, salvo periodi di perturbazioni, confermano quanto i tratti di curva 
riportati dicono e qufnto segue: 

a) La dispergione elettrica dell'atmosfera sente l'influenza delle va- 
riazioni di pressione atmosferica, ma con un qualche ritardo, per modo che 
ì massimi ed i minimi di conducibilità si hanno parecchie ore dopo i mi- 
nimi ed i massimi di pressione, senza però che si manifesti un vero e proprio 
parallelismo fra l'andamento di questi due elementi. Meglio si potrebbe dire 
che a qualche ora di distanza i massimi ed i minimi di pressione richiamano 
rispettivamente i minimi ed i massimi di conducibilità. Nella figura la cor- 
rispondenza è indicata con numeri semplici ed accentati. 


(4) A Gaggio Montano, località detta Saldine. 
(*) Phys. Zeits., t.I, 1899, pag. 11. 
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b) Tanto è manifesta l'influenza della pressione, che spesse volte la 

precedenza di forti abbassamenti barometrici a condizioni di accentuata umi- 

dità relativa permetteva che, nonostante queste condizioni di umidità, si 
potesse apprezzare una buona conducibilità elettrica dell’aria. 


ì 


Te e e) 
luglio agosto 
Umid: 65 60 60 60 75 45 65 80 70 70 60 


c) Spesse volte l’azione di un forte vento spirato per più ore ha di- 
strutto l’effetto di un precedente minimo barometrico, in quanto a determi- 
nare un massimo di conducibilità. 

3. Nelle poche parole d’introduzione a questa Nota ho accennato a 
casi di eccezione per ciò che concerne il comportarsi dell’aria di sotterranei 
sotto il punto di vista della conducibilità elettrica. Si sa difatti che ordi- 
nariamente l’aria delle cantine e delle grotte ha una conducibilità molto 
maggiore di quella esterna; ma in certi casi succede l'opposto, e ciò, sì pensa, 
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per una certa impermeabilità delle pareti. Un comportamento di questo ge- 
nere fu anche di recente additato dal Trabacchi ('). Quantunque ovvia e 
plausibilissima la spiegazione data dei casi d'eccezione ora ricordati, volli 
a titolo di curiosità fare qualche misura comparativa fra la conducibilità 
esterna e quella di cavità, scegliendo due casi, l'uno di cavità a parete per- 
meabile e l'altro di cavità a parete impermeabile. Per il primo caso osservai 
maggiore conducibilità nell’ interno del sotterraneo che all’esterno; ma il rap- 
porto dei due valori risultò di un ordine di grandezza minore assai di quello 
che altri, sebbene con risultati varî, hanno trovato in casi consimili. E mi 
pare che la ragione stia in ciò: che, sebbene il sotterraneo fosse scavato nel 
terreno stesso dove, all'esterno, facevo le abituali misure delle quali ho più 
sopra brevemente riferito, era però privo della risorsa di sensibili emanazioni 
gassose dirette. 

Per il secondo caso ebbi la opportunità di potermi valere di un pozzo 
discretamente profondo, praticato, per la discesa dei pesi di un antico oro- 
logio comunale, in un masso di serpentino. Il rapporto del valore della 
conducibilità per l’aria interna e quello per l’aria esterna risultò in media 
come 1 a 15. 


Ottica fisiologica. — Alcuni nuovi fatti sulla visione degli 
occhi astigmatici e normali, e loro interpretazione (®). Nota del 
dott. M. La Rosa, presentata dal corrispondente D. MacaLuso. 


Osservando una montagna o un altro oggetto di grandi dimensioni suf- 
ficientemente lontano, ed inclinando lateralmente la testa in modo da portare 
le due visuali all'incirca in un piano verticale, si nota un cambiamento sen- 
sibile delle dimensioni e della distanza apparenti dell'oggetto osservato. Ciò 
ho verificato sempre ed in modo evidente, sperimentando su me stesso e 
ricorrendo all'osservazione di un centinaio di persone in maggior parte dotate 
di vista eccellente. 

L'effetto riesce meglio apprezzabile, se da un'aperta pianura si guarda 
una montagna non molto distante, perchè vi si possano distinguere nnmerosî 
particolari. La grandezza dei mutamenti osservati varia da persona a persona, 
ma il loro senso, salvo rarissime eccezioni, rimane costante, e precisamente 
guardando con la testa inclinata nel modo precedentemente detto, l’oggetto 
osservato appare più basso, dilatato secondo l’orizzontale normale alla visuale 
e più lontano. Però il mutamento apparente della distanza è sempre più no- 
tevole di quello delle dimensioni. 


(*) R. Accademia dei Lincei, 1° sem., 1908, pag. 160. 
(?) Istituto Fisico della R. Università di Palermo. 
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Ripetendo la prova con oggetti vicini, si osservano solo i mutamenti 
apparenti delle dimensioni, come ho accertato per mezzo di uno schermo 
bianco di forma quadrata su cui era segnata una croce a braccia uguali, e 
posto ben simmetrico rispetto all'osservatore. Le braccia verticali, venivano 
giudicate più lunghe delle orizzontali, quando l'osservatore teneva la testa 
in posizione naturale, salve poche eccezioni (cinque o sei sopra un centinaio); 
il contrario avveniva quando l'osservatore teneva la testa inclinata nel modo 
già detto. Tali mutamenti divenivano sempre meno apprezzabili quando la 
distanza fra l'osservatore e lo schermo veniva sempre più diminuita. 

I fatti restavano gli stessi, osservando con ciascun occhio separata- 
mente. 

Si presenta immediata l’idea di attribuire questi mutamenti all'astig- 
matismo da cui sempre, o quasi, l'occhio umano è affetto; sebbene, per lo 
più, in grado debole abbastanza per non produrre disturbi notevoli nella 
visione. 

In accordo con quest’ipotesi ho potuto riconoscere che i mutamenti ap- 
prezzati da occhi normali sono certamente meno spiccati di quelli apprezzati 
da occhi fortemente astigmatici, e che per questi l'entità dei mutamenti 
(almeno di quello relativo alla distanza) diminuisce quando se ne corregga, 
con le opportune lenti cilindriche, approssimatamente il difetto. 

Mi propongo, pertanto, di esaminare fino a qual punto e con quali limi- 
tazioni, i fatti riferiti possono trovare una spiegazione sufficiente in questa 
ipotesi. Tale esame presenta un certo interesse principalmente pel complesso 
problema della visione negli occhi astigmatici, ed è appunto perciò che mi 
sono deciso a riferire i fatti osservati e le considerazioni che mi hanno sug- 
gerito. 

Come è noto, l’astigmatisme dell'occhio umano dipende, in generale, 
dalla forma della cornea, che si accosta a quella di un ellissoide a tre assi 
(astigm. regolare), con'l’asse maggiore coincidente col diametro antero-poste- 
riore, e con i meridiani di massima e di minima curvatura rispettivamente 
verticale e orizzontale. A causa di questo astigmatismo un fascio di raggi 
omocentrico che colpisce l’occhio non resta più tale dopo la rifrazione, ma 
assume la nota forma del conoide di Sturm, che ha come sezione normale 
un’ellisse, la quale può ridursi ad un cerchio, ovvero ad un segmento di retta. 
Quest'ultimo caso avviene per due particolari posizioni del piano secante, fra 
le quali è compresa quella che dà luogo al cerchio. 

I due segmenti giacciono rispettivamente nei piani principali dell’ellis- 
soide. Essi rappresentano le sezioni di massima convergenza del fascio e 
portano il nome di rette focali; il più vicino alla superficie è più corto 
e giace nel meridiano di minima curvatura. 

Fra il cerchio e ciascuna retta focale, le sezioni ellittiche hanno sempre 
il grand’asse nella direzione di questa; perciò sezioni ellittiche che si 
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trovano da bande opposte del cerchio hanno i grand'assi normali fra 
loro. 

Ogni punto luminoso può dunque avere come coniugato sulla retina, 
o un'ellisse, con l’asse maggiore giacente nell’uno o nell’altro dei meri- 
diani principali, o un cerchio, ovvero l’una o l’altra delle rette focali; fra 
queste sezioni l'occhio in virtù dell’accomodazione potrebbe scegliere la più 
conveniente. Ora alcuni ritengono (Fick, Helmholtz, Javal) che l’occhio pre- 
ferisca accomodare sempre per una delle due rette focali, e veramente per 
la verticale; altri che esso caso per caso scelga fra l’una e l’altra di esse, 
e vi è infine chi crede (p. es. Hess) che l'occhio debba preferire l’accomo- 
dazione per il cerchio. 

1 mutamenti delle dimensioni apparenti, osservati nelle condizioni pre- 
cedentemente riferite, si possono facilmente spiegare (almeno, dal punto di 
vista qualitativo) col primo modo di vedere, o quanto meno ammettendo che 
l'occhio accomodi per una sezione prossima ad una retta focale (sempre la 
stessa). Infatti l'immagine retinica di un oggetto qualsiasi, sarà in quest'ipo- 
tesi deformata in modo da presentare un allungamento diverso nelle diverse 
direzioni; massimo secondo uno dei due piani principali, nullo secondo l’altro. 
La deformazione della figura si potrà nettamente apprezzare, se la si fa 
girare di 90° nel suo piano; ovvero se si gira l’occhio di un angolo 
uguale. 

Quanto al mutamento della distanza apparente dobbiamo rilevare che 
non è possibile far dipendere questo effetto completamente della variazione 
delle dimensioni, e veramente dell'altezza; giacchè fra loro non sussiste la 
relazione di proporzionalità, che in tal caso sarebbe necessaria, essendo — 
come fu detto — il mutamento della distanza più notevole di quello 
delle dimensioni se l'oggetto è lontano, ed inapprezzabile se l’oggetto è 
vicino. 

Si potrebbe piuttosto pensare che l'apparente mutamento della distanza 
sia dovuto all’insolita orientazione dell'osservatore o del suo occhio ; cioè ad 
un effetto in qualche modo analogo a quello che ci fa apparire all'orizzonte la 
luna ed il sole come più grandi che al meridiano, e la vélta celeste più 
lontana all'orizzonte che allo zenit. 

Però, pur non escludendo del tutto una tale influenza, è certo che l’astig- 
matismo interviene per una parte notevole nell'effetto in parola, giacchè 
questo viene indubbiamente diminuito dalla correzione approssimativa di quel 
difetto, quando non è piccolo. 

Volendo renderci conto di quest'altro effetto prodotto dall'astigmatismo, 
facciamo notare che se si osservano attentamente i particolari della figura, si 
riconosce che la nettezza delle immagini ottenute nelle due diverse posizioni 
della testa è diversa; e precisamente quando questa è in posizione naturale 
l'immagine è sempre più netta ed i particolari più decisi che nell'altro caso. 
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Questa differenza di nettezza può bene darci ragione dei mutamenti 
apparenti della distanza; giacchè la nettezza delle immagini degli oggetti 
lontani è, come si sa, un elemento importante nel giudizio della distanza 
(fenomeno della prospettiva aerea). Siamo così ridotti a cercare le cause, 
legate all’astigmatismo, che producono tale differenza di nettezza. 

Chi accomoda per una determinata retta focale, sempre la stessa (o per 
una sezione ad essa molto prossima) dev'essere abituato a dare importanza, 
nei giudizî che si connettono con la sensazione visiva, ai particolari retti- 
linei orientati secondo questa retta, perchè son quelli più nettamente apprez- 
zati, cioè ai particolari che obbiettivamente hanno una determinata orienta- 
zione; scambiando quindi le posizioni dei meridiani principali dell'occhio, 
l'immagine deve apparire meno netta e l'oggetto più lontano, perchè questi 
particolari passano dalla massima nettezza all’intorbidamento massimo. 

E si può osservare che le deformazioni dei particolari sono più grandi 
di quelle dei contorni dell'intera figura; giacchè a tutti i segmenti di retta che 
hanno in questa una stessa orientazione, corrispondono immagini astigmatiche 
con la medesima deformazione assoluta, qualunque sia la loro lunghezza. Sì 
conclude che il cambiamento di nettezza dell'immagine, prodotto dallo scambio 
delle posizioni dei meridiani principali dell'occhio, dev'essere più esagerato 
del cambiamento delle dimensioni apparenti; e quindi più esagerato di questo 
dev'essere quello della distanza dell'oggetto. 

Che veramente, nelle condizioni da noi dette, debba avvenire un muta- 
mento di nettezza dell'immagine, ho potuto mettere in evidenza, in modo 
obbiettivo, per mezzo di prove fotografiche astigmatiche. 

Sono in fine riprodotte due di tali fotografie, ottenute anteponendo all’ob- 
biettivo di una camera fotografica (distanza focale 12 cm.) una lente piano- 
cilindrica di 50 cm. di distanza focale: nella prima di esse l’asse della lente 
era orientato in modo da avere nette le verticali, nell'altra le orizzontali. 

Un occhio che accomodi sempre in modo da vedere più nette, per es. le 
verticali, vedrà la prima più netta della seconda; e girando di 90° il piano 
delle figure osserverà per entrambe un mutamento di nettezza. Però l'intor- 
bidamento della prima è più spiccato del miglioramento dell'altra; ciò si 
comprende bene: quella, infatti, contiene quei particolari rettilinei che l'occhio, 
nella visione ordinaria, suole meglio apprezzare e che apprezza male dopo la 
rotazione (per il cambiamento della loro orientazione); questa contiene bene 
a fuoco quei particolari che l'occhio suole male apprezzare, a cui perciò 
attribuisce scarso interesse. 

Il guadagno che si ha mettendo bene a fuoco questi ultimi particolari, 
che nella visione ordinaria quasi sfuggono all'occhio, non compensa dunque 
la perdita prodotta dall'aver portato fuori fuoco i particolari a cui l'occhio 
è abituato; e perciò se nella figura sono egualmente netti i particolari nelle 
due direzioni, si avrà una diminuzione di chiarezza nell'immagine, quando 
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sì giri di 90° la figura nel suo piano, ovvero si scambiano fra loro i posi- 
zioni dei meridiani principali dell'occhio. 

Le considerazioni fin qui svolte, si appoggiano implicitamente su due 
ipotesi riguardo all'accomodazione degli occhi astigmatici; si suppone, cioè, 
non solo che l'occhio accomodi sempre per una stessa retta focale (o una 
sezione ad essa prossima), ma che l'occhio non possa accomodare altrimenti, 
anche quando venga mutata la sua orientazione; senza di che, in questo caso, 
accomodando per l'altra retta focale potrebbe ripristinare all'incirca le me- 
desime condizioni di visione a cui è abituato nella sua posizione naturale. 

Ciò avviene veramente, ed ognuno può convincersene osservando una 
serie di tratti rettilinei, sottiti, alternativamente bianchi e neri, o ancora 
meglio, dei punti neri segnati in linea retta a piccolissima distanza fra loro 
sopra un foglio bianco: essì riescono più distinti, e per ciò apprezzabili se- 
paratamente a maggior distanza dall'occhio, quando giacciono sopra uno dei 
due piani principali di questo; e se si gira di 90° la figura ron è possibile 
ripristinare le medesime condizioni di nettezza di prima, anche quando il 
grado di astigmatismo è molto debole (quello comune dell'occhio normale), cioè 
anche quando la variazione dell'accomodazione a ciò necessaria è molto piccola. 
Il piano della migliore visione varia da persona a persona e nella stessa 
persona può variare (circostanza importante) anche colla distanza dell’oggetto 
osservato ('). 

La deduzione è dunque conforme alla realtà dei fatti; ma rimane oscura 
la ragione che costringe l'occhio a non mutare il suo stato d'accomodazione, 
anche quando un tale mutamento sarebbe doppiamente vantaggioso, giacchè 
(come in alcuni casi avviene) il miglioramento della visione può corrispondere 
ad una diminuzione dello sforzo di accomodazione. 

La spiegazione dei fatti riferiti, ricavata immediatamente dall’esistenza 
dell’astigmatismo, può lasciare dei dubbî per i seguenti fatti: 

In certi casì i mutamenti di dimensione osservati sembrano troppo grandi 
perchè possano ascriversi solamente a piccole deformazioni astigmatiche del- 
l'immagine. 

Essi non sembrano abbastanza influenzati dalla correzione approssima- 
tiva dell’astigmatismo quando questo difetto è notevole. 

E vi è di più. Dalla stessa spiegazione deriva come conseguenza ne- 
cessaria, che l'allungamento massimo nell'immagine astigmatica di una figura, 
deve avvenire nella direzione della linea focale per cui l'occhio accomoda, e 
viceversa; e poichè, come abbiamo visto in principio, il massimo allunga- 
mento avviene per lo più per le linee verticali, l'occhio dovrebbe accomo- 
dare per la retta focale verticale, conformemente all'opinione di Helmholtz, 
Fick, Javal. 


(*) Questo fatto richiama alla mente l’ipotesi di Sturm; quella di un intervento 
dell’astigmatismo come mezzo di accomodazione. 
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Risulta però da apposite osservazioni da me fatte, che questa conse- 
guenza si trova in taluni casi in difetto. Tali eccezioni non solo non rien- 
trano nella spiegazione avanti data, ma non sembrano facilmente spiegabili 
senza l'intervento di particolari ipotesi sullo schermo, su cui si formano le 
immagini, e però mi riserbo di discuterle più ampiamente in una Nota 
successiva. 


Chimica. — Nuovo metodo di estrazione di un composto fosfo- 
rato delle piante (Fitina) (1). Nota del dott. AncELO CONTARDI, 
presentata dal Socio KòRNER. 


Il Pfeffer nell'anno 1872 intravvide nei globoidi inclusi nei granuli di 
aleurone un composto fosforato, che fu poscia isolato dal Palladin (?) dai semi 
di Brassica nigra e studiato in seguito dallo Schulze e dal Winterstein (*). 

Il Winterstein (‘) l’anno dopo dimostrò che tale composto, per azione 
dell'acido cloridrico ad elevata temperatura, si scinde in inosite ed acido fo- 
sforico e, dall'analisi, dedusse essere il composto null’altro che l'etere esa- 
fosforico dell’inosite. Il Posternak (*) qualche anno dopo, ripetendo le ana- 
lisi dell'acido libero, trovava che esso era più ricco in acqua di quello che 
dovrebbe essere l’etere in questione; di più, determinandone la grandezza mo- 
lecolare per mezzo dell’abbassamento del punto di congelamento delle soluzioni 
acquose, arrivava a pesi molecolari oscillanti tra il 171 ed il 185, e deduceva 
che la differenza tra la grandezza molecolare trovata e quella che in realtà 
dovrebbe essere secondo le sue ricerche, cioè di 238, era dovuta alla disso- 
ciazione dell'acido: dissociazione che si avvicinava assai a quella dell'acido 
fosforico, già determinata dal Raoult, epperciò egli attribuiva all'acido in 
questione la formula bruta C.Hz P.0, ed ammetteva poi come formula di 


struttura, la seguente: 


CH: — 0. P(0H)? 
0 


NH 0. P(0H). 


Una ragione di grande importanza che indusse il Posternak ad asse- 
gnare all’acido la formula sopracitata, era la grande resistenza che offriva 
la fitina agli alcali di qualunque concentrazione a 100°, ciò che in generale 
non succede per gli esteri finora conosciuti. 


(*) Dal Laboratorio di Chimica organica della R. Scuola Sup. D'Agricoltura di Mi- 
lano, Gennaio 1903. 

(*) Zeitseh. f. Biolog., 1894, pag. 199. 

(*) Zeitsch. f. Phis. Chem., 1896-97, pag. 90. 

(4) Ber. d. Chem. Gesell., 1897, pag. 2299. 

(5) Compt. Rend., 137, pagg. 202, 337, 439. 
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Dal modo di considerare il composto organico fosforato, secondo il Poster- 
nack derivava adunque che la trasformazione di esso in inosite, operata dagli 
acidi ad elevata temperatura, era da ritenersi un processo non di saponifica- 
zione solamente ma anche di sintesi. 

Dopo del Posternak, altri si occuparono dell'argomento. Tutti però accet- 
tarono la ipotesi del Posternak stesso; solo nel 1907 Suzuki e Yoshimura (') 
dimostrarono che nella pula del riso l'85 °/, del fosforo totale è dovuto alla 
fitina, ed insieme col Takaishi riuscirono a separare dalla pula stessa un en- 
zima capace di scindere la fitina in acido fosforico ed inosite; fitase fu chia- 
mato questo enzima. 

Io ebbi dal prof. G. Korner l’incarico di studiare ancora il composto 
fosforato per vedere se fosse stato possibile chiarirne la costituzione. 

Scelsi da principio varî materiali di partenza, i semi di Heliantus, i 
semi di alcune varietà di palme, i semi della quercia, ece., allo scopo 
di vedere se alle volte queste piante contenessero composti fosforati aventi 
come nucleo preformato qualche zucchero analogo alla inosite, nel qual caso 
sarebbe dimostrato che per azione degli acidi a caldo dal composto fosfo- 
rato si separa il nucleo preesistente. 

Ma i tentativi rimasero, senza frutto, perchè da tutti questi semi si 
arrivò allo stesso composto, l’inosite, otticamente inattiva; come pure inettive 
si mostrarono sempre le soluzioni degli acidi fosforati organici. 

Occorrendomi grande quantità di materiale, scelsi come prodotto di par- 
tenza la pula del riso che, come già dissi, da Suzuki era stata già impiegata; 
e trovai un metodo assai semplice per estrarre il principio fosforato. La pula 
del riso, finamente macinata, veniva trattata direttamente con due volte il suo 
peso di acido cloridrico diluito 0,2; 0,8 per cento), ed il liquido separato 
dalla poltiglia per torchiaturc, veniva riscaldato sotto la temperatura di ebol- 
lizione e neutralizzato con ossido di magnesio di recente calcinato. Un abbon- 
dante precipitato si deposita così al fondo; si decanta il liquido sovrastante, 
si lava parecchie volte con acqua calda per decantazione, sì raccoglie il pre- 
cipitato su filtro, si ridiscioglie in acido cloridrico a bagno maria e si filtra. 
Sul filtro rimangono buona parte delle sostanze che, solubili nell'acqua o 
nell’acido cloridrico freddo, precipitano per riscaldamento. Il liquido si sco- 
lora con nero animale, e si torna a neutralizzare con ossido di magnesio 
puro. Lentamente al fondo della capsula si deposita il composto fosforato 
cristallino bianco. Sottoposto all'analisi dopo seccato all'aria diede: 


Umidri ge ee aa 690: 
Congo e, Me. 
Hosforo gia nie dr 4, 1000 


(1) he bulletin ofthe College of Agricolture, Tokyo, Imperial University, Vol. VII, 
n. 4, pag. 495 e seg. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 9 


SI 
Ridisciolto in acido cloridrico, ripetuta la precipitazione avendo cura di 
manntenere il liquido ancora un po’ acido, si ebbe: 


Umidità 12,5 °/ 
Ceneri 66,1 °/ 
Fosforo 21,8 °/,. Calcolato per sale doppio di calcio e magnesio = 22,14°/ 
Calcio 13,8 °/ ” ” ” __MAZ290"5 
Magnesio 8,97 °/, ” ” ” MCR 


Da due quintali di pula di riso si ebbero circa 10 chilogrammi di pro- 
dotto, rispondenti ai primi dati analitici. 

Siccome poi il prodotto venne trasformato per la massima parte in 
inosite, non mi curai di purificarlo ulteriormente, sapendo che le impurezze in 
esso contenute (carbonato di magnesio) non mi potevano nuocere. 

In un autoclave robusto di bronzo veniva introdotto un tubo di circa 
500 cc. di capacità, e nel tubo venivano mescolati 300 cc. di acido solforico 
al 10°/, e 100 grammi del prodotto più sopra descritto; indi chiuso, l'appa- 
recchio veniva scaldato a 150°-180° per sedici ore. Reso debolmente alcalino 
il liquido con barite e filtrato dal precipitato ottenuto, lavato fin ad esauri- 
mento ed eliminata la barite con anidride carbonica, il liquido rimanente, 
per evaporazione, dava circa 18 grammi di inosite che, ricristallizzata e de- 
colorata con nero animale, fondeva, dopo essicamento, a 221°. 

Per accertarmi se gli alcali non avessero nessuna azione sul composto 
fosforato organico, scaldai nell'autoclave 100 grammi del prodotto con 100 
grammi di barite e 300 centimetri cubici di acqua a 180°-200° per 24 
ore ('). Filtrai il liquido caldo e precipitai la barite in eccesso con anidride 
carbonica; la soluzione acquosa ottenuta, evaporata a secco, diede quattro 
grammi di inosite pressochè pura, fondente dopo due cristallizzazioni a 221°. 

L'acqua da sola a temperatura superiore ai duecento gradi, agisce pure 
sopra il composto fosforato; ma la quantità di inosite che si separa è estre- 
mamente piccola. 

Questo composto fosforato contenuto nelle piante si comporta dunque 
come un estere ordinario; solamente, gli alcali lo saponificano assai più diffi- 
cilmente. Questo non ci deve far meraviglia se si pensa che nei mezzi alca- 
lini esso è assai poco solubile, e quindi il tempo occorrente a saponificarlo deve 
essere assal grande. 

Fino ad ora però non si può con certezza asserire che la formola del Po- 
sternak non sia la vera. 


(*) Il lavoro era già stato fatto da parecchio tempo e mi accingevo a pubblicarlo, 
quando nel numero del dieci dicembre della Zeitschrift fur Physiologische Chemie apparve 
una Memoria del Winterstein, dove appunto si dimostra che il composto fosforato contenuto 
nelle piante dalla barite e dalla soda è saponificato, e l’autore giunge a risultati perfetta- 
mente concordanti coi miei. 


So (7 A 

Sono in corso ancora esperimenti, dai quali mi riprometto la determi- 
nazione della grandezza molecolare impiegando i metodi ordinarî, sperimen- 
tando sopra derivati che non siano dissociati in soluzione; e mi propongo 
di riferire in proposito. 


Mineralogia. — Sulla costituzione delle zeoliti. Nota di PER- 
RUCCIO ZAMBONINI, presentata dal Socio G. STRilvER. 


Nelle Memorie di questa Accademia (') ed in quelle della R. Accademia 
delle Scienze fisiche e matematiche di Napoli (*) ho esposto i risultati delle 
esperienze da me istituite sulle zeoliti. A queste mie ricerche il dott. Pa- 
nichi (8) ha recentemente dedicato più di dodici pagine, movendo diversi 
appunti critici soprattutto alle conclusioni che io ho creduto di poter trarre 
dalle nostre attuali conoscenze sulle proprietà dell’acqua di questi minerali. 
Veramente, poichè il dott. Panichi ha dichiarato, in varî punti della sua 
Memoria, di avere intenzione di eseguire delle nuove esperienze in proposito 
ed anzi di averne già cominciate alcune, mi sarebbe sembrato più logico il 
rimandare l'esame critico dei miei lavori ad esperienze terminate, in modo da 
dare alle sue osservazioni un carattere meno soggettivo. Tuttavia, tralasciando 
quanto ha puro carattere di giudizio personale, reputo opportuno replicare 
subito, e con la maggior possibile brevità, allo scritto del Panichi, tanto più 
che spesso, come vedremo, il mio pensiero è stato da lui riprodotto in modo 
incompleto o addirittura inesatto. 

Ed infatti, a pag. 21, il dott. Panichi asserisce che, secondo me, un 
punto di divergenza tra le zeoliti e le soluzioni solide « consiste in ciò: che, 
durante il riscaldamento, sogliono verificarsi delle fessurazioni, cioè variazioni 
brusche e non continue, nella compagine di una zeolite ». Questo ragionamento 
è di esclusiva proprietà del dott. Panichi, poichè non si trova in nessun 
punto dei miei lavori. 

Le variazioni brusche e non continue delle quali io ho parlato e sulle 
quali ho insistito, sono quelle delle proprietà assorbenti delle zeoliti, mentre 
delle fessurazioni e di altro ho parlato (Ricerche, pag. 371) per fare una 
semplice constatazione di fatto contro un’affermazione in contrario di J. Traube. 

Nella stessa pag. 21 il Panichi scrive: « Un'altra analogia fra alcuni 
idrati e la heulandite è stata riscontrata in ciò: che una prolungata per- 


(!) Ricerche su alcune zeoliti. Memorie R. Accad. Lincei, 1905 (5%), V, 344; Ulte- 
riori ricerche sulle zeoliti. Ibid., 1906 (5°), VI, 102. 

(*) Contributo allo studio dei silicati idrati. Atti della R. Accad. delle Scienze 
fisiche e mat. di Napoli, 1908 (22), XIV, n. 1. 

(3) Contributo allo studio fisico e chimico dei minerali che per riscaldamento 
sviluppano acqua. Parte prima. Pubblicazioni del R. Ist. di studî sup. Firenze, 1908. 
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manenza ad una certa temperatura produce, tanto nella Heulandite, quanto in 
alcuni idrati, un considerevole rallentamento nel riassorbimento dell’acqua =». 
Ii concetto espresso in questo periodo è mio solo in parte, perchè il dottor 
Panichi si è dimenticato di completarlo con quanto ho scritto a pag. 370 
delle Azcerche: « Bisogna però notare che questo fenomeno avviene nel gesso 
riscaldato al disopra della temperatura di disidratazione, mentre nella heulan- 
dite si osserva quando ancora la disidratazione è soltanto parziale =. Nè mi 
pare che queste parole abbiano un'importanza secondaria! 

A pag. 26, il dott. Panichi si occupa ampiamente di quanto io ho detto 
circa la teoria di Tschermak-Doelter sulla costituzione delle zeoliti, e dopo 
varie considerazioni conclude: « Ma neppure l’ipotesi della struttura micel- 
lare giova a spiegare l'esistenza di questa silice, esistenza di cui si può ben 
dubitare, ma di cui qui non interessa discutere. Si viene infatti così a passare 
dal concetto di un puro idrogelo a quello di una combinazione di assorbi- 
mento (Absorptionsverbindung); ma ciò non spiega nè come questa silice 
possa, caso per caso, soddisfare alle esigenze della formula chimica, nè se 
essa possa sussistere perpetuamente nelle micelle allo stato di ge/, per pro- 
durre, come suppone Zambonini, i fenomeni di riassorbimento ». 

Perchè il lettore possa giudicare dell’esattezza con la quale il Panichi 
riferisce e critica il mio pensiero, io mi limiterò semplicemente a riportare 
qui la conclusione della parte del mio lavoro (Ulteriori ricerche, pag. 121) 
dedicata alla teoria di Tschermak-Doelter: « Cosicchè viene resa verosimile 
la supposizione del Doelter, che io però ritengo accettabile solo con uso 
assai prudente e limitato, che, cioè, la proprietà delle zeoliti di lasciar libero 
passaggio all'acqua, sia dovuta alla silice legata al nucleo feldspatico. È, 
però, secondo me, indubbio che se questa silice « libera » veramente esiste, 
non deve avere la composizione di un acido silicico definito, ma una com- 
posizione, invece, del tutto variabile. Non è nemmeno da tacere che in molte 
zeoliti le analisi non dànno silice « libera », e che, in altre, soltanto for- 
zando ì risultati delle analisi si può avere la composizione di un plagioclasio 
più silice ». Si direbbe che il dott. Panichi ha letto molto superficialmente 
il mio lavoro per attribuirmi una serie di idee tanto contrarie a quelle da me 
espresse ! 

Messe così a posto le cose, passiamo al punto essenziale della contro- 
versia. Come è noto, io, in base al complesso delle nostre conoscenze sulle 
zeoliti ed in base a non pochi e non trascurabili fatti da me osservati, 
sono giunto alla conclusione che le proprietà dell’acqua di questi minerali 
trovano una singolare somiglianza in quelle dell'acqua degli idrogeli, studiati 
così profondamente dal van Bemmelen. Per spiegare sia questa somiglianza 
che i fenomeni in se stessi, io ho emesso l'ipotesi che le zeoliti abbiano una 
struttura alveolare analoga a quella che il van Bemmelen ha ammesso nei 
suoi idrogeli, ed ho mostrato (Contributo, pag. 190 e seg.) che in base ad 


, 
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una tale ipotesi è possibile darci ragione di tutto quel complesso di fatti che 
rendono così importanti le zeoliti. Per eliminare ogni possibilità di equivoco 
io ho insistito fino alla noia nel parlare di analogie. di somiglianze e limi- 
tate rigorosamente nel modo su indicato. Sicchè, il dott. Panichi sì affatica 
inutilmente ad insistere su certe differenze ben note fra zeoliti ed idrogeli 
(anzi egli parla addirittura in molti punti di geli senz'altro, perdendo così 
il contatto con le mie considerazioni limitate ad un gruppo di questi com- 
posti), differenze che potrebbero servire contro di me soltanto se io, cosa che 
non sussiste affatto, avessi affermato che le zeoliti sono idrogeli, mentre ho 
scritto e ripeto che questi minerali contengono acqua assorbita in condizioni 
analoghe (badiamo bene, analoghe, non identiche) a quelle degli idrogeli stu- 
diati dal van Bemmelen. 

Ma il dott. Panichi dubita anche dell’analogia di comportamento fra le 
zeoliti e gli idrogeli per quel che si riferisce all'acqua che contengono ('), 
perchè alcune (*) delle proprietà comuni alle zeoliti ed agli idrogeli prese 
isolatamente non sono esclusive di queste sostanze (cosa questa, del resto, già 
da me notata e discussa), e perchè io non ho parlato di un preteso compor- 
tamento opposto fra zeoliti ed idrogeli che, secondo Tammann, sì osserve- 
rebbe rispetto alla reversibilità del processo di disidratazione su H, SO, di 
varia concentrazione. La prima obbiezione non ha, evidentemente, alcun va- 
lore: col ragionamento che fa Panichi si potrebbe benissimo concludere che 
un leone (per citare un animale meno velenoso e meno rapace dei ser- 
penti e delle aquile da lui chiamati in campo) non è un leone, perchè cia- 
scuno dei suoi caratteri distintivi, preso a sè, non è speciale a questo ani- 
male. Nè più forte è l’altra obbiezione. Infatti, dal lavoro di Tammann, che, 
inoltre, non riporta dati numerici ed adopera anche il verbo « scheinen », 
risulta che la differenza di comportamento fra zeoliti ed idrogeli è solo quan- 
titativa, mentre è chiaro che in una questione di pure analogie e somiglianze 
non può tenersi di mira che il comportamento qualitativo. E sotto questo 
punto di vista l’analogia tra zeoliti ed idrogeli è conservata, perchè in am- 
bedue i casi la reversibilità è limitata. 

Le mie Ricerche terminano con le seguenti parole: «... non mi sembra 
soverchio ardimento insistere sulle notevoli somiglianze riscontrate tra le 
proprietà delle zeoliti e degli idrogeli, per quel che si riferisce all'acqua 
che contengono =. Dopo ciò, ognuno sarà in grado di giudicare con quale 
opportunità il Panichi, a proposito dei miei lavori, passi « ad esaminare ciò 
che sappiamo con sicurezza intorno al comportamento, non dell’acqua, ma 
dell’edificio che la emette o la assorbe =, per giungere alla scoperta che è 


(*) Il Panichi dice semplicemente « comportamento fra zeoliti e geli », ed ha, così, 
senza dubbio, il vantaggio di risparmiare alcune parole, ma non riproduce certo esatta- 
mente il mio pensiero. 

(*) Egli, infatti, non cita tutte quelle ampiamente esposte nei miei tre lavori. 
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instabile il sostegno di un gelo e stabile quello di una zeolite. Ma, almeno, 
tutto quanto egli dice a pag. 25 ed al principio della pag. 26 fosse sempre 
esatto! Scrive Panichi: « Così pure i geli, per effetto del calore, riducono 
enormemente il proprio volume, mentre per le zeoliti si ha riduzione di vo- 
lume sì, come Friedel ha dimostrato, ma una riduzione trascurabile in con- 
fronto a quella che subiscono i geli ». Anche se questa differenza, al solito 
di carattere puramente quantitativo, tra zeoliti ed idrogeli esistesse, io non 
so capire perchè dovrebbe portarci ad abbandonare l'ipotesi della struttura 
alveolare delle zeoliti, mentre basterebbe ammettere che in queste ultime 
gli alveoli sieno molto più piccoli che negli idrogeli, per spiegare la maggiore 
contrazione di questi per effetto del calore, e come il sostegno delle zeoliti 
non sia deformabile come quello dei geli. In linea di fatto è da osservarsi, 
poi, che se confrontiamo, come vuole Panichi, i sostegni delle zeoliti e dei 
geli e ci riferiamo, perciò, ai sostegni stessi disidratati, noi vediamo che se- 
condo il van Bemmelen (*) il rapporto tra il peso specifico di un idrogelo 
arroventato e quello del gelo stesso disidratato è 2,28: 1, mentre dai dati di 
Friedel risulta che nell’analcime questo rapporto è 1,14:1, e che lo stesso 
van Bemmelen (loc. cit., pag. 271) parlando del gelo n. 106 dice che in 
seguito al riscaldamento per ore 2 ?/» al rosso scuro e per ore 1 1/5 al rosso, 
la contrazione era « noch gering » e che appariva « sehr deutlich » dopo tre 
ore di arroventamento nel forno Hempel. Dopo ciò, non mi pare che, almeno 
in tesi generale, si possa dire che la contrazione delle zeoliti sia #rascurabile 
di fronte a quella ezorme dei geli ! 

Ma Panichi prosegue (pag. 26): « Così pure il rapporto fra la massa 
del sostegno e la massa dell’acqua che esso può contenere è sempre piccolis- 
simo in un gelo; è invece grande, anzi sempre maggiore dell'unità, in una 
zeolite. Inoltre il valore di questo rapporto è grandemente variabile in un 
gelo ed è invece costante (salvo le piccole oscillazioni dovute all'ambiente) 
nelle zeoliti ». La prima affermazione è smentita dai fatti, poichè il van Bem- 
melen ha avuto occasione di studiare parecchi idrogeli silicei nei quali il 
tenore in acqua è perfino minore di quello presentato da molte zeoliti (O) 
Quanto all'altra affermazine del Panichi, che in un gelo il valore del rapporto 
massa del sostegno . 2° PAIA DI 
oa dava, è grandemente variabile, io non posso non osservare che 

massa dell’acqua 

ciò accade quando un dato gelo viene formato in diverse condizioni. Ma non 
è a questo modo, evidentemente, che si possono paragonare le zeoliti, cia- 
scuna delle quali ha un determinato campo di stabilità, con gli idrogeli. 
Anche in questi bisogna vedere che cosa accade quando la loro formazione 
avviene sempre in condizioni identiche o poco mutevoli. Ed allora noi ve- 


(*) Zeitsch. f. anorg. Chemie, 1902, XXX, 270. 
(°) Io stesso, nelle Ulteriori ricerche, ho esaminato uno di tali idrogeli. 
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diamo che le esperienze di Tschermak ed allievi ci mostrano che, nelle stesse 
o in poco diverse condizioni sì ottengono idrogeli silicei nei quali la quantità 
d'acqua è certamente più costante di quel che si osserva nella maggior parte 
delle zeoliti, per alcune delle quali analisi accurate dànno delle oscillazioni 
che possono salire fino al 6 °/ e che, certo non possono imputarsi alle pic- 
cole variazioni dello stato igrometrico nei nostri laboratorî, poichè Gold- 
schmidt e Hermann (') hanno constatato differenze perfino del 3 °/, nei cristalli 
di una stessa zeolite (di diversa provenienza) analizzati nello stesso ambiente. 

Del resto, anche Panichi (°) nel 1906 parlava della varzabilità del 
tenore d’acqua nelle zeoliti, che serviva, allora, a spiegare delle contradi- 
zioni tra i fatti e certe sue vedute teoriche: oggi, naturalmente, per como- 
dità di polemica, la variabilità diventa « piccole oscillazioni dovute all’am- 
biente » (!). 

Poichè era presumibile che sì sarebbe obbiettato, contro l'analogia da 
me sostenuta nella struttura e nelle proprietà dell’acqua, che le zeoliti sono 
cristallizzate e gli idrogeli amorfi, io insistei sul fatto, di evidente im- 
portanza, che degli studiosi di non disprezzabile valore ritengono che tra col- 
loidi e cristalloidi esistano gradi di passaggio, e perfino che i colloidi stessi 
sieno cristallini (Veimarn). E l’esistenza di questo indirizzo di studî il Pa- 
nichi non può certo illudersi di negarla cercando delle inesattezze in un 
lavoro di uno degli scienziati da me citati, o riproducendo ironicamente 
le parole nelle quali io ho sintetizzato l'impressione in me prodotta dalla 
lettura di una Memoria di P. v. Veimarn, che, sia detto incidentalmente, il 
Panichi non ha probabilmente nemmeno letta nell'originale. Nè io so capire, 
passando al lato serio della questione, perchè la struttura alveolare dovrebbe 
essere in contrasto assoluto col fatto che le zeoliti sono cristallizzate. Am- 
mettendo, infatti, la teoria di Sohncke sulla struttura delle sostanze cristal- 
line, perchè non potrebbe nelle zeoliti ciascuno dei punti di Sohncke essere 
costituito da una micella? 

Ed ho finito (*). Da quanto ho detto, spero emerga chiaramente che se 
io resto fermo nelle mie idee, non è già perchè io ad esse sia eccessivamente 
attaccato, ma perchè la critica non sempre esatta del dott. Panichi non è 
certo tale da intaccarle minimamente. Trovi il collega Panichi una spiega- 
zione migliore della mia delle proprietà tanto interessanti dell'acqua delle 
zeoliti o la dimostri insostenibile, ed io sarò il primo a congratularmi con 
lui ea propugnarne le idee. 


(1) Neues Jahrb. f. Min. Geol. u. s. w. 1906, I, 20. 

(®) Memorie R. Accad. Lincei, 1906 (5°), V, 51. 

(3) L'esame ultramicroscopico fatto da Panichi su una lamina di heulandite e che 
non avrebbe permesso di scorgere in questa i fenomeni che si osservano nei colloidi, non 
ha, almeno per il momento, molto valore, perchè, come ho già detto, nelle zeoliti la 
struttura alveolare, se esiste, deve essere molto più minuta che negli idrogeli. 
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Geologia. — enomeni di erosione accelerata nel pliocene 
di val Tronto. Nota del prof. R. ALmacrà, presentata dal Socio 
G. DALLA VEDOVA. 


La regione presa in esame in questa Nota è compresa propriamente fra | 

il Tronto inferiore e il Tesino e può delimitarsi con una linea, che, par- | 
Ì 
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Vetta principale Rupe di 
1108 m S. Polesia. 1) 
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Fia. 1. — Il Monte dell'Ascensione. Fotografia dell'A. presa dalla mulattiera Ascoli-Por- o i 
chiano sotto sotto il Colle Guagliano a 445 m. di altezza; obiettivo a Nord. (Le 
diverse punte del Monte corrispondono alle testate degli strati di sabbia più resi- 
stenti, i quali si immergono in direzione N-E; 29 luglio 1908). 


tendo dalla vetta del M. dell'Ascensione (1103 m.), segue il fosso di Po- 
lisia, che nasce dal fianco meridionale del monte, poscia il Chiaro e il Tronto 
fino al confiuente col torrente Lama, indi risale quest'ultimo e il suo affluente 
Lama Tosa fino alla sorgente; di qua raggiunge direttamente il Tesino al 
confluente col Fosso Caico, segue il Tesino e da ultimo il Torbidello, che 
nasce dal fianco NE del M. dell'Ascensione ('). 

Dalla sommità di questo monte, il cui dorso si protende a nord col 
M. del Cerro (763 m.) e a sud coi colli di Polesia e Montadamo, la regione 
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(*) Cfr. i quadranti 133 I (S. Benedetto) e 133 IV (Ascoli) della carta topografica 
d’Italia. 
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declina lentamente ad est verso il mare, ma presenta contemporaneamente 
una pendenza anche più accentuata verso sud, cioè verso il Tronto, il cui 
alveo è a circa 103 m. sul livello marino al confluente col Chiaro e a poco 
più di 45 m. al confluente col fosso Lama. Al Tronto vanno la maggior 
parte delle acque, mediante parecchi torrenti (Chiaro, Bretta, Chifente, Lama...) 
che corrono in valli profonde, ma larghe, e coi loro numerosissimi affluenti 
e subaffluenti hanno inciso complicatamente e bizzarramente tutta la plaga, 
la quale appare oggi oltremodo accidentata. I terreni che la costituiscono — 
se si prescinda da un distretto ad arenarie mioceniche in val Chiaro e sulla 
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Fig. 2. — S. Maria della Rocca a Offida, e le ripe sulla sinistra del Fosso Lama. (Foto- 
grafia dell'A. presa dalla testata destra del ponte sul fosso Lama; 28 luglio 1908). 


sinistra del Tronto a NE di Ascoli — appartengono al pliocene, solo qua 
e là ricoperto da scarsi e limitati lembi di quaternario antico. Il pliocene 
è rappresentato oggi principalmente dalle notissime argille turchinicce; esse 
un tempo dovevano in buona parte esser ricoperte da una formazione costi- 
tuita da sabbie gialle alternate o cementate con conglomerati e anche con 
arenarie; ma ora questa formazione non sì conserva che nelle zone più ele- 
vate, dove è potuta sfuggire ai processi erosivi, che nel fondo e sui fianchi 
delle vallate l'hanno ovunque asportata, mettendo a nudo le argille; abba- 
stanza frequente è peraltro anche l’intercalazione di banchi più o meno po- 
tenti di argilla con strati, di solito sottili, di sabbie o conglomerati. 

Tutte queste rocce sono straordinariamente accessibili ai processi del 
disfacimento meteorico e dell'erosione, i quali perciò vi si esplicano in una 
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forma accelerata e talora catastrofica, conferendo alla regione un aspetto 
morfologicamente caratteristico. Nell’intento di accennare brevemente a tali 
fenomeni di erosione accelerata, distingueremo quelli che si verificano nella 
formazione prevalentemente sabbiosa, là dove essa riposa sulle argille; quelli, 
un po diversi, che avvengono là dove le due formazioni si intercalano; e 
quelli infine che hanno luogo nelle argille stesse. 

I. Le aree dove la formazione a sabbie si mantiene ancora sopra quella 
delle argille sono quasi sempre limitate esternamente da pareti a picco, alte 
talora più decine di metri, che contrastano singolarmente coi declivi più 
dolci della sottostante formazione argillosa. Le forme in tal modo generate 
sono dette localmente r/pe e ne sono esempî tipici la rupe di S. Maria 
della Rocca presso Offida, e, alquanto più a monte, quelle sulla sinistra 
del fosso Lama, la ripa sulla sinistra della strada Offida-Castignano a SE 
del Colle Acuto e quella, veramente imponente, che limita a sud l’altura 
di Castignano. 

Tali ripe sabbiose retrocedono continuamente, perchè le argille, che ne 
formano l’imbasamento, vengono assai facilmente dilavate e asportate in 
superficie dalle acque meteoriche, sì che le sabbie sovrastanti, prive di so- 
stegno al piede, crollano a pezzi o a fette: così la sorte della rupe su cui 
sorge la su ricordata chiesa di S. Maria ad Offida sembra assolutamente 
segnata, nonostante i poco felici tentativi di consolidamento con mura di 
sostegno. Questi crolli sul fronte delle ripe, possono anche in certi casi e 
pe: circostanze speciali assumere proporzioni ingenti, come dicesi sia più 
volte avvenuto nella ripa di Castignano, dove franamenti improvvisi avreb- 
bero già nel 1204, poi nel 1335, nel 1574 e altre volte ancora, distrutto 
parte del paese; ma di solito il processo si esplica lentamente, con crolli 
limitati e parziali, ma continui, agevolati spesso da una tendenza alla de- 
composizione in prismi dei banchi sabbiosi, per la formazione di fessure 
verticali, come si osserva sulla sinistra del fosso Lama a monte di Offida: 
uno stadio più avanzato di tale decomposizione può anche isolare dei prismi 
di sabbie che presto si convertono in piramidi (quali si veggono in piccolo 
presso Porchiano) e poi in tempo relativamente breve vanno distrutte per 
la poca resistenza del materiale di cui constano. 

I piccoli corsi d'acqua, che di solito lambiscono l’imbasamento delle 
ripe, asportano rapidamente i prodotti del loro sbocconcellamento e quelli 
del dilavamento nelle argille, sì che l’arretramento delle ripe stesse continua 
senza posa finchè tutta la placca sabbiosa sia consumata: in tal modo venne 
evidentemente ad essere scoperchiata e messa interamente a nudo, in molte 
parti di questa regione, anche nelle zone elevate, e in taluni dossi e cocuz- 
zoli, la soggiacente formazione argillosa. 

II. Dove le due formazioni, la sabbioso-conglomeratica e l’argillosa, 
appaiono intercalate, si generano sovente fenomeni assai analoghi a quelli ca- 
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ratteristici delle da/ze di Volterra, tanto spesso descritti e ormai ben noti (*). 
Non molto dissimili da quelle dell’antica città toscana sono ad es. le con- 
dizioni del paese di Offida. Sorge esso su un dorso alto circa 300 m. tra 
il fosso di Fonte Pola a SE e un anonimo fossatello a NW, ambedue af- 
fluenti del fosso Lama, che a sua volta scorre lungo il lato SW, dove il 
dorso termina con lo sprone di S. Maria della Rocca. Uno strato superiore, 
quasi orizzontale (inclinazione 70-89) di sabbie un po’ argillose, cosparso di 
ciottoli piccoli e smussati, localmente passante a conglomerato, riposa su 
banchi di argille a lor volta sabbiose e alternate con sottili straterelli di 
sabbie. Le acque piovane e quelle di scolo del paese, dopo essersi infiltrate 
attraverso lo strato superiore permeabile, corrono lungo la superficie di con- 
tatto con le argille e affiorano poi all'esterno in stillicidî, favorendo il par- 
ziale dilavamento delle argille impure, che sì modellano in quelle bizzarre 
forme di erosione, in quelle forre scoscese ed orride, che, maggiormente 
ostese ed imponenti, han reso tristamente celebre Volterra. Anche ad Offida 
la balza retrocede continuamente, specialmente sul versante SE, dove sono 
case proprio sull'orlo del precipizio, destinate a crollare forse entro breve 
tempo, mentre sul versante NW, assai meno ripido, e ancora in parte rico- 
perto di vegetazione, la minaccia è più lontana. 

Fenomeni consimili si osservan anche sul versante meridionale e orien- 
tale del M. dell'Ascensione; quivi sembra anzi che si verifichino talora anche 
franamenti grandiosi, come accadde nel maggio del 1882, in cui scoscese 
un grande ammasso di materiale sabbioso e argilloso, che andò a colmare 
una profonda vallecola incisa nel fianco del monte. 

III. Ma nella maggior parte della regione qui considerata affiorano oggi 
in superficie, come già si disse, le notissime argille turchinicce, più o meno 
pure, in banchi di grande potenza, e in seno ad esse i numerosi corsì d’acqua 
già ricordati hanno inciso vallate assai profonde e che vanno sempre più 
approfondendosi per la rapidità con cui si esplica, in una roccia così poco 
resistente, il processo dell’erosione verticale. Non meno rapida è peraltro 
l'erosione laterale. Sui fianchi argillosi, piuttosto ripidi, delle vallate mag- 
giori, i piccoli smottamenti sono continui nelle stagioni piovose: negli incavi 
da essi formati prendono a scorrere le acque meteoriche, che presto li allar- 
gano e li approfondiscono; e così, in progresso di tempo, col ripetersi suc- 
cessivo e complicato degli stessi fenomeni, si formano quei cargiteristici fasci 
di burroncelli, separati da sottili ed acute creste, solcati da microscopici 
corsi d’acqua, i quali, indicati qui con l'appellativo di coste o canali, somi- 
gliano tanto ai notissimi calanchi del Bolognese, che possiamo anche chia- 


(') Cfr. specialmente Braun G., Zur Morphologie des Volterrano, in Zeitschr. der 
Gesellsch. fir Erdk. zu Berlin, 1905, dicembre; e Martelli A., Le balze di Volterra, in 
Riv. Geogr. Ital., 1908, febbraio. 


I DES A 
marli con quest'ultimo nome, ormai abbastanza entrato nell'uso dei geo- 
| grafi (1). 

| Origine del calanco può esser tanto il solco, dapprima lieve, formato 
dalle acque selvagge sulla pendice argillosa, che sarà man mano ampliato 
da piccoli smottamenti laterali, quanto viceversa la nicchia o incavo gene-% 
| 

| 


rato da uno smottamento, e che servirà di ricettacolo alle acque scolanti in 
superficie incaricate di approfondirlo: il processo, comunque iniziato, si con- I 
tinua poi naturalmente, accelerandosi e complicandosi sempre più, almeno 
| fino ad un certo limite. 
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| Fic. 3. — Paesaggio a calanchi: Sul davanti i calanchi alla sinistra del Fosso d'Ischia 

| (Bretta), poi la cresta che separa il Fosso d’Ischia dal Fosso della Ripa e i ca- il 
| lanchi sulla sinistra di questo; in fondo Ripaberarda. (Fotografia dell’A.; dalla mu- | 
o lattiera Porchiano-Ischia, poco sotto il paese di Porchiano; 29 luglio 1908). 
| 


Esempî tipici di sistemi di calanchi si veggono lungo tutti i torrentelli 
che formano il Bretta (fosso di Porchiano, fosso d'Ischia, fosso della Ripa), I 
inoltre lungo il torrente Chifente e alcuno dei suoi affluenti, come il rio | 
| Balcone; il paesaggio da essi generato è oltremodo bizzarro, quasi ruiniforme. 
| Accennerò che in tutti i corsi d'acqua testè ricordati si osserva che il pro- 
cesso di formazione dei calanchi si esplica in maniera più completa e con 
molto maggior intensità lungo la riva sinistra che non lungo la destra; il 


| (*) S'intende che il nome calanco è adoperato qui nel senso che esso ha nel Bo- îl 
lognese; poichè la stessa parola, nella forma femminile (calanca), si adopera anche comu- 
| nemente nell’ Italia meridionale, p. es. in Basilicata, ma con significato un po’diverso. 
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fatto singolare risulta evidente anche da un semplice esame della carta topo- 
grafica, ma la ragione non è a me sufficientemente chiara. 

I fianchi delle vallate, teatro al fenomeno dei calanchi, sono gli uni 
dagli altri separati da dorsali a inclinazione molto più mite, che fungono 
da spartiacque; anch'essi sono oggi assai spesso costituiti da sola argilla, 
perchè anche là dove essa era un tempo ricoperta e parzialmente protetta 
dalla formazione sabbioso-conglomeratica, questa è, come già fu spiegato, 
ormai di frequente scomparsa. In questi dossi argillosi, in causa soprattutto 
della lieve pendenza, i processi erosivi si esplicano non di rado nella forma di 
lenti scorrimenti superficiali sui due lati della linea spartiacque, scorrimenti 
che solo nella stagione piovosa sono abbastanza intensi da esser avvertiti per gli 
effetti esteriori immediati, ma di cui sono indubbia testimonianza l'assenza 
di stabile cultura, l’imperfetto e instabile scolo delle acque e soprattutto 
la posizione inclinata dei rari alberi. Tra Ripaberarda e Appignano, sul ver- 
sante NE della dorsale, elevata in media 400 m., che divide la valle del 
Chifente da quella del Bretta, il fenomeno è chiaramente osservabile in 
parecchi punti, specialmente nei dintorni di S. Angelo e alla Casa d'Oro, 
dove ne fa fede appunto la singolare inclinazione degli alberi in una dire- 
zione comune. Tale processo ha naturalmente per effetto l'abbassamento pro- 
gressivo delle dorsali-spartiacque, nelle quali si osservano ben spesso — in 
corrispondenza ai punti dov’esso ha luogo con maggior intensità — caratte- 
ristiche depressioni in forma di selle: nella regione or ora indicata per es., 
lo spartiacque Chifente-Bretta si deprime sotto i 365 m. in una piccola sella 
presso la casa Alessandrini; del pari lungo la strada rotabile Offida-Castel 
di Lama, al bivio per Appignano, lo spartiacque tra il Chifente e il fosso 
Lama si deprime a 193 m. in un'altra selletta; una terza se ne può indi- 
care sullo spartiacque tra il fosso Fiorano (Chiaro) e il Bretta a NNW del 
Colle del Gallo presso la casa Matricardi (395 m.); e così via. 

Ma i burroni o canali, più o meno profondi e complicati, dalla cui 
unione risulta il calanco, guadagnano continuamente per erosione regres- 
siva a spese delle dorsali spartiacque, talchè non è raro il caso che queste, 
attaccate da ambo i versanti, si assottiglino man mano, foggiandosi in creste 
più o meno anguste e sottili: così la dorsale che separa il fosso d'Ischia 
dal fosso della Ripa si è ormai trasformata, per l’estendersi a ritroso dei 
calanchi, in una cresticciola assai acuta; e di uno stadio ancor più avanzato 
si osserva l'esempio presso Porchiano, dove l'erosione regressiva del fosso 
di Porchiano da un lato, dei burroncelli a sinistra del Chiaro Morto dal- 
l’altro, ha intaccato in tal modo lo spartiacque, ch' esso non è più rappre- 
sentato oggi se non da una cresta larga in qualche punto meno di tre metri, 
su cui passa la mulattiera da Porchiano ad Ascoli, malamente sorretta da 
steccati, e destinata tra breve a scomparire. 

Fenomeni di erosione accelerata nelle regioni argillose, analoghi a quelli 


ici 


da noi ora brevemente accennati, furono recentemente studiati in parte dal 
Gotzinger nella Foresta Viennese (1) e segnalati anche da G. Braun in talune 
località dell'Appennino Bolognese (Valle del Reno) (?); ambedue questi autori 
cercarono di porli in relazione con la evoluzione morfologica della regione 
considerata. Nella zona sulla sinistra del Tronto inferiore, oggetto della pre- 
sente Nota, tali fenomeni hanno determinato in sostanza, in una con la biz- 
zarra complicanza del rilievo, i dettagli della circolazione delle acque su- 
perficiali. Se prendiamo le mosse dal momento in cui, emersa ormai questa 
zolla di terreno dalle acque dell'Adriatico pliocenico, si formò la valle del 
Tronto, l'evoluzione morfologica si può brevemente riassumere come segue. 

Dapprima si foggiò un certo numero di corsi d’acqua, diretti all’ in- 
circa da nord a sud (Chiaro, Bretta, Riccione, Chifente, Lama), i quali 
cominciarono ad incider la regione, mettendo a nudo le argille, che, come 
si disse in principio, dovevano essere originariamente, almeno in molte 
parti, ricoperte dalla formazione sabbioso-conglomeratica alquanto più resi- 
stente. Sui fianchi di queste nuove vallate si iniziarono in seno alle argille 
gli smottamenti, piccoli ma continui, e gli incavi da questi lasciati, del pari 
che i solchi facilmente prodotti dalle acque selvagge, avviarono la forma- 
zione dei calanchi e di vallette secondarie, inestantisi ad angolo retto nelle 
primarie e allungantisi a ritroso a poco a poco per erosione regressiva. Al 
contatto fra la formazione sabbioso-conglomeratica e l'argillosa si formarono 
ripe e balze, la cui retrocessione, lenta, ma incessante, restringeva sempre 
più l'estensione della prima formazione, ormai relegata nelle parti più ele- 
vate, presso le zone displuviali. Scomparsa essa anche di qua, come in molti 
luoghi è avvenuto o sta per avvenire, le dorsali spartiacque rimangono co- 
stituite di sola argilla e tendono, pei processi già descritti, a trasformarsi 
in creste. Le valli secondarie si allungano a ritroso sempre di più e si com- 
plicano pel generarsi successivo di vallecole terziarie ecc., mentre le valli 
primarie si van vieppiù approfondendo (*), ma contemporaneamente si allar- 
gano in modo anormale per l'eccezionale rapidità della denudazione sui loro 
fianchi, in modo da assumere, non il regolare profilo a V caratteristico delle 
valli giovani, ma un profilo molto più dolce e sdraiato, che le fa sembrar 
più vecchie di quello che non siano in realtà. Tale è lo stadio presente 
della regione qui considerata. 

I processi di erosione accelerata da noi brevemente descritti, sono tut- 


(') Gotzinger G., Beitrdge zur Entstehung der Bergrickenformen, in Penck's Geogr. 
Abhandl., Lipsia, 1907, vol. XIII. 

(?) Braun G., Beitrige zur Morphologie des nòrdl. Appennin, in Zeitschr. der Ge- 
sellsch. fir Erdk. zu Berlin, 1907, fasc. X e XI. 

(3) Il livello di base dell’erosione, rappresentato per i torrenti su ricordati dal 
Tronto e per questo dal mare, continua forse ad abbassarsi lentissimamente, perchè la 
spiaggia adriatica è probabilmente tuttora soggetta a bradisisma negativo. 
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tora in una fase di progresso, ma questo ha naturalmente un limite, che sì 
i fa, coll’andar del tempo, tanto più vicino, quanto più progredisce l'allivel- 
' lamento generale della regione, cui i processi medesimi in sostanza tendono. 
| Come conclusione di questa breve Nota ci sembra opportuno accennare 
| all'influenza che esercitano nei riguardi dell’uomo la costituzione geologica 
del suolo ed i processi erosivi che ne sono l'immediata conseguenza. 

Anzitutto è da ricordare la scarsezza di sorgenti, caratteristica comune 
più o meno a tutti i territorî ad argille ('), ove le acque piovane, trovando 
subito in superficie un terreno impermeabile, scorrono selvagge per le pen- 
dici favorendo appunto l'erosione, gli smottamenti ecc. Anche dove l'argilla 
si presenta superiormente screpolata e fessurata — come quasi ovunque si 
osserva nella stagione estiva — l’acqua può penetrar solo fino a profondità 
relativamente piccole e si consuma nell’impregnare e spappolare il mate- 
riale argilloso, di cui aiuta anche il lento scorrimento al basso; solo dove 
l'argilla è ricoperta ancora da uno strato di sabbia o conglomerato è possi. 
, bile l’infiltrazione e la regolare circolazione dell'acqua sotterranea, che di 
solito affiora poi al contatto col sottostrato impermeabile (?). | 

Di tale penuria di sorgive soffrono in genere tutti gli abitanti di questa 
contrada, i quali sono costretti a rintracciar l’acqua a grandi profondità me- | 
diante pozzi, spesso anche senza trovarla che in scarsa quantità e poco sa- 
lubre (*). 

L'intensità dei processi erosivi ha per effetto in primo luogo di limi- 
tare lo spazio per le culture, escluse interamente dai fianchi delle valli, 
incise da calanchi e da forre, e ristrette ai dorsi un po’ pianeggianti tra 
| torrente e torrente, dorsi che peraltro, come sappiamo, si vanno restringendo 
| sempre più. Danno peggiore è l'instabilità degli abitati, assai spesso mi- 
nacciati da frane e scoscendimenti: già ricordammo le rovine che più volte 
ebbe a soffrire Castignano e avvertimmo il pericolo che corre Offida; anche 
Appignano è minacciato pel retroceder della ripa che ne costeggia le 


(*) Nella nostra regione le più importanti sono le sorgenti dei dintorni di Capra- 
dosso, di cui una (Sorg. Cuccagna) fornisce l’acqua a Castignano e Offida e un’altra a 
Montedinove e altri paesi; poi la Fonte del Campo a NE di Ascoli, la Fonte Pagana 
presso Appignano ecc.; inoltre alcune sorgenti salate, come l'Acqua salata, sulla destra 
del fosso di Bretta, e un’altra presso l’alveo del rio Balcone, prossima alla casa Corradetti. 

(?) Parecchie delle sorgenti ricordate nella nota precedente appartengono appunto 
a questa categoria: una tipica sorgente di contatto è anche quella, non indicata sulla 
carta, che sgorga al piede della rupe di Porchiano, costituita da conglomerato poco com- 
patto riposante sulle solite argille. 

(*) Tale penuria ha indotto gli abitanti a scavare altresì nel suolo argilloso, in 
luogo pianeggiante presso le case di campagna, piccoli bacini di forma rotonda o rettan- 
golare, dove le acque piovane si raccolgono e per l’impermeabilità del terreno si man- 
tengono a lungo; tali bacini, detti partari, servono per abbeverare gli animali, per lavare 
i panni ecc. : 


LS e 
case a SO; Porchiano, Ischia, Ripaberarda sono pure in condizione assai 
precaria. 

Infine, anche le strade risentono l'influenza del terreno malfido ; non 
potendo correre sull’asse o sui fianchi delle vallate, ove tutto si muove, sono 
costrette a mantenersi sulle linee di displuvio, seguendone ogni tortuosità, 
e presentano perciò tutti gli inconvenienti delle strade di spartiacque, ca- 
ratteristiche delle regioni franose (1). 

Il territorio sulla sinistra del Tronto inferiore è dunque in complesso 
tra i meno adatti all'insediamento umano, per le rapide trasformazioni su- 
perficiali; rapide, anche rispetto alla nostra esperienza breve, poichè si av- 
vertirebbero in modo assai notevole sol che potessimo confrontare le nostre 
carte topografiche attuali con una, altrettanto precisa, di tre o quattro se- 
coli fa; in mancanza di questa, i ricordi storici, per quanto scarsi e incom- 
pleti, bastano tuttavia a confermare le deduzioni che scaturiscono dall'esame 
geologico. 
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NEGRI A. Sui corpi specifici dell’ idrofobia. Presentata dal Socio B. Grassi. 


CONCORSI A PREMI 


Il Segretario MriLLosEvICA dà comunicazione dei seguenti elenchi dei 
lavori presentati ai concorsi a premi, scaduti col 31 dicembre 1908. 


Elenco dei lavori presentati al concorso al Premio Reale 
per l’Astronomia. 
(Scadenza 31 dicembre 1908. — Premio L. 10.000). 


1. BemPorap AzEGLIO. 1) « L'assorbimento selettivo dell’ atmosfera 
terrestre sulla luce degli astri » (st.). — 2) « Sulla teoria della estinzione 
della luce degli astri nell'atmosfera terrestre » (ms.). — 3) « Saggio di una 
nuova formola empirica per rappresentare il modo di variare della radia- 
zione solare » (st.). — 4) « L'assorbimento selettivo della radiazione solare 
nell'atmosfera terrestre e la sua variazione coll’altezza » (st.). — 5) « Saggio 
di nuovi metodi per lo studio della refrazione astronomica » (ms.). Il Con- 


(‘) Cfr. il mio lavoro: Studi geografici sulle frane in Italia, vol. I, in Memorie 
della Soc. Geogr. Ital., vol. XIII, Roma 1907, pp. 302-305. 
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corrente indica le Note da 1) a 5) come le Principali. Aggiunge una serie 
di lavori che indica come « Lavori minori ». 


2. BoccarDI Giovanni. 1) « Il metodo di Tietjen per la correzione del- 
l'orbita di un pianeta » (st.).. — 2) « Applicazione del metodo di Tietjen ai 
pianetini (366) e (416) » (st.). — 3) « Catalogo di stelle di riferimento fra 
+ 46° e + 55° » (st... — 4) « Di alcune importanti semplificazioni al 
metodo di riduzione delle lastre del Catalogo fotografico di stelle » (st.). — 
5) « Metodo di riduzione delle lastre del Catalogo stellare fotografico, per le 
zone di Catania » (st.). — 6) « Sulla precisione delle posizioni delle stelle 
ottenute mediante la fotografia ». Nota I (st.). — 7) « Sulla precisione delle 
posizioni stellari ottenute col metodo fotografico » (st.). — 8) « Sulla preci- 
sione delle posizioni degli astrì ottenute col metodo fotografico » (st.). — 
9) « Sulle orbite dei pianeti (347) e (416) » (st.). — 10) « L’Annuario Astro- 
nomico dell’ Osservatorio di Torino, fatti e considerazioni » (st.). — 11) « Or- 
bita definitiva del pianeta (347) Pariana » (st... — 12) « Metodo per la 
determinazione delle costanti dell’ istrumento meridiano » (st.). — 13) « Ascen- 
sioni rette di alcune stelle fondamentali ecc.» (st.). — 14 « Osservazioni 
di ascensioni rette eseguite nel R. Osservatorio di Torino, negli anni 1904-06, 
Ie II parte (osservazioni) » (st.). — 15) « In aequationem quam decimalem 
vocant, animadversiones » (st.). — 16) « Applicazione di un nuovo metodo 
per la ricerca dei moti proprî » (st.). 


3. CiriLLo Nicora. 1) « Colossale scoperta (L'ultimo colpo alle vecchie 
teorie astronomiche) » (ms.). 


4. Riccò ANNIBALE. 1) « Astrofisica del sole » (Memorie I-XVI) (st.). — 
2) « Studî astrofisici di altri corpi celesti » (XVII-XX) (st.). — 3) « Foto- 
grafia celeste » (XXI-XXVI) (st.). — 4) « Determinazioni di gravità » (XXVII- 
XXXI) (st.). 


Elenco dei lavori presentati 
per concorrere al premio Carpi per la istologia sperimentale. 
(Scadenza 31 dicembre 1908. — Premio L. 900). 


1. BaeLionI Silvestro. « L’eccitabilità diretta dai centri nervosi agli 
stimoli artificiali » (ms.). 


2. LomBroso Ugo. « Gli elementi che compiono la funzione interna 
del pancreas » (ms.). 


8. Luzzatto GrusepPE. « Influenza dei suoni sull'organismo umano » (ms.). 
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Lavori inviati per esser presi in considerazione 
pel premio Santoro. 


1. CanovettI Cosimo. « Memorie varie sulla resistenza dell’aria, sul- 
l'aerostazione, sull'aviazione » (st.). 


2. Masorana Quirino. « Ricerche ed esperienze di telefonia elettrica 
senza filo » (Memorie I st., II-III ms.). 


3. SteRZI GiusepPE. « Il sistema nervoso centrale dei Vertebrati, Vol. I. 
Ciclostomi » (st.). 


CORRISPONDENZA 


Il Presidente BLaserNA comunica il sunto d'una Relazione inviata al 
Presidente del Consiglio riguardante gli studî preliminari da farsi in ordine 
teorico e pratico, prima di venire alle ricostruzioni dei paesi colpiti dal ter- 
remoto, e ciò in ossequio alla deliberazione presa dall'Accademia nella Se- 
duta di Classe del 3 gennaio corrente. 


Il Socio BartIsta Grassi, facendo plauso alle sapienti proposte del 
PRESIDENTE, aggiunge che sarà importante tener conto anche dei cambia- 
menti che eventualmente potrebbero essersi verificati nella fauna marina, se 
veramente il fondo e le correnti si sono modificate. Spiega questo suo con- 
cetto, ricordando come iu determinati punti dello Stretto di Messina ven- 
gano portati alla superficie da correnti marine determinati animali abitanti 
degli abissi. È oggigiorno importante stabilire se e dove questo fenomeno 
siasi modificato. 

Il Socio Grassi ricorda inoltre che in Calabria e in Sicilia i Termiti 
sono molto dannosi al legname e che di ciò occorre tener molto conto nelle 
progettate costruzioni in legno. 

Infine accenna ad un Atlante del Socio CarLo DE STEFANI, compren- 
dente carte geologiche della Calabria meridionale, la cui pubblicazione do- 
veva venir fatta dalla nostra Accademia già da molti anni e che fu sospesa 
per mancanza di mezzi. Questo Atlante è diventato di triste attualità e 
merita di essere presa in considerazione la domanda dell'Autore, che lo vor- 
rebbe pubblicare al più presto. 


E. M. 


MEOLO 


Roma ? febbraio 1909. N. d. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quenta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltre i Rendiconti della muova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. le Note di estranei presentate da 

Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

98. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei - qualora l’autore ne desideri un 
uumero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassiuo i limiti indi-’ 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 6 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro: 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall' art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. i 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 7 febbraio 1909. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sulle equazioni integro-differenziali. Nota del 
Socio Vito VOLTERRA. 


Matematica. — Sopra un caso limite delle trasformazioni 
delle superficie applicabili sulle quadriche. Nota del Socio Lurci 
BIANCHI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Fisica matematica. — Teoria asintotica delle radiazioni elet- 
triche. Nota del Corrispondente LEvI-CIVITA. 


L'immagine di un flusso di elettricità nei fili di un circuito voltaico 
(per es. telegrafico) è da tempo universalmente accettata. Più recente è la 
veduta che un analogo flusso possa sussistere anche in assenza del condut- 
tore. Tale veduta è sorta dallo studio di quelle manifestazioni, conosciute 
sotto il nome di raggi catodici, che furono scoperte da Hittorf (1868) e illu- 
strate da Crookes colle sue brillanti esperienze. 

Si credette dapprima (con Schuster e J. J. Thomson) di poter assimi- 
lare il fonomeno ad un microscopico bombardamento, ravvisando in un ge- 
nerico raggio la traiettoria di particelle mazeriale elettrizzate, incessante- 
mente emesse dal catodo di un tubo di scarica. Ma questa spiegazione non 
parve esauriente, perchè inconciliabile colla concezione atomistica, così sem- 
plice e suggestiva, dei fenomeni elettrolitici. 
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Sì fece allora strada l'ipotesi che si trattasse di un flusso di elettricità 


pura, scevra cioè da ossature materiali: e questo non soltanto per i raggi . 


catodici, ma anche per altre forme di radiazioni successivamente scoperte, 
e in particolare per i così detti raggi f del radio. 

Il sig. Abraham, assoggettò al calcolo (per il primo, in modo completo) 
tale spiegazione, ammettendo: 

a) le equazioni di Maxwell-Hertz e l'equazione elettromeccanica di 
Lorentz ; 

5) il carattere granulare del flusso: vale a dire che il flusso sia co- 
stituito da tante cariche isolate, piccole, ma non prive di estensione (elet- 
troni), susseguentisi incessantemente sulla traiettoria sensibile del raggio; 

c) la rigidità di ciascuna carica: cioè l'ipotesi che i varî elementi 
(di elettricità), di cui consta un elettrone, si comportino nel moto come se 
fossero invariabilmente collegati. 

Certe conseguenze quantitative della teoria di Abraham, sottoposte da 
Kaufmann a controllo sperimentale (1902), risultarono in buon accordo coi 
fatti osservati. 

Furono successivamente proposte altre teorie, in cui, mantenendosi sempre 
i principî a) e 2), vengono sostituite alla e) le ipotesi cinematiche seguenti: 

c') Ogni elettrone subisce una determinata contrazione nel senso del 
moto, conservando invariate le sue dimensioni trasversali (Lorentz); 

oppure 

c") La contrazione lorentziana è accompagnata da dilatazione tra- 
sversale in modo che il volume rimanga inalterato (Bucherer e Langevin); 

o, più generalmente, 

c'") Fra la contrazione longitudinale e la dilatazione trasversale passa 
un legame prestabilito (Poincaré). 

La ipotesi c') di Lorentz è l’unica che sia compatibile col principio di 
relatività (inteso in un senso alquanto più generale dell'ordinario, che è stato 
ben precisato da Lorentz-Einstein- Minkowski). 

Per decidere fra queste varie teorie, furono intraprese (specialmente da 
Kaufmann) delicate esperienze. L'esito non è ben netto. Ma si può doman- 
darsi se veramente si tratti di teorie abbastanza mature per un controllo 
differenziale. In prima approssimazione sono tutte egualmente accettabili, e 
infatti si trovano in sufficiente accordo coll’esperienza. Come rappresentazione 
definitiva, lasciano tutte a desiderare, perchè l'introduzione del legame cine- 
matico sembra affatto gratuita e anche (quanto al suo contenuto intuitivo) 
affetta da intima contradizione: infatti da un lato si vuol escludere ogni 
intervento di materia e di forze, che non siano di origine elettromagnetica; 
mentre dall'altro lato (introducendo un legame cinematico) si viene impli- 
citamente ad ammettere l'esistenza di forze vincolari, non contemplate dal- 
l'equazione elettromeccanica di Lorentz. 


| 
| 
| 
| 


Rees 


In questa condizione di cose mi pare opportuno richiamare l’attenzione 
degli studiosi sopra una nuova teoria dei fenomeni in questione, la quale 
prescinde da ogni postulato di tipo c) e sfrutta unicamente, accanto alle 
equazioni fondamentali a) e all’intuizione del continuo [surrogato, pressochè 
indifferente (') dell’ipotesi atomica b)], la circostanza, sperimentalmente ovvia, 
che ogni raggio sensibile ha dimensioni trasversali piccolissime rispetto alla 
sua lunghezza. 

Ciò permette di assimilare il raggio ad un sottile tubo di flusso T, e 
di valutare per via asintotica (limitandosi cioè a quei termini, che divengono 
preponderanti quando la sezione converge a zero) la forza meccanica D ds, 
che si esercita sopra una fetta elementare di tubo di spessore ds (compresa 
fra due sezioni normali vicinissime). 

Come ® sia legata all'andamento geometrico e cinematico del flusso ho 
mostrato in una precedente comunicazione. Qui applico il principio fonda- 
mentale dell’ordinaria meccanica (forza = massa X accelerazione), e pongo di 
conseguenza eguale a zero la forza totale, che sì esercita sulla fetta, dacchè, 
per ipotesi, è nulla la sua massa materiale. 

Questa forza totale consta : della accennata ®ds, dovuta all’autocampo, 
cioè al flusso delle cariche, che costituisce il raggio; e, in generale, di una 
forza esterna Eds, dovuta a quell’eventuale campo elettromagnetico (indipen- 
dente dalla radiazione che si studia), in cui si supponga immerso il raggio. 
Ottengo così la equazione vettoriale 


(1) ®|+F=0, 


che caratterizza asintoticamente ogni campo elettromagnetico puro, assimi- 
labile ad un flusso di elettricità filiforme e stazionario. 

La (I) equivale a tre equazioni differenziali ordinarie nella variabile 
indipendente s (arco del raggio elettrico). Essa ammette la seguente inter- 
pretazione : 

La forma del raggio è quella che competerebbe ad un filo materiale, 
flessibile ed estendibile, il quale scorresse su se stesso colla velocità del 
flusso, massa, tensione e forza attiva in un generico elemento di filo essendo 


(*) Ecco come si può rendersene ragione: 

L'esperienza, per quanto affinata, rivela soltanto i valori medî, relativi a un conve- 
niente intervallo di spazio (e di tempo). È certo esagerato il supporre che si possano 
cogliere questi valori medî di micron in micron (107*em). 

D'altra parte le teorie elettroniche conducono ad attribuire agli elettroni dimensioni 
dell'ordine di 107!° cm. 

Si tratterebbe quindi in ogni caso di una struttura granulare estremamente minuta 
rispetto al campo di osservazione. 

In queste condizioni, dall'ipotesi atomica alla fizione matematica del continuo, non 
è a presumere divario sensibile quanto a conseguenze concrete. 


LR 


legate in modo semplice (cfr. n. 5) ai parametri elettrici e cinematici del 
corrispondente elemento di raggio. 

Quanto alla verificazione sperimentale (nell’àmbito dei risultati finora 
bene accertati) la (I) vi si adatta con agilità anche maggiore delle teorie 
elettroniche (cfr. n. 6). Si aggiunga che il principio (lorentziano) di relati- 
vità è senz'altro rispettato, perchè ® ed F sono entrambe forze di pura ori- 
gine elettromagnetica. 

Riassumendo, la teoria asintotica, analiticamente espressa dalla equa- 
zione (I), può (fino a prova contraria) gareggiare in attendibilità sperimen- 
tale con una qualunque delle teorie elettroniche, e si raccomanda in loro 
confronto per la sua semplicità concettuale, in quanto evita ogni introduzione 
di legami cinematici. 

Questa teoria, in cui nulla più sussiste di arbitrario, va dunque con- 
siderata con favore in un decisivo appello all'esperienza. 

1. Premesse e notazioni. — Sia T un tubo di sezione abbastanza pic- 
cola (rispetto alla lunghezza) da essere assimilabile, quanto all'andamento 
generale, ad una semplice linea geometrica C (direttrice), che corra tutta 
nel suo interno. 

Rappresentino : 

P un punto generico di C; s la lunghezza dell'arco, contato a partire 
da un'origine arbitraria; c la curvatura di C nel punto P; { la direzione 
della tangente (nel senso delle s crescenti); n la direzione della normale 
principale (nel senso della concavità di C); è la direzione della binormale 
(in tale senso che il triedro #,2,d risulti sinistrorso); © la sezione del 
tubo praticata con un piano normale a Cin P;0 e Q due punti qualunque 
di 7;dr, e dr due elementi di sezione ad essi circostanti; 4 la distanza 0Q; 
l una lunghezza costante, vincolata alla sola condizione di essere compara- 
bile con quella del tubo (!). 

Posto 


15 l 
(1) mr). de | destog È, 


sarà 4 un parametro di configurazione, cioè un puro numero, dipendente 
esclusivamente dalla forma della sezione ©. Una volta fissato il tubo, ad 
ogni posizione di P, lungo C, corrisponde un numero 7: esso si presenta 
così come una determinata funzione di s. 


(*) Se la direttrice è un arco di cerchio, la migliore approssimazione numerica delle 
espressioni asintotiche si ba prendendo, per /, otto volte il raggio. Cfr. la Nota (seconda) 
Sull’attrazione newtoniana di un tubo sottile, in questi Rendiconti, serie 5%, vol. XVII, 
1908, pag. 550. In generale, è presumibile che convenga adottare come valore di 7 otto 
volte il raggio medio di curvatura. 


ig 


Supponiamo che il tubo T sia sede di elettricità in movimento stazio- 
nario; più precisamente sia quel che si suol dire un tubo di flusso. 

Diciamo I la corrente totale attraverso © (quantità di elettricità nel- 
l’unità di tempo), nel senso delle s crescenti. Data la stazionarietà del feno- 
meno, questa I deve risultare indipendente dalla sezione, ed è quindi una 
costante, caratteristica del tubo di flusso (positiva o negativa secondochè 
passa, prevalentemente, nel senso fissato, elettricità positiva od elettricità 
negativa). 

Riterremo I misurato in unità elettromagnetiche, pur riferendoci, per 
gli altri elementi del campo elettromagnetico che avremo occasione di con- 
siderare, al sistema elettrostatico. 

Sia ancora B un vettore coll’origine in P, diretto secondo la tangente 
a C (nel senso del flusso, cioè nel senso delle s crescenti) e avente per lun- 
ghezza il rapporto # fra la velocità (media) v del flusso attraverso 7 e la 


velocità 5I della luce. Questo vettore B sarà, in generale funzione di s, 


Se si osserva che la misura I, del flusso in unità elettrostatiche è legata 


ad I dalla formula 
I = A To , 


e che d'altra parte è, per definizione, 


si vede che il rapporto 


I 
(2) nin 


rappresenta (in unità elettrostatiche) la densità (lineare) dell'elettricità. 
Basta all'uopo fare il solito ragionamento elementare, trattando il flusso 

come uniforme attraverso l’intera sezione 7. Si può allora dire, considerando 

una sezione vicinissima, distante ds, che, per arrivarvi, a partire dalla 7, 


le cariche impiegano il tempuscolo di, D'altra parte Ip 5 misura (in unità 


elettrostatiche) la quantità di elettricità, che passa attraverso ©, durante 
quel tempuscolo; alla fine del tempuscolo essa viene a trovarsi compresa il 
una fetta elementare 4T del tubo di flusso, di spessore ds, e ne costituisce 
la carica totale (dato che si considera esclusivamente un fenomeno di flusso 
e si prescinde quindi da distribuzioni statiche). 
ds 
Vv 
rapporto fia la carica della fetta dT e il relativo spessore ds. 

2. Forza meccanica dell’autocampo. — Il flusso considerato genera un 
campo elettromagnetico (anch'esso stazionario). Questo campo esercita delle 


Essendo, per la (2), ll —=vds,v si presenta precisamente come il 


SIN 
azioni meccaniche sulle cariche, che si muovono nel tubo. Fissiamo in par- 
ticolare le cariche che, in un istante generico, sono situate nella fetta ele- 
mentare dT, e indichiamo con Dds la risultante delle forze da queste subìte. 
AI calcolo di ® è dedicata una Nota recente (*); ne è ivi assegnata 
una espressione asintotica, cioè una espressione, che è tanto più approssimata 
quanto più è sottile il tubo. 
Le componenti di ® secondo #,7,d risultano asintoticamente definite 


nel modo seguente: 
®, =— I? CA Di 3 


ds \8° 
5) 
(3) ©, Ep e 
B 
Do =0. 


Introducendo i due vettori unitarî t, ed n, diretti rispettivamente se- 
condo £ e secondo x, e ricordando la identità 


dt, 


(4) O; 


=cQ;, 


sì vede subito che le (3) possono compendiarsi in 


A 


Î k dt, 
= 2 NIGEL È Mia LANE: s 
(5) ®@=—I Br: t. I FAO B?) TE 
o. Forza meccanica di origine esterna. — Supponiamo, per maggior 


generalità, che, al campo elettromagnetico creato dal tubo di flusso, si sovrap- 
ponga un campo elettromagnetico esterno. Supponiamo anzi, in modo più 
preciso, che il tubo T si trovi immerso in un campo D, di origine esterna, 
non influenzabile, o almeno non sensibilmente influenzato, dal flusso che si 
studia. 

Designeremo ordinatamente con e e h la forza elettrica e la forza ma- 
gnetica di questo campo esterno D. 

Data la sottigliezza del tubo T, nei casi che più interessano per le 
applicazioni, il campo D potrà comodamente trattarsi come uniforme entro 
una generica sezione 7 (colle determinazioni di e e di h, che spettano al 
punto P della direttrice). 

Suppongasi inoltre [come sostanzialmente è stato fatto nella precedente 
deduzione delle espressioni asintotiche, nonchè al n. 1 della presente Nota 
nei riguardi della relazione (2)] che anche i caratteri cinematici del flusso 
sieno sensibilmente uniformi entro una sezione 7: 0, sotto altra forma, che 


(*) Sulle azioni meccaniche dovute ad un flusso filiforme di elettricità, in questo 
volume dei Rendiconti, pag. 41. 


s- Qgq — 
i termini dell'ordine delle dimensioni della sezione riescano trascurabili ri- 
spetto ad elementi, che (come il campo esterno e i caratteri globali del 


flusso) non dipendono dalle dimensioni trasversali. 
Si può allora identificare la densità in un punto generico Q di una 


i . vds 1 
sezione 7 al suo valore medio —- Bi 
tds A 


diretto secondo la tangente alla direttrice e avente per lunghezza la velo- 
cità media v. 

Ne viene, a norma della legge di Lorentz, che la forza provocata dal 
campo esterno nell’intorno di Q (per unità di volume) può ritenersi definita — 
il triedro di riferimento essendo sizistrorso — dal vettore 


2 je+h/8}0) 


Vv “LX 
aio la velocità al vettore v = 


Se si designa con Fds la risultante delle forze meccaniche, di origine 
elettromagnetica esterna, agenti sulla solita fetta 4T, sarà evidentemente 
ne la forza riportata all’unità di volume, e si avrà quindi, ricordando 
anche la (2), 
ti 
f 


Come si vede, nella espressione di F', intervengono, non soltanto le forze 
elettromagnetiche esterne e ed h, ma anche la velocità del flusso e l’anda- 
mento della direttrice del tubo (pel tramite del vettore 8). 

Proiettando nelle direzioni #,m,d, ove si osservi che le componenti 
di B sono 8,0,0, si ha dalla relazione vettoriale (6): 


F=v}e+h/AB{=7|e+hAB|. 


ga VU R Ci 9 i 
(7) A CI e E 
I 
Voi o 7 
4. Caso di un campo puro. Equazioni differenziali ordinarte, che lo 
caratterizzano asintoticamente. — Il campo elettromagnetico nei punti del 


tubo T è a dirsi puro, le quante volte : 

1° il tubo stesso non sia sede di masse materiali ; 

2° si escluda qualsiasi legame cinematico (di cui del resto non si 
scorge alcuna ragionevole giustificazione) fra le cariche elettriche, che scor- 
rono entro T. 


(1) Il simbolo /\ (proposto dai signori Marcolongo e Burali-Forti) sta a designare 
il prodotto vettoriale. 


PSS0IR0) pe 

In base a tali ipotesi, sono concepibili, entro un campo puro, soltanto 
forze meccaniche di origine elettromagnetica. E, siccome non vi sono masse 
materiali, la risultante di queste forze dovrà annullarsi in ogni punto, se si 
ammette che seguiti a sussistere il principio fondamentale della meccanica 
dei mezzi ponderabili (forza = massa X accelerazione). Sarà nulla per con- 
seguenza anche la risultante di /u//e le forze agenti sopra una generica 
fetta 4T, risultante che, per quanto precede, è espressa da (D + F) ds. 

Sussiste dunque, per ogni sezione del nostro tubo, o, ciò che è lo stesso, 
per ogni valore di s, la equazione vettoriale 


m ®Y4F=0, 
che, in virtù della (5), può essere scritta sotto la forma equivalente: 


(7) 


ds 


dti 


(8) li ds 


O) Rea 


Essa caratterizza asintoticamente il fenomeno, legando il campo esterno 
(riassunto nel vettore F) all'andamento geometrico e cinematico del tubo di 
flusso T. 

Esplicitando la (I), a norma delle (3), si hanno le tre equazioni difte- 
renziali (intrinseche) 


rino 


0) ; 
—IGC(1- 8) +F,=0, 


Pa=0- 


Proiettando invece la (8) sopra tre assi ortogonali generici @,7,%, e 


i SUR 0 3 n 
badando che t, ha per componenti RO pa trae 
a(4) 
pda k dso 
RE Ai OLE 2 
3 rgmieE UNZAG Pi ga int 
a($) 
(10) L Bb?) dy d*y 


k 
REANISTY, | (CCA RS res on Gi 
ds. ds l pill 8°) ds? =, 


I? B? de pÉ 1 DI Priore F = 0 
AS: A500 PA ila Se 


ig 

In queste equazioni si presenta naturalmente come variabile indipen- 
dente l'arco s della direttrice C del tubo; intervengono poi (come elementi 
cogniti od incogniti, a norma delle circostanze) la configurazione geometrica 
di detta curva, cioè le funzioni x(s),y(s),(s); la costante I (flusso totale 
in unità elettromagnetiche); le due funzioni numeriche (cioè di dimensioni 
nulle) /(s), 8(s); nonchè il campo esterno pel tramite delle F,, F,,F.. 

5. Modello meccanico. — Le dimensioni di I (corrente nel sistema 


PIRATE 
elettromagnetico) sono m? /? 17! . 
I° è dunque omogeneo ad una forza meccanica. 
Ricordiamo che % e $ sono numeri puri, e poniamo 


(11) pa=tol”. r=-Fo ae, 


con che T' ha le dimensioni di una forza e F', al pari di F, quelle di una 
forza per unità di lunghezza. 
Sostituendo nella > e moltiplicando per — e28°, si ottiene 


; CERA È db ) > 9 dt, 
(8) mR, + TON) 


D'altra parte, notando che, per definizione, 8= Ave vt, =V, sì vede 
che è identicamente 


+F=0. 


NEON Mo HI 
ds 

Con ciò, ove si ponga 
(12) ve AS, 


si può presentare la (8'), ossia in sostanza la (8), sotto la forma 


; a det 
(87) ia CAGARE n, 


Questa equazione vettoriale è ovviamente interpretabile nella dinamica 
ordinaria come equazione del moto stazionario di un filo flessibile ed even- 
tualmente estendibile, il quale scorra su se stesso per azione delle forze F°. 

La configurazione geometrica di un tale filo ipotetico coincide con quella 
del tubo (0, più precisamente, della direttrice C); la velocità di scorrimento v 
coincide colla velocità (media) del flusso; la tensione è rappresentata da T'; 
e la densità del filo, in un punto generico, da v = A?°T": essa è dunque 
proporzionale alla tensione. Comunque, la massa di un elemento ds di filo 
vale v'ds. Pensando alla corrispondente fetta 4T del tubo di flusso ed imi- 
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tando (in modo evidente, per quanto meno espressivo) ciò che si fa nelle 
teorie elettroniche, si può dire che 


v'ds = AI? il e28° ds 


costituisce la massa elettromagnetica della fetta. 
Importa rilevare che, mentre nel fenomeno elettrico le due funzioni 
k e 8 di s sono a priori indipendenti, nel modello meccanico la equazione 
di continuità implicherebbe 
v'v= costante, 
ossia, in base alla (12), 


(13) Sol ° — costante. 


L'analogia è ancora troppo formale per giustificare l'ipotesi che questa 
condizione sia verificata anche nel fenomeno elettrico. 

6. Applicazione ai raggi catodici ed affini. — 1 raggi catodici e i 
raggi 8 del radio, secondo le vedute più generalmente accolte, sono dovuti 
a flusso di elettricità senza intervento di materia. L'aspetto del flusso in tali 
raggi è filiforme. Valgono pertanto le considerazioni fin qui svolte. 

Le conseguenze sono effettivamente in accordo coi risultati sperimentali. 

Illustrerò, a titolo di esempio, due fatti qualitativi ben noti: 

1°. In assenza di campo esterno, i raggi sono rettilinei. 

2°. Se si fa agire un campo magnetico uniforme, normalmente alla 
primitiva direzione dei raggi, questi si incurvano secondo traiettorie circolari 
normali al campo magnetico; di più, considerando un raggio come spiccato 
dal catodo (o dalla sostanza radioattiva), il senso di percorrenza appare de- 
strorso (cioè opposto a quelle delle sfere dell'orologio) rispetto alla dire- 
zione del campo magnetico. 

La verificazione del primo enunciato è immediata. Dalla seconda delle (9) 


si ha infatti, per E—=0, 
c(1—£°)=0, 


donde c= 0, trattandosi di radiazioni, in cui (come preliminari esperienze 
hanno da tempo provato) la velocità è sempre inferiore a quella della luce, 
cioè #<1. 

Poniamoci ora nelle condizioni del secondo enunciato. 

A regime ristabilito, il pezzo di raggio, immerso nel campo magnetico, 
sarà assimilabile ad un arco di cerchio. 

c è allora costante e è una direzione fissa, normale al piano del cerchio. 

Va poi ritenuto e= 0, e h diretta normalmente al detto piano 


(= hn=" 0). 


= 


algo 


Scegliendo come direzione t quella del raggio (siccome nelle nostre for- 
mule il triedro #,,d è sinistrorso), dovremo assumere hs negativo, cioè 
eguale a — È, essendo % l'intensità costante del campo magnetico. Con ciò 
le (7) dànno 

F,=0,Fh=—-MWMh,Ft=0, 


e le (9) si riducono di conseguenza a 


(14) Fi cost Pro -#)+I=0. 

Esse dicono, eliminando %, che la velocità del flusso è costante (lungo 
l'arco di cerchio); la seconda mostra poi (avendosi, come sopra, BZ 1) che la 
costante I deve essere essenzialmente negativa. Ciò rispecchia la circostanza. 
sperimentalmente dimostrata dal sig. Perrin, che l’elettrizzazione dei raggi 
è negativa. Analogamente si rende conto della deviazione elettrica; ecc. 

Io confido che la teoria asintotica possa trovare il suo « experimentum 
crucis ». 


Chimica. — Azione dell’ ipoclorito di calcio sulla metanitroa- 
milina (1). Nota del Socio KornER @ del dott. A. CONTARDI. 


In due Note precedenti furono descritti i composti che si ottengono per 
l’azione del bromo e dell’ipobromito sodico sopra la metanitroanilina (*), e quelli 
che si hanno per l'azione di una miscela di ioduro e di iodato potassico 
sopra la stessa sostanza (°). 

Dai risultati avuti in questi due casi era logico supporre che l’ipoclo- 
rito di calcio si comportasse in modo analogo all’ipobromito sodico; i fatti 
però dimostrarono che l'azione clorurante di questa sostanza si manifesta in 
maniera assai differente. Le ragioni di tale differenza di comportamento vanno 
in massima parte attribuite al fatto che, se si opera 2 bassa temperatura, 
l'acido ipocloroso agisce come tale e si somma al gruppo amidico, dando 
luogo alla formazione di composti instabilissimi, che bruciano a contatto 
dell’aria decomponendosi profondamente. Se si opera a temperatura superiore 
alla normale, 50-55°, non si può moderare l'introduzione dell’alogeno ed arri- 
vare a composti monosostituiti, come si sono ottenuti coll’ipobromito, ma si 
hanno subito composti bi- e triclorosostituiti; si formano inoltre, come ve- 


(!) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica Organica della R. Scuola Sup. di 
Agricoltura. 

(®) Korner e Contardi. Rend. R. Accademia dei Lincei (Vol. XVII, ser. V, 1° sem. 
fasc. 8°, pag. 465. 

(8) Korner e Belasio, loc. cit. (vol. XVII, ser. 5%, I sem. fasc. 11, pag. 679). 
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dremo in seguito, composti biclorurati nuovi che non hanno ancora il corri- 
spondente termine nelle serie delle dibromo- e dijodonitroaniline. 

Come primo esperimento abbiamo anche questa volta clorurata la meta- 
nitroanilina in soluzione acetica per mezzo del cloro gassoso, introducendone 
solo la quantità calcolata per avere un derivato monoclorurato; si ottenne 
invece la triclorometanitroanilina, accanto alla corrispondente quantità di 
metanitroanilina inalterata. Si hanno quindi gli stessi risultati già prima dal 
Langer conseguiti per l’azione del cloro sopra la metanitroanilina in soluzione 
cloridrica (1). 

La clorurazione con ipoclorito di calcio conduce, come si disse, a risul- 
tati assai soddisfacenti; ma deve essere condotta, perchè si possa raggiungere 
lo scopo, in condizioni speciali. 

Sì sciolsero gr. 70 di metanitroanilina in gr. 900 di acido acetico gla- 
ciale; la soluzione, calda a 40° venne trattata con gr. 300 di acido clori- 
drico concentrato, e collo stesso apparecchio che ci servì per la bromurazione 
coll'ipobromito di sodio, si aggiunse l’ipoclorito di calcio titolato. 

Poichè, come abbiamo già detto (*), non si riesce ad avere che traccie di 
composti monoalogenati, e, qualunque sia la quantità di ipoclorito aggiunto, 
si arriva sempre a composti bi. e trialogenati accanto alla corrispondente 
quantità di metanitroanilina inalterata, così noi abbiamo trovato sperimen- 
talmente che il massimo rendimento in derivati alogenonitrosostituiti si ha 
quando si introduce la quantità di ipoclorito corrispondente ad una molecola 
e mezza di cloro attivo, per ogni molecola di anilina. Conviene inoltre che 
l'ipoclorito abbia una concentrazione dal 6,5 al 7,5 per cento di cloro attivo, 
e che la temperatura, durante l'operazione sia superiore ai 40° senza sorpas- 
sare i 60°. La soluzione acetica man mano che si introduce l’ipoclorito 
diventa rosso-bruna, poi la tinta si fa più chiara ed in ultimo si separa un 
leggero precipitato. Terminata l'aggiunta dell’ipoclorito, si lascia la massa 
in riposo per 12 ore, indi si diluisce con dieci volte il suo volume di acqua 
ghiacciata. 

Dopo qualche tempo si raccoglie il precipitato rosso-bruno su filtro, si 
lava e si essica in una capsula su bagno maria. Da un chilogrammo di me- 
tanitroanilina si ebbero gr. 990 di prodotto secco. Le acque madri acetiche 
neutralizzate parzialmente con carbonato sodico dànno un precipitato giallo 
bruno che viene anch'esso lavato ed essicato a parte. Da un chilogrammo di 
metanitroanilina si ebbero gr. 150 di tale prodotto. 

I due precipitati ottenuti in questo modo si lavorano separatamente, 
perchè in essi i componenti sono diversi, e già abbastanza nettamente divisi, 
e il mescolarli renderebbe ancor più difficile la separazione ulteriore, già per 
sè stessa laboriosa. 


(') Langer, Liebig*s Annalen der Chemie, 215, pag. 109. 
() Kérner e Contardi, loc. cit., pag. 466. 
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Il primo precipitato secco si acetila riscaldandolo con un eccesso di 
anidride acetica (per ogni 140 gr. di prodotto gr. 105 di anidride). La massa 
peciosa nera risultante si versa in alcool bollente si riscalda a ricadere per 
per parecchie ore, si decolora con nero animale, si filtra e si concentra a cri- 
stallizzazione. 

Per raffreddamento si separa una sostanza cristallizzata in aghi bruni sot- 
tilissimi e brevi. Si raccolgono questi su filtro, si aspirano e si lavano con etere; 
la massa perde allora quasi completamente la sostanza colorante, e si ha un 
precipitato quasi bianco. Le acque madri concentrate depositano nuovi cri- 
stalli dello stesso prodotto che si raccolgono si lavano e si uniscono ai primi. 
La concentrazione delle acque madri si ripete finchè esse abbandonano cri- 
stalli. Da un chilogrammo di metanitroanilina si ebbero gr. 300 di sostanza 
cristallizzata. 

Purificata per ripetute cristallizzazioni dai solventi più comuni (alcool 
in cui è solubile 1:4 a caldo, etere acetico, in cui è solubile 1:5 a caldo, 
acido acetico, benzolo, tetracloruro di carbonio), la sostanza, pur avendo il 
punto di fusione costante a 187°, mantiene sempre l'aspetto di una miscela 
anzichè di un composto unico. 

La determinazione quantitativa del cloro ha dato: 


Sostanza impiegata gr. 0,3394 

Cloruro di argento » 0,4802 

Cloro °/, 30,16 

Cloro calcolato per C5H2Cl:(NO:)(NHCOCH3)°/o 29,04 
Cloro calcolato per C5HC13(NO:)(NHCOCH3)°/ SICA 


La determinazione quantitativa dell'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata gr. 0,2045 

Azoto cc. 22 h=756 t=8° 

Azoto trovato °/, 11 

Azoto calcolato per CsH:C1:(N0O:) (NHCOCH3)°/ 11,24 
Azoto calcolato per C5HCl3(NO») (NHCOCH;)°/° 9,84. 


Le determinazioni dimostrano dunque che il prodotto non è uno dei 
composti sospettati. Non essendo possibile un'ulteriore purificazione di tale 
prodotto per cristallizzazione esso venne disacetilato scaldandolo con acido 
solforico concentrato a 140°. Il prodotto risultante, cristallizzato dall'alcool 
1:83, abbandona per raffreddamento lunghi aghi sottili giallo-verdognoli, che 
ripetutamente cristallizzati fondono costantemente a 110°,8. Quando sono puri 
si sciolgono a caldo in 5 parti di alcool al 95°/ e per raffreddamento si 
separano in sottili aghi giallo-oro splendenti come la seta. Alla temperatura 
di 40° incomincia a sublimare. 
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La determinazione quantitativa dell'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata gr. 0,282 
Azoto cc. 31,6 (=19° 1= 751 
Trovato azoto °/, 14,2 
Calcolato per C5H,Cl:(NO:)(NH.)°/ 14,00. 
Essa cristallizza dall’etere di petrolio in aghi sottili giallo-verdognoli, 
da 100 gr. di soluzione satura a caldo cristallizzano gr. 0,42 di anilina. 
Sciolta in alcool assoluto, e trattata con etere nitroso sotto la pressione 
di circa un'atmosfera si ottiene la nitrobiclorobenzina 


% 
/XN0, 


CI /C1 
N 


fondente a 33° che, scaldata con ammoniaca alcoolica a 180°, dà la nitroclo- 
roanilina nota (!) 


| \NO, 


NGUALIE 


fondente a 125° 

Se nell’anilina p. f. 110°.8 si sostuitisce il gruppo amidico con un atomo 
di cloro, facendo sgocciolare il cloruro del diazocomposto sopra cloruro ra- 
moso bollente, si ottiene la tricloronitrobenzina già nota (*) fondente a 56°, 
cristallizzata in lunghi arghi bianchi, sottili, splendenti come il raso, e per 
la quale è dimostrata la formola di struttura: 


ZXxo, 


ol ca 
Cl 

Ridotta quest'ultima sostanza con stagno ed acido cloridrico ed il pro- 
dotto purificato per distillazione in corrente di vapore, si trasforma nella già 
nota (*) tricloroanilina, fusibile a 67°.5, che dall’alcool cristallizza in aghi 
bianchi terminati. 

Sostituendo in essa il gruppo amidico con un atomo di cloro, passando 
per il diazocomposto, si ottiene la già nota tetraclorobenzina (4): 


di n 


Jl Il 
C NYA 
fusibile a 46°. Ci 


(*) Kérner, Gazzetta Chimica, IV. 

(*?) Beilstein e Kurbatow, Liebig*s Annalen, 192, pag. 235. 
(?° Beilstein e Kurbatow, loc. cit, 192, pag. 235. 

(*) Beilstein e Kurbatow, loc. cit., 192, pag. 238. 
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Resta perciò dimostrata per la bicloronitroanilina, fusibile a 110°.8, la 


formola di struttura : 


/Nxo, 


ADI 


NH3 


L'anidride acetica, impiegata in eccesso, e fatta agire per lungo tempo 
alla temperatura di ebullizione, trasforma l’anilina descritta nel corrispon- 
dente derivato acetilico. Esso cristallizza dall'alcool, in cui è discretamente 
solubile, per raffreddamento da soluzioni concentrate, in aggregati a forma 
di lancia, da soluzioni diluite in prismi o tavole splendenti, fusibili a 128°.6. 
Le soluzioni in etere per lenta evaporazione, dànno splendide tavole o prismi 
splendenti come diamante, leggermente giallognoli. 

L'acido cloridrico, o il solforico diluiti all’ebollizione, lo disacetilano 
facilmente. 

Determinata la quantità di acido acetico unito all’anilina, si ebbe; 


Sostanza impiegata, gr. 5,998. 
Potassa normale, cc. 24 = gr. 0,960 di acido acetico. 
Acido acetico calcolato, gr. 0,963. 


La determinazione quantitativa dell’azoto, ha dato: 


Sostanza impiegata, gr. 0,304. 

Azoto, cc. 34 = 1795 h= 754. 

Azoto °/, 11,4. 

Calcolato per Cs Hs Ul: (NO») (NHCOCH3) °/o 11,24. 


Le acque madri alcooliche da cui si è separata l’anilina, 110°,8, concen- 
trate danno ancora piccole quantità di questo prodotto, ma poi cristallizzano 
miscele che coll’alcool o con altri solventi non si possono più separare. Eva- 
porato il solvente e seccato il residuo a 100°, si acetila di nuovo. Il pro- 
dotto versato in alcool e cristallizzato abbandona per raffreddamento splen- 
didi cristalli prismatici, grossi, ben definiti, lucenti che si fondono prima 
a 191°, e dopo ripetute ricristallizzazioni fondono costantemente a 194°-195°. 

La determinazione dell'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata, gr. 0,354. 

Azoto, cc. 13,2 o= 7° h= 758. 

Trovato, azoto °/, 10,00 

Calcolato per Cs HCl: (NO») (NHCOCH:) °/ 9,84. 


Dalle acque madri si riebbe poscia il prodotto fondente a 187° che 
mantiene il suo punto di fusione costante anche dopo parecchie ricristalliz- 


Egg 


zazioni; determinato in esso quantitativamente il cloro, diede: 


Sostanza impiegata . . . . gr. 0,5044 
Cloruro di argento . . . . » 0,6219 
Cloroo pi". AR 30,4 


Da quanto è stato esposto fin qui, risulta che la sostanza fondente a 187° 
è una miscela di bicloroacetanilide p. f. 128°.6, di cui abbiamo già dimo- 
strato la costituzione, e di tricloroacetanilide nella proporzione di tre mole- 
cole di bicloro per una molecola di tricloroacetanilide. 

Infatti, le percentuali di cloro calcolato per 


una molecola bicloro + una molecola tricloro . . . 33,33% 
due ” ” + » ” ” TSO a 
una 7 » + due ’ ” OO dodo 
mezza » » + una ” ” NOD 090 
tre 7 » + 7 ” SR 3010. 010 


Per determinare la costituzione della tricloronitroacetanilide p. f. 195°, 
venne saponificata scaldandola con acido solforico concentrato a 140°. Essa 
si trasforma così in una sostanza gialla che cristallizza dall'alcool in aghi 
o prismi giallo-arancio fusibili a 102°,5. In etere di petrolio a caldo è più 
solubile della bicloronitroanilina sopra descritta: da 100 gr. di soluzione 
satura a caldo, si separano per raffreddamento gr. 0.81 di anilina. Cristal- 
lizza da questo solvente in sottilissimi aghi giallo-verdognoli lunghi da 6 
a 7 centimetri. 

Sciolta in alcool assoluto e trattata, sotto pressione di un'atmosfera, 
con nitrito di etile, previa aggiunta di qnalche goccia di acido solforico con- 
centrato, si trasforma nella già nota tricloronitrobenzina (!) 


(0) ANI 


AM 
dA 


fondente 63°-69°. 


Resta perciò dimostrato che la tricloronitroanilina fondente a 102°,5 ha 
la formola: 


ci Vor 


9 
NH NO 
MK 2 


(*) Beilstein e Kurbatow, Liebig*s Annalen 192, pag. 233. 
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ed alla corrispondente acetanilide fondente a 195° si deve assegnare la 
formola: 


Se si riscalda l’acetanilide fondente a 195° con anidride acetica in eccesso, 
essa si trasforma nella corrispondente biacetanilide, fusibile a 128°,5, che 
cristallizza dall'alcool ed etere per lenta evaporazione in magnifici prismi 
splendenti, quasi incolori. 

La determinazione della quantità di acido acetico proveniente dalla 
disecitazione di questa sostanza ha dato: 


Sostanza impiegata, gr. 2,9104. 

Potassa normale necessaria a saturare l'acido svoltosi cc. 23,6. 
Acido acetico trovato °/,, 48,7. 

Acido acetico colcolato per CH Cl: NO [N(COCH:):] °/o 48,68. 


Le acque madri nere e peciose, da cui si era separato il prodotto fon- 
dente a 187°, e che più non abbandonavano cristalli, vennero trattate con 
molto acido cloridrico diluito 1:1, e il liquido venne filtrato caldo attra- 
verso lana di vetro; per raffreddamento della soluzione cloridrica si separano 
laminette bianche lucenti, solubili nell'etere acetico e cristallizzabili da questo 
solvente in lamine sottili lucenti. Da un chilogrammo di metanitroanilina sì 
ebbero gr. 400 di cloridrato. La massa cristallina, che si dimostrò non essere 
altro che una miscela di cloridrati di dicloronitroaniline, venne aspirata e 
scomposta con carbonato sodico: indi le aniline separate vennero seccate e 
acetilate bollendole con anidride acetica. Per cristallizzazione dall'alcool sì 
ottenne un prodotto leggermente giallognolo in magnifici prismi rombici, che 
a perfetta purificazione si fonde a ASILO 


La determinazione dell'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata, gr. 0,2117. 

Azoto, cc. 22,8 t= 21° h= 756. 

Azoto trovato °/, 11,3. 

Azoto calcolato per Cs Hz Cs» (NO:) (NHCOCH3) °/, 11,24. 


Saponificato, scaldandolo a 130° con acido solforico concentrato sì tra- 
sforma in una sostanza giallo-arancio, discretamente solubile nell’alcool e 
cristallizza da questo solvente per lenta evaporazione in bellissimi prismi 
giallo-arancio. 
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La determinazione quantitativa dell'azoto ha dato: 


Sostanza impiegata, gr. 0,1882. 

Azoto, cc. 21,5 t= 16° h= 750 

Azoto trovato °/, 14,12. 

Azoto calcolato per C; H; Cl. (NO:) (NHCOCH;)°/ 14,04. 


Esso fonde a 97°,5. 100 grammi di soluzione satura bollente di etere 
di petrolio, lasciano cristallizzare per raffreddamento gr. 0,66 di anilina, e 
sì presenta allora in aghi piatti, brevi, splendenti, di un colore giallo 
marcato. 

Se in essa si sostituisce il gruppo amidico con un atomo di idrogeno, 
sì ottiene la bicloronitrobenzina: 


CI 
xo, 
a 


fusibile a 720,5 e cristallizzabile dall’alcool in aghi o prismi incolori, e dal- 
l'etere acetico per lenta evaporazione in grossi prismi. 

Ridotta con stagno ed acido cloridrico dà la bicloroanilina già moto e 
fusibile a 39°, di cui l’acetilderivato fonde a 175°. 

Quest'ultima sostanza venne trattata con acido solforico concentrato con- 


tenente il 40 °/, di SO: a 180°. Si ottiene una miscela di acidi mono- e 


trisolfonici, di cui tratteremo più diffusamente in altra Nota, 

Nell'anilina fondente a 39° venne inoltre sostituito il gruppo amidico 
con un atomo di cloro facendo sgocciolare il cloruro del diazocomposto sopra 
il cloruro rameoso bollente, e si ottenne la triclorobenzina: 


fondente a 50°,8 e cristallizzata in lamine sottili bianche splendenti assai 
simili a quelle della tribromobenzina corrispondente. Da una miscela di etere 
ed alcool, per lenta evaporarione si hanno splendide tavole perfettamente 
incolore. 

Resta dimostrato da quanto è stato sopra detto, che la bicloronitroani- 
lina punto di fusione 97°,5 possiede la formola: 


Soli — 


e la corrispondente acetanilide fusibile 128°,9 la formola : 


(031 
/ xo, 


| 


CI 
NHCO.CH, 


CI 


NO: 
La nitrobiclorobenzina | È dal punto di fusione 72°5 venne ancora 


sottoposta a nitrazione sciogliendola (gr. 20) in acido nitrico d. 1,54 (gr. 60) 
e scaldando a bagnomaria finchè non si sviluppano più vapori rossi. Si ot- 
tiene così la binitrobiclorobenzina, che dall'alcool cristallizza in grossi aghi 
o prismi fusibili a 70°-71°. Vennero così nitrati 150 grammi di prodotto e 
lavorate le acque madri fino all'ultima goccia, non si ebbe traccia di altri 
isomeri. 

Con ammoniaca alcoolica a temperatura ordinaria si trasforma nella 
binitrofenilendiamina, fusibile a 260° ed alla quale spetta la formola (*): 


AI binitrobiclorobenzolo p. f. 70°-71°, spetterà senz'altro la formola: 


Se esso nuovamente si tratta colla miscela nitrico-solforica (gr. 30 di 
binitrobiclorobenzolo con 120 di acido nitrico d. 1,54 e gr. 120 di acido 
solforico d. 1,8) a bagnomaria per parecchie ore, si trasforma in una tri- 
nitrobiclorobenzina, fondente a 127° cristallizzata in bellissimi aghi o prismi 
quasi incolori che con ammoniaca alcoolica reagiscono violentemente anche 
a temperatura ordinaria € si trasformano nella trinitrofenilendiamina non 
fondente nemmeno a 250° (*). 

Dall’alcool, in cui è pochissimo solubile, essa cristallizza in piccole 
tavole o in piccoli cristallini a riflessi bluastri, che con potassa diluita si 
trasformano nel sale potassico dell'acido stifnico. 


(!) Korner e Contardi, loc. cit., pag. 472. 
(®) Nolting e Collin. Berichte der Chem. Ges., 17, pag. 260. 
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Resta perciò dimostrato che la trinitrobiclorobenzina fondente a 127° è 
il bicloruro dell'acido stifnico, e la trinitrofenilendiamina ne è la diamide. 

Nelle acque madri della nitrazione della binitrobiclorobenzina fondente 
a 70°-71° accanto al prodotto inalterato, si è riscontrato anche una piccola 
quantità di binitroresorcina. 


Su questi prodotti di nitrazione ritorneremo più diffusamente in altra 
Nota. 

Le ultime acque madri da cui si era separato l’acetanilide 128°,9, eva- 
porate, dànno ancora un po’ di questo ultimo prodotto, ed in seguito si ottiene 
piccola quantità di anilina p. f. 110°,8 descritta più sopra che, come allora 
sì disse, è più difficilmente acetilabile, e che si può facilmente separare 
lavando con etere acetico in cui questa anilina è solubilissima, mentre l’acetil- 
derivato dall'altra anilina lo è meno. Da ultimo però si ottiene una massa 
che non cristallizza più, ed allora conviene ripetere l'estrazione con acido clo- 
ridrico diluito e rifare il trattamento sopra descritto. 

La soluzione cloridrica evaporata a bagnomaria diede nuovamente altri 
cloridrati che furono sottoposti allo stesso trattamento dei primi e si trovò 
che quelli che provengono dalle prime concentrazioni contengono di preferenza 
l'anilina fusibile a 97°,5; poi man mano si fanno sempre più ricche di ani- 
lina fondente a 110°,8. 

La sostanza peciosa rimasta indisciolta nell’acido cloridrico diluito, 
venne distillata col vapore acqueo e si ottenne una miscela di aniline. 

Esse vennero trattate con acido cloridrico diluito (1:1): e per raffred- 
damento della soluzione si ebbero aghetti gialli in piccolissima quantità, la 
massima parte della sostanza rimanendo indisciolta dall’acido. La parte cri- 
stallizzata, dopo scomposta con carbonato di soda, lavata, essicata ed acetilata, 
dimostrò essere costituita dall’anilina fusibile a 110°,8. La miscela rimasta 
indisciolta nell’acido cloridrico, a sua volta essicata ed acetilata, diede in- 
sieme col prodotto fusibile a 187°, di cui abbiamo già prima dato la compo- 
sizione, una discreta quantità di triclorometanitroacetanilide. 

Rimangono ancora da descrivere i prodotti provenienti dalla parziale 
neutralizzazione delle acque madri acetiche. 

Da un chilogrammo di metanitroanilina si ebbero gr. 150 di sostanza 
greggia; essa venne acetilata, ma le impurità contenute erano in tal copia 
da non permettere la cristallizzazione. La massa venne quindi estratta con 
acido cloridrico; e il cloridrato che si separa per evaporazione dell'acido ha 
aspetto assai differente dagli altri avuti fin qui. Esso è bianco e si presenta 
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in piccoli aghi anzichè in lamine; scomposto con carbonato sodico ed aceti- 
lato, venne estratto con benzolo in cui è pochissimo solubile, indi cristallizzato 
da alcool, si presenta in prismi tozzi non ben definiti, di colore leggermente 
giallognolo e si fonde a 150°. Quest'acetanilide, saponificata, dà un'anilina | 
fusibile a 97°,6 ed è in tutto identica a quella che si ottiene nitrando la | 
paracloroanilina in soluzione solforica: è nei testi descritta come fondente 
| a 102°,5 mentre in realtà quando è priva dell’isomero che l’accompagna 
i sempre in detta preparazione, essa fonde a 97°,6, l’acetilderivato si fonde 
a 150° ed hanno rispettivamente le formole : 


So (e) 0) 
: AN) SITO. 
(PSE 
NA 
NH, NHCOCH, 


Perciò, trattando la metanitroanilina in soluzione acetica con ipoclorito 
di calcio, si formano i seguenti composti : 


| CI CI CI 
/ xo, / wo, /Nwo, AS 
| 97°5 | [oss [102.5 97°6 
CI CI CI CI CI 
VA NY NY DA 
NH: NH, NH, - NH, 


| e precisamente si ebbe da un chilogrammo di metanitroanilina: gr. 300 di 
| anilina fusibile a 979,5, gr. 290 di quella fondente a 110°,8, ‘oltre i 150 gr. 
| di tricloronitroanilina e poca paracloronitroanilina. 

Non ci fu possibile di riscontrare nemmeno una traccia dell'altro isomero 
biclorurato fusibile a 108°: 


da noi già descritto e preparato per altra via (?). 


(1) Korner e Contardi, Annuario della Società chimica di Milano, vol. XIV, fasc. II 
e IV, 1908. 
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Chimica. — Sintesi in chimica organica per mezzo della 
luce solare. Nota del Socio E. PATERNÒ. 


La luce è uno dei più energici agenti chimici, molte reazioni provoca, 
altre accelera. Parecchi composti organici per l’azione della luce sono tras- 
formati in isomeri, altri sono polimerizzati, altri subiscono mutamenti di 
colore che spariscono nell'oscurità (fototropia). Le sostanze organiche reagi- 
scono fra loro sotto l’azione della luce, dando luogo a trasformazioni varie 
ed anche a fatti di vera sintesi. Fra le prime talune ossidazioni e le ridu- 
zioni sono state studiate con cura, e Klinger da un lato e Ciamician e Silber 
dall’altro hanno mostrato che gli alcooli cedendo parte del loro idrogeno 
trasformano i chinoni in idrochinoni, i chetoni in pinaconi. Fra i casi, non 
molto numerosi, di sintesi, dovute all’azione della luce, è interessante la 
formazione dell’indaco dal benzilidenortonitroacetofenone osservata sin dal 
1895 da Engler e Dorant. 

Da più tempo ho intrapreso una serie di ricerche su questo argomento ; 
in questa Nota accennerò soltanto e per sommi capi ai risultati ottenuti, in 
collaborazione al dott. Chieffi, nello studio dell’azione degli idrocarburi sui 
chetoni e le aldeidi. 

I. Il benzofenone sciolto in amilene (trimetiletilene) ed esposto all'azione 
dei raggi solari lascia deporre dopo alcuni giorni dei magnifici e grossi cri- 
stalli di un prodotto d'addizione, che purificato per una semplice cristalliz- 
zazione dall'alcool, si fonde a 109°. Questo composto per ossidazione rige- 
nera il benzofenone. Esso può però trasformarsi in un idrocarburo a 18 at. 
di carbonio, onde è provato che è un prodotto in cui la catena amilica si 
è unita al carbonio del carbonile, mentre l'ossigeno si è messo a cavallo. 

L'acetofenone dà un composto analogo che è un liquido bollente 
a 235-237°. 

L'aldeide benzoica si addiziona anch'essa all’amilene dando un composto 
della composizione dell'amilbenzochetone, ma diverso. Questo composto bolle 
a 229-231° ed ha senza dubbio una costituzione simile a quella del com- 
posto ottenuto dal benzofenone. 

II. Gli idrocarburi alifatici (ottano, decano) reagiscono alla luce col 
benzofenone trasformandolo in benzopinacone, e riducendosi in idrocarburi non 
saturi, i quali si combinano alla loro volta ad un’altra parte del benzofe- 
none, per dare dei composti della natura di quelli ottenuti con l’amilene. 
Questi composti sono, secondo i casi, dei corpi solidi o dei liquidi densi, o 
delle sostanze dotate dei caratteri fisici delle vere resine. Di parecchi di 
questi composti abbiamo fatto l’analisi e la determinazione del peso mole- 
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colare e tutti corrispondono al prodotto di addizione di una molecola di ben- 
zofenone e di una dell’idrocarburo non saturo. 

I prodotti di addizione così ottenuti, e quelli con l’amilene, se scaldati 
in tubi chiusi ad alta temperatura, si scindono in benzofenone e nell’ idro- 
carburo non saturo corrispondente. 

III. La benzina non reagisce alla luce col benzofenone. Gli omologhi 
della benzina dànno delle reazioni complesse. Con tutti si forma benzopinacone. 

Col toluene si ottiene una resina, ed un composto cristallizzato che 
sembra un alcool terziario. 

Col p-xilene si ottiene un dixilile ed inoltre una resina di composizione 
determinata. 

Con l’etilbenzina il prodotto principale è una sostanza molto ben cri- 
stallizzata fus. a 88-89°, che ha la composizione di un prodotto di addi- 
zione e che sembra un alcool terziario. Si forma pure una resina che è pro- 
babilmente il prodotto di addizione del benzofenone con la vinilbenzina, ed 
un idrocarburo fus. a 124-126° che si ottiene anche dalla dissociazione del 
prodotto fus. a 88-39°. 

Con la propilbenzina si hanno prodotti analoghi a quelli forniti dalla 


‘ etilbenzina. 


Col cimene si forma una resina che ha la composizione ed il p. m. cor- 
rispondente alla formola C,3 H100.Cio His - 

IV. Un comportamento analogo agli idrocarburi hanno talune sostanze 
ossigenate, quali gli ossidi dei radicali alcoolici, gli eteri, ecc. ecc. E così 
abbiamo preparato e studiato le sostanze che si formano dall’etere acetico, 
dall’ossido e dal formiato di amile, dall’acetato di benzile, dall’anisol, dagli 
eteri della resorcina, dall’etere tartarico ecc. ecc. ottenendo dei composti 
sintetici assai importanti. 

I risultati di queste esperienze aprono larga via alla sintesi dei com- 
posti organici per mezzo della luce solare. L’addizione degli idrocarburi a 
doppio legame ai composti carbonilici, la facilità con la quale gl idrocarburi 
grassi cedono l'idrogeno, la trasformazione degli idrocarburi aromatici e 
di altre sostanze che sono state accennate, sono dei fatti non privi d’in- 
teresse. La produzione di sostanze tanto simili alle resine, di costituzione 
molecolare semplice e nettamente determinata, getta nuova e feconda luce 
sulla natura e formazione di questo importante gruppo di sostanze di ori- 
gine vegetale, e già qualche risultato abbiamo ottenuto in questa via, e 
principalmente abbiamo constatato che le resine non hanno molecole com- 
plesse, come si supponeva. 


Astronomia. — A/cune notizie sul termine a di Kimura 
nella variazione delle latitudini. Nota di E. BraNOHI, presentata 
dal Socio MILLOSEVICH. 


Le osservazioni di latitudine, destinate a studiare il movimento del 
polo, possono ormai dividersi in due serie. 

Appartengono alla prima quelle che ebbero sopra tutto di mira l’iden- 
tificazione sicura del fenomeno e può dirsi incomincino colle misure fatte 
dal Nobile a Capodimonte. 

Appartengono invece alla seconda serie quelle fatte specialmente nelle 
stazioni astronomiche internazionali di latitudine. 

Le osservazioni della prima serie furono tutte discusse assumendo, come 
espressione analitica della variazione di latitudine, la formula: 


(1) p— Po= € cos À + y sin 4 


dove go è la latitudine media, il valore osservato ad una certa epoca, 
4 la longitudine del luogo d'osservazione dal meridiano di Greenwich, ed 
x,y le coordinate rettilinee del polo, alla stessa epoca, riferite ad un sistema 
di assi avente l’origine nella posizione media del polo, l’asse delle x rivolto 
secondo il meridiano di Greenwich, e quello delle y secondo il meridiano 
a 90° di longitudine W da Greenwich. 

Anche le osservazioni fatte nelle stazioni astronomiche internazionali 
dal 1899,8 al 1901,0 furono dal prof. Albrecht (*) utilizzate, per la dedu- 
zione provvisoria del moto del polo durante quell’ intervallo di tempo, usando 
l’espressione analitica (1). 

Senonchè il dott. Kimura, direttore della stazione internazionale giap- 
ponese di Mizusawa, annunziava in A. N. 3783 l' « Existence of a new 
annual term in the variation of latitude independent of the components of the 
poles motion »; poichè egli, ridiscutendo le osservazioni trattate dall’ Albrecht 
in A. N. 3734, faceva vedere come, col porre a fondamento della rappresen- 
tazione del moto del polo, anzichè la (1), la 


(2) p— po =€xc084Z4-+ysinZ4+%, 


i residui nella rappresentazione delle osservazioni risultassero sensibilmente 
diminuiti. 

Che le osservazioni internazionali meglio venissero rappresentate usando 
l'espressione (2) anzichè la (1), fu messo chiaramente in evidenza allorchè 


(®) Vedi A. N. 3734. 


— 107 — 


fu fatta la discussione definitiva di esse presso l’ Ufficio Centrale della Com- 
missione geodetica internazionale a Potsdam (?). 

Apparve allora manifesta l’esistenza del termine z di Kimura, riprodu- 
centesi periodicamente nel corso di un anno e negli anni successivi con una 
serie di segni e di valori tali da non lasciare alcun dubbio ch'esso stava a 
rappresentare un fatto reale risultante dalle osservazioni. 

Mentre però i termini x ,y nel moto del polo trovano ia loro spiega- 
zione essenzialmente nelle perturbazioni d'ordine meteorologico, idrologico e 
geologico che avvengono alla superficie ed all’interno della Terra, il ter- 
mine < rimaneva invece come espressione di un fatto dovuto a cause ignote. 

Diverse ipotesi furono avanzate per darne la spiegazione; qui solo ac- 
cenneremo che, sull'impianto delle stazioni australi di latitudine, molte spe- 
ranze erano e sono basate per giungere alla soluzione del problema. Per 
decidere cioè se il termine < debba ascriversi, come alcuni vogliono, ad ano- 
malie della rifrazione (?), oppure alla parallasse delle stelle (*), oppure in- 
fine a spostamenti periodici del centro di gravità della terra lungo l’asse di 
rotazione (*). 

Due pubblicazioni recenti meritano al riguardo una speciale considera- 
zione. Il dott. K. Hirayama, dell’ Osservatorio di Tokyo, in A. N. 4281 ri- 
discute le osservazioni delle stazioni internazionali di latitudine specialmente 
da questo punto di vista: vedere come si comportino i valori del termine 4 
dipendentemente dalla grandezza media delle due stelle costituenti la coppia, 
dalla loro distanza zenitale media e dalla differenza delle loro ascensioni 
rette; e pone termine al suo studio colle seguenti conclusioni : 

a) La variazione della latitudine dedotta da ciascuna coppia singola 
devia più o meno in modo sistematico. 

5) Il coefficiente di temperatura del valore del micrometro determi- 
nato dalla latitudine stessa, differisce da quello determinato con osservazioni 
di elongazioni di cireumpolari. Il primo s’accorda con quello calcolato dal 
coefficiente di dilatazione della vite micrometrica (acciaio) relativamente al 
tubo del cannocchiale. 

c) L'amplitudine della variazione di 2 cresce colla distanza zeni- 
tale media (fra i limiti 0°-20°), colla media lucentezza e colla differenza 
delle ascensioni rette della coppia, coll’osservazione della quale è stato 
determinato. 

d) Le relazioni di 2 colle grandezze accennate in c), sono probabil- 
mente comuni a tutte le sei stazioni. Per lo meno esse non sono peculiari 
di una sola data stazione. 


(1) Vedi: Resultate des internationalen Breitendienstes, Bd. I e II 
(®) A. N. 3937-3990,91. 

(*) Astr. Journal, 530. 

(4) A. N. 3877. 


RenpIcONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 15 
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e) Se le osservazioni di latitudine si riducessero a quelle di una 
coppia ideale di stelle con grandezza maggiore della 7°, con distanza ze- 
nitale media nulla, e con differenza d’ascensione retta pure zero, allora 
il termine 2 probabilmente sparirebbe. 

Queste conclusioni, degne comunque di tutta l’attenzione dello studioso, 
pare indichino nettamente la via da seguire per farne un controllo coll'os- 
servazione. 

Si osservino infatti nel corso di un anno delle stelle strettamente ze- 
nitali e di coordinate ben note specie nei riguardi del loro moto proprio in 
declinazione, e lo si faccia su ciascuna stella così come si procede nel me- 
todo di Talcott. Vale a dire, puntato il cannocchiale esattamente allo zenit, 
prima dell'ingresso della stella nel campo si leggano le bolle; si. facciano, 
prima del passaggio della stella in meridiano, alcune puntate su di essa col 
filo micrometrico; si inverta; si ripunti la stella e si rileggano le bolle. 

In base al valore della declinazione apparente della stella, delle co- 
stanti del micrometro e delle livelle, e tenuto conto del termine correttivo 
dipendente dalla curvatura del parallelo e, se del caso, di quello ancora, 
minimo in verità, dovuto alla rifrazione, è chiaro come debba concludersi il 
valore della latitudine strumentale. 

Tali osservazioni, per la loro stessa natura, eliminano subito due delle 
cause determinanti, secondo il Hirajama, il termine <; ci si mette cioè nel 
caso dell’osservazione di una coppia ideale avente nulla la differenza delle 
ascensioni rette delle stelle e pur nulla la distanza zenitale. 

Di modo che rimarrebbe ancora soltanto la terza causa accennata dal- 
l'autore, quella relativa allo splendore delle stelle. 

Potendo però le osservazioni esser fatte su stelle di diverso splendore 
opportunamente concatenate in modo da rendere possibile l'attenta sorve- 
glianza del moto del polo nel corso di un anno intiero, gli è evidente che 
i risultati ottenuti da stelle diversamente lucenti potranno, se mai, dare una 
idea sicura della parte d’'ammontare dovuta, nel termine 2, alla lucentezza 
delle stelle. 

Orbene, una serie preziosa di tali osservazioni, fatte però sulla stessa 
stella (0. Cassiopejae), le abbiamo già calcolate e discusse nei Bollettini 
dell'Osservatorio di Pulkova, dove ai numeri 7 Band I, e 18 Band II, il 
dott. I. Bonsdorff rende conto appunto di tali sue misure fatte col grande 
telescopio zenitale di quella Specola. 

Nel N.° 18 Band II di detti Bollettini noi leggiamo le conclusioni alle 
quali fu portato il Bonsdorfi. Egli così si esprime: 

« Le osservazioni di d. Cassiopejae lasciano rilevare un evidente pe- 
« riodo annuo nella latitudine; e, siccome tanto la fase quanto l'amplitudine 
« ben s'accordano colle corrispondenti grandezze delle determinazioni inter- 
« nazionali, così l’esistenza del termine a risulta confermata anche dalle 
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« osservazioni della singola stella B. Cass. È quindi improbabile che gl 
«termine 3 sia causato da fonti d’errori inerenti al metodo a catena (") 
«ma piuttosto si potrebbe difficilmente errare accettando l'ipotesi che le 
«variazioni annuali delle latitudini siano reali ». 

Come si vede aduuque, anche la coppia ideale, costituita da una sola 
stella ed avente quindi nulla la differenza delle ascensioni rette e nulla la 
distanza zenitale, ha condotto a dei valori di 4 in perfetto accordo con 
quelli forniti dal servizio boreale delle latitudini (?). 

Tali risultati, a parer nostro, infirmano radicalmente le conclusioni del 
Hirajama. 

Ma una nuova comunicazione sull'argomento merita ancora, per la sua 
grande importanza, d'essere accennata. i 

È quella fatta dal prof. Albrecht in A. N. 4287 allo scopo di dare i 
primi risultati provvisorii del servizio internazionale australe delle latitu- 
dini (stazioni di Oncativo e Bayswater). Di questa comunicazione ci limite- 
remo ad accennare la parte che maggiormente interessa l'argomento nostro. 

Dalle osservazioni australi risultano per il termine 4 « valori che hanno 
lo stesso segno ed all'incirca lo stesso ammontare di quelli forniti dal 
servizio di latitudine boreale ». Tanto che il prof. Albrecht così, in pro- 
posito, si esprime (pag. 234): 

« Di conseguenza si è autorizzati 2 concludere che, entro limiti di pochi 
« centesimi di secondo, i valori di < ottenuti nel parallelo Nord e Sud coin- 
« cidono; e si potrà quindi attendersi che il moto del polo, al parallelo 
« Sud, venga abbastanza precisamente determinato a mezzo delle grandezze 
«xc0874-+ y sin4 + 4 determinate al parallelo Nord ». 

Ed ancora a pag. 237-238: 

«...... per il periodo considerato, il moto del polo al parallelo Sud, 
« nella media delle due stazioni (*), viene rappresentato entro limiti di 
« circa 07.02 dalle grandezze ricavate dal parallelo Nord ». 

Questo risultato, della massima importanza, permette ormai di rivolgere 
la nostra attenzione sopra una fra le varie ipotesi avanzate per rendere ra- 
gione del termine 4; su quella precisamente secondo la quale l’esistenza di 


(1) Il metodo cioè di dedurre le latitudini per le diverse epoche dell’anno dalle os- 
servazioni di gruppi successivi di coppie opportunamente fra loro concatenati. 

(*) Osservazioni del tipo di quelle fatte a Pulkova, specie per la loro simultaneità 
con le internazionali, debbono ritenersi sempre desiderate; esse infatti, qualora si usi un 
buon istrumento, dànno il modo di concludere valori eccellenti della latitudine con un 
processo d'osservazione e di calcolo ancora più semplice di quello delle coppie, e quasi 
altrettanto sicuro. Non solo; ma possono simultaneamente condurre ad ottimi valori della 
costante d’aberrazione e della parallasse delle stelle osservate. 

(*) Cioè considerata la media delle latitudini delle due stazioni che sono a circa 
180° di longitudine l'una dall'altra. 
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detto termine starebbe a rappresentare spostamenti periodici del centro di 
gravità della terra lungo il suo asse di rotazione. 

Come è facile vedere, spostamenti di tal genere hanno per conseguenza 
di provocare, nei valori assoluti delle latitudini, delle variazioni che sono 
di segno contrario a seconda che esse latitudini siano boreali cd australi. 

Ma, d'altra parte, variazioni di segno contrario in latitudini di segno 
pure contrario sì rappresentano precisamente coll'ammettere per esse un 
termine di correzione 4 dello stesso segno per ambedue le latitudini; ap- 
punto quello che è risultato dalle osservazioni internazionali simultanee bo- 
reali ed australi. 

Da una parte, adunque, le osservazioni di Pulkova sulla zenitale d Cas- 
stopejae stanno a dimostrare che le conclusioni del dott. Hirajama riguardo 
al termine < non ricevono il dovuto controllo da misure fatte proprio nelle 
condizioni che dovrebbero eliminare l’esistenza del termine stesso; dall'altra, 
il servizio internazionale australe delle latitudini conferma i risultati del 
servizio boreale. 

L'osservazione, adunque, porta un contributo di validissimo appoggio 
all'ipotesi che detto termine # a null'altro corrisponda se non a spostamenti 
periodici (con periodo annuo) del centro di gravità della terra lungo il suo 
asse di rotazione. 

Anche questo interessantissimo problema, mercè l'opera di esperti osser- 
vatori ed il contributo di buoni strumenti e buoni metodi, s'avvia verso 
una spiegazione definitiva. E per giungere a tale spiegazione occorrerà molto 
probabilmente ricordare che detto termine obbedisce, nel suo andamento 
aunuo, al ciclo delle stagioni; raggiungendo il massimo valore positivo nel- 
l'inverno e il massimo negativo nell'estate (stagioni boreali). 


Matematica. — Doppî sistemi di linee della sfera immagini 
di asintotiche. Nota di Gusravo SANNIA, presentata dal Socio 
L. BIANCHI. 


Matematica. — Sopra alcuni inviluppi di ® sfere. Nota di 
Gustavo SANNIA, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


Matematica. — Sulle serie di Dirichlet. Nota di LeonIDA To- 
NELLI, presentata dal Socio S. PINCHERLE. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Fisica. — Sulla misura della variazione di tenacità del ferro 
nel campo magnetico ('). Nota riassuntiva del prof. ERNESTO DRAGO, 
presentata dal Socio P. BLASERNA. 


I. È difficile determinare se la tenacità del ferro varii nel campo ma- 

gnetico, e le poche esperienze istituite in proposito hanno dato risultati in- 
certi (?). 
Nel 1879 A. S. Kimball (3) fece una serie di ricerche relative agli effetti 
della magnetizzazione sulla tenacità del ferro, rompendo dei fili di 0,1623” 
e di !/, di pollice di diametro, magnetizzati a saturazione mediante un sole- 
noide attraversato da una corrente costante, i cui effetti termici, secondo 
l'autore, erano deboli e probabilmente senza influenza. Egli credette in tal 
modo di poter concludere che un filo di ferro magnetizzato a saturazione 
subisce un aumento di tenacità di circa 0,9°/.. 

Pare che le esperienze descritte non siano state eseguite nelle condizioni 
migliori per la ricerca quantitativa del fenomeno, poichè i fili molto grossi 
adoperati da Kimball venivano rotti con una macchina Fairbank, mediante 
la quale, nel breve tempo di 5 minuti, agiva la forza che determinava la 
rottura e che poteva avere il valore di 1203 libbre. L'A. inoltre non riporta 
nella sua Memoria nè i valori del campo nè quelli della temperatura con cui 
fece le esperienze, di guisa che non è dato conoscere il modo come egli si 
sia assicurato che i fili erano magnetizzati a saturazione, e che gli effetti 
termici erano probabilmente senza influenza. 

Nel medesimo anno Piazzoli (‘) istituì delle ricerche sullo stesso argo- 
mento, quasi con lo stesso metodo con cui furono eseguite quelle del Pisati (?) 
relative all’ivfluenza della temperatura sulla tenacità del ferro, con la dif- 
ferenza che invece di sperimentare in un ambiente in cui il filo veniva ri- 
scaldato, sperimentava in un ambiente in cui il filo era magnetizzato. Le 
ricerche furono fatte con fili sottili di ferro ricotti sui carboni ardenti, nel- 
l'anidride carbonica, nell’idrogeno, ed opportunatamente sospesi nell'interno 
d'un solenoide in cui poteva circolare una corrente prodotta al massimo 
da 13 elementi Bunsen. L'A. non fece delle esperienze con fili di ferro crudi, 
perchè in tal caso questi si rompevano sempre nei punti di contatto coi 
corpi ai quali erano attaccati, difficoltà incontrate anche da Pisati in analoghe 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto Fisico della R. Università di Catania diretto dal 
prof. G. P. Grimaldi 

(2?) Wiedemann, Electricitàt, Vol. III, 1895, pag. 817. 

(*) Sillim. Journ., Vol. XVIII, 1879, pag. 99. 

(4) Atti Acc. Gioenia di Catania, Vol. XIV, 1879. 

(5) Memorie della Società Italiana delle Scienze, Vol. II, 1869-76, pag. 321. 
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ricerche. Dalle sue esperienze Piazzoli concluse che la tenacità del ferro dolce 
cresce nel campo magnetico; però nulla potè dire quanto alla parte quanti- 
tativa del fenomeno, non avendola potuta studiare, per mancanza di mezzi. 
Con tutta riserva egli ammise poi un incremento del coefficiente d'allunga- 
mento per i fili di ferro sottoposti a trazione fino a rottura nel campo ma- 
gnetico. 

Secondo Hoffmann (*) si ha pure un piccolo aumento di tenacità di 
circa 1 0 2°/ facendo attraversare un filo di ferro dalla corrente elettrica. 

II. Allo scopo di studiare il fenomeno quantitativamente io ho fatto 
numerose ricerche con fili di ferro possibilmente ruovî, perchè presentas- 
sero tra loro lievi differenze di carico alla rottura. Si eseguirono dapprima 
molte esperienze con fili sottili di ferro forniti da Hartmann e Braun, ed 
altri ne furono preparati da me in varie guise tirandoli alla filiera, quindi 
sottoponendoli ad una debole tensione longitudinale e ricuocendoli in un'atmo- 
sfera inerte mediante corrente elettrica costante o facendoli ricuocere in un 
focolaio da caldaie a vapore. Tali operazioni, come è noto, hanno per scopo 
di far sparire le irregolarità di struttura che risultano ordinariamente dal 
passaggio alla filiera e dalle azioni ulteriormente subite dal ftrlo. Ma per 
quante prove avessi fatto, ottenni sempre dei fili, tra cui la differenza nel 
carico di rottura poteva arrivare al 2°/. 

Del comportamento di essi non rimasi soddisfatto a causa dei risultati 
incerti ottenuti nelle prime ricerche; e poichè mi mancavano i mezzi op- 
portuni per ritentare altre prove, preferii rivolgermi alla Ditta Redaelli di 
Lecco e ad Algranati di Napoli (*), perchè volessero prepararmi dei campioni 
di fili di ferro nuovi. 

Poterono così sottoporsi ad esperimento tre varietà di filo che d'ora 
innanzi indicherò con X, A ed R. I fili X furono trovati discretamente omo- 
genei fra varie matasse acquistate presso i rivenditori di ferro della città; 
quelli A furono forniti da Algranati e quelli R dalla Ditta Redaelli. 

III. La disposizione sperimentale da me usata era la seguente. Un so- 
lenoide lungo 30 cm. era sostenuto verticalmente da un tavolo a tre piedi 
collocato nell’incavo d'un muro assai spesso di una delle stanze del labora- 
torio. Aveva il diametro esterno di cm. 11, quello interno di cm. 5, ed era 
costituito da 544 spire di filo di rame grosso 2,5 mm., disposte in 8 av- 
volgimenti, sicchè il prodotto 4772 era uguale a 227,8. Internamente con- 
teneva un refrigerante, nel cui asse trovava posto il filo di ferro da 
sperimentare, opportunamente sospeso per mezzo di un grosso filo ausi- 


(') Beibl., Vol. IV, 1880, pag. 559. 

(?) I signori Redaelli ed Algranati non solo mi fornirono gratuitamente molti cam- 
pioni, ma mi resero nota la composizione chimica ed i dati di lavorazione del ferro ado- 
perato per i medesimi. Di ciò rendo loro vive grazie. 
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liario d'ottone ad una robusta spranga metallica fissata al muro. L'acqua 
che scendeva da un grande serbatoio di zinco, dopo avere attraversato il refri- 
gerante, era condotta, per mezzo di un tubo di gomma, in un tubo di vetro, 
munito di rubinetto e fissato convenientemente alla faccia inferiore del tavolo. 
Tale tubo di vetro era piegato in modo che l’acqua, sgorgandone dall’orifizio ('), 
urtasse lateralmente nell’interno di un recipiente di zinco (*), sospeso al filo 
di ferro mediante un secondo filo ausiliario d'ottone, il quale poteva muoversi 
liberamente attraverso un largo foro del tavolo. In detto recipiente il liquido 
s'accumulava, caricando così il filo di ferro sino a rottura. Un'asta ancora 
d'ottone, fissata normalmente a quest'ultimo filo ausiliario andava a riposare 
su di una ciambella di paglia collocata sul tavolo, quando avveniva la rot- 
tura. Allora si pesava il recipiente con l'acqua mediante una sensibile bi- 
lancia Sartorius della portata di 50 Kg., quella stessa adoperata da Bartoli 
nelle ricerche sul calore specifico dell’acqua; ed al peso trovato s'aggiungeva 
quello costante dovuto a tutto il sistema di sospensione esistente tra il tilo 
ed il recipiente di carico, tenendo conto soltanto del grammo. Così diversa- 
mente che nelle esperienze di Pisati e Piazzoli, il carico di rottura veniva 
determinato direttamente. Dopo la pesata, il liquido effluito era versato di 
nuovo nel serbatorio in cui, a causa della grande sezione, il livello variava 
pochissimo durante un' esperienza. In tal modo l’acqua sgorgava dal detto 
serbatoio sempre sotto pressione sensibilmente costante, cadendo da un'altezza 
di m. 1.10. Il tempo necessario per la rottura veniva misurato volta per 
volta con un contasecondi, ed era opportunamente prolungato perchè il carico 
subisse le variazioni più piccole. 

Bisognava prestare la massima attenzione per interrompere l’efflusso nello 
stesso istante in cui si rompeva il filo; e fu per spender minor tempo in queste 
lunghe ricerche e per avere risultati più concordanti, che in molte serie di 
esperienze venne adottata la seguente disposizione. Al recipiente di carico si 
saldarono due fili di rame verticali, di cui uno pescava in un bicchierino con 
mercurio, mentre l’altro, più corto del primo, distava alcuni centimetri dalla 
superficie libera del mercurio contenuto in un secondo bicchierino. Quando 
avveniva la rottura e cadeva quindi il recipiente, veniva chiuso un circuito 
elettrico; allora una corrente metteva in azione un’elettrocalamita, la cui 
ancora serrava il tubo di gomma adduttore dell'acqua contro il nucleo, e 
così automaticamente cessava l’efflusso. 

Nel corso delle ricerche, per ottenere valori elevati del campo magnetico 
senza eccessivo innalzamento di temperatura, si adattò sul tavolo, invece del 
solenoide, l'elettromagnete di Faraday, disposto verticalmente e munito dei poli 


(1) Furono adoperati parecchi tubi di vetro con orifizî di diametro variabile secondo 
il bisogno delle esperienze. 

(®) Per piccoli carichi di rottura serviva un recipiente pesante 500 gr.; per carichi 
elevati un altro più grande pesante 817 gr. 
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forati. La distanza tra questi era variabile secondo le diverse esperienze, ed 
il filo di ferro era sospeso, come precedentemente nel solenoide, in modo da 
trovarsi nella parte centrale del campo magnetico. L'intensità di questo venne 
misurata con il metodo balistico, eventualmente con la spirale di Lenard, 
e fu trovata fra certi limiti costante almeno dove generalmente si rompeva 
il filo di ferro. 

Quanto al modo di congiungere i fili ai due pezzi ausiliarî d'ottone che 
servivano per sostenerli nella parte centrale del campo magnetico, furono 
sperimentati varî tipi di attacchi meccanici (') a due uncini d’ottone, che 
quindi potevano appendersi alle estremità uncinate dei detti pezzi ausi- 
liarî, e fu anche provato d'attaccare il filo a due speciali uncini mediante 
piccola quantità di saldatura a stagno. Tale metodo evidentemente richie- 
deva una certa cura per evitare di riscaldare il filo in guisa da alte- 
rarne la tenacità; ma dopo molte prove vi si riusciva con facilità. Così 
sì trovò che qualunque maniera d'attacco dei fili tornava forse indifferente 
dal lato delle variazioni di tenacità dovute esclusivamente alla eterogeneità 
dei medesimi; solamente l'attacco con poca saldatura a stagno permetteva 
di misurare con qualche esattezza la lunghezza del filo prima della rottura 
ed i due pezzi che se ne ottenevano dopo questa. Tale vantaggio dipendeva 
dal fatto che si potevano precisare meglio che nel caso degli attacchi mec- 
canici i punti d'unione del filo agli uncini. Per la misura delle lunghezze 
serviva un doppio decimetro diviso in millimettri. 

A render piccole le differenze nel carico di rottura dei fili nelle stesse 
condizioni sperimentali, questi si facevano corti, poichè, come è ben noto, le 
differenze nel carico aumentano con il crescere della lunghezza e quindi 
con l'aumento delle eventuali. ineguaglianze di diametro e di omogeneità 
dei fili. 

IV. Poichè le variazioni di temperatura hanno notevole influenza sulla 
tenacità del ferro, fu necessario esaminare fino a qual limite esse avrebbero 
fatto sentire il loro effetto sui risultati da me ottenuti. Pisati, come ho 
detto, si occupò di ricerche relative all'influenza della temperatura sulla te- 
nacità del ferro e di altri metalli e dai diagrammi rappresentativi del fe- 
nomeno da lui studiato si può vedere che la tenacità del ferro varia irrego- 
larmente col crescere della temperatura. Ma per piccole variazioni e negli 
intervalli della stessa in cui ho eseguito le esperienze, ho ritenuto che la 
variazione di tenacità dovesse mantenersi proporzionale alla variazione di 
temperatura almeno in via approssimativa. 

A tale scopo fu fatta una serie di ricerche con i fili X,A ed R, delle 
quali farò cenno per brevità di tutte le misure eseguite con i fili R. 


(*) Atti Acc. Gioenia di Catania, 1 c. — .H. Abraham, Recucil d’empériences de 
physique, Paris, Gauthier-Villars, 1904. 
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Questi mi furono spediti dalla Ditta in pezzi lunghi 20 cm. come io li 
avevo richiesti; ed esperienze preliminari mi resero convinto che tagliandone 
un pezzo per metà, le due parti ottenute manifestavano lievi differenze di 
carico alla rottura in identiche condizioni, come si può vedere dalle seguenti 
misure: 


Carico di rottura in gr. 


per 

1° parte 28 parte 

2541 2548 

2454 24589 

2520 2520 

2478 2480 

2467 2468 

2519 2511 

2446 2454 

2571 2579 

2558 2550 

2475 2465 
Medie 2502.9 2502.8 


Quindi ciascun filo, dopo essere stato esaminato anche con l’aiuto del 
microscopio, era tagliato in parti eguali, le quali venivano sottoposte a rot- 
tura a differenti temperature, e precisamente una parte nelle ore mattutine, 
l’altra nel pomeriggio dello stesso giorno. Per avere escursioni di temperatura 
più grandi di quelle che si potevano ottenere per le variazioni giornaliere si 
lasciava aperta la finestra della stanza da lavoro durante la notte. Ma per 
evitare sbalzi termici nel periodo in cui sì facevano le esperienze, tutte le 
aperture della stanza venivano chiuse, e così nel posto dove si trovava la 
disposizione sperimentale, durante un'esperienza, la temperatura si manteneva 
costante. Essa era data da un termometro diviso in decimi di grado, il cui 
bulbo si collocava vicinissimo, per quanto era possibile, alla parte centrale 
del filo dove avveniva quasi sempre la rottura. Con esperienze preliminari si 
trovò che, dopo avere eseguito l'attacco del filo agli uncini in. qualunque 
maniera, e collocato a posto il sistema, bastavano cinque minuti perchè il 
filo si fosse completamente raffreddato. 

Si giunse a tale conclusione col chiudere volta per volta il filo in 
circuito con un galvanometro prima della rottura. Con una pila termoelettrica 
lineare si ebbe cura di accertarsi se la temperatura media del filo fosse di- 
versa da quella segnata dal termometro, ma non si notarono differenze sen- 
sibili. Con tali precauzioni fu possibile formare la seguente 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 16 
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TABELLA PER LA CORREZIONE DELLA TEMPERATURA (FILI R). 


Numero / , mu Li al v_rp D-p' 
d'ordine | ® E Ri | 1 | 1 alle | an 
Bre Er. gre o) © 0) 

1 2439 2492 17 22,57 27,8 4,7 8,7 
2 25981 2506 25 23,6 27,1 4,1 6,0 
8 2461 2444 17 23,7 27,8 4,1 4,1 
4 2443 2432 11 239 2777 3/8 279 
5) 2508 2499 9 25,1 27,7 2,6 3,5 
6 2493 2484 9 24,9 27,8 2,9 3,1 
7 2445 24834 11 24,6 27,8 2,7 4,0 
8 2427 2418 9 24,7 274 28] 3,2 
9 2449 2438 11 24,7 27,4 2,7 4,1 
10 2437 2425 12 22,9 27,0 4,1 2,9 
11 2466 2454 12 23,2 27,0 3,8 3,2 
12 2449 2421 21 23,4 26,9 3,5 6,0 
13 2448 2433 15 23,7 26,9 3,2 4,7 
14 2448 2436 12 24,1 26,9 2,8 4,8 
15 2427 2417 10 24,5 28,6 4,1 2,4 
16 2532 2511 21 24,5 28,6 4,1 6,1 
17 2477 2459 18 24,7 28,6 3,9 4,6 
18 2490 2480 10 25,7 28,4 2,7 3,6 
19 2426 2414 12 25,2 28,7 3,5 3,4 
20 2454 2435 19 25,6 28,7 3,1 6,1 
21 2409 2390 19 25,2 2901 3,9 4,9 
22 2414 2395 19 29,5 29,1 3,6 9,4 
23 2441 2424 17 25,6 29,2 3,6 4,7 
24 2424 2408 16 26,0 29,1 8,1 9,1 
25 2427 2416 11 26,2 29,0 2,8 319 
26 2487 2446 41 19,0 28,0 9,0 4,0 
27 2435 2399 36 19,0 28,0 9,0 4,0 
28 2478 2445 33 19,2 28,2 9,0 3,7 


Media 


> 
bo 


dove la prima colonna dà il numero d'ordine dell'esperienza, la seconda il 
carico di rottura P di una delle due parti del filo alla temperatura T data 
dalla quinta colonna, la terza il carico di rottura P' dell'altra parte alla 
temperatura T' data dalla sesta, la quarta colonna dà la differenza di ca- 
rico P-P' corrispondente alla differenza di temperatura T-T' riportata dalla 


settima, e finalmente nell'ultima colonna si ha il valore calcolato Sui per 


la differenza di carico corrispondente alla differenza di un grado nelle due 
temperature. 
SRICLEE 413, OSE vasi PPM 
Il medio di gr. 4 dei diversi valori di TT fu adottato per correggere 
i risultati delle misure eseguite con i fili R. 
Quanto alla correzione di temperatura riguardante i fili X ed A furono 


istituite delle analoghe esperienze e si ottenne per n il valore medio di 


gr. 6 per i fili X e di gr. 5 per i fili A. 
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Ottica fisiologica. — Alcuni nuovi fatti sulla visione degli 
occhi astigmatici e normali e loro interpretazione. Nota di M. La 
Rosa, presentata dal Corrispondente D. MacALUSO. 


In una Nota precedente, dopo avere osservato che il nostro occhio vede 
comunemente tutti gli oggetti allungati nel meridiano di massima curvatura 
della cornea, e che apprezza con maggior nettezza i particolari rettilinei 
della figura che giacciono in uno dei due meridiani principali, ho mostrato 
come questi fatti possano spiegarsi mediante l’astigmatismo da cui sempre 
l'occhio è affetto, ammettendo che esso accomodi sempre per una stessa retta 
focale; ed ho rilevato come questa spiegazione conduca a concludere che la 
direzione dell’allungamento massimo dell'immagine deve coincidere con quella 
della sua massima nettezza. 

Questa conseguenza, come già in quella Nota accennai, non è sempre 
verificata; per tutti mi basta citare due esempî: Il prof. Corbino accomoda 
il suo occhio destro, affetto da un astigmatismo di 3 D., per la retta focale 
orizzontale, nella visione sia a piccola che a grande distanza, eppure vede 
le verticali più lunghe delle orizzontali; lo stesso avevo con meraviglia con- 
statato per i miei occhi, entrambi astigmatici di 3 e di 5 D. rispettivamente. 

Queste anomalie, non rare, sono importanti perchè non immediatamente 
conciliabili con le idee correnti sulla formazione delle immagini, e ci pos- 
sono perciò condurre a deduzioni su particolari di struttura o di funziona- 
mento dell'occhio che finora ci sono sfuggiti. 

Evidentemente esse non possono ascriversi ad irregolarità del sistema 
diottrico oculare; con qualunque forma e posizione relativa dei diversi si- 
stemi rifrangenti, si ottiene infatti un fascio rifratto astigmatico, che in 
prima approssimazione coincide sempre col conoide di Sturm, e quindi sempre 
gli allungamenti massimi delle immagini dovrebbero avvenire nella direzione 
della migliore visione. 

Le anomalie osservate perciò debbono riferirsi a proprietà dell'organo 
ricevitore, cioè della retina. 

Le nostre conoscenze su questa membrana sono ben poche e quasi ru- 
dimentali. Essa è di struttura complicatissima, risulta da elementi anatomici 
di diverse specie, dei quali non si conosce la funzione. Generalmente vi si 
sogliono distinguere dieci strati; ad un solo dei quali, e veramente al penul- 
timo incontrato dai raggi luminosi, strato dei coni e dei bastoncini, si attri- 
buisce una funzione precisa. 

Per spiegare le particolarità della visione avanti riferite si può fare 
questa prima ipotesi sulla struttura della retina: si può pensare, che la 
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sezione normale dei coni e dei bastoncini, nell'occhio astigmatico, abituato 
ad accomodare sempre per una stessa retta focale, si sia gradatamente al- 
lungata nel senso di questa, e schiacciata nel senso normale. Questa defor- 
mazione potrebbe migliorare molto le condizioni della visione dell’occhio 
astigmatico, anzi se la sezione degli elementi percettori potesse completa- 
mente copiare la forma dell'intersezione del fascio rifratto colla retina, le 
condizioni di visione di un occhio astigmatico si ridurrebbero uguali, o quasi, 
a quelle dell'occhio normale. 

Però se si può ammettere un certo adattamento, non si può concedere 
che esso sia completo; vi saranno certamente dei limiti per questa ipotetica 
deformazione, imposti specialmente dalla piccolezza delle dimensioni degli 
elementi percettori della retina, per cui l'adattamento sarà incompleto, spe- 
cialmente se il grado di astigmatismo è notevole. 

Ora, poichè si può ritenere, che gli elementi percettori sono sempre 
quasi a contatto, come conseguenza della deformazione, sarà il numero di 
quelli che si trovano sopra un dato segmento, tracciato orizzontalmente 
sulla retina, minore di quello degli elementi che stanno sopra un segmento 
verticale della stessa lunghezza. Si può in tal modo spiegare come venga 
apprezzata più grande la dimensione di un oggetto la quale sia normale 
alla direzione della migliore visione. 

Ragioniamo sopra un esempio concreto che ci permette di esprimere in 
modo più chiaro, per quanto grossolano, il nostro pensiero: supponiamo che 
un occhio astigmatico (meridiano di curvatura massima verticale) guardi 
una croce a braccia uguali, e giacenti rispettivamente nei piani principali 
dell'occhio. Questo accomodi per la retta focale orizzontale, la quale abbia 
p. es. la lunghezza di 6 w; mentre le lunghezze dei diametri della sezione 
degli elementi sensibili secondo i meridiani principali siano 3 e 2 w rispet- 
tivamente. Supponiamo ancora. che la lunghezza dei due segmenti immagini 
delle braccia della croce (prescindendo dall'astigmatismo) sia uguale a 600 w. 

Per l'astigmatismo l’immagine del segmento orizzontale diventerà uguale 
a 606u, mentre l'altra immagine resterà uguale a 600 w. Il numero di 
elementi sensibili eccitati sarà per la prima 606:3, e per l’altra 600:2. 
Dunque il segmento verticale della croce potrà apparire notevolmente più 
lungo dell'altro (se la lunghezza apparente è proporzionale al numero degli 
elementi eccitati), sebbene in realtà la sua immagine sia più corta di quella 
dell'altro. Si spiega ancora bene la differenza fra la nettezza delle due im- 
magini, giacchè mentre la seconda (orizzontale) eccita elementi che stanno 
sopra una sola fila, l'altra può eccitare elementi di due o di tre file contigue. 

Questa stessa ipotesi si presta a chiarire ancora le incertezze messe in 
rilievo nella Nota precedente. Dicemmo allora che i mutamenti apparenti 
delle dimensioni e della distanza di un oggetto, apprezzati scambiando le 
posizioni dei meridiani principali dell'occhio sono spesso assai esagerati, 
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perchè si possano esclusivamente attribuire alle deformazioni; l'esempio pre- 
cedente mostra facilmente come l’effetto osservato possa diventare molto più 
esagerato delle deformazioni astigmatiche. 

Essa ci spiega perchè la correzione dell’astigmatismo, se forte, non al- 
tera sensibilmente i mutamenti apparenti delle dimensioni, giacchè questi 
dipenderebbero dalla deformazione degli elementi sensibili, non da quella 
delle immagini. 

Essa ci spiega anche un altro fatto precedentemente riferito: ogni occhio 
vede più netti i particolari paralleli ad una dataretta focale, e non riesce 
a vedere egualmente netti i particolari rettilinei ad essa normali, anche 
quando per ciò basterebbe una piccola variazione dell’accomodazione; si com- 
prende infatti, nella nostra ipotesi, che la forma assunta dagli elementi sen- 
sibili costringe l’occhio ad accomodare sempre per la stessa retta focale; 
giacchè l'accomodazione per l'altra, lungi dal migliorare, guasterebbe molto 
l’immagine della figura osservata. 

Una seconda interpretazione delle anomalie in parola si può dare par- 
tendo da un’altra ipotesi; cioè, ammettendo che la sensazione visiva abbia 
sede in uno strato di spessore notevole, e non soltanto alla superficie dei 
coni e dei bastoncini, o in un piccolissimo tratto della loro lunghezza (*). 

Quest'ultima opinione da tutti ammessa, almeno implicitamente, non 
sembra per altro abbastanza fondata; la sola prova sperimentale che possa 
addursi è la determinazione, fatta dal Miller, della distanza tra lo strato 
sensibile della retina ed i vasi retinici. Egli proiettava l'ombra dei vasi 
sulla retina per mezzo di un fascio di luce fortemente concentrato sulla 
sclerotica, e misurava gli spostamenti di quest'ombra (riportati dall'occhio 
all’esterno sopra una scala graduata), prodotti da noti spostamenti laterali 
impressi alla sorgente. 

Ma evidentemente questa esperienza, se può servire 2 mostrare che lo 
strato in cui avveniva l'apprezzamento dell'ombra è distante dallo strato 
dei vasi da 0,19 a 0,32 mm., distanza trovata all'incirca uguale a quella 
fra questo strato e quello strato dei coni, non basta come osserva lo Char- 
pentier (*), per provare che nella visione ordinaria, in quest’ultimo strato ed 
in esso solo avviene la percezione. L'accordo fra i risultati delle due misure 
va accettato, infatti, con cautela; sia per la difficoltà di far luna di esse, 
l’indiretta, e sia perchè l'altra misura, la diretta, si può fare solo sopra un 
preparato anatomico, che può benissimo aver subìto variazioni di dimen- 
sioni. 

(*) Nello studio del funzionamento dell’occhio non si è fin qui tenuto conto dell’in- 
fluenza che può esercitare nella visione lo spessore dello strato sensibile; sebbene in 
qualche trattato di fisiologia si assegni a questo strato lo spessore non trascurabile di 


0,006 mm. Cfr. p. es. Nagel, Handbuch des Physiol. des Menschen, vol. III, parte I, pag. 49. 
(@®) Cfr. D'Arsonval, Zraité de Phys. Biologique, pag. 942. 
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E si può inoltre pensare che l'apprezzamento di questa immagine dif- 
fusa e incerta, prodotta con la piccola quantità di luce rossastra che filtrava 
attraverso il globo oculare illuminato dall'esterno, avesse sede solo in alcuni 
degli elementi anatomici impegnati nella visione ordinaria. 

Non è nemmeno decisivo l'argomento dell’ Helmholtz e dello stesso 
Miiller in favore della localizzazione della percezione nello strato dei coni 
e dei bastoncini, argomento basato sulla considerazione che l'apprezzamento 
distinto dei singoli punti richiede organi percettori suddivisi, cioè una strut- 
tura a mosaico con elementi isolati, giacchè una tale struttura non è esclu- 
siva dello strato suddetto. 

In sostanza le conoscenze anatomo-fisiologiche sulla retina sono troppo 
scarse per potere con buon fondamento escludere che altri elementi, oltre 
ai coni ed ai bastoncini, possano prendere parte alla visione. Il campo ri- 
mane adunque aperto ad altre ipotesi, ed il Fick nel 1879 (circa un ven- 
tennio dopo dei lavori del Miller e dell’ Helmholtz) credeva ancora che 
alle cellule pigmentarie fosse piuttosto da attribuire il primo posto nella 
visione, e più recentemente Kònig ha ritenuto queste cellule come gli ele- 
menti della percezione, almeno di alcuni colori. 

Ad ogni modo, anche ammettendo che la parte sensibile sia limitata 
nello strato dei coni e dei bastoncini, si può sempre attribuire ad essa uno 
spessore non piccolo, giacchè i coni nella fovea dell’uomo raggiungono la 
notevole lunghezza di 0,1 mm. ('). 

Tenendo conto di questo spessore si possono spiegare le anomalie in 
discussione, almeno per gli occhi non fortemente astigmatici. 

Infatti in quest'ipotesi, l'occhio viene impressionato da un tronco del 
conoide di Sturm, e può avvenire che particolari rettilinei della figura aventi 
orientazione diversa, sieno percepiti in piani paralleli diversi dello strato 
sensibile. 

Per fissare meglio le idee, torniamo a riferirci ad un occhio affetto da 
astigmatismo (col meridiano di curvatura massima verticale) il quale guardi 
la solita croce. Si può allora pensare che l’immagine delle braccia orizzon- 
tali venga nettamente disegnata sulla faccia più interna dello strato sensi- 
bile (faccia d'entrata dei raggi) mercè sezioni ellittiche prossime alla retta 
focale orizzontale, che è la più corta e la più vicina al cristallino; a mi- 
sura che il fascio penetra all’interno dello strato sensibile, l’eccitazione av- 
viene secondo ellissi meno schiacciate, le quali per la maggior parte della 
loro estensione investono sempre gli stessi elementi colpiti all’entrata del 
fascio, ed in parte eccitano elementi vicini. In totale l'eccitazione degli 
elementi a tutta prima investiti, sarà molto più grande di quella che può 


(*) D’Arsonval, op. cit., pag. 1132 (nota). 
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essere comunicata in seguito agli elementi vicini, si vedrà quindi una linea 
ben marcata con delle debolissime sfumature, forse inapprezzabili (°). 

Il contrario avverrebbe per le braccia verticali della croce. Di esse sì 
può formare una immagine netta sulla faccia più esterna dello strato, cioè 
quella di uscita del fascio, se la distanza fra.le due rette focali è presso 
a poco uguale allo spessore dello stato sensibile (ciò può avvenire se l'astig- 
matismo è molto. debole); essa risulterà però più lunga dell'immagine delle 
braccia orizzontali, giacchè la seconda retta focale è più lunga della prima: 
Se la distanza interfocale è maggiore dello spessore dello strato sensibile, 
su entrambe le faccie di questo le imagini si disegneranno per ellissi meno 
schiacciate che nel caso precedente. entrambe saranno perciò meno nette, 
ma può sempre avvenire che quella delle braccia orizzontali sia meno dif- 
fusa e più corta dell'altra; giacchè nel fascio di Sturm, sezioni ellittiche, 
poste simmetricamente rispetto alla circolare, hanno dimensioni diverse, 
minori la più vicina alla superficie rifrangente. 

Con un esame analogo si riconosce che rette diversamente inclinate 
rispetto ai meridiani principali hanno immagini meno diffuse in piani di- 
versi dello strato sensibile; così le rette inclinate di 45° sui piani princi- 
pali hanno le migliori immagini in corrispondenza della sezione circolare 
del fascio di Sturm; ecc. 

Ma se l’astigmatismo è forte la distanza interfocale diventa troppo 
grande rispetto allo spessore della retina, e le differenze di dimensioni delle 
sezioni ellittiche che cadono nello strato sensibile appaiono ‘insufficienti per 
spiegare i notevoli allungamenti degli oggetti osservati. 

Per questi casi la spiegazione più probabile sembra quindi Ja prima. 
Non si deve però concludere che la seconda sia da rigettare del tutto; 
tanto più che una sua immediata conseguenza è confermata completamente 
dall'osservazione diretta. 

Ammesso che la sensazione luminosa avvenga in uno strato di spessore 
apprezzabile, si può ritenere che la parte più profonda di questo, cioè la 
prima ad essere incontrata dai raggi luminosi, dev'essere preferita nella vi- 
sione. Infatti nello strato sensibile devono certamente avvenire delle trasfor- 
mazioni dell'energia raggiante luminosa che determinano quelle modificazioni 
sconosciute dalle quali dipende la sensazione; tale strato deve essere perciò 
dotato di assorbimento per le radiazioni a cui è sensibile, e l'energia traspor- 
tata da esse diventa perciò sempre più piccola quanto più profondamente 
esse penetrano. Lo stimolo più energico, a parità delle condizioni rimanenti, 
deve perciò aver luogo sulla faccia dello strato per cui penetra la luce. 


(') In queste considerazioni ammettiamo sempre, come è naturale, che ogni elemento 
non trasmette distinte ai centri nervosi le eccitazioni ricevute nei diversi piani, ma una 
unica impressione. 
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Fissando dunque un punto l'occhio cerca di portare la sua immagine 
(o una certa retta focale del fascio rifratto) sulla faccia d'entrata dello strato 
sensibile, ma se questo ha uno spessore apprezzabile, l'occhio potrà ancora 
vedere bene altri punti della stessa visuale vicini al primo, e situati tra 
esso e l'occhio, perchè le loro immagini si formano nette in piani più pro- 
fondi dello strato sensibile; al contrario, i punti più lontani di quello fis- 
sato non potranno dare in questo strato immagini nette, ma solo cerchî di 
diffusione più o meno grandi. 

In altri termini, se lo strato sensibile della retina ha un certo spessore, 
si può prevedere l'esistenza di una dissimmetria nella profondità di fuoco 
dell'occhio, essa deve essere più grande per i punti che stanno al di qua 
del punto fissato, più piccola per gli altri. 

L'esperienza conferma questa deduzione: Se si fissa infatti una lettera 
di uno stampato, guardato in direzione molto inclinata (è bene far la prova 
con un solo occhio), si riconosce che la lettera sottostante a quella è abba- 
stanza visibile mentre la soprastante si distingue molto male. Anzi per la 
buona riuscita dell’osservazione è necessario un certo esercizio (caratteristica 
già segnalata dall' Helmholtz in questa specie di fenomeni soggettivi) 
giacchè l’ultima lettera è così mal distinta, che l'occhio cerca istintivamente 
di accomodare per essa quando vi si rivolge l’attenzione. 

La stessa osservazione può farsi con tre lettere uguali tolte da uno 
stampato, ed attaccate agli estremi di tre aghi, conficcati in un sughero in 
modo che il piano di ciascuna sia normale alla visuale, e che si trovino a 
distanze dall'occhio che differiscano di 6 a 8mm. Così pure guardando un 
grande stampato ad alcuni metri di distanza attraverso ad una sottile rete 
metallica, posta ad un metro circa dall'occhio, si possono vedere discreta- 
mente i fili quando si accomoda per lo stampato, mentre questo si vedrà 
assal confuso se si fissano quelli. 

È bene avvertire che una piccola dissimmetria nella profondità di fuoco 
si può anche prevedere se l’immagine si formasse in un piano, come in una 
camera fotografica; risulta dal calcolo che i cerchietti di diffusione prodotti 
da punti simmetrici rispetto al punto bene a fuoco, e poco distanti da esso, 
hanno raggi leggermente diversi, ed è più piccolo il raggio del cerchio pro- 
dotto dal punto più lontano; dunque in questo caso la dissimmetria dovrebbe 
essere inversa di quella sopra constatata. 

Possiamo quindi ritenere anche la seconda ipotesi, la quale può util- 
mente servire, oltre che a spiegare i fatti avanti riferiti, a chiarire meglio 
alcune proprietà importantissime dell'occhio ('): specialmente la sua grande 
profondità di fuoco e la visione acromatica, sebbene esso stesso sia uno stru- 
mento cromatico. 


(') Potrebbe anche servire a spiegare il senso delle profondità nella visione mono- 
culare. 
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‘Del resto le due ipotesi possono bene coesistere; esse sono entrambe 
ammissibili, perchè ciascuna non è contradetta dai fatti finora noti; ognuna 
porta a conseguenze verificate dalle osservazioni dirette, ed insieme spiegano 
i fatti nuovi che hanno formato oggetto delle nostre osservazioni. 


Fisica. — Sulle radiazioni penetranti. Nota di D. PACINI, 
presentata dal Socio P. BLASERNA. 


La questione della origine delle radiazioni penetranti capaci di ionizzare 
un gas racchiuso in un recipiente metallico, e provenienti da cause esterne, 
è attualmente assai discussa; e dato lo stato della questione medesima, è 
interessante la estensione di ricerche in proposito in luoghi diversi, intese 
a studiare la intensità di queste radiazioni, e la sua variazione col tempo, 
e ad indagare se esista un eventuale legame tra questo fenomeno e gli altri 
noti della fisica dell'atmosfera. 

Una lastra di zinco (!) privata dello strato superficiale, accuratamente 
pulita e resa tersa, servì a costruire il recipiente cilindrico destinato alle 
esperienze che io feci all'aria aperta della campagna. Questo recipiente aveva 
mm. 1,3 di spessore, cm. 59.5 di altezza, e cm. 12 di raggio. L'elettrodo 
interno era costituito da un cilindro di rame che, per mezzo di un isolante, 
comunicava all’esterno con un piccolo elettroscopio di alluminio. Un disposi- 
tivo semplice permetteva di stabilire fra il cilindro di rame e quello di 


zinco una differenza di potenziale variabile fra i 300 ed i 450 Volta, assu- 


mendo la fogliolina dell'elettroscopio una deviazione conveniente; talchè in 
questo intervallo poteva ottenersi la corrente di saturazione. L' elettrometro 
era munito di un microscopio che permetteva di apprezzare la caduta del 
potenziale fino a un terzo di Volta nell'intervallo delle misure. La capacità 
del sistema, determinata col condensatore di Harms, era di circa 19 centi- 
metri. Il cilindro di zinco aveva due rubinetti per il cambiamento dell’aria 
nell'interno. Qualche giorno prima di incominciare le misure (?) l’aria fu 
introdotta nel recipiente attraverso un filtro di cotone. L'elettrometro era 
protetto con una scatola di ferro annerita, recante nella parte anteriore una 
finestra chiusa con vetro. L'apparecchio, protetto superiormente da una tela 
impermeabile, fu montato sulla collina isolata ove sorge l'Osservatorio meteo- 
rologico di Sestola, a circa m. 1090 sull'Appennino modenese. Le misure 


(1) Informandomi ai risultati delle ultime ricerche, ed in particolare a quelli ottenuti 
dal Mc. Lennan (Phil. Mag. dicembre 1907) sulla conduttività dell’aria racchiusa in reci- 
pienti metallici, adoperai lo zinco che è più facile ottenere meno impuro per sostanze 
radioattive. i 

(2) Wood e Campbell in Phil. Mag. 1907, 265, trovano che per un gas racchiuso 
in un recipiente di zinco, l'incremento della ionizzazione col tempo è quasi trascurabile. 


RenDICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 17 
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furono fatte nei mesi di agosto e settembre del 1908. Trattandosi di lavo- 
rare all'aperto, facendo osservazioni di ora in ora, le serie di osservazioni 
risultano complete per le 24 ore, nei giorni privi di perturbazioni atmosfe- 
riche. Contemporaneamente anche di ora in ora, estendendole però soltanto 
alle ore del giorno, si facevano misure Ebert per la ionizzazione nell'aria 
libera ('). Le osservazioni meteorologiche furono fatte sempre insieme a cia- 
scuna lettura dell'apparecchio per le radiazioni penetranti. 

Tenuto conto della dispersione propria dell'apparecchio la quale, dato il 
buon isolamento, era piccolissima nell'intervallo fra una misura e l’altra, e 
che risultò mantenersi costante, tutte le volte che venne determinata, te- 
nendo l’elettrometro protetto nella cassetta metallica; e assumendo il valore 
3,4X 107° u. e. a. come carica d’uno ione, si deduce facilmente dalla caduta 
di potenziale in un tempo determinato, il valore che suole indicarsi con 9, 
vale a dire il numero di ioni prodotti in un minuto secondo in ogni cmì 
d’aria, nell'interno del recipiente. 

Nella tabella che segue sono riportati nella prima linea i numeri otte- 
nuti facendo la media di tutti i valori di g relativi alla stessa ora nei 
diversi giorni di osservazione; essi corrispondono a numerose serie di esperienze 
fatte per circa due mesi in tutti i giorni in cui il cielo si mantenne prevalente- 
mente sereno e l’aria tranquilla. Nelle linee seguenti figurano analoghe medie, 
relative alle quantità di elettricità I4- eI — espresse in u. e. a; al valore 


I+ 


della unipolarità Q ==— e ai dati riguardanti la variazione degli elementi 


meteorologici. La tavola annessa è la traduzione grafica dei risultati delle 
misure. 


(*) Devo qui ringraziare il dott. Carlo Zanini per il cortese aiuto prestatomi nelle 
serie di misure Ebert e nelle osservazioni meteorologiche. 
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g==15,8 in una stanza delle fondamenta dell’edificio stesso che, essendo 
costruito di recente, suppone privo di impurità radioattive. Da questi fatti 
trae l'Autore argomento contro la ipotesi che pone nell'aria la origine delle 
radiazioni penetranti. 

Io ho ottenuto a Sestola più volte nel corso delle misure valori per g 
inferiori a 10, fino a raggiungere il minimo di 6,8. Ammettendo col 
Mec. Lennan che i piccoli valori da lui ottenuti per 9 sull'acqua siano del- 
l'ordine di grandezza degli effetti che possono esser prodotti dalle residue 
impurità radioattive dei metalli; bisogna concludere che è possibile constatare 
in alcuni momenti anche sul continente e sulla roccia un effetto quasi nullo 
delle radiazioni penetranti provenienti dall'esterno, e delle radiazioni secon- 
darie determinate dalle prime sulle pareti del recipiente, sulla ionizzazione 
dell'aria in un vaso chiuso. Questo fatto, anche ammettendo che il terreno 
calcare su cui ho sperimentato contenga relativamente piccola quantità di 
sostanze attive, quando si pensi all’ampiezza della oscillazione dei valori 
ottenuti ed al loro andamento diurno, suggerisce qualche considerazione 
intorno alla questione se l'origine delle radiazioni penetranti sia o no nel 
terreno. 

Nella ipotesi che l'origine delle radiazioni penetranti sia nel terreno, 
siccome bisogna ammettere che, almeno quando questo non è coperto per 
recenti precipitazioni, esse siano emesse dal suolo in quantità all' incirca 
costante, non si possono spiegare i risultati finora ottenuti, ed in particolare 
quelli di Sestola, ove si ebbero valori che oscillano dal piccolissimo 9 = 6,3, 
a g= circa 30; nè si può più invocare validamente a sostegno di questa 
ipotesi la deduzione del Mc. Lennan, secondo cui il valore di q sarebbe 
intimamente connesso al tenore di sostanze attive del suolo su cui si espe- 
rimenta, e le recenti esperienze dello Strong inducono anch'esse a pensare 
che la sorgente di queste radiazioni penetranti sia fuori del suolo. 

Tuttavia anche considerando eliminata, almeno come preponderante, la 
influenza delle sostanze attive contenute nel terreno, è tuttora molto difficile 
assegnare la vera origine della radiazione penetrante capace di ionizzare 
un gas nell’ interno di un vaso metallico, e specialmente la causa del suo 
doppio periodo diurno generalmente osservato. Detta radiazione segue l’an- 
damento della caduta di potenziale (Wood e Campbell, 1. c.): presenta un 
minimo in corrispondenza al massimo della ionizzazione nell’aria libera, 
misurata coll'apparecchio di Ebert, e oscillazioni analoghe a quelle dei valori 


della unipolarità Q it. Questi fatti sono concordi in massima, qualora 


si ammetta che, almeno in aperta campagna, l’apparecchio di Ebert riveli 
la massima parte delle cariche presenti nell'aria, specialmente quando questa 
è priva di nebbia e non vi sono vènti che trasportino grosse particelle ma- 
teriali elettrizzate. L'andamento diurno della caduta di potenziale e della 
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unipolarità dipende dalle condizioni dell’aria alla superficie del suolo ('), 
anzichè da quelle degli alti strati dell'atmosfera; quindi, prima di formulare 
altre ipotesi come quella del Richardson (*) (sostenuta dal Mc. Keon, 155) 
che basandosi sul fatto osservato da Wood e Campbell (che g oscilla come 
la caduta di potenziale) analogamente al concetto di Arrhenius (*), pone nel 
sole la causa diretta di queste oscillazioni della radiazione penetrante capace 
di ionizzare un gas nell'interno di un recipiente chiuso alla superficie della 
terra; occorre renderci conto di quanto intluisca sulla ionizzazione di un 
vaso chiuso la radiazione y dovuta alle sostanze attive contenute nell'aria; 
e quindi vedere anzitutto se l'ammontare della quantità totale di radioattività 
indotta nell'aria, in vicinanza del terreno subisca anch'essa variazioni diurne 
analoghe a quelle del campo elettrico negli strati atmosferici prossimi alla 
superficie del suolo. 


Cristallografia. — Studio cristallografico della nitrodesmo- 
troposantonina e del g-propil-naftilchetone (*). Nota di A. RosaTI, 
presentata dal Socio G. STRiVER. 


Il prof. G. Bargellini dell'Istituto Chimico della R. Università di Roma 
ha recentemente studiati due composti organici di particolare interesse: la 
nitrodesmotroposantonina (*) e il B-propil-naftil-chetone (°), che riuscì a pre- 
parare in cristalli molto regolari e completi. Egli cortesemente mi affidò 
tutto il materiale disponibile per lo studio cristallografico, che ho creduto 
utile di eseguire a complemento dello studio chimico, trattandosi di sostanze, 
i cui cristalli non erano sinora conosciuti. I risultati, che ottenni, sono bre- 
vemente riassunti nella presente Nota. 

Nitrodesmotroposantonina (fusibile a 189°-190°). — La nitrodesmotro- 
posantonina, prodotta per decomposizione del nitro-chinitrolo, che risulta 
dall'azione dell’acido nitrico sulla desmotroposantonina, è facilmente solubile 
nell’alcool, da cui per lenta evaporazione si deposita in cristalli trasparenti, 
di colore giallo-vino, dal diametro di 1 mm. circa. Molti di essi non si 
prestano ad esatte misure goniometriche, causa gl incavi e le striature delle 


(1) A. Gockel, Meteor. Zeit. 25, 9, anno 1908; D. Smirnow, Phis. Zeit. 337, anno 1908. 
(2) O. W. Richardson, Nature, 73, 607, anno 1906. 

(*) Arrhenius, Aosmische Physik, ii, pag. 890. 

(4) Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia della R. Università di Roma. 


(*) G. Bargellini e V. Daconto, Azione dell'acido mitrico sulla desmotroposantonina. 


Gazz. chim. ital., anno XXXVIII, parte II. Roma, 1908. 


(9) G. Bargellini e G. Melacini, Sopra alcuni omologhi della naftalina. Gazz. chim. 


ital., anno XXXVIII, parte II. Roma, 1908. 
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facce, e da ciò proviene la distanza, per lo più notevole, tra i limiti delle 
osservazioni. Appartengono al sistema trimetrico, classe bisfenoidica : 
O DEEVATNZIZIAIA2:260468 
Le forme osservate sono le seguenti: 
}110t,}011{, {012}, {112}. 


È frequentissima la combinazione dei due prismi }110{ e }012{ con 
prevalente sviluppo dell'ultimo, mentre il tetraedro }112{ ed il prisma {011| 
sono relativamente rari. In tutti i casi si osserva l'allungamento dei cristalli 
secondo l'asse x, come risulta dal disegno qui unito. 


Non si ottiene alcuna sfaldatura distinta; una sfaldatura molto imper- 
fetta è parallela alla faccia (001), e permette di riconoscere facilmente la 
figura d’interferenza biassica. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a (010); la bisettrice acuta, po- 
sitiva, è normale a }001t. 

Dispersione degli assi ottici o >». 


Spigoli ANGOLI OSSERVATI Angoli 

misurati N°j Limiti | "6 calcolati 
(110). (110) 6 | 44°. 50 — 44°. 59 | 440, 543 * 
(110).(012) 12 13M NT 153 022, * 
(012).(012) 6 82.33 — 83. 89 88. 2 82°. 54” 
(012) .(011) 3. 169807 5 Mesa 17.37 
(112). (012) SG, 6 — ato 61.41 
(112). (110) 4| 18.29 — 19.20 | 18.401 18. 88 
(112) .(1I0) ORI 55 — A8 SA Lp 47. 51 
(112) . (012) Meno — 99 ce gelo 93. 22 
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L'emiedria riconoscibile per la presenza del tetraedro }112} è poi con- 
fermata dallo studio delle figure di corrosione, che osservate sulle facce del 
prisma }012} si dimostrano asimmetriche, e cioè in forma di triangoletti 
scaleni con un lato molto allungato parallelo a [100] di allungamento, € 
disposti in modo da escludere i piani di simmetria. 

La nitrodesmotroposantonina raggiunge il punto di fusione costante a 
189°-190°; in soluzione devia il piano della luce polarizzata a destra. 

I cristalli di una sostanza simile alla nitrodesmotroposantonina, l’ace- 
tildesmotroposantonina, secondo le osservazioni di F. Millosevich ('), ap- 
partengono al sistema trimetrico, classe bisfenoidica, come quelli ora descritti, 
ma non sono con essi isomorfi. 

Il Millosevich, nel lavoro citato, dopo le osservazioni cristallografiche 
riporta le prove di triboluminescenza, per le quali giunge alla stessa con- 
clusione precedentemente riconosciuta da L. Brugnatelli (2), cioè che il 
fenomeno della triboluminescenza sia in istretta dipendenza non solo dalla 
attività ottica, ma anche dalla facile sfaldatura dei cristalli. Ora mi piace 
qui di confermare ancora una volta le conclusioni del Brugnatelli e del Mil- 
losevich, giacchè per la nitrodesmotroposantonina, dove non si osserva alcuna 
sfaldatura distinta, le prove della triboluminescenza furono completamente 
negative. 

Per completare il presente studio sarebbe interessante che i chimici 
riuscissero a preparare l’isomero autipodo ed il racemo della nitrodesmotro- 
posantonina, ed io spero che il prof. Bargellini nella continuazione dei suoi 
lavori raggiunga l'intento desiderato. 

B-propil-naftil-chetone (fusibile a 50°-51°). — Il 8-propil-naftil-chetone 
fu ottenuto, seguendo le indicazioni di Rousset, per reazione del cloruro di 
butirrile normale sulla naftalina sciolta nel solfuro di carbonio in presenza 
di cloruro di alluminio, separando poi i due chetoni isomeri @ e 8, che si 
formano contemporaneamente per mezzo dell'acido picrico. Fonde a 50°-51°; 
è anch'esso solubile nell’alcool, e, lasciando evaporare lentamente la solu- 
zione alcoolica, produce alcuni cristalli appiattiti, lunghi qualche centimetro, 
incolori, trasparenti, che si prestano a buone misure goniometriche, dimo- 
strando di appartenere al sistema triclino con le seguenti costanti: 


a:b:c=0,6774:1:0,6029 


a = 949,31 
g=1409,3'4 
y = 909,27 


(1) Sopra la forma cristallina di alcune sostanze otticamente attive e particolar- 
mente di un racemo parziale ed attivo. Roma, Rend. Ace. Lincei, 1° sem. 1904. 

@®) Beitràge cur Kenntniss der Krystallform optisch actwver Substanzen. Ueber 
Santonin und einige seiner Derivate. Groth, Zeitschrift f. Krystallogr., XXVII, 1397. 


Renpiconti. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 18 


| I | 


Si ha quasi sempre la combinazione delle forme, che sono indicate nel 
disegno : 


}1004, }010t, }001{,}110},}101t. 


Ì 


Q 
ò 


tt 
5 


4 


Spigoli ANGOLI OSSERVATI Angoli 
eee ___ Rs uil LL 

| misurati calcolati 

| No, Limiti Medie 


(001) .(010) 
î (100). (010) 


82°. 10° — 82°, 44° | 82°. 95" o : 
È ste 89.5 > 
24.21 — 24.41 24 . 28 * | 


5 
4 
(100). (170) 3 

| (001). (170) 3, |A TS AZ 16 47.10 + 
| (001). (101) 4| 60.39 — 60. 53 60 . 45 £ | 
| (010). (101) 5. (RORMNZ (8644 86. 36 86°. 42” 
| (110) . (101) 1 78. 40 78.28 : I 
| (170) . (010) 5 zo 753 Td 71. 89 


| Come risulta dal disegno, i cristalli sono tabulari per prevalente svi- I 
luppo del pinacoide }010!. | 

Sulla faccia (010), che a luce convergente produce una figura d’inter- 
ferenza biassica alquanto confusa, a luce bianca parallela una direzione di 
estinzione fa circa 20° con l'asse 2 nell'angolo 8 ottuso. Ì 


Geologia. — G% scisti bituminosi di Besano in Lombardia. I 
Nota del dott. EmrLio RePossI, presentata dal Corrispondente 
E. ARTINI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


— 133 — 


Chimica. — Zquilibrio tra il cloruro rameoso ed il cloruro 
rameico in soluzione cloridrica (*). Nota di G. Poma, presentata dal 
Socio G. CIAMICIAN. 


È noto che i sali aloidi di varî metalli hanno l'attitudine di unirsi tra 
di loro per costituire dei composti di secondo ordine, di natura salina, che 
Werner(°) propone di chiamare alogenosali, analogamente a quanto si usa 
per gli ossisali e per i solfosali. Anche per questi sali complessi vale, 
secondo Werner (*), il numero di coordinazione sez, inteso al solito come il 
massimo numero di atomi di alogeno, che possono trovar posto attorno al- 
l’atomo centrale dell’ione complesso. 

Esistono sali aloidi capaci di reagire come se fossero alogenoanidridi 
acide, mentre altri sali aloidi, e specialmente gli alcalini, hanno spiccate 
proprietà elettropositive, giacchè, unendosi con le alogenoanidridi, sono capaci 
di dare origine a sali complessi, ai quali forniscono il catione metallico. 

Werner (2) prima e poscia Pfeiffer (*) fecero un elenco completo di tutti 
gli alogenosali conosciuti. 

Gli ioni del rame, nei due gradi di ossidazione in cui possono esistere, 
essendo debolmente elettroaffini, hanno in modo molto spiccato l’ attitudine 
di associarsi a molecole neutre per dar luogo a ioni complessi di più elevata 
elettroaffinità. Questa tendenza è tanto notevole che persino nelle soluzioni 
concentrate di un unico sale rameico si formano ioni complessi dovuti all’as- 
sociarsi dell’ione Cu: con molecole del solvente ed anche con molecole non 
dissociate dello stesso sale presente nella soluzione (*). 

Tra i sali rameici capaci di presentare in modo evidente l' attitudine 
ad originare molecole complesse, è anche il CuC1,. Il fatto che le sue solu- 
zioni presentino, a seconda delle concentrazioni e delle temperature, colora- 
zioni diverse che variano tra l’azzurro ed il verde, sta a provare la forma- 
zione di ioni complessi, probabilmente idrati, di cui varia la costituzione 
con la temperatura e con la concentrazione (*). Queste variazioni di colore 
delle soluzioni, possono anche essere ottenute aggiungendo quantità abbastanza 
elevate di cloruri fortemente dissociati, mentre l’ aggiunta dei cloruri di me- 


(1) Questo lavoro venne cominciato per consiglio del prof. R. Abegg nell'Istituto 
Chimico dell’ Università di Breslavia; venne compiuto nell'Istituto di Chimica generale 
dell’Università di Parma diretto dal prof. G. Plancher. 

(*) Ztschr. anorg. Chem. 19, 158. 

(*) Ztschr. anorg. Chem. 37, 191. 

(4) Abegg und Auerbach. Handb. anorg. Chem. II B. 1 Abtheilung, S. 493. 

(5) Kohlschitter, Ber. 37, 1158; Lewis, Ztschr. phys. Chem. 52, 224; 56, 223. 
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talli poco elettroaffini ha l'effetto di scomporre gli ioni complessi prima esi- 
stenti, ripristinando la colorazione azzurra. 

Il CuCl, forma con HCl tre cloroacidi diversi (*): Cu Cl; H (?); 
Cu CL, H, (3); Cu ©; H;; a seconda delle concentrazioni; io infatti ho po- 
tuto constatare, ricorrendo ad una cellula elettrolitica di grande capacità 
(C= 218, 4) che, mentre una soluzione 4/N di HCl aveva una conducibi- 
lità specifica di 0,821, una soluzione ugualmente 4/N di HCl, ma che di 
più conteneva circa una mezza grammimolecola per litro di Cu Cl,, aveva 
una conducibilità specifica di 0,659. Questo fatto è sicuramente causato dalla 
diminuzione del numero totale degli ioni, dovuta alla formazione di acidi 
di elevata complessità, giacchè semplici variazioni del grado di dissociazione 
e della mobilità degli ioni complessi formatisi, non basterebbero a spiegare 
una così forte diminuzione della conducibilità specifica. 

Il cloruro rameoso, insolubile nell’ acqua, viene da questa facilmente idro- 
lizzato; esso però si scioglie, senza scomporsi, nelle soluzioni acquose di HCl 
o di cloruri metallici notevolmente dissociati, dando origine rispettivamente 
a cloroacidi od a clorosali. 

Le misure di solubilità del CuClin HCl vennero eseguite da Le Cha- 
telier (4) e da Engel (?), come pure da Abel (°); il risultato di tali misure 
fa ritenere probabile l’esistenza di due cloroacidi, il primo della forma Cu CI, H 
e il secondo della formula Cu Cl; H., a seconda della concentrazione del- 
l'acido cloridrico. Per spiegare questi risultati è opportuno tener presente che 
l’ione rameoso invece della forma Cu», un tempo ritenuta probabile, ha la 
forma Cu, come hanno esaurientemente dimostrato i lavori di Abegg (7) di 
Luther (5) e specialmente di Bodlinder e Storbeck (°). 

È noto il fatto che sbattendo il Cu Cl con una soluzione cloridrica di 
Cu Cl, si osserva che una certa quantità di Cu Cl va in soluzione, mentre 
il liquido assume una tinta bruna caratteristica, di cui cresce l'intensità col 
crescere della concentrazione di HCl e di Cu Cl,; per diluizione con acqua 
tali soluzioni lasciano precipitare il Cu CI. 

Era logico ritenere che in tali condizioni dovessero formarsi uno o più 
clorosali complessi, dovuti all’associarsi delle molecole di Cu Cl con altre 
molecole di Cu Cl,. Lo stabilire la natura e la costituzione di questi cloro- 


(') Engel, Compt. rend. /06, 273. 

(*) Sabatier, Compt. rend. 106, 1724. 

(3) Neumann, Monatsh. Chem. 275, 489. 
(4) Compt. rend. 89, 814. 

(5) Ann. Chim. et Phys. 17, 376. 

(5) Ztschr. anorg. Chem. 26, 361. 

(?) Ztschr. f. Elektrochem. 9, 569. 

(8) Ztschr. phys. Chem. 84, 488; 36, 385. 
(*) Ztschr. anorg. Chem. 37, 1 e 458. 
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sali è questione notevolmente complessa sia perchè la presenza di forti quan- 
tità di HC1 rende difficile e talora impossibile l'adozione di alcuni metodi 
di ricerca che sarebbero stati i più conclusivi, sia perchè sino ad ora i due 
cloruri rameoso e rameico hanno mostrato di possedere spiccatamente il carat- 
tere elettronegativo, funzionando sempre come alogenoanidridi acide. 

Mi sembrava però probabile che, come gli joni rameosi (1) posseggono 
una più scarsa elettroaffinità che non quelli rameici, così anche il cloruro 
rameoso dovesse presentare un carattere elettronegativo più accentuato di 
quello rameico, sicchè in definitiva mi sembrava ragionevole che il Cu Cl 
dovesse fuuzionare, in confronto del Cu C1,, come cloroanidride acida. In 
tal caso dovrebbe sussistere l'equilibrio qui sotto rappresentato : 


n Cu ole CI 2 (CU0I, Ci” 


Da questa equazione, consegue, poichè Cu C1 è la fase solida del sistema, 
che 
MOB or); 
[Gal 0]. 
da cui dovrebbero potersi ricavare per successivi tentativi, come fecero in 
caso analogo Bodlaender e Storbeck (*), i valori di m e di 2 qualora fossero 
note le concentrazioni [Cl] e [Cu CI]. Però nel caso attuale l'acido clori- 
drico presente nelle soluzioni, oltre a far retrocedere la dissociazione di 
Cu C1,, forma con esso e con Cu CI dei cloroacidi; è dunque difficile giun- 
gere per questa via a risultati pratici: però io spero, seguendola, di poter 
giungere alla determinazione della formola dei clorosali in questione che ho 
notato formarsi anche in assenza di HC1 nelle soluzioni acquose concentrate 
ed alcooliche di Cu Cl. 
Fd 

Le prime determinazioni che ho creduto opportuno di fare, furono quelle 
della solubilità del Cu Cl in soluzioni contenenti quantità note di HCl e 
di Cu Cl. ; 

Condussi tali ricerche nel modo seguente: Preparai una soluzione di 
data normalità di HC1, quindi una serie di soluzioni contenenti quantità 
note e crescenti di Cu C1,, ma di normalità uguale alla precedente rispetto 
all’acido cloridrico. L'acqua di tali soluzioni era stata deaerata con una 
corrente di azoto purissimo. 

Determinai poscia la solubilità del Cu CI, fornitomi dalla fabbrica 
Kahlbaum e perfettamente esente da sali rameici, nelle dette soluzioni, 
compresa quella contenente solo HCl, sbattendovelo per diversi giorni in 


(®) Abegg und Auerbach, Handb. anorg. Chem. II B. 1ste Abtheil. seite 525. 
(*) Loc. cit. 
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recipienti accuratamente chiusi, posti in un grande termostato ad acqua tipo 
Ostwald, della capacità di 150 litri, e mantenuto a 25°. 

Dopo alcuni giorni ritiravo tali recipienti dal termostato, lasciavo de- 
porre il CuCÌ, presente in eccesso al fondo, mantenendoli però sempre a 25°; 
pipettavo una certa quantità di liquido, la filtravo rapidamente con filtri 
caldi e poscia, in un determinato volume (25 cm*) determinavo per via elet- 
trolitica, in presenza di ammoniaca e di nitrato di ammonio ('), il rame totale. 

Date le cure con cui prelevavo dai recipienti la soluzione da analiz- 
zare, essa era già perfettamente limpida prima della filtrazione; sicchè, è a 
parer mio, da escludere che del Cu Cl solido potesse, dopo essersi ossidato, 
passare in soluzione. 

Siccome conoscevo la normalità delle soluzioni rispetto al Cu Cl., e 
siccome determinavo il rame totale, dopo di averle sbattute con Cu CI, così 
mi era facile calcolare le quantità di rame rameico e di rame rameoso pre- 
senti nelle soluzioni. È da notare che le quantità di Cu C1 disciolte dalle 
soluzioni rameiche-cloridriche da me preparate, possono dividersi in due parti, 
di cui l'una rappresenta la quantità di Cu Cl sciolto dall’ acido cloridrico 
libero, l'altra, la quantità sciolta dal Cu Cl, esistente in soluzione. Siccome 
poi io determinavo anche la solubilità del Cu Cl in una soluzione conte- 
nente il solo HCI alla solita normalità, così, togliendo dalle quantità di 
Cu CI scioltosi nelle soluzioni rameico-cloridriche, la quantità di Cu C1 sciol- 
tosi nella soluzione cloridrica, ottenevo gli incrementi della solubilità del 
Cu CI nelle soluzioni rameico-cloridriche dovuti alla presenza di Cu Cl. 

Ho eseguito tre serie di queste misure di solubilità impiegando tre 
diverse normalità fondamentali di HCl. Ecco i risultati ottenuti nella prima 
di tali serie, impiegando una soluzione normale di HCI. 


n HCI = DIO 

4Cu! 

Cu! + Cu! Cu! ACu = Cu! — 0,0862 cn 
0,0862 0 0 — 

0,2017 0,1001 0,0154 0,156 

0,3256 0,2002 0,0392 0,196 

0,4452 0.3003 0,0587 0,196 

0,5707 0,4004 0,0841 0,210 

0,6924 0,5005 0,1057 0,212 


Nella prima colonna della tabella figurano le quantità totali di rame 
presenti nelle soluzioni, nella seconda le normalità di rame rameico nelle 


(*) A. Classen, Analytische Chemie. Erster, Band S. 79. 
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soluzioni primitive, nella terza il rame rameoso corrispondente agli incre- 
menti della solubilità del Cu Cl nelle soluzioni rameiche-cloridriche dovuti 
alla presenza del Cu Cl,, nella quarta il rapporto tra quest ultimo ed il 
rame rameico della seconda colonna. 

Una seconda serie di queste misure di solubilità venne eseguita con 
acido cloridrico due volte normale: 


2 n HCl i 1250 
Cut + Cu Cul! Lycu — Cu'— 0,2365 i 
0,2365 0 0 3 
0,3528 0,0940 0,0203 0,216 
0,4160 0,1410 0,0885 0,273 
0,4766 0,1880 0,0521 0,276 
0,5385 0,2350 0,0670 0,285 
0,6038 0,2820 0,0830 0,302 


Finalmente ho eseguito una terza serie di misure di solubilità, impie- 
gando una soluzione fondamentale quattro volte normale di acido cloridrico. 


4 n HCI t= 25° 
Cut 4 Cu!! Cul! A4Cu' = Cu'— 0,7704 DS 
0,7704 0 0 —_ 
0,8357 0,0473 0,0180 0,380 
0,9044 0,0946 0,0394 0,414 
0,9701 0,1420 0,0577 0,410 
1,0370 0,1894 0,0772 0,405 
1,1040 0,2367 0,0969 0,410 
1,3040 0,3788 0,1552 0,410 
1,3700 0,4261 0,1785 0,405 
1,4380 0,4734 0,1942 0,412 


Come si vede da questa tabella l’ attitudine del Cu Cl, a sciogliere il 
Cu C1 cresce col crescere delle concentrazioni di HCI. Nelle prime due ta- 
son 7 Climostra una non molto grande tendenza ad aumen- 
tare, mentre i rita le concentrazioni di Cu Cl», fatto questo che poteva 
essere preveduto; ma invece nell'ultima tabella, dopo un primo brusco aumento 
tra il primo ed il secondo rapporto, si nota che il rapporto stesso si man- 


belle il rapporto 
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tiene visibilmente costante, perchè data l' estrema ossidabilità delle soluzioni 
cloridriche di. Cu Cl, le piccole variazioni che si notano sono da imputarsi 
probabilmente ad inevitabili errori sperimentali. 

Esperienze preliminari della medesima natura, ma compiute in assenza 
di HCI1, ed impiegando come solvente l'alcool metilico dimostrerebbero che 
sor oscilla intorno al valore 0,40. 

La conclusione che può trarsi da tutti questi fatti è che realmente tra 
il Cu Cl, in soluzione cloridrica ed il CuCl possono formarsi uno o più 
clorosali rameosi-rameici. In una prossima Nota descriverò i metodi dei quali 
mi sono servito per chiarire la costituzione di questi sali complessi, espo- 
nendo i risultati che mi fu possibile di ottenere. 


anche in questo caso il rappocto 


Chimica. — Sulla costituzione dei clorosali rameosi-rametci. 
Nota di G. Poma, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sulla grandezza molecolare dello zolfo sciolto 
in bromoformio ('). Nota di A. Borco e M. AMADORI, presentata 
dal Socio G. CIAMICIAN. 


La grandezza molecolare dello zolfo, sia allo stato di vapore, sia di’ 


soluzione, è stata oggetto di accurato studio da parte di molti sperimenta- 
tori. 1l risultato più attendibile di queste ricerche è che in entrambi i due 
stati suaccennati lo zolfo presenta, a temperature non troppo elevate, mole- 
cola ottoatomica. Solo a temperature alte od in certi solventi queste mole- 
cole tendono a scindersi in molecole meno complesse. 

Nel corso di alcune ricerche sui persolfuri d'idrogeno, uno di noi, as- 
sieme a G. Bruni, ebbe occasione di eseguire determinazioni crioscopiche 
sulle soluzioni di zolfo in bromoformio, trovando valori che assai poco si 
scostano dalla formola Ss. Tali risultati furono poi recentemente discussi 
da E. Paternò (?), il quale osservò che tutti gli studî precedenti « se hazno 
permesso di concludere che l'ipotesi più attendibile è quella di ammettere 
la molecola Ss, non hanno mai dato risultati precisi» e che «la mole- 
cola Ss non può considerarsi come un dato crioscopico indiscutibile. 

In seguito a questa discussione, e perchè la grandezza molecolare dello 
zolfo in bromoformio ha una grande importanza per ricerche che stanno ese- 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto di Chimica generale della R. Università di Padova. 
(®) Questi Rendiconti, 1908, 2° sem. 627. 


— 139 — 


suendosi in questo Istituto, noi, dietro invito del prof. Bruni, abbiamo ese- 
guito una serie di misure crioscopiche, proponendoci di determinare colla 
massima esattezza quella grandezza, e di vedere entro quali limiti i valori 
trovati deviino fra loro e dal calcolato. Ci limitiamo ad esporre qui i risul- 
tati delle nostre esperienze, senza voler entrare in discussione su ciò che 
riguarda il peso molecolare dello zolfo sciolto in altri solventi. 

Lo zolfo impiegato era zolfo cristallizzato purissimo di Kahlbaum © 
venne ricristallizzato dal benzolo, da cui si ottenne in minuti cristallini. 

Il bromoformio impiegato era di varie provenienze (Kablbaum, Merck, 
Erba); fu sempre purificato con grande accuratezza, lavandolo con acqua al- 
calina, seccandolo con solfato sodico calcinato, distillandolo nel vuoto 6 
quindi congelandolo frazionatamente ripetute volte. Il prodotto così ottenuto 
gelava a + 7°,8. Si operava solo su bromoformio purificato al massimo da 
due o tre giorni. Abbiamo constatato che il modo migliore per conservarlo 
puro consiste nel tenerlo all'oscuro ed allo stato solido, fondendolo solo al 
momento di impiegarlo. 

Le determinazioni furono eseguite con un comune apparecchio di Beck- 
mann, mettendo però molta cura nel regolare il raffreddamento, in modo che 
il bagno esterno sì trovasse sempre poco al disotto del punto di congela- 
mento della soluzione. Si preferì di fare un maggior numero di serie di mi- 
sure, ed in ciascuna pochissime concentrazioni successive (mai più di tre); 
sì fecero anzi parecchie determinazioni isolate (una sola concentrazione). Ciò 
per evitare l’accumularsi delle cause d'errore dovute alle successive aggiunte 
di nuove quantità di sostanza e alla troppo lunga durata dell'esperienza. Il 
numero totale delle determinazioni eseguite fu di 28. 

Quanto alla costante crioscopica del solvente, non abbiamo creduto ne- 
cessario di rideterminarla, visto che il numero 144 dedotto da Ampola e 
Manuelli (') corrisponde assai bene alla media dei valori avuti, per abbas- 
samenti corrispondenti ai nostri, con tutte le sostanze a comportamento nor- 
male e segnatamente cogli idrocarburi (benzolo, naftalina © difenile) che 
dànno sempre i migliori risultati. 

Nella tabella seguente facciamo seguire i risultati delle nostre 28 de- 
terminazioni. 


() Gazz. chim. ital., 25, II, 91 (1895). 
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II 
| 
| 
|} 
I 
| È Bromoformio Zolfo Concentra- 
N © grammi grammi zione 
| z 
| dà SE SIE 
| 1 33.5460 | 0.1038 | 0.3094 | 
| 2 » 0.2430 0.724 
| 31 > 0.3516 | 1.048 
| 4| 35.1167 | 0.1214 | 0,345 
500» 02977 | 0.847 
Go 0.4454 | 1.268 
7| 81.0270 | 0.1768 | 0.569 
8|in 0.8012 | 0.971 
9. » 05541 | 1.785 
10| 303572 | 0.3580 | 1.16 
Mio 0.6218 | 2.048 
Je 0.9014 | 2.969 
13| 33.6994 | 0.4038 | 1.198 
Ja N06, 0.5968 | 1.77 
15| 32.8220 | 0.4180 | 1,273 
16 go 08760 | 2.668 
17} 307386 | 0.5846 | 1.739 
I 18 (005 0.7538 | 2.45 
I 19 86.8060 | 0.2000 | 0.548 
| 20| 36.7246 | 0.2396 | 0.652 
21| 30.9790 | 0.8118 | 1.006 
| 22| 314604 | 0.8962 | 1.26 
23| 31.1794 | 0.4083 | 1.309 
| 24) 30.0740 | 0.4877 | 1.621 
| 25) 30.5460 | 0.5200 | 1.702 
i 26) 37.3684 | 0.6648 | 1.779 
| 27) 40.1310| 0.7412 | 1846 
| 28] 30.9844 | 0.6058 | 1.955 
N 
| 


Abbassa- Peso Depressione Abbassa- Differenza 
mento molecolare molecolare MER Li STA 
termometrico| (K = 144) (Ss = 256,56) EUR EDO 
0.175 | 2545 145.1 0.175 0 
0.405 257.4 143 5 0.405 0 
0.585 2579 143.2 0.59 — 0.005 
0.20 2484 148.7 0.195 | 40.005 
0.485 | 251.4 146.9 0.475 | + 0.01 
0.715 | 255.3 144.6 0.715 0 
0.325 | 252.1 146.5 0.320 | + 0.005 
0.555 | 251.9 146.6 0.545 | +0 01 
1.01 254.4 145.1 1.005. | 4 0.005 
0.66 258.0 145.9 0.65 0.01 
1.145 257.5 143.4 1.15 — 0.005 
1.66 257.5 143.4 1.67 — 001 
0.68 258 6 145.6 0.675 | + 0.005 
1.00 2549 144.9 0.995 | -- 0.005 
0.71 258.1 143.0 0.715 | — 0.005 
1.50 256 1 144.2 1.50 0 
0.98 255.5 144.5 0.98 (0) 
1.335 264.2 139.7 1.37 — 0035 
0.30 260.6 141.7 0.305 | — 0.005 
0.365 257.2 143.6 0.365 0 
0.57 254.0 145.3 0.565 | + 0.005 
0.705 257.8 143.5 0.7] — 0.005 
0.73 258.2 143.0 0.735 | — 0.005 
0.895 260.8 141.6 0.91 — 0.015 
093 263.5 140.1 0.955 | — 0.025 
0.99 258.7 142.7 1.00 — 0.01 
1.025 259.3 142.4 1.04 — 0.015 
1.09 258.2 143.0 1.10 —- 0.01 


Media generale = 256.4 K = 144.1 
Calcolato per Ss = 256.56 


Come si vede i risultati sono assai concordanti fra loro e coi valori 
teorici. Nelle ultime due colonne abbiamo dato gli abbassamenti teorici che 
sì calcolerebbero per Ss = 256,56 e le differenze dagli abbassamenti effet- 
| tivamente osservati. I valori calcolati sono stati arrotondati fino al mezzo 
centesimo di grado, che rappresenta la maggior precisione effettivamente rag- 
I giungibile nelle letture. 


cea 
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Si vede che delle 28 determinazioni, 6 hanno dato numeri che diffe- 
riscono di meno di questo valore dal teorico; 9 hanno dato abbassamenti 
leggermente superiori e 18 abbassamenti leggermente inferiori ai teorici; 
solo quattro esperienze diedero differenze superiori a !/100 di grado. 

Noi crediamo quindi di poter concludere che lo zolfo ha in soluzione 
nel bromoformio una grandezza molecolare corrispondente alla formola Sg, 
e che, data la grande concordanza dei valori tra loro, una scissione in mo- 
lecole meno complesse può, nelle condizioni da noi sperimentate, ritenersi 
del tutto esclusa. 


Patologia. — Speciale reperto nella sostanza cerebrale di 
individui morti per perniciosa malarica (!). Nota del dott. Uco 
CERLETTI, presentata dal Socio B. Grassi. 


Nel procedere all'esame istopatologico della corteccia cerebrale di otto 
soggetti morti di perniciosa malarica, ho fermato la mia attenzione sopra 
peculiari processi proliferativi a carico dei vasi sanguigni. 

Il reperto più tipico consiste nella formazione di fasci di vasi sanguigni. 
Molti vasi sanguigni, specie capillari, non presentansi, siccome normalmente, 
quali tubi semplici a lume unico; ma ad essi, in molti punti della corteccia, 
si è sostituito un fascio di più tubi aderenti uno all’altro e decorrenti pa- 
rallelamente fra di loro o a mo’ di treccia. Seguendo nel loro decorso i ca- 
pillari e precapillari, a volte anche le arteriole e le venuzze che dalla pia 
madre penetrano nella corteccia cerebrale in direzione perpendicolare alla 
superficie, si osserva non di rado, poco lungi dal loro punto d'ingresso nella 
sostanza cerebrale, in luogo del vaso unico, un fascio di grossi capillari, il 
quale si approfondisce nella primitiva direzione, cedendo di quando in quando 
qualche collaterale. Gli angoli di divisione dei vasi sanguigni, a varie al- 
tezze nella corteccia, in luogo di presentarsi costituiti da due o al più da 
tre vasi divergenti, isolati, come nel normale, si presentano spesso costituiti 
da due o da tre fasci vasali che, come tali, divergono uno dall'altro. 

Negli strati profondi della corteccia cerebrale, si osservano più nume- 
rosi i fasci di capillari, talora colpiti dal taglio in sezione longitudinale, 
talora in sezione obliqua o trasversale. In quest'ultimo caso, essi appariscono 
quali dischetti più o meno voluminosi, cribrati da parecchi fori che corri- 
spondono ai lumi dei capillari, assumendo nell’insieme l'aspetto della bocca 
d’una mitragliera (v. fig. 1). 

In rapporto con la relativa scarsezza della vascolarizzazione capillare 
propria della sostanza bianca, i fasci vasali vi sì riscontrano, nei casi da 
me studiati, molto meno numerosi che nella sostanza grigia. Presentano, 


(*) Dal Laboratorio anatomo-patologico della Clinica Psichiatrica di Monaco di 
Baviera e di Roma. 
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generalmente, nelle sezioni normali all’asse delle circonvoluzioni, un decorso 
longitudinale, e sono più frequenti nelle zone immediatamente sottostanti 


Fis. 1. — Microfotografia (obb°. immersione omog. apocr. 2 mm. Zeiss) di un fascio va- 
sale in sezione trasversale, nella corteccia cerebrale in un caso di perniciosa comatosa. 
Si contano 27 lumi vasali. Nei varî lumi i parassiti e alcuni macrofagi. (Fissazione 
alcool; colorazione bleu di toluidina). 


allo strato delle cellule polimorfe, rari nel mezzo della corona radiata di 
ciascuna circonvoluzione. 

Il numero dei vasi che concorrono a costituire un singolo fascio è molto 
variabile. In un caso di perniciosa comatosa, ho osservato fasci costituiti 
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da un numero enorme di lumi vasali.  Riproduco qui la microfotografia di 
un fascio tagliato trasversalmente, nel quale si contano ben 27 lumi vasali 


Fia. 2. — Microfotografia (obb.° 5 A. A. Zeiss) di un fascio vasale in sezione longitudinale, 
situato nello strato delle piccole cellule piramidali in un caso di perniciosa comatosa. 
Nei varî lumi vasali si scorgono i parassiti. 


(v. fig. 1). Naturalmente, dato il piccolo spessore delle sezioni, in questi 
stessi fasci, tagliati in sezione longitudinale, viene compreso un numero 
molto minore di lumi vasali; nondimeno non è raro contarne 5, 6, 7 (v. fig. 2). 

In altri quattro casi di perniciosa ho osservato parimenti fasci vasali, 
costituiti da un buon numero di vasi riuniti anche in numero di 10 e più. 
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Anche nei cinque casi restanti ho riscontrato il reperto dei fasci vasali, per 
quanto questi non si presentassero così frequenti nè costituiti da un numero 
rilevante di vasi. 

In uno di questi vasi era anche degno di nota il fatto che alcuni dei 
vasi sanguigni che distaccansi dalla pia madre per penetrare nella corteccia 
cerebrale, invece di scendervi in direzione perpendicolare alla superficie, 
come nel normale, appena penetrati nello strato più superficiale della cor- 
teccia, vi si diramano a ciuffo fornendo numerose ramificazioni. Inoltre in 
questo stesso caso, come pure in un secondo, si osservano indubbî fatti di 
proliferazione vasale per gettoni di neoformazione, risultandone, nella rete 
capillare della sostanza grigia, maglie abnormemente fitte ed anguste. Anche 
nel primo strato corticale, ove normalmente la vascolarizzazione è piuttosto 
scarsa, si osservano fitti capillari decorrenti nelle più svariate direzioni. 

Passando ad un esame più minuto, esaminando cioè i fasci vasali a 
forte ingrandimento, in preparati appropriati per la dimostrazione delle alte- 
razioni degli elementi dell’endotelio (specialmente in preparati alla tolui- 
dina), si osservano in molte cellule dell’endotelio le note caratteristiche di 
processi progressivi in atto: vale a dire i nuclei appariscono molto più vo- 
luminosi che nel normale, molto più ricchi in granuli cromatinici; presen- 
tano di solito uno o due grossi nucleoli colorantisi metacromaticamente. 
Ho potuto anche sorprendere alcune tipiche mitosi a carico di cellule del- 
l'endotelio. Il corpo protoplasmatico, inoltre, riesce particolarmente evi- 
dente perchè si colora molto più intensamente che nel normale e per una 
estensione molto ampia lungo il lume vasale, presentando una struttura gra- 
nulo-reticolare (fissazione in alcool). Oltre che per la sua abnorme colorabi- 
lità, il corpo protoplasmatico riesce particolarmente evidente anche perchè 
rigonfiato; cosicchè nelle sezioni trasversali esso forma un anello di abnorme 
spessore, delimitante il lume vasale. 

Il metodo del Weigert per l’elastica mette in rilievo per ciascun lume 
una sottilissima membrana distintamente colorata. 

Ho già notato che questi fasci vasali sono costituiti per lo più da ca- 
pillari o da precapillari. I singoli vasi verosimilmente sono cementati fra 
di loro dalle cellule avventiziali, che anche nel normale, per quanto in scarso 
numero, sembra accompagnino molti capillari. Queste però subirebbero pro- 
cessi ipertrofici ed iperplastici: infatti nei fasci vasali, gli interstizî fra un 
vaso e l'altro sono colmati da grossi elementi cellulari a nucleo ipertrofico, 
ricco di granuli cromatinici, provvisti di un corpo protoplasmatico bene evi- 
dente, il quale colma gl'interstizî poligonali che, nelle sezioni trasverse, 
appariscono tra varî lumi vasali contigui. Nei diversi elementi morfologici del 
tessuto nervoso che si trovano intorno ai fasci vasali, non è raro osservare 
torsioni e spostamenti, che fanno pensare ad una compressione esercitata 
dalla neoformazione vasale sugli strati circostanti del tessuto nervoso stesso. 


— 145 — 


Essendo divenute oltremodo rare in Roma le morti per perniciosa, in 
sei casi di quelli da me studiati, ho dovuto limitarmi ad esaminare soltanto 
uno o due piccoli pezzi di corteccia cerebrale di perniciosi, gentilmente con- 
cessimi dall’ Istituto di anatomia patologica dell’ Università di Roma; ora, 
è notevole il fatto che, non ostante l'esiguità del materiale, il reperto dei 
fasci vasali sia stato sempre positivo. 


In questa breve Nota mi limito a segnalare i fatti osservati nelle mie 
ricerche preliminari, senza dare di essi alcuna definitiva interpretazione. La 
scarsezza del materiale di cui ho potuto disporre, non mi consente di gene- 
ralizzare i miei reperti, di affermare cioè che in ogni caso di perniciosa 
malarica si riscontrino i fasci vasali nella sostanza cerebrale. Tanto meno 
mi è consentito di mettere in rapporto causale la formazione di detti fasci 
con la perniciosa. 

Dell’importante problema dei modi e delle condizioni di formazione 
dei fasci vasali nella sostanza dei centri nervosi, mi occuperò in un lavoro 
ad hoc che, spero, apparirà tra breve. In questa Nota mi limiterò ad alcune 
considerazioni che valgano a tracciare le vie da seguirsi per le ulteriori ri- 
cerche sullo speciale argomento che qui ci occupa. 

È ancora da risolversi il problema se nel cervello normale si riscon- 
trino veri e proprî fasci vasali. Bene inteso, non mi riferisco qui a fasci 
comprendenti un numero di lumi vasali così ingente come in quelli da me 
più sopra illustrati. Il numero eccezionale dei vasi che li costituiscono e 
le note istopatologiche a carico dei singoli elementi vasali, non lasciano 
dubbio circa il loro significato schiettamente patologico. 

Se mai, la questione può porsi per i fasci in cui si osservano al più 
due o tre vasi decorrenti insieme. Gli autori non precisano dati in propo- 
sito, nè riguardo al cervello dell’uomo, nè a quello degli animali; debbo 
perciò riferirmi soltanto ad osservazioni personali. Rispetto al cervello umano 
ci si scontra qui nella tanto vessata questione del cervello zormale (1). 
L'esame paziente di molti preparati tratti dal materiale così detto normale, 
di cui dispone il nostro laboratorio, mi ha fatto riscontrare qualche rara 
volta due e anche tre lumi vasali ravvicinati in modo da dare l'apparenza 
d'un piccolo fascio vasale. 

Nel cervello di cani, gatti, agnelli, conigli, cavie, fatti simili sono oltre- 
modo rari. Per questi casi, tuttavia, alcuni dati suggeriscono il sospetto che 
si tratti di aspetti analoghi, ma non identici a quelli più sopra descritti. 


() I cervelli di due giustiziati e d’un giovane suicida che ho avuto opportunità di 
esaminare, sono inutilizzabili per questo come per molti altri problemi d’istopatologia, 
riscontrandovisi, già ad un primo esame, varie alterazioni di carattere grave. Altro ma- 
teriale di cui dispongo, tratto da giovani soggetti morti per traumi, lascia sempre àdito 
al dubbio, non essendo corredato da un’anamnesi e da un’autopsia complete. 
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Infatti, nei così detti normali, queste rare aggregazioni di due o tre vasi, 
ad un attento esame, si rivelano come facenti parte del tratto di suddivisione 
di un vaso sanguigno, nel quale sia caduta la sezione prima che i rami 
che se ne dipartono abbiano potuto divergere tra loro di tanto da apparire 
affatto indipendenti uno dall'altro. Quasi sempre però tra ramo e ramo in- 
tercede uno spazio più o meno ampio; mentre nei tipici fasci da me descritti, 
i singoli vasi si addimostrano intimamente collegati tra loro. Nei così detti 
casi normali, infine, non si osservano alterazioni a carico dei singoli elementi 
vasali. 

Fasci vasali analoghi a quelli illustrati in questa Nota furono già da 
me descritti sin dal 1904 nella corteccia cerebrale dei vecchi; dall'Alzheimer 
e dal Nissl, sotto il nome di Ge/aesspaXete, nella paralisi progressiva e 
specialmente nella sifilide cerebrale. 

Circa il mio reperto in alcuni senili, la sua interpretazione è molto 
complessa; qui non mi è concesso spazio sufficiente per trattarne, nè sarebbe 


il caso, in quanto nessuno dei cervelli di perniciosi da me esaminati pre- 


sentava le note istopatologiche della senilità. L'aver riscontrato i fasci vasali 
in tutti i miei casi di perniciosa, a priori rende poco verosimile la suppo- 
sizione che si trattasse di individui affetti da sifilide cerebrale, morti per 
perniciosa, e in ogni modo l'esame istopatologico della pia madre, dei vasi 
sanguigni e degli altri elementi del tessuto cerebrale, permette di scartare 
tale ipotesi almeno in sette casi su otto. In un solo caso, la presenza di 
rari linfociti e di qualche plasmatocita nelle guaine avventiziali, può lasciar 
qualche dubbio, dubbio che, data la esiguità del materiale disponibile, non 
ho potuto risolvere definitivamente. 

Per quanto riguarda eventuali rapporti tra la perniciosa e la formazione 
dei fasci vasali da me descritti, a priori parrebbe da escludersi un diretto 
rapporto causale tra la grave infezione che ha condotto a morte l'individuo 
e la complessa neoformazione vasale, inquantochè la perniciosa ha general- 
mente un decorso rapido, non di rado di pochi giorni, sì che sembra diffi- 
cile ammettere che in uno spazio di tempo tanto breve possano svolgersi e 
completarsi processi neoproduttivi così imponenti. In determinate lesioni del 
tessuto nervoso, si verificano neoformazioni di capillari e gettoni in tre o 
quattro giorni: ma oggi non possediamo ancora dati per stabilire se in un 
tempo così breve possano formarsi fasci vasali. 

Poichè molti degli individui che muoiono di perniciosa negli ospedali 
romani sono antichi malarici, converrà innanzi tutto determinare se even- 
tualmente il reperto da me descritto sia in rapporto con quest'affezione. Per 
le difficoltà che s'incontrano nel raccogliere materiale adatto, non ho potuto 
ancora intraprendere questa ricerca: mi sembra, tuttavia, che ulteriori inda- 
gini riguardo al singolare reperto da me segnalato, possano per ora utilmente 
volgere sui centri nervosi dell’uomo e di animali affetti da varie malattie 
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dovute a plasmodii e, in genere, a protozoi viventi nel sangue. In varie ma- 
lattie da tripanosomi, secondo lo Spielmeyer, non si riscontrerebbero fasci 
vasali nella sostanza cerebrale: dal canto mio, posso fin d'ora segnalare il 
fatto che in due cani che ho inoculato col parassita della Dowrire e che 
son rimasti in vita tre mesi circa, ho riscontrato. nella corteccia cerebrale 
eleganti fasci vasali costituiti da 6-8 sottilissimi capillari. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Corrispondente CarLo VioLa legge la seguente Commemorazione del 
Socio straniero EnRIco CLIFTON SoRBY. 


Enrico Crirron Sorsy nacque a Woodburn presso Sheffield il 10 
maggio 1826 e morì in Sheffield il 9 marzo 1908. 

Enrico Sorby frequentò dapprima la scuola dl Harragote indi la gram- 
marschool di Sheffield, senza raggiungere alcun grado accademico. Egli compì 
la sua ulteriore istruzione privatamente sotto la guida del reverendo Gual- 
tiero Mitchell, già studente di medicina, uomo di vasta coltura, matematico 
e naturalista, buono scrittore e autore di varie Memorie cristallografiche. 
Sorby non trascurò il disegno e la pittura, e disciplinandosi nella ginnastica 
e nella scherma, associò la coltura scientifica alla forza fisica, al coraggio 
e alla educazione dello spirito, come gli inglesi del suo tempo. 

Con la direzione di Gualtiero Mitchell, Sorby si invogliò nelle ricerche 
scientifiche, e giovane ancora si presentò autore di lavori sperimentali. Do- 
tato di copiosi mezzi di fortuna Sorby non ebbe nella sua vita nessun'altra 
preoccupazione che la vecchia madre, con la quale visse, studiò e viaggiò 
ancora; e non ebbe altro pensiero che lo studio e la beneficenza, sicchè 
gli fu possibile di conseguire l'ideale, espresso varie volte nei suoi scritti, 
cioè dedicarsi alle ricerche sperimentali, circondato di assoluta quiete 
morale, disponendo largamente di mezzi e di tempo e fuori di ogni lotta, 
che porta seco assai spesso qualsiasi professione e qualsiasi carica; ideale 
che Sorby ritenne indispensabile fosse circondato l'ambiente di ogni speri- 
mentatore. 

Sorby a 20 anni è autore di un lavoro di chimica agraria, letto alla 
Società Chimica di Sheffield, basato sopra 182 determinazioni di zolfo e fo- 
sforo contenuti nei terreni agricoli; altri lavori di indole analoga successero 
a questo. 

E mentre Sorby si occupava di chimica agraria, contemporaneamente 8 
forse ancora alcuni anni prima, come si rileva dalla biografia scritta da lui, 
la sua mente, inquieta alle ricerche, si rivolgeva allo studio dei minerali e 
delle roccie, proseguendo le belle esperienze di Davide Brewster e William 
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Nicol. Fra i primi lavori di petrografia da lui pubblicati, è memorabile quello 
che egli presentò alla Società Geologica di Londra nel 1857, che lo fece 
conoscere in breve tempo fra i migliori naturalisti di allora. Questa celebre 
Memoria che uscì nel 1858, e non attirò subito l’attenzione del mondo scien- 
tifico come l'avrebbe potuto e dovuto, porta il titolo: On the microscopical 
structure of crystals indicating the origine of minerals and rocks; essa 
indicava i minuti particolari di un metodo per lo studio microscopico delle 
roccie, che ancora oggi è in vigore, salvo pochi perfezionamenti. insegnava 
il modo di applicare la luce polarizzata nelle analisi con le sezioni sottili, 
spiegava la struttura dei minerali e delle loro aggregazioni con copiosa messe 
di particolari, e finalmente con la natura delle inclusioni liquide e gassose 
tirava le conseguenze più probabili circa le origini delle roccie massiccie e 
degli scisti cristallini. 

Per comprendere il valore dell’opera di Sorby in questo primo periodo 
delle sue ricerche, conviene portarsi col pensiero nell'epoca, in cui la petro- 
grafia non aveva alcuna base sicura, e perciò ogni teoria ne era lecita e con- 
seguiva l'applauso; quando le polemiche poco fortunate, aspre e vivaci fra 
due scuole, la Werneriana e la Huttoniana, avevano di poco ceduto le armi 
alle osservazioni e alle esperienze; Leopoldo von Buch e Alessandro von 
Humbold, messe da parte le teorie del maestro, si accingevano a racco- 
gliere nuovi fatti, lasciando nello stesso tempo il dominio nel mondo col 
potere di larghe e geniali vedute, capaci a riassumere un vasto campo di 
osservazioni; quando quel William Smith autodidacta stabiliva le basi della 
stratigrafia moderna, e Saussure, il grande geologo alpino, insegnava che le 
montagne non si studiano con l'intervento del microscopio. In quell’alba 
della geologia positiva, fra il contrasto di varie e rumorose opinioni, l' indi- 
rizzo di diverse scuole aprioristiche, fra il cumulo di grandi fatti naturali, 
incominciava a lavorare Enrico Sorby, e poco dippoi egli con coraggio inau- 
dito in mezzo a geologi di gran fama, incognito e modesto presentava il suo 
piccolo ma celebre manoscritto alla Società Geologica di Londra, ricco di 
osservazioni e di sezioni sottili di roccie; e quella Società che 50 anni prima 
venne fondata col programma di raccogliere fatti geologici, lasciando da banda 
le teorie, rimandava il manoscritto di Sorby a miglior tempo, schernendolo 
più che incoraggiandolo. 

Nè gli valse la parola generosa e autorevole di Phillips John, il geo- 
logo di Oxfort, sempre pronta in difesa di Sorby; nè i microscopî polarizza- 
tori, intesi, più che la parola o le discussioni, a provare e far credere i nuovi 
acquisti esposti da Sorby nel suo manoscritto. 

I tempi non erano allora maturi per i nuovi lavori microscopici, che 
poi all'incontro succedettero rapidamente a quelli di Sorby, non così in In- 
ghilterra, come in Germania, in Francia e in Italia. 

Quando la fama di Enrico Sorby era consolidata, e la nuova scienza si 
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avviava con l'indirizzo datole dal maestro, si è tentato di scemare il prezzo 
del lavoro di Sorby, rievocando priorità ad altri, come a Davide Brewster, 
il fisico e cristallografo eminente, a William Nicol e ad Alessandro Bryson, 
e persino a un certo Oschatz, il quale infatti pubblicò nel 1852 una Nota 
compendiosa sul metodo di studiare le roccie col microscopio. 

Ma è certo che Sorby incominciò le ricerche microscopiche delle roccie 
a 23 anni, che una sezione sottile di roccia preparata da lui nel 1850, si 
trova conservata nel Museo di Sheffield, che Sorby pubblicò nel 1851 una 
Nota sulla struttura microscopica dei calcari cristallini e in seguito una 
seconda Nota sulla struttura dei terreni sedimentarî; e sta principalmente 
il fatto notevolissimo che solo dopo l’ iniziativa e perseveranza di Sorby, lo 
studio microscopico e sistematico delle roccie divenne scienza a sè, e ciò per 
opera di Ferdinando Zirkel, suo allievo, ed Ermanno Vogelsang prima, indi di 
Enrico Fischer, Gustavo Tschermak, Rosenbusch, Striver, come altresì per opera 
di petrografi e mineralogisti, che continuarono sull’impulso già grandioso di 
Sorby. E fu perciò bella, generosa e piena di riconoscenza la dedica al padre 
della petrografia moderna, fatta dai petrografi e geologi di tutto il mondo 
convenuti a Londra nel 1907 in occasione delle feste centenarie della fonda- 
zione di quella Società Geologica, dedica che Sorby ricevette commosso al 
letto di morte. 

È noto che al tempo di Sorby ancora vi erano opposte tendenze circa 
l'origine delle roccie massiccie, ignea per alcuni, acquea per altri. Sorby non 
si schierò nè per l'una, nè per l’altra di queste teorie; con lo studio delle 
inclusioni liquide nei minerali egli dovette ammettere che durante l' intru- 
sione o l’effusione di tali roccie ambedue le azioni devono simultaneamente 
aver luogo. La scienza moderna conferma in gran parte le idee di Sorby 
basate unicamente sull’osservazione. 

Non si può convenire su quanto affermano alcuni che Sorby non avesse 
più coltivato il campo di ricerche così felicemente iniziato da lui. È bensì 
vero che Sorby prediligeva nuovi indirizzi di investigazione, ma egli non 
lasciò mai la petrografia, come fanno fede molte sue pubblicazioni, special- 
mente sulla struttura delle roccie sedimentarie, sulla teoria della scistosità 
nelle roccie cristalline, avvalorata con le esperienze. Sorby serisse anche 
particolari Note sull’applicazione del microscopio polarizzatore, sul metodo 
di determinare gli indici di rifrazioni dei minerali contenuti nelle roccie; 
si occupò della doppia rifrazione, del metodo per determinare la posizione 
degli assi ottici; sperimentò su scorie e roccie artificiali, sulla struttura delle 
meteoriti, su quella del ferro in esse contenuto, e persino sulla struttura 
cristallina dell’acciajo, venendo così in aiuto all'industria siderurgica. 

Sorby, durante la sua vita lunga e operosa, studiò molti altri problemi 
di scienza geologica con più o meno successo. Fra questi possiamo notare 
specialmente l’origine pseudomorfica del calcare magnesiaco e della siderite 
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di Cleveland, la struttura dei depositi cretacei, la causa della struttura cu- 
neiforme, l'origine e la struttura delle quarziti. Anzi Sorby incominciò i suoi 
studî con la geologia dinamica, prima che con la petrografia, ma in seguito 
egli riprese i suoi studî prediletti, trattando in modo speciale della teoria 
sulla denudazione dei terreni, sulla precipitazione e sedimentazione dei de- 
positi idrici, sulla formazione dei terrazzi in diverse condizioni dei torrenti, 
sulla plasticità e scorrevolezza del ghiaccio, sulle colmate dei fiumi mediante 
sbarramenti, venendo così in aiuto all'idraulica pratica. 

E in tutti questi molteplici e svariati problemi egli riuscì istruttivo e 
originale e molte volte convincente nelle deduzioni; e quando il lettore vi 
trovi qualche conclusione dubbiosa e azzardata. nondimeno rimane sorpreso 
della semplicità dei metodi di ricerche e di dimostrazioni, a cui Sorby ri- 
correva sempre in tutte le questioni geologiche, che lo attraevano. 

Ma il lavoro di Sorby non rimase affatto limitato alla sola petrografia 
e geologia. Si può anzi asserire che nessun campo del sapere rimase fuori 
del suo interesse e del suo spirito indagatore. 

Fra il 1860 e il 1869 Sorby pubblicò varie Memorie di argomenti di- 
versi. Così egli indicò il metodo per applicare convenientemente lo spettro- 
scopio al microscopio; sperimentò sulla natura delle sostanze coloranti del 
sangue, sul pigmento dei capelli, sui colori delle foglie, dei fiori e delle 
uova degli uccelli; scrisse sulle sostanze che colorano i minerali e le gemme, 
diede metodi pratici per l’analisi al cannello, e per iscoprire le sostanze ve- 
lenose, e con competenza anche in materia di meteorologia. 

In mezzo alle continuate ricerche e indagini d'ogni specie, all’ordina- 
mento minuzioso e accurato delle sue ricche raccolte e osservazioni in tutti 
i rami delle scienze naturali, non era per Sorby passatempo gradito il viag- 
giare per mare col suo proprio battello lungo le coste dell’ Inghilterra in 
cerca di materiale geologico e zoologico in vista altresì della preparazione 
di una carta faunistica del litorale. Egli trovò ricreazione dello spirito non 
tanto nel viaggiare a scopo di studio o di diporto, quanto nell'occuparsi di 
archeologia, dei ruderi e degli edifizî di epoca Normanna, nel decifrare i 
geroglifi egiziani dei vecchi manoscritti conservati nel Museo Britannico; 
e in queste osservazioni e studî ricreativi Sorby riuscì geniale e contribuente 
valoroso. 

Non è cosa facile scrivere dellà vita privata, dell’indole e del carattere 
di Enrico Sorby, ed è più che mai difficile per chi non ebbe la fortuna di 
conoscerlo personalmente; e se io avessi pensato a queste difficoltà per ri- 
cordare pienamente del grande scienziato, non avrei osato accingermi a tale 
impresa, se l'invito a far ciò del nostro illustre presidente non mi fosse di 
sprone. 

E mi rallegra il fatto che Sorby lasciò molto scritto di sè e per for- 
tuna ebbe un amico intimo, John Judd, il petrografo del Geological Survey, 
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dapprima suo allievo e indi suo compagno di studio. Questi fu il promotore 
alle onoranze di Enrico Sorby e ‘ora ci comunica notizie preziose, da cui 
risplende l'animo nobile di questo severo lavoratore. 

« Chi ebbe il piacere — scrive Judd — di conoscere Sorby nella sua 
« abitazione di Sheffield o a bordo del suo battello, il quale fu la sua se- 
« conda dimora e luogo di studio, non può dimenticare il carattere semplice 
«e amabile di quest'uomo, e la devozione verso di lui dei suoi servitori e 
« marinai che lo circondavano. 

« L'isolamento quasi eremitico dei suoi primi anni creò nel suo carat- 
« tere molte eccentricità e varie abitudine strane ma amabili ad un tempo. 
- Nondimeno il suo entusiasmo per la scienza, la sua tenacia al lavoro, e 
« l'apprezzamento che egli aveva dei lavori altrui attutivano le angolosità 
« del suo carattere ». 

Sorby, benchè dotato di cospicui mezzi di fortuna, non fu felice all’'e- 
sordio della sua carriera, poichè, come si è veduto, i metodi di studio da 
lui iniziati non si confacevano con le idee del suo tempo; ma in seguito il 
valore di Sorby venne riconosciuto universalmente. La Società Geologica di 
Londra gli conferì il premio di Wollaston nel 1869, la medaglia di Boer- 
‘have nel 1872. Fu premiato con la medaglia reale nel 1874, ed ebbe il 
grado di dottore honoris causa dall'Università. di Cambridge. Fu Socio di 
varie accademie scientifiche, e Socio onorario di varie Società straniere. La 
nostra Accademia lo elesse Socio straniero il 26 luglio 1883. Ma fra tutti 
gli onori uno egli ambiva ed era orgoglioso di portare, quello di essere pre- 
sidente quasi perpetuo della Società Geologica e della Società Mineralogica 
di Londra. 

L'attività di Sorby non fu solamente ristretta alle ricerche scientifiche. 
Oltrecchè naturalista egli fu protettore delle scienze e oltremodo caritatevole, 
come ne attestano i numerosi istituti di educazione e di istruzione da lui 
fondati e beneficati nella sua città nativa. E inoltre Sorby istituì il Collegio 
di Sheffield, che poi fu elevato al grado di Università degli Studî per opera 
sua. Morendo egli lasciò tutta la sua fortuna cospicua agli istituti scienti- 
fici di Sheffield, a cui donò anche le sue ricche raccolte. 

La nostra Accademia non pubblicò nulla di Sorby, nondimeno essa ne ri- 
sente la perdita, come la sparizione di un grande ideale, che pertanto fruttò 
un nuovo ramo della scienza geologica. 
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Il Socio CapeLLINI rileva anch'egli il valore dell'opera del Sorby; ed 
aggiunge alcune osservazioni sulla storia dei primi studî delle roccie per 
mezzo del microscopio, ricordando che spetta al bolognese Beccari (1611) il 
merito di aver iniziato tali studî. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosevicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle dei Soci: BeRTINI, PascaL, SiLvEsTRI, TARAMELLI, Fi- 
SCHER, GREENHILL; e dei signori: Amopeo, MancINI, MAZELLE, RICHARD, 
SoRAUER. Fa inoltre speciale menzione del vol. IV degli Scritti di Linneo, 
e di alcune bellissime fotografie eseguite collo spettroeliografo dall’astronomo 
Hace, all'Osservatorio per gli studî solari di Pasadena in California. 

Lo stesso SEGRETARIO richiama l’attenzione della Classe sopra un prezioso 
acquisto fatto dall'Accademia che strettamente si lega al fondatore dell’Ac- 
cademia dei Lincei. Trattasi d'un esemplare dell’Apiarium del Principe 
FepbERIco CEsI (1625), di cui due sole altre copie esistono in Roma; ma il 
presente esemplare, ricomposto dalla forma di Tavola a quella di Libro per 
consiglio di FABIO CoLonNA, contiene diverse postille di mano dello stesso 
Principe Cesi. 


Il Corrispondente CAsTELNUOVO, nel presentare all'Accademia il I volume 
degli Atti del IV Congresso Internazionale dei Matematici, ricorda l’impor- 
tanza che assunse questa riunione scientifica per il numero e la qualità degli 
intervenuti e per le discussioni elevate che vi si tennero. Gli Atti del Con- 
gresso hanno una tale estensione, che il Comitato fu costretto a dividerli 
in tre volumi: oggi esce il primo, mentre tra pochi mesi saranno pubblicati 
gli altri due, di cui la stampa è già a buon punto. Questo primo volume 
ha la maggiore importanza; esso contiene le Conferenze generali lette da 
eminenti scienziati, e destinate a lasciar traccia nella storia della scienza, 
perchè segnano i confini a cui varî rami di matematica son pervenuti nel- 
l’epoca attuale. Il II volume conterrà le Comunicazioni delle Sezioni T e II 
(Analisi e Geometria); il III volume sarà dedicato alle Sezioni MII e IV 
(Applicazioni delle Matematiche alla Meccanica, Fisica, ecc.; Filosofia, 
Storia, Didattica). 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Vengano lette le Relazioni delle sottonotate Commissioni, colle quali 
sì propone l'inserzione nei volumi delle Memorie dei seguenti lavori: 


VoLTERRA rel., e BLAsERNA. Memoria del prof. Lombardi: « Sulla pro- 
pagazione del magnetismo nelle aste rettilinee in ferro ». 

Maggi rel., e Pizzetti. Memoria del dott. Ena: « Intorne alla rotazione 
dei corpi muniti di movimenti ciclici stazionari ». 
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GoLei rel., e Grassi. Memoria del dott. Negri: « Sulla morfologia e 
sul ciclo del parassita della rabbia ». 


Le conclusioni delle Commissioni esaminatrici, messe partitamente ai 
voti del PRESIDENTE, sono approvate dalla Classe, salvo le consuete riserve. 


CORRISPONDENZA 


Il Presidente BLAsERNA informa l'Accademia del lavori compiuti dalla 
Commissione incaricata degli studî preliminari da compiersi prima di venire 
alle ricostruzioni nei paesi colpiti dal terremoto, ed annuncia che una sotto- 
Commissione si è già recata ad eseguire speciali osservazioni nei paesi stessi. 


Il PRESIDENTE dà poscia comunicazione di una lettera colla quale l'Ac- 
cademia delle scienze di Portogallo, esprime le sue condoglianze e le sua 
simpatia per il terribile disastro che ha colpito l’Italia. 


Lo stesso PRESIDENTE annuncia inoltre che l’Università di Lipsia ha in- 
vitato l'Accademia a prender parte alle feste che saranno colà celebrate nel 
prossimo luglio, per commemorare il 500° anniversario della fondazione 
della Università predetta. 


Il Segretario MiLLosEvicH dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La R. Società zoologica di Amsterdam; la Società zoologica di Tokyo; 
l'Accademia delle scienze di Nuova York; le Società Reali di Londra e di 
Vittoria; gli Osservatorî di Oxford, di Cambridge Mass., e di S. Fernando; 
l Istituto geodetico di Potsdam. 


OPERE PERVENUTE iN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 3 gennaio 1909. 


AGAMENNONE G. — L’eau, cause indirecte 
des tremblements de terre. S. 1. et a. 
408 


Bassani F. e GaLDIERI A. — La sorgente 
minerale di Valle di Pompei. Relazione 
geologica. Napoli, 1908. 4°. 

Burra P. — Tisanotteri nuovi. Nota, pre- 
liminare. (Dal « Redia», V, fasc 1°). Fi- 
renze, 1908. 8°. 

BaLL L. (pe) — Die Theorie der Drehung 
der Erde. (Abgedruckt aus dem LXXXI 
Bande der Denkschr. d. Math.-Natur. 
Klasse d. K. Akad. d. Wissensch.). 
Wien, 1908. 4°. 

BerLESE A. — Osservazioni intorno agli 
Acerentomidi. Nota preventiva. (Dal 
« Redia», V, f. 1°). Firenze, 1908. 
SP, 

EreDIia F. — Le precipitazioni atmosfe- 
riche in Italia dal 1880 al 1905. (Da- 
gli « Annali dell’Uff. Centr. Meteor. e 
Geod. ital. », XXV, p. 1°, 1905). Roma, 
1908. 4°. 

Fries T. M. — Bref och skrifvelser af 
och till Carl von Linne’. Férsta afdel- 
ningen. Del. II Skrifvelser och bref- 
till k. Svenska Vetenskaps-Akademien 
och dess sekreterare. Stockholm, 1908. 
80 

GouPILLIERE H. (pe LA) — Application aux 
mouvements planétaire et cométaire 
de la recherche du centre de gravité 
et des axes principaux du temps du 
parcours. (Journal de l’École polytech- 
nique). S. 1. et a. 4°. 

GouPiLLIERE H. (pe LA) — Surfaces nau- 
tiloîdes. Coimbra, 1908. 8°. 

Zafittvavov Z. K. -— Ileor vupiuatos Nou 
MWG EYLVETO, TL0OG YIVETAI XL TT06 TOE- 
TEL VO yPIVETOL N xa0aoLotne TOV &TO0- 
ov. Keoxuoa, 1909. 8°. 

Lacroix A. — Les minéraux des filons de 


pegmatite è tourmaline lithique de 
Madagascar. (Extr. du « Bull. de la 
Soc. frang. de Minéralogie n, XXXI, 
1908). Paris, 1908. 8°. 


: Lacrorx A. — Les derniers jours d’Hercu- 


lanum et de Pompéi, interprétés à 
l’aide de quelques phénomènes récents 
du volcanisme. (« La Géographie: Bull. 
de la Soc. de Géographie ». Extrait, 
XVIII, n. 5, 1908). 

Lacroix A. — La mode de formation du 
Puy de Dòme et les roches qui. le 
constituent. (Extr. des « Compt. rend. 
des séances de l’Acad. des Sciences », 
CXLVII, 1908). Paris, 1908. 4°. 

LacRorx A. — Les ponces du massif volca- 
nique du Mont-Dore. (Extr. des « Compt. 
rend. des séances de l’Académie des 
Sciences », CKXLVII, 1908). Paris, 1908. 
49, 

LeonarpI G. — Altre notizie intorno alla 
Diaspis pentagona Targ. ed al 
modo di combatterla. Portici, 1908. 
8°. 

LronaRDI G. — Seconda contribuzione alla 
conoscenza delle cocciniglie italiane. 
(« Boll. del Laboratorio di zoologia 
gen. e agr. della R. Scuola Superiore 
d’Agric. in Portici », III, 1908). Por- 
tici, 1908. 8°. 

Manasse E. — Rocce etritree e di Aden 
della collezione Issel. (Dagli « Atti 
della Soc. ‘l'osc. di Sc. nat. », XXIV, 
Mem.). Pisa, 1908. 8°. 

MaRTEL E. A. — La photographie souter- 
raine au Magnésium. S. l. et a. 8°. 

Mippenporp H. W. — Le bacille de Koch 
est une bactérie innocente se dévelop- 
pant dans les cavernes tuberculeuses 
du poumon, dès qu’elles ont commu- 
nication avec une bronche, et pas l'a- 
gent pathogène de la tuberculose. Le 
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virus toberculeux est lié à la sub- 
stance nécrosante de la cellule tuber- 
culeuse en voie de dégénérescence et 
au protoplasme des cellules fraîches 
des tubercules gris. Groningue, 1908. 
8°. 

National Antarctic Expedition. Album of 
Photographs and Sketches with a Port- 
folio of Panoramic Views. London, 
1908. 4°. 

PrLueeer E. — Die Aufklirungen, welche 
Errico de Renzi und Enrico Reale soe- 
bon (August 1908) ilber ihre den Duode- 
naldiabetes betreffenden Versuche ge- 
geben haben. (Physiol. Laborat. in 
Bonn). Bonn, 1908. 8°. 

PrLueeER E. — Ueber Parabiose und Pan- 
kreasdiabetes. (Aus dem physiol. La- 
boratorium in Bonn). Bonn, 1908. 8°. 


Recherches astronomiques de l’Observatoire 
d'Utrecht: III. Utrecht, 1908. 4°. 
Sre T. J.J. — Further researches on the 
physics of the Earth, and especially 
on the folding of mountain ranges and 
the uplift of plateaus and continents 
produced by movements of lava bene- 
ath the crust arising from the secular 
leakage of the ocean bottoms. (From 
the Proceed. of the Amer. Philol. So- 

ciety, XLVII, 189, 1908). 

SrerANI C. (DE) — Géotectonique des deux 
versants de l’Adriatique. (« Annales 
de la Soc. Géol. de Belgique, XXXIII, 
Mém.). Liège, 1908. 8°. 

Toni G. B. (pe) — Contributo alla cono- 
scenza delle relazioni del patrizio ve- 
neziano Pietro Antonio Michiel con 
Ulisse Aldrovandi. Modena, 1908. 4°. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 21 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 
DELLE UNIvesITÀ DI BERNA, GrEIFSWALD, JENA e RosTocK. 


I. — BERNA. 


ALGINA V. — Ueber die Ursache des Herz- 
schlages. Bern, 1908, 8°. 

AMMANNJ. — Beitrag zur Kenntnis schwei- 
zerischer Tardigraden. Bern, 1908. 8°. 

AmmeLounx A. — Ueber Entwicklung und 
Entwieklungistorungen der  Nieren. 
Berlin, 1908. 8°. 

AnseLMIER P. — Ueber den Nachweis und 
die Form der Negri'schen Kòrperchen 
beim Affen, Fuchs und Hamster. Jena, 
1908. 8°. 

AscaKENASY S. — Ueber die Unfalle mit 
todlichem Ausgang in der Schweiz 
wahrend der Jahre 1900-1905 durch 
Erschlagenwerden, Schlag eines Tieres, 
Stoss und Anprall. Bern, 1908. 8°. 

BacH A. — Ueber die Beziehungen der 
Acne vulgaris zu Allgemeinerkrankun- 
gen. Reichenbere, 1907. 8°. 

Basca G. — Ueber das Verhalten des Sajo- 
dins im Organismus. Strassburg, 1908. 
80. 

BaumergR W. — Zur vergleichenden Ana- 
tomie und Morphologie des Musculus 
obliquus abdominis externus und der 
Fascia flava. Stuttgart, 1908. 4°. 

Becker J. — Ueber Zungenpapillen. Ein 
Beitrag zur phylogenetischen Entwi- 
ckelung der Geschmacksorgane. Jena. 
1908. 8°. 

BerER S. — Ueber die atiologische und 
klinische Bedeutung der Nierenstòrung 
beider Eklampsia gravidarum. s.l. et a. 
80. 

BeRNEBURG O. P. — Untersuchungen iber 
die normale Rektal-und Vaginaltem- 
peratur des Schafes und der Ziege. 
Jena, 1908. 8°. 

BerstEIn J. — Synthese des 3’, 4-Dioxy- 
flavons, Bern. 1907. 8°. 


BieLER P. — Ueber die Synthese des 3’ 4/- 


Dioxy-a-Naphtoflavonols. Bern, 1908. 8°. 


Bock R.— Beitrige zur Biologie der Ure- 
dineen. Jena, 1908. 8°. 

BreGER M.— 2. Synthese des Apigenins. 
Versuche zur Darstellung des Reso- 
morins. Bern, 1907. 8°. 

Bruns H. — Ueber das. bakteriologische 
Verhalten des Fischfleisches nach der 
Zubereitung. Miinchen, 1908. 8°. 

Comresse A. — Synthese des 1-Methyl-3- 
Oxyflavons. Bern, 1908. 8°. 


Courant E. — Ueber einige 0-Oxy-Fural- 
acetophenone. Bern, 1907. 8°. 
DeckeRT P. G. — Phenyform. Ein neues 


Antiseptikum und seine Verwendbar- 
keit in der Veterinirmedizin. Berlin, 
1908. 8°. 

DosracHowskr M. — Monographie der 
Kettenlinie. Bern, 1907. 8°. 

DòLL A. — Die biologische Einwirkung 
des « Vioform » auf den Tuberkel-Ba- 
zillus im Tierkòrper. Ein Beitrag zur 
chirurgischen Behandlung der Perito- 
nealtuberkulose. Gent, 1907. 8°. 

DusBnIKoFF D. — Klinische Untersuchungen 
iber Eisenwirkung und « larvierte 
Chlorose ». Ein Beitrag zur Lehre 
von der Chlorose. Bern, 1908. 8°. 

DiRine A. — Studien iber Agglomeration 


und Immunitàt bei Trypanosoma Lewisi. 


Berlin, 1908. 8° 

EpnER J. A. - Ueber den englischen und 
franzòsischen Rhabarber und eine Me- 
thode der Wertbestimmung des Rha- 
barber Bern, 1907. 8°. 

EnceLsoHN J. — Synthese des 4°-Oxy-a- 
Naphtoflavonols und des 4-"Oxy-a-Na- 
phtoflavons. Bern, 1907. 8°. 

FaLKENBACH J — Untersuchungen iber 
Pyramidon in der Veterinàrmedizin. 
Berlin, 1907. 8°. 
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Friper R. — Die Dauererfolge der ope- 
rativen Behandlung der Uterussarcome 
mit den verschiedenen Methoden. Bern, 
1907. 8°. 

FRANZMANN A. F. — Beitràge zur verglei- 
chenden Anatomie und Histologie des 
Kehlkopfes der Siugetiere mit beson- 
derer' Beriicksichtigung der Haussàuge- 
tiere. Bonn, 1907. 8°. 

FriaonneAU K. — Weisen die in verschie- 
denen Substraten gefundenen Proteus- 
bakterien biologische Unterschiede auf 
und welche? Leipzig Reudnitz, 1908. 8°. 

Frey W. — Studien uber Serum-Ueber- 
empfindlichkeit, im besonderen das 
Theobald Smith'sche Phinomen. Jena, 
1908. 8°. 


GenpEnsTEIN P. — Dysthyre Schwerhé- 
rigkeit. Bern, 1908. 8°. 

Giur J. — Beitràge zur Gastroentero- 
stomie. Jena. 1907. 8°. 

GLaesner C. — Tierseuchen-Bekimpfung 
im Felde. Berlin, 1908. 8°. 

GoBat A. H. -- Du traitement aérother- 


mique dans les suppurations chroniques 
de l’oreille moyenne. Delémont, 1908. 
80° 

GorpEcKE A. — Ueber die Wirkung einiger 
Salze bei subkutaner und intravenòser 
Anwendung. Bern, 1907, 8°. 

HaLperIN K. — Ueber die Art der Jodaus- 
scheidung bei Basedow-Kranken im 
Vergleich zu Gesunden und Kropfpa- 
tienten. Bern, 1907. 8°. 

HarTtMann H.— Ueber Melioform, ein neues 
Desinfektionsmittel. Ragaz, 1907. 8°. 

HausnzaLteR F. — Ueber das Vorkommen 
von Schweineseuchebakterien und die- 
sen Ahnlichen Bakterien in den Ton- 
sillen des Schweines. Strassburg, 1907. 
8°. 

HeLLmica W. L. E. — Experimenteller 
Beitrag zur Genese des Epidermispig- 
mentes. Leipzig, 1907. 8°. 

Hoppes C. — Ueber die periodisch ascen- 
dirende Pyelitis. Bern, 1908. 8°. 
Hoppes P. — Die Schwerhòrigkeit der 

Kinder in der Primarschulen der Làng- 
gasse in Bern. Bern, 1908, 80 
JrANNERET T. — Recherches expérimen- 


tales sur un nouveau procédé de Ga- 
strostomie. Berne, 1907, 8°. 

Jubin L. — La fourbure du pied du cheval. 
Lyon, 1908. 8°. 

KippeLI J. — Beitriàge zur Anatomie und 
Physiologie der Ovarien von wildle- 
benden und geziàhmten Wiederkàuern 
und Schweinen. Bern, 1908. 8°. 

KeLLer 0. -- Ueber die Lage der Wie- 
derkàuer-Nieren. Zirich, 1908. 8°. 

KoxstLer W. — Beitrige zu Reihen-Ent- 
wicklungen nach Bessel’schen Zylin- 
derfunktionen. Bern, 1907. 8°. 


KoroLik Z. — Beitrige zur Kenntnis der 
Molybdate des Kupfers. St. Petershourg, 
1908, 8°. 


KrieG W. — Experimentelle Untersuchun- 
gen tiber Ranunculus-Arten bewohnende 
Uromyces. Jena, 1907. 8°. 

LarrerT G. — Experimentelle Studien tiber 
die Fitterungstuberkulose der Meer- 
schweinchen und die Beeinflussung 
derselben durch stomacha) verabreich- 
tes Tuberkulin. Jena, 1908.8 °. 

Lana W. — Ueber Praeventio-Impfung bei 
Tetanus. Drei neue Misserfolge. Lan- 
gnau. 1908. 8°. 

LeucHTENBERGER K. — Ueber ein falsches 
Euphorbium und das Harz von Pinus 
Jeffreyi Murr. Bern, 1907. 8°. 

Leykin A. — Ueber die Wirkung von Jod, 
Jodothyrin und Thyraden auf verschie- 
dene Kropfformen, ihre Nebenwirkung 
und ihre Einwirkung auf den Blut- 
druck. Bern, 1907, 8°. 

Lieneris M. D. — Experimentelle Unter- 
suchung ber die Wirkung des Jods 
auf die Hundeschilddriise sowie tiber 
die Kyperplasie dieser Drise. Bern, 
1907. 8°. 

Lormar-SeELIG 0. — Ein Beitrag zur 
Kenntnis der Schicksale der fòtalen 
Atelektase. Berlin, 1908. 8°. 

Lovrens L. F. D. E. — Untersuchungen 
ilber die Filtrierbarkeit der Schwei- 
nepestbacillen (Bac. suipestifer). Jena, 
1907. 8°. 

Lunwinowski S. — Synthese des 1-Oxy-3- 
methyl-flavons. Berlin, 1908. 8°. 

Magasanig L. — Werden im Bereich des 
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ostium tubae pharyngeum Geschmacks- 
empfindungen ausgelòst? Bern, 1908. 


8°. 

Marmin H. — Die laterale Korrespondez 
der Lungenkehlkopftuberkulose. Bern, 
1907. 8°. 

MaIsEL S. — Beitrag zur Beurteilung der 
Lumbago traumatica. Berlin, 1908; 8°. 

Masur A. — Beitràge zur Histologie und 


Entwickelungsgeschichte der Schmelz- 
pulpa. Wiesbaden, 1907. 8°. 

MayER R. — Die Schaf-Tuherkulose. Eine 
monographische Darstellung mit. Be- 
schreibung selbstbeobachteter Fille 
nebst einer Abbildung. Stuttgart, 1908. 
8°. 

MinpeR A. — Untersuchungen iber die 
Wirkung des Digalens beim Pferde. 
Bern, 1908. 8°. 

MorLanp E. C.— Ueber die klinische; Be- 
deutung der Opsonine. Samaden, 1908,8°. 

MiLLer W. — Zur Kentnis der Euphor- 
bia-bewohnenden Melampsoren. Jena, 
1907, 8°. 

Nrerr F. — Ein Beitrag zu den syphili- 
tischen Psychosen. Bern, 1908. 8°. 
NicoLaus W. — Ueber Zungenaktinomy- 
kose des Rindes. Dessau, 1908. 8°. 
NirkowsKi S. — Zur Synthese des. Fise- 

tins. Bern, 1907. 8°. 

Noack 0O.C. — Experimentelle Untersu- 
chungen betreffend die bazillàre Pseu- 
dotuberkulose der Schafe und deren 
Uebertragungsfihigkeit auf andere 
Tiergattungen. Bern, 1908. 8°. 

OreTKEN T. — Beitrag zur Histologie des 
Flotzmauls und der Riisselscheibe mit 
besonderer Bericksichtigung der darin 
enthaltenen Nerven und Nervenendi- 
gungen. Greussen, 1908. 8°. 

OveRBECK A. A. — Die Aetiologie und die 
Bekimpfung des Schweinerotlaufes. 
Groningen, 1907. 8°, 

PeRRET C. A. — Ueber die Dauerresultate 
bei Coxitis tuberculosa an der Hand 
von 65 Fallen. Berlin, 1908. 8°. 

Poor J. F. A. -- Vergleichend-pharma- 
kochemische Untersuchung der Rinden 
von Rhamnus Frangula L. und Rham- 
nus Purshiana Dc. Bern, 1908. 8°. 


PreLLER W. — Zur Kenntnis der Morpho- 
logie und postembryonalen Schàdelme- 
tamorphose von Hydrochoerus capybara 
im Vergleich mit den Schadeln der 
ibrigen Caviiden und Beschreibung mit 
Vergleichung zweier Schédel von Di- 
nomys branickii. Berlin, 1907. 8°. 

PriscHoLDT 0. — Papillàres Akanthom 
auf der Innenfliche des Pferdeohres. 
Berlin, 1908. 8°. 

Rasp C. — Die Einwirkung der Seifen fit 
sich uud in Verbindung mit Phenol 
auf die Bakterien, vom chemischen 
Standpunkt aus betrachtet. Leipzig, 
1907. 8°. 

RieBEn E. — Ueber den Zerfall von Pil- 
len im Magendarmkanal. Berlin, 1907. 
o 

RosenzweIe S. — Statistische Zusammen- 
stellung der in den Jahren 1891-1905 
in der Schweiz beobachteten Vergif- 
tungsfille. Bern, 1907. 8°. 

ReEsER H. E. — Das Tuberkulin. Jena, 
1908. 8°. 

RosenBERG-HEIN E. — Ueber die Pektin- 
metamorphose. Basel, 1908. 8°. 
RorHHAAR E. — Untersuchungen iber Tu- 
berkel-Bazillen beim Rinde. Stuttgart, 

1908. 8°. 

Rupsir S. — Beitrag zur Frage der Gastro- 
stomie bei Carcinoma cesophagi. Ueber 
97 Fille von Gastrostomie bei Carci- 
noma oesophagi unter Rerucksichti- 
gung des postoperativen Verlaufes. 
Bern, 1908. 8°. 

SagowsHay K. — Die Rindviehzucht Russ- 
lands am Anfange des XX. Jahrhun- 
derts. Derpat, 1907. 8°. 

Sauer E. — Kénnen ohne veterinàr-poli- 
zeiliche Bedenken die Haute rausch- 
brandkranker Tiere zu Gerbereizwecken 
verwendet werden? Jena, 1907. 8° 

ScuasurRER E. — Ueber die Konstitution 
des Catechins. Bern, 1907. 8°. 

ScHIRoP H. — Beitrag zur Biologie des Ba- 
cillus vitulisepticus und zur Immuni- 
sierung gegen die durch denselben 
hervorgerufene septische Pneumonie 
der Kalber. Jena, 1908. 8°. 

ScuMiD S. — Resultate der Ohrenuntersuch- 
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ungen an 1312 Kindern der Primar- 
schule Brunnmatt-Friedbihl, Bern. 
Bern, 1908. 8°. 

Scuoca V. — Beitrag zur Kenntnis der 
typischen Luxationsfraktur des Inter- 
karpalgelenkes. Leipzig. 1907. 8°. 

Scawarzgopr E. — Zur Physiologie der 
Vogelmuskeln. Wien, 1907. 8°. 

SeLensRy M. — Ueber Nephropexie. Tech- 
nik und Resultate der Methode von 
Herrn Prof. Tavel. Bern, 1908. 8°. 

SENFT M. — Myologie der Vorderextremi- 
titen von Hapale jacchus, Cebus ma- 
crocephalus und Ateles ater. Bern, 
1907. 8°. 

SENN A.— Die Leistungsfahigkeit der abdo- 
minalen Totalexstirpation bei myoma 
uteri. Bern, 1908. 8°. 

SreerrieD H. — Die Rinderschàdelfunde 
von Pasquart und deren Stellung zu 
den subfossilen und rezenten Rinder- 
rassen. Ziirich, 1907. 4°. 

SreerIst H. — Ueber Manus valga oder 
sogenannte Madelung’sche Deformitàt- 
des Handgelenks. Leipzig, 1908. 8°. 

sLooten J. C. v. d. — Backteriologische 
Wurstuntersuchung. Haag, 1907. 8°. 

Smirnowa M. — Statistische Erhebung 
ilber die Verteilung gewisser Augen- 
krankheiten zu verschiedenen Jahres- 

zeiten in Beziehung zu meteorologi- 
schen Verhiltnissen. Bern, 1908. 4°. 

SpEYER J. — Beitrige zur Entwicklungs- 
geschichte der Rinde pharmakogno- 
stisch interessanter Pflanzen. Bern, 
1907, 8°. 


Sramm L. — Beitrìge zur Kenntnis der 
Flavongruppe. Bern, 1907. 8°. 
Stecx L. — Der Stimmapparat des Hemi- 


dactylus garnoti Dum. et Bibr. Ein 
Beitrag zur Anatomie der Geckotiden. 
(Reise von dr. W. Volz). Nawmburg, 
1908. 8°. 

Srooss W. — Mineralogische Studien iber 
Norwegische Titanite. Titanitlager- 
stattenim Gotthard-und Finsteraarhorn- 
Massiv (6stlicher Teil). Aachen, 1908.8°. 

Trsza E. — Ueber die Bestandteile der 
Soranjce (Morinda citrifolia L.). Bu- 
dapest, 1908. 8°. 


TosLer A. — Synthese des 3-Oxy-4'-Iso- 
propylflavonols. Bern. 1908. 8°. 

Tomi W. — Synthese des 1, 3, 4/-Trioxy- 
3-Methylflavons. Bern, 1908. 8° 
TroescH A. — Beitrige zur Geologie der 

westlichen Kientaleralpen (Blimlisalp- 
gruppe). Lausanne, 1908. 8°. 
VALENTIN F. — Der Einfluss letaler Ver- 
brennungen auf das histologische Bild 
der Schilddriise. Berlin, 1908. 8°. 
Wéser D. — Beitràge zur Anatomie eini- 
ger pharmakognostich wichtiger Samen 
und Frichte. Budapest, 1907. 8°. 
Winnicki C. — Beitrige zur Entwicklungs- 
geschichte der Blîten einiger offizi- 
neller Pflanzen. Bern, 1907. 8°. 
Wocrr J. — Vergleichendanatomische Un- 
tersuchungen iber die Schwanzmusku- 
latur von Hapale jacchus, Cebus ma- 
crocephalus und Ateles ater. Hanno- 
ver-Linden, 1908. 8°. 
WoLLmann A. — Ueber Luxation des Ner- 
vus ulnaris. Besn, 1908. 8°. 
WurzeLMann M. — Synthese des 3'-Oxy- 
a-Naphtoflavonols. Bern, 1907. 8°. 
Ziecer G. A..— Die Diagnose der Tràch- 
tigkeit des Rindes. Bern, 1908. 8°. 
Ziecrer H. — Haufigkeit, Verbreitung und 
Begleiterscheinungen des Diabetes mel- 
litus in der Schweiz. Statistische 
Erhebungen aus den Jahren 1901 
1905. Bern, 1908. 8°. 
Zieser W. — Beitrige zur Kenntits des 
Kautschuks und der Guttapercha. 
Bern, 1907, 8°. 


II. — GREIFSWALD 


Banse J. — Ueber iutrathoracische Fi- 
brome, Neurome und Fibrosarkome. 
Greifswald, 1908. 8°. 

Barren K. — Ueber die Folgen aseptisch 
eingeheilter Kupferstickehen im Auge. 
Greifswald, 1908. 8°. 

Birca J. — Ueber Resectio ovarii. Greifs- 
wald, 1907. 8°. 

BoLpemann E. — Aneurysmen und Vari- 
cen als Ursache von Magenblutungen. 
Greifswald, 1908. 3°. 

BurgHarRDT G. — Ueber die Leistungen 


— 160 — 


verlagerter Pankreassticke  fiir. die 
Ausnutzung der Nahrung im Darme. 
Leipzig, 1908. 8°. 

CanstEIn D. E. (v.) — Beitrag zur Frage 
des Hebosteotomie. Greifswald, 1907. 
89 

DannEHL H. — Untersuchungen iber die 
intramolekulare Wanderungsfahigkeit 
von Saureresten. Greifswald, 1908. 8°. 

Eger PF. — Versuche mit direkt neben der 
Funkenstrecke angelegten Antennen. 
Potsdam, 1908. 8°, 

Eccers F. — Versuche mit wenig ge- 
dimpften, kurzen, elektrischen Wellen. 
Wolgast, 1907. 8°. 

FreseN J. — Ascaris lumbricoides, aus- 
serhalb des Darmes. speziell in peri- 
typhlitischen Abszessen. Greifswald, 
1908. 8°. 

GAHRMANN F. — Ueber Echinococcus der 
langen Réhrenknochen. Ein Fall von 
Echinococcus femoris. Greifswald, 


1908. 8°. 

HarupTrNER W. — Ueber embryonale Ade- 
nosarkome der Niere. Greifswald, 1907. 
8°. 

HANNEMANN K. — Die Wanderung. von 


Sàureresten in acylierten Phenylhydra- 
zonen aromatischer o-Oxyaldehyde und 
o-Oxyketone. Greifswald, 1908. 89. 

HenTze R. — Ueber einen Fall von«Ele- 
phantiasis permagna » und den Nutzen 
der Behandlung mit Curschmann’scher 
Drainage des Zellgewebes. Greifswald, 
1907. 8°. 

Heypen F. (v. d.) — Untersuchungen iber 
Wanderungen von Radikalen in den 
Molekiilen aromatischer Verbindungen. 
Greifswald, 1908. 8°. 

HippeL B. — Zur Pathologenese der. Pan- 
kreascysten. Greifswald, 1908. 8°. 
Hirt W. — Untersuchungen uber die Wan- 
derung von Siureresten bei der Re- 
duktion acylierter Oxyazokòrper. Greifs- 

wald, 1908. 5°. 

Kan W. — Zur Kenntnis der Sarcome 
des untersten Pharynxabschnittes. 
Greifswald, 1908. 8°. 

Karo K. — Ueber den Glykogengehalt der 
Fròsche und uber die quantitative Zu- 


sammensetzung der Froschleber. Greifs- 
wald, 1908. 8°. 

KoLronski A. — Ueber den Einfluss der 
elektrischen Str6me auf die Kohlen- 
siureassimilation der Wasserpflanzen. 
Dresden, 1907. 8°. 

KrueGeR F. — Beobachtungen iber den 
Geburtsverlauf beim engen Becken. 
Greifswald, 1907. 8°. 

LeuMacHER J. — Das Vorkommen und die 
Ursache von Herzhypertrophie bei den 
grossen Aneurysmen des aufsteigenden 
Aorta. Greifswald, 1908. 8°. 

Love J. F. z. — Die Anatomie von Spi- 
rorbis borealis mit besonderer Berick- 
sichtigung der Unregelmàssigkeiten 
des Korperbaues und deren Ursachen. 
Naumburg, 1908. 8°. 

Magnus G. — Zur pathologischen Ana- 
tomie des kongenitalen Totalstars. 
Stuttgart, 1907. 8°. 

MAREKMANN A. -- Stapesankylose ohne 
Spongiosierung. Wiesbaden, 1908. 8°. 

MartIN B. — Beitrag zur Tuberkulose der 
weiblichen Genitalien und des Bauch- 
fells. Greifswald, 1907. 8°. 

Marsunami E. — Zwei Falle von primi- 
ren Muskelangiom. Greifswald, 1908. 
o 


MartENKLODT E. — Dielektrische Unter- 
suchungen an Glimmer. Greifswald, 
1908. 8°. 


MoeLLER P. — Die Bedeutung des Pneu- 
motohorax bei Herzverletzungen. 
Greifswald, 1908. 8°. 

NiGmann M. — Anatomie und Biologie 
von Acentropus niveus Oliv. Naumburg, 
190 8. 8°. 

Ogata M. — Blutbefunde im Kindesalter. 
Greifswald, 1908. 89. 

PannenBoRG J. — Ueber hereditàre, mul- 
tiple, kartilaginàre Exostosen. Greifs- 
wald, 1908. 8°. 

ScaLIERS A. — Neuere Behandlungsme- 
thoden der Geschwilste des Nasen- 
rachenraumes. Berlin, 1908. 8°. 

Scua6rtRE W. — Experimentelle Beitràge 
zur Frage des Infektionsmodus bei der 
weiblichen Genitaltuberculose. Greifs- 
wald, 1907, 8°, 
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srarreLo F. — Zur Diagnostik der Hoden- 
krebse. Greifswald, 1908. 8°. 

sreugine W. -- Ueber die optisehen Ri. 
senschaften kolloidaler Goldlésungen. 
Leipzig, 1908. 8°". 

Torsura F. — Ueber den Nachweis des 
Bacterium coli in den Wassern und 
iber den Wert dieses Nachweises ftr 
die hygienische Beurteilung. Greifs- 
wald, 1908. 8°. 

WernER G. — Fin Fall von traumatischem 
Aneurysma spurium arterio-venosum 
der obern Extremitàt. Greifswald. 1908. 
80, 

WnrempeL W. — Ueber ungewòhnliche 
Lokalisation subperiostaler Abscesse 
im Anschluss an akute Streptococcus- 
mucosus-Otitis. Greifswald, 1907. 8°. 

ZiMMERMANN R. — Ein Fall von eitriger 
Meningitis (Epidemischer Genickstar- 
re), geheilt durch multiple Lumbal- 
punktionen. Greifswald, 1907. 8°. 

Zwiniewicz J. — Ueber Primàrkrehse der 
Leber und ihre Matrix. Greifswald, 
IO ES 


II. — JENA. 


AcKERMANN E. — Beitràge zur Kenntnis 
des Cinchonins und Hydrocinchonins. 
Jena. 1908. 8°. 

BaumgarteN G. — Zur Kenntnis der Reti- 
nitis pigmentosa und ihrer Complica- 
tionen mit Glaukom und Maculave- 
rinderungen. Rudolstadt, 1907. 8°. 

Brrenpes J. — Ein Fall von doppelter 
Perforation des Auges durch einen 19 
mmlangen Kupferdraht. Jena, 1907. 8°. 

BerGMann A. — Beitrige zur Kenntnis 
der ultraroten Emissionsspektren der 
Alkalien. Leipzig, 1907. 8°. 

Biersero W. — Die Bedeutung der Pro- 
toplasmarotation fir den Stofftransport 
in den Pflanzen. Jena, 1907. 8°. 

BraascH F.-- Zur Kenntnis der Umlage- 
rung von Chinaalkaloiden in Chinato- 
xine. Jena, 1907. 8°. 

Busse W. — Die Leukocytose, eine Schultz- 
vorrichtung des Korpers gegen In- 
fection. Berlin, 1908. 8°. 


DunzeLt H. — Beitrige zur Pathologie 
und Therapie des Lichen ruber. planus 
mit besonderer Bericksichtigung der 
Arsenbehandlung. Dresden, 1907. 8°. 

Fritze A. — Ueber Dispersion absor- 
bierender Fliissigkeiten. Coburg, 1907. 
89 

Gane W. — Nereiden auf Seetieren. Wei- 
mar, 1907. 8°. 

Gorsauci K. — Ueber Iritis > glaucoma- 
tosa. Jena, 1907. 8°. 

Greiner E. — Ueber die Abhangigkeit 
der Viskositàt in Silikatschmelzen von 
ihrer chemischen Zusammensetzung. 
Jena, 1907. 8°. 

Grimme C. — Beitràge zur Kenntnis des 
Kodeins und seiner Isomeren. Miinster, 
1908. 8°. 

Grossmann F. — Hysterische und orga- 
nische Paraplegien (Paraparesen) in 
differential-diagnostischer Hinsicht. 
Jena, 1906. 8°. 

GinrHer E. — Untersuchungen uber die 
Beziehungen zwischen eutropischen und 
isomorphen Substanzen. Coburg, 1908. 
88 

Hansen G. — Ueber die Diffusionkoeffi- 
zienten der Aminbasen in Wasserstoff, 
und Luft. Coburg, 1907. 8°. 

HriLanp F. — Hillflichen einer Schar von 
Regelflichen zweiter Ordnung. Jena, 
1908. 8°. 

HenrscHeL G. — Ueber Wachstumssté- 
rungen am Unterschenkel nach akuter 
Osteomyelitis. Stettin, 1908. 8°. 

HercHeR R. — Ueber das Verhalten von 
Diazobenzolimid gegen @- Naphthochi- 
non, Carven und Menthen. Weida, 


1908. 8°. 

Hesse G. — Die Epulis. Leipzig, 1907. 
8°. 

Hicxs W. L. — Ueber einem Fall von 


« Desmotropie » beim Thiobisacetessi- 
gester. Jena, 1907. 8°. 

HoLLanp-Letz R. — Statistisches aus der 
Augenklinik zu Jena. Jena, 1907. 8°. 

Jaur M. — Ueber bicyklische Alkoholba- 
sen mit Brickenbindung. Jena, 1908. 
8°. 

KesseL 0. G. — Zur Kasuistik der hyste- 
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rischen Dimmerzustinde. Jena, 1907. 
8°. 

KLunKER H. P. — Ueber Verbrennungen 
des Auges. Jena, 1907. 8°, 

LeHMANN F. — Ein unter dem Bilde der 
amyotrophischen Lateralsklerose ver- 
lauf ener Fall von Syringomyelie. Jena, 
1907. 8°. 

Leo F. — Statistische Untersuchungen 
ùber Friber im Wochenbett. Jena, 
1907. 8°. 

Linke P.— Die stroboskopischen Erschein- 
ungen als Tàuschungen des Identitàts- 
bewusstseins und das Problem des 
Sehens von Bewegungen. Leipzig, 1907. 
8°. 

Lirzow K. L.v.— Vergleichende anato- 
mische und physiologische Untersu- 
chungen bei Lauf-und Schrittpferden. 
Ein Beitrag zur Kritik der Pferdemes- 
sungen. Merseburg, 1908. 8°. 

MecKLEnBURG W. — Ueber die Einwirkung 
von Diazobenzolimid auf Substanzen 
mit Aethylenbindungen. Weida, 1907. 
8°. 

Mieze H. — Ueber einen ungewshnlichen 
Fall von Sarkom der Aderhaut. Han- 
nover, 1908. 8°. 

MéLLeR P. — Ueber den roten Phosphor 
und die eutropische Reihe Phosphor, 
Arsen, Antimon, Wismut.Jena,1907. 8°. 


MoLz E. — Untersuchungen fiber die 
Chlorose der Reben. Jena, 1907. 80. 
Monca K. — Zur Poliomyelitis anterior 


der Erwachsenen. Jena, 1908. 8°. 

Miinz L. — Ueber ein carcinomatés entar- 
tetes Papillom der Traànenkarunkel. 
Weimar, 1907. 8°. 

OrpHAL K. — Untersuchungen iber Korre- 
lationserscheinungen bei mehreren Sor- 
ten von Vicia faba L. Merseburg, 1907. 
8°. 

OrtLEPP M. — Ueber Fremdkorper im 
Kniegelenk. Jena, 1907. 8°. 

RapEMACHER B. — Das primire Sarkom des 
Diinndarms. Kasuistik von 140 Fallen 
nebst Mitteilung eines weiteren in 
der Chirurgischen Universitàtsklinik 
zu Jena beobachteten Falles. Berlin, 
1908. 8°. 


RiETH A. — Irresein aus Zwangsvorstel- 
lungen. Heidelberg, 1908. 8°. 

RoHnpica 0. — Ueber Kakao. Weida, 1908. 
80, 

RoLLe G. — Die Renopericardialverbindung 
bei den einheimischen Nacktschnec- 
ken und anderen Pulmonaten. Jena, 
1907. 8°. 

RossLer E. — Zur Kenntnis der Magnet- 
operation und Siderosis bulbi. Jena, 


1907. 8°. 

RorBERG S. — Ueber die Dauerresultate 
der Prolapsoperationen. Berlin, 1908. 
8°. 


RigLEMANN F. — Ueber die Warmeentwick- 
lung bei der Absorption von Am- 
moniak in Wasser und Alkohol. Mei- 
ningen, 1908. 8°. 

SaBATINI P. — Untersuchungen iber die 
Tragezeit bei unseren wichtigsten Haus- 
tieren beeinflusst durch Frihreife, 
Erstgeburt, sowie Zahl und Geschlecht 
der Foeten. Jena, 1908. 8°. 

ScHiFER A. — Untersuchungen iber die 
Keimungsbedingungen der Samen vor 
Rotklee. Eschwege, 1907. 8°. 

ScHink R. — 75 Myomfalle aus der Uni- 
versitàts-Frauenklinik zu Jena. Jena, 
1907. 8°. 

ScHòn F. — Beitrige zur Kenntnis der 
anomalen Dispersion von Metalldimp- 
fen. Leipzig, 1907. 8°. 

ScaREINER W. — Ueber das Azin des 
Acetessigesters und Methylacetessige- 
sters. Jena, 1907. 8°. 

SeipeL E. — Ueber Lidbildung mittelst 
libertragener stielloser Hautlappen. 
Jena, 1907. 8°. 


SevrreRT E. — Zur Kenntnis des 4-Me- 
thylpyrazols. Jena, 1907. 8°. 
STEPHAN G. — Ueber den Einfluss der 


orographischen Lage auf die inter- 
diurne Temperaturverinderlichkeit im 
Thiringer Wald. Jena, 1908. 8°. 

Taomsen F. — Ueber Dauer-Resultate 
nach Prolaps-Operationen. Gotha, 1907. 
8°. 

TorpoLt F. R. — Zur Kenntnis der von 
den Nebenhshlen ausgehenden Orbi- 
talentzundung. Jena, 1907. 8° 
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WaLteRH6FER F. — Ein Melanosarkom 
der Aderhaut im phthisischen Auge. 
Jena, 1908. 8°. 

Zinner E. — Ueber Beziehungen zwischen 
dem wahren Ort eines Himmelskéòrpers 
und dem in Stereokomparator messha- 
ren Ort seines stereoskopischen Bildes. 
Jena, 1908. 8°. 


IV. — RosrocgK. 


ALTGELT H. — Ueber geometrisch isomere 
Derivate des Diphenylathylens und 
Diphenylpropylens. Rostock, 1908. des 
So 

AppeLDoRN D. — Beitrag zur Kasuistik 
der Geistesstorungen im Greisenalter. 
Rostock, 1908. 8°. 

Bauer A. — Beitriàge zur Chemie der so- 
genannten trockenen Destillation der 
Steinkohle. Rostock, 1908. 4°. 

BeckER A. — Die Verbreitung der Echi- 
nokokkenkrankheit in Mecklenburg. 
Eine Fortsetzung der Madelung’schen 
Sammelforschung. Tibingen, 1907. 8°. 

Beer C. — Ueber Trioxydihydromethy]- 
uracil. Heidelberg, 1907. 8°. 

BennEcKE A. — Studien iber Gefàsser- 
krankungen durch Gifte. Berlin, 1908. 
8°. 

BernHaRDT H. — Die Thranenschlauch- 
atresie der Neugeborenen. Rostock, 
1908. 8°. 

Beyer P. — Beitrag zur Dioptrik dop- 
pelbrechender Kérper. Erfurt, 1908. 
8°. 

BresseL H. — Ueber das 1 Phenyl-, 3 Me- 
thyl-, 4 Amino-, 5 Chlorpyrazol. Ro- 
stock, 1907. 8°. 

BriicgLER 0. — Zwei Ziegenfitterungsver- 
suche mit roher und gekochter Kuh- 
milch. Ein Beitrag zur Frage der Ueber- 
legenheit der rohen oder der gekoch- 
ten Milch. Berlin, 1907. 8°. 

Bunzier F. — Theoretische Bearbeitung 
der adiabaten Zustandsinderung von 
Gasen beireversiblem undirreversiblem 
Verlauf und daran anschliessend: Eine 
kritische Untersuchung der Frage, ob 


und in welchem Masse die ‘Resultate 
der vorliegenden Experimentalunter- 
suchungen iber das Verhàltnis x = Cp: 
Cy eine Aenderung erfahren, wenn man 
die tatsachlich ausgefirten Versuche 
als irreversibel betrachtet. Rostock, 
1908. 8°. 

BurmeisteRr E. — Ueber Hirnmilzbrand. 
Rostock, 1907. 8°. 

Decker C. — Zur Kenntnis phenylierter 
Cumarone. Ein Beitrag zum Studium 
der intramolekularen Radikalverschie- 
bungen. Rostock, 1908. 8°. 

Dorpmann F. — Ueber die Einwirkung 
von hòheren aromatischen Aminen und 
von Diaminen auf Antipyrinchlorid. 
Rostock, 1908. 8°. 

GerBeR H. — Ueber 1Phenyl- 3Methyl- 
4Az0-p-Phenetidin- 5 Pyrazolon. Ro- 
stock, 1907. 8°. 

Gesine R. — Ueber 1-Nitrophenylanilopy- 
rine und deren Derirate. Rostock, 1907. 
8°. 

Grarr W. — Ueber Nitro- und Amidode- 
rivate des Antipyrins und Thiopyrins. 
Rostock, 1908. 89. 

GrIEBEN T. — Die Sehnervenverànderun- 
gen durch Turmschàidel. Rostock, 
1908. 8°. 

HALBERKANNJ.— Abwandlungen des 1-Ni- 
trocumarons und des-1-Nitro-2-bromceu- 
marons. Parchim, 1908. 8°. 

Have P. — Ein Fall von Stieldrehung 
einer Parovarialcyste. Rostock, 1907. 8°. 

HomutH 0. — Beitrag zur Geschichte und 
Statistik der Sydenham'schen Chorea. 
Rostock, 1907. 8°. 

Keimer P. — Zur Behandlung der inkar- 
zerierten Hernien speziell bei Gangràn 
und Gangrinverdacht. Rostock, 1908. 
8°. 

KirtneR E. W. — Ueber das spezifische 
Volumen vi von Flissigkeiten unter 
dem Sattingungsdruck. Rostok,1907.8°. 

Lacawirz A. — Ueber die Pyrine des 1, 
8 Dimethylpyrazolons. Rostock, 1908, 
8°. 

Lane H. — Ueber Cilien im Auge nebst 
Nitteilung je eines Falles von Spon- 
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tanausstossung einer Cilie aus der 
vorderen Kammer und aus dem Glas- 
kòrper. Rostock, 1607. 8°. 

LanegsEEN W. — Zur Kasuistik des trau- 
matischen Erkrankungen des Magens 
mit besonderer Beriicksichtigung des 
Unfall- Versicherungs - Gesetzes.  Lu- 
durgslust, 1908. 89. 

LinceLsaEIM A. — Vorarbeiten zu einer 


Monographie der Gattung Fraxinus. 


Leipzig, 1907. 8°. 

Mernertz J. — Tuberkulose ‘und Blut- 
strémmung. Untersuchungen iberexpe- 
rimentelle Nierentuberkulose unter ge- 
inderten ZirkulationsverhAltnissen (ve- 
nòser Hyperamie der einen-Niere durch 
Unterbindung ihres Ureters). Berlin, 
1908. 8°. 

MieLeck& G. -— Ueber 2-Aethyl-Propyl- 
und Benzylanilopyrin. Rostock, 1907. 
8°. 

MiaLsere T. — Ueber Alkyl-lutidono- 
phenyl-pyrazolone und Derivate der- 
selben. Rostock, 1908. 8°. 

MiLLer P. — Zwei Falle von Paroxys- 
maler Himoglobinurie. Rostock, 1907. 
gp 

OsrerortH FE. — Ausgedehnte vicariierende 
Hyperplasie des linken Leberlappens 
infolge mehrerer Echinococcussàche 
im rechten Lappen. Rostock, 1908. 
8°. 

PrEcK H. — Ein Beitrag zur Theorie der 
gebrocheneu Fokaldistanzen. Rostock, 
1908. 8°. 

PeTtzoLp H. — Die Dioptrik der Atmo- 
sphére in ihrer Beziehung zur Theorie 
der Mondfinsternisse. Rostock, 1908. 
4°, 

PraEtoRIUS A. — Ueber die Haufigkeit 
des Stillens und die Griinde des Nicht- 
stillens bei der irmeren Bevolkerung 
Rostoks. Rostock, 1908. 8°. 

RaeTTIG H. — Statistische Mitteilungen 
ilber das Vorkommen der ibertragha- 
ren Geschlechtskrankheiten in Rostock 
fir den Zeitrzaum 1897-1903. Rostock, 
1908. 8°. 

Ricater A. — Ueber die innere Verdam- 
pfungswarme. Rostock, 1908. 8°. 


Rumpr H. F. H. — Ucher Tolylarsenver- 
bindungen und gemischte aromatische 
Arsine. Rostock, 1907. 8°. 


RyBock V. — Der juvenile Diabetes mit 
todlichem Ausgang. Rostock, 1907. 8°. 
ScHarLau G. — Ueber Erfahrungen mit 


Tuberkulin an der medizinischen Uni- 
versitàtsklinik in Rostock. Rostock, 
1907. 8°. 

Scaùrt W. — Ueber die innere Energie 
der Kohlensiure. Rostock, 1908. 8°. 

StiecLER À. Ueber im Phenylrest substi- 
tuierte Phenylmethyl - 3 - pyrazolone. 
Rostock. 1907. 8°. 

TepLine M. — Ueber Hysterie im Kin- 
desalter. Rostock, 1907. 8°. 

TaeLeN F. — Klinische Erfahrungen iber 
das amerikanische Wurmsamenòl als 
Antiascaridiacum bei Kindern. Rostock, 
1907. 8°. 

Tretz G. A. — Ein Beitrag zur Feststel- 
lung des giinstigsten Zeitpunktes fir 
die Einleitung der kinstlichen Frih- 
geburt. Berlin, 1908. 8°. 

WaLter F. K. — Ueber Regeneration 
peripherer  Nerven. Rostock, 1907. 
HO 


WaLter R. — Croup nach Masern. Ro- 
stock, 1907. 8°. 
Weser E. — Ueber einige Derivate des 


3-Anti-und des 3-Thiopyrins. Rostock, 
1908. 8°. 

Weisse E. — Anwendung der elliptischen 
Funktionen auf ein Problem aus der 
Theorie Gelenkmechanismen. Dresden, 
1907. 8°. 

WeLLMmann C. — Experimentelle Unter- 
suchungen iber die Fettsynthese in 
Stark verinderten, insbesondere in 
Kernlos gewordeuen Zellen. Berlin, 
1907. 8°. 

WenpeL A. — Zur Kenntnis der Leucin- 
fraktion des Eiweisses. Ueber die Spal- 
tung einiger Racemischeraminosiuren 
Mittels Hefe. Berlin, 1908. 8°. 

Werner F. — Ueber kongenitale Lipome 
und schwanzahnliche Bildungen beim 
Menschen. Ein Fall eines kongenitalen 
Lipo-Fibroms des Kreuzsteissheinge- 

. gend. Berlin, 1908. 8°. 


— 165 — 


WoLr 0. — Falle von Atrophie des Seh- 
nerven mit spontanem Abfluss von Ce- 
rebrospinalfliissigkeit aus der Nase. 
Rostock, 1907. 8°. 

WurL E. — Ueber die Einwirkung von 
Halogenanilinen, Nitranilinen und Ni- 


trotoluidinen auf das Antipyrinchlorid. 
Rostock, 1907. 8°. 

Zran P. — Die spàteren Schicksale eini- 
ger Frakturen im Bereiche des Ellen- 
bogengelenkes. Rostock, 1907. 8°. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Sere quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus; 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca; 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno. preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta, 
stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indì- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pre 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell'art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall" art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L° Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli 2utori. 
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F. p'Ovipio Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sulle equazioni integro-differenziali. Nota del 
Socio Vito VOLTERRA. 


1. Nello studio generale di varie classi di problemi d' isteresi, che si 
può affrontare partendo dai concetti di /unz%onz dipendenti da altre fun- 
zioni (!), si è condotti ad equazioni che hanno un tipo misto, cioè in parte 
quello delle equazioni differenziali a derivate parziali ed in parte quello 
delle equazioni integrali. Mi permetto perciò di chiamarle equazioni integro- 
differenziali. La matura dei problemi d’isteresi porta ad equazioni ricolle- 
gantesi con equazioni integrali con limiti variabili, ma l’analisi stessa po- 
trebbe anche essere estesa ad altri casi. 

In questa Nota non mi occuperò che di una equazione integro-differen- 
ziale che può assumersi come il tipo delle equazioni stesse nel caso ellit- 
tico e la cui trattazione insegna la via da seguire in altri casì più com- 
plessi, come appunto le ricerche sulla equazione di Laplace insegnarono ad 
integrare le equazioni di tipo ellittico più complicato. Mi riserbo in lavori 
successivi di trattare casì di equazioni integro-differenziali di tipo iperbolico 
e parabolico, e quelli in cui una stessa variabile comparisce come variabile 
di derivazione e fra le variabili d'integrazione. 


(1) Rend. Acc. dei Lincei, vol. 3°, 1887. 
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2. L'equazione che considererò sarà la seguente: 


PIG RD Yo) DABN850) 
(1) DIA T dY° + d2° T 


(‘| d°ule,Y,6,9) JI due, Y,8 9) 
ti e VO SZA A 


Di (CEE) 


e Da 


che si potrà anche scrivere per semplicità: 


Ms) +f O, 4) + 
+ DUO (i e) de=0 


in cui 4 denota una funzione monodroma finita e continua ed avente le de- 
rivate prime e seconde rispetto ad «,y,z monodrome finite e continue in 
un campo S a tre dimensioni i cui punti hanno le coordinate x,y, e per 
tutti i valori di £ compresi fra 0e T>0, mentre /(t,7), g(£, 7), W(#,) 
sono funzioni finite e continue delle variabili /, per valori compresi fra 
ONT. 

3. Cominciamo dal dimostrare che, se al contorno 0 di S,u è nota 
per tutti i valori di t compresi fra0eT, la w è nota, entro S, per tutti 
i valori di t, compresi fra gli stessi limiti. 

Infatti se x è nulla lungo o per i valori di { compresi fra 0 e T, dalla 
(I) segue 


(II) Su d8+ fa e Ol ot 


du(6) du(e) Mal du(t) IN 
+7 Re A+ #0 
ove 
DAG) DUCA EZIO DEAZAYRZIZA)\E 
44) = ( dI ) +( dY ) +( de ) È 


Sia M una quantità maggiore del limite superiore di 


Ji 4u(0) d8 


Î 
) 
I 
| 
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per tutti i valori di £ compresi fra 0 e T; poichè 


Li 


avremo evidentemente 


MO | _ 
dI 


(tc) 


dt) l'iszo 


du(t) dt) 
Sea 
ed in modo analogo 
u(t) du(t) sì du(6) du(e) 
PIANGI SAS, M I ; 
il yy De Ode: > i 


Quindi se /09)<3 e così pure g60<3 i W)l<7, in 
virtù della (II) sarà 


(1) > I, Au(t) dS < MNt 
e per conseguenza 

(1') f Au(t) dS< MNe. 
Ma 


du(t) 


De 


in cui È rappresenta una qualunque delle tre variabili @,9,4. Perciò a 
cagione delle (1) e (1’) segue 


i: 


2 
)4s=0 


UE dt) 
è. 


SZ MN 
onde, tenendo presente la (II), resulta 
2 242 
Au(t) dS < 3 MN???. 
IS 


Così procedendo ed osservando in generale che 


Mo 


du) | _ 
DE 


21 24(0) 
dE 


2 
)as=o0 
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sì trova facilmente che | 


Suo) dS < MON 


qualunque sia il numero intero x. Ne segue che u(x,y;2,%) è sempre 
nulla. Da questa proprietà discende immediatamente il teorema enunciato al i 
principio di questo $ . i 

4. Chiameremo equazione aggiunta della (I) l’equazione | 


Mo 200+S (Ore + ge 
+ ye i ))a puro 


in cui 0 è compresa fra # e T. | 
Poniamo 


Ho= f di f(o LO o su) 20) n | 


LI » fra (ife — ult) dei f(c, t) cos na + 


+ (00) S0 _ (1) SE) (e, 0) 008 ny + | 


Dal) _ 


+(o eo QUE SLI y(t , 4) cos nz ( do 


ove x denota la normale al contorno o diretta verso l'esterno dello spazio S. 
La H, dipenderà dalle due funzioni u e v e sarà una funzione nel 
senso ordinario della variabile 0. Per mettere in evidenza questo scriveremo 


H;([u,0],9). Î 
Dalle equazioni (I) e (I°) segue facilmente la relazione 
(III) Ho(lu,v],0)=0 
che corrisponde al lemma di' Green e vale se, anche v e le sue derivate 


prime e seconde rispetto a x ,y,4, sono monodrome finite e continue. 
Chiamando Hc([«,v],9) il primo termine di H/ cioè 


fa JI (0 Sua — u(é) ce. do 
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e chiamando H"([,v],0) la parte residua avremo evidentemente 
Hs([u;v]},0)=Ht([u, 01,9)+ Haku; 01:19) 


5. È ora possibile costruire una soluzione della equazione aggiunta (I°) 
la quale in un punto (che può supporsi essere l'origine) diviene infinita 
dello stesso ordine della inversa della distanza da questo punto. 

Poniamo 


f(c,0)=Fioo(t, 0), 9(6,9) = Fool, t), W(t,t)= Foon(t, 7) 


ld 
Fngi(t,) = DO Faingiglt 5) Fisig(é t) dé 
‘+J+9=0 


in cui la somma SY si intende estesa a tutti i valori interi di 2,j,9 la 
i+j+9=? 
cui somma è costante ed uguale a 0, mentre si suppone che una F con 
indici negativi sia nulla. Si vede facilmente che, se 1=z0<h+k+4!, 
Fx, è indipendente da o. 
Pongasi inoltre 


TI 
= (ST 1) h k 1 Ì 
n ee 
1 6 h+k+1=n N) DD 7 


20 / y\2È 2 
fee NAZ (£) Gion 
(a e'P|-7)! Co! (29)! N! (e_N! 


supponendo 7 = /x° + y° + 4? . 
La serie precedente è uniformemente convergente, derivabile rispetto 


a x,Y,84; e la funzione 
: i) te) 


sarà la funzione cercata, come può direttamente verificarsi. 

6. Se l'origine è esterna al campo S sì potrà applicare la (III) sosti- 
tuendo Va v, altrimenti se l'origine è interna, bisogna escludere l'origine 
stessa con un contorno e chiamandolo «, la (III) si scriverà 


(2) Ve, y,2|t,9)= L(14S o(£,t.t|: 


(II) Hs([u, V],9) + Ho([u,V],0)=0. 
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Preso il contorno w sferico con raggio evanescente avremo al limite 


lim H'([u,V],0)=—-4xn fusto E + f se , 8) de | di 
i i, È) i 
lim B"([u,V],0)= — sn | uo(t) dt J T(7,{) dr, 


avendo posto per semplicità 


vo) = (0,0,0,%). 


Ora 
Mont No” pi = (24)! (2%)! (22)! 
S(c 9 t) case T(c d) t) VI i n (2)! (>> 1) pi hi k1 1! nhyi(t , t) 
quindi 
0 
(3) Gn Ho(Cu, Y],6)=— dr f ua(0) de 
(1) 


Si può ottenere questo resultato anche in altro modo ricorrendo alla seguente 
formula, di cui tralascio la dimostrazione 


+ Dio o ) cos ne) do= — 4n. 
d& 
Dalle (IIl') e (3) si deduce 
1 
(A) u(9) = Ee((e,V,0). 


7. Se w è una soluzione della (I’), regolare entro S, sarà, per la (III) 


Ho([u ,w], 0) =0 
quindi 


(A) (0) =77Z He(Cu, V+ w],0) 


e se V-4-w sarà nulla lungo e, nel secondo membro della equazione (A') 
compariranno i soli valori di (t) lungo o per i valori di { compresi fra 
0 e 6, onde la (A'’) risolverà il problema di determinare u,(9) quando si 
conosce u(t) lungo 0 per 1 compreso fra 0 e 0. 

Nel caso, per esempio, in cui 0 fosse un piano, w si otterrebbe imme- 
diatamente col metodo delle immagini. 
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La formula (A) corrisponde invece al /eorema di Green, giacchè esprime 
uo(9) per mezzo dei valori di u(t) e delle sue derivate prime lungo o per t 
compreso fra 0 e 0. 

8. Se, anzichè avere la (I), si avesse l'equazione 


(a) a) + | 7 Lr 


poniamo 


Da Sue) 


ME (1.2) MEZ DICE 438,0) 


Saf 2(4,::0d8=E (23,9) 


allora le (A) e (A’) dovrebbero essere rispettivamente sostituite dalle 


Mo 


(B) us(0) = 7 Sg Bo([4, VI, 9) — K([x. Vl 


(B) O i ESE) SERIO 


Sarebbe facile ricavare da queste formule un teorema analogo a quello 
del Poisson. 

9. Prima di chiudere questa Nota mi permetto di aggiungere alcune 
osservazioni. 

Consideriamo il sistema di equazioni differenziali simultanee 


A?ui = 
du du d°u 
— oa pl Cai ui. 
DA DE % È due > U 7, 
SI dI nl Vaio DA DI Si La da? + dae dWy > + 639 n + A°43= 


L'equazione (I) può considerarsi come il caso limite del sistema pre- 
cedente quando il numero delle incognite e delle equazioni cresce indefini- 
tamente ('). 

Tl sistema aggiunto del precedente sarà 


d°v È v dv 
A°v, + 4a; = SO + dai - ne 21 SI + 
dI DIA DI VE dv 
ap into 2 31 rai 
d°v DIO È 
A°Va + Ca È mal” DE y° SIE C32 ui = (0) 


e la soluzione fondamentale è facile a calcolarsi ed al limite conduce alla (2). 


(1) Cfr. la prima mia Memoria: Sulla inversione degli integrali definiti, $ 3, Atti 
della R. Accademia di Torino, 1896. 


10. Poniamo 


t 
ur39,3,9+f ug 510) f(t,a)de= U(x,4,2,6) 
Ò 
Seb 
c,9,5,9+ ) VC DIGA N00) 
0 


Uz:9:5:)+ f UC:9,5 4 = WEy18,9). 


Invertendo, con i metodi che detti per la risoluzione delle equazioni 
integrali, le formule precedenti, si ha 


t 
()  ©@49,6,0)= Ue 912,94 f Us ye) 
0 
L 
= VE, )t+f VE, 
0 
î 
=W,y,59+f W@e,y,s st) W'(t, t) dr 
0 


mentre la (I) si potrà scrivere 


(5) 


quindi la (I) può ricondursi ad wr sistema simultaneo di due equazioni 
integrali (4) e della equazione differenziale (5) colle tre incognite 
UV We 

È bene a questo proposito osservare che le equazioni stesse in generale 
non possono separarsi, e che </ problema della risoluzione delle equazioni 
integro-differenziali costituisce in generale un problema essenzialmente di= 
stinto dai problemi delle equazioni differenziali e da quelli ordinarii delle 
equazioni integrali. 
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Matematica. — Sopra un caso limite delle trasformazioni 
delle superficie applicabili sulle quadriche. Nota del Socio Luici 
BIANCHI. 


1. Nella teoria delle trasformazioni Bx per le superficie applicabili sulle 
quadriche generali, da me recentemente costruita (!), si presenta un caso 
limite notevole quando la quadrica fondamentale rigata @, variando nel si- 
stema confocale, diventa una delle quadriche singolari della schiera, dege- 
nerando come inviluppo in una delle coniche focali, le cui tangenti vengono 
allora a rappresentare i due sistemi (coincidenti) di generatrici. Si ottiene 
così, come caso limite, una teoria delle trasformazioni per una classe parti- 
colare di curve che possono dirsi coniche distorte, come quelle curve che 
si ottengono dalle coniche ordinarie assoggettandole ad una torsione arbitra- 
ria senza alterare, in ciascun punto, il valore della flessione. In particolare 
se la conica fondamentale è un circolo, le curve deformate sono le curve a 
flessione costante o i circoli storti (Cesàro). 

Per maggiore chiarezza degli enunciati, dei teoremi e delle formole che 
andiamo ora ad esporre, premettiamo le osservazioni seguenti. Quando una 
sviluppabile si deforma conservando rettilinee le sue generatrici, il suo spi- 
golo di regresso si deforma conservando in ogni punto invariata la flessione 
e cangiando la torsione. Viceversa se due curve I°, T' si corrispondono punto 
per punto, per eguaglianza d'archi ed avendo in punti corrispondenti eguale 
flessione, le sviluppabili delle loro tangenti sono applicabili corrispondendosi 
le generatrici. Diremo perciò che le due curve I, T' sono applicabili, ov- 
vero che l’una è una deformata dell'altra. Teniamo fissa una delle due curve, 
p. e. 1", e assoggettiamo l’altra ad un movimento continuo nello spazio per 
modo che ogni suo punto si porti successivamente 2 coincidere col corrispon- 
dente di I”, ed insieme il piano osculatore di Y nel punto di contatto venga 
a coincidere col piano osculatore di 1"; diremo allora che I° rotola sopra de. 

Ciò premesso, prendiamo una conica fondamentale C ed una qualunque 
conica distorta 7, applicabile sopra C. Consideriamo inoltre una quadrica 
rigata Q, di cui C sia una conica focale, ed immaginiamo che la conica C 
rotoli sulla deformata 7° seco trascinando la quadrica Q. Abbiamo allora il 
seguente teorema fondamentale: 

Le rette (dell'uno o dell'altro sistema) della quadrica Q, trascinata 


(1) Vedi la mia Nota del 5 marzo 1907 in questi Rendiconti, ove vengono enun- 
ciati i principali teoremi di questa teoria, ora sviluppata nella mia ultima pubblicazione: 
Meémoire sur la théorie des transformations des surfaces applicables sur les quadriques 
générales (Mémoires présentés par divers Savants à l’Académie des Sciences, t. XXXIV). 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 24 
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nel rotolamento della conica focale C sulla sua deformata T, generano 
| 
| 
| 


| una congruenza le cui sviluppabili di un sistema hanno per spigoli di 
| regresso altrettante coniche distorte T' applicabili sulla conica ©. 

il A complemento di questo enunciato aggiungiamo quanto segue. Si con- 
È; sideri la conica C', confocale a C, sezione del piano di C colla quadrica Q. 
| Mentre C rotola su 7°, la conica C' descrive una superficie modanata (mou- 
| lure), che indicheremo con X, inviluppata lungo le coniche C’, dalle varie | 
I posizioni della quadrica Q. Su questa superficie X abbiamo un doppio si- | 
stema di curve I" che seguono, in ogni loro punto, la direzione di ‘quella 
Îl generatrice di Q che vi passa. Queste curve 7" sono appunto le indicate 
| trasformate della conica distorta iniziale T°. 

2. Le formole relative alle trasformazioni delle coniche distorte difficil- 
| mente potrebbero dedursi da quelle generali per le trasformazioni delle de- 
il formate delle quadriche e d'altronde la natura più elementare dell’attuale | 
Îl teoria, che appartiene alla teoria delle curve, domanda un'analisi diretta; 
i che qui rapidamente indichiamo. 

Considerando una deformata qualunque Z° della conica fondamentale C, 
riteniamo per questa curva I° le consuete notazioni (Vedi le mie Lezioni 
di geometria differenziale, cap. I) e indichiamo con w un parametro che 
fissa la posizione di un punto mobile su T°. Similmente sulla conica C', 
| confocale a C, prendiamo un secondo parametro v per individuare la posi- | 

zione di un punto mobile su C'. Quando la conica C, rotolando sopra T°, i 
il viene con essa a contatto in un punto P=(x,y,), corrispondente al va- 
| lore « del parametro, le coordinate x’, y ,2' di un punto qualunque di C', 
corrispondente al valore v del rispettivo parametro, saranno funzioni di «,v 
della forma: 


(1) o=ax+la+mé ,yY=y+0+mn, =z+4+ly+ mé. \ | 


Qui /,7m indicano due funzioni di u,v, che restano sempre le stesse | 
comunque la curva I° si deformi, e per calcolarne i valori basta dare a 7° | 
la forma stessa della conica C. Queste formole (1) dànno la superficie mo- 
danata X luogo della conica C'. 
| Per una posizione qualunque di C’ consideriamo la quadrica Q che tocca 
2 lungo C' e indichiamo con X, Y,Z i coseni di direzione della generatrice | 
| considerata di Q uscente dal punto (x ,v) di Y. Avremo: 


(2) X=Le+ME+ PZ, Y=L#+My-+ Pu, Z=Ly+M{+P», 


I dove le funzioni L, M, P diw,v sono, come le /, 7 nelle (1), indipendenti 
I dalla forma di T. 


HI 
| 
Ì 
) 
| 
til 
i 
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Si ottengono le equazioni differenziali per le curve trasformate I°" so- 
pra 3 esprimendo che in ogni loro punto la tangente ha i coseni di dire- 
zione X,Y,Z. 

3. Sia dapprima C una parabola, che immaginiamo nel piano x e di 
cui scriviamo l'equazione 


i = (p>0). 


L'equazione di un qualunque paraboloide iperbolico Q, avente C per 
parabola focale, sarà 


Coe doge 
(4) n 


0<k<p. 


Assumiamo a parametro v quello definito dalle formole 


(5) a=|pu y=0 =. 


Sulla parabola confocale C' 
Gola i 
pesi = 2 —k, 


prendiamo similmente il parametro v secondo le formole 


——_—— 2 
g=Vp—kv,y=0, cl DE 


Il raggio o di 12 curvatura di Y° (o di C) è dato da 


3 
u? e 
(0) p= SOLA 
Vp 
e definiremo intrinsecamente la curva Z° dando altresì il suo raggio T di 


torsione in funzione di «: 
T=g(v). 


Pei valori delle funzioni /,m; L, M, P nelle formole (1), (2) si tro- 
vano i seguenti: 


pop k—uVp+3@—è+9) 


= a 
(7) si Vu +p 
I 0404 — wet 
ero rn Me 
Vu + p | 
(8) L= et volo #). isa sVp=% ey 


eresie TI CETÀ 
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Per l'equazione differenziale delle curve trasformate T' si ha 


(9) DMI iena. 


du 27 y/% 

essa è, come si vede, un'equazione del tipo di Riccati per la funzione inco- 
gnita v di «. I raggi di prima e seconda curvatura di I’ si trovano dati 
dalle formole 


pH 


Vp 


Riese: 
dn i 


(10) 


La prima di queste dimostra che la curva I” è una parabola distorta 
applicabile sopra T°. 
4. La conica fondamentale C sia la ellisse 


x° 
at 


1 2 
e l’ellisse confocale C' 
x? r2 


4) 
7 DS 
Di=<t<05; 


e per quadrica Q prendiamo l’iperboloide ad una falda 


gr Yy? VA 
Res jp iù bk k 


— UD 


avente C' per ellisse di gola, C per ellisse focale. 
Introduciamo qui i parametri «,v (angoli eccentrici) colle formole 


x = C0S% y =bsenu 
o'=Vaf — kcosv , y= 6° — ksenv; 


troviamo allora 


pui (a — b*)senucosu— aV/a® — % senucosv + b/5° — % cosusenv 
Va? sen? u + 8? cos 
(11) 


__ ab—a/b —ksenuseno —b/a° — k cosu cosv 


m e e De 
Va? sen? u + b° cost w 
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aVa*—ksenusenv + b/6*— k cosu cosv 


n= tt ____——_—_____ 
Va? sen? u + d* cost Va? sen? v +- 6° cos? v 


(12) __ bla? a — kr cosusenv — a1/5° — k senu coso 
Va? sen? u + d? cos? u Va? sen? v + d° cos? v 


P =_= ALPE 
J/a? sen? v + b° cos v 


Per l'equazione differenziale delle ellissi distorte trasformate I” si trova 


dv __ ab— ay —ksenuseno — ba — & cosu 0080 | 


CU prata TX 


Gara : v 3 
e questa, assumendo come funzione incognita tg3: ha ancora la forma di 


Riccati. 8 
5. La conica fondamentale C sia un’iperbola di cui scriviamo l’equa- 
zione 


e consideriamo l’iperboloide rigato Q avente C per iperbola focale 


pz 77? 32 
_ ULI 
ad+k b—-k k 
DZ 
e per iperbola principale c' 
UI 2 
co SI 


Introduciamo i parametri v v sulle iperbole confocali C,C' colle formole 


Tg = 4 coshu y =bsenh% 


Va 4% coshv, y = —V5— E senhv. 


Troviamo allora 


a aVa +1 -+% senh « coshv + d 13° —} cosh  senh dò — (a2 + 5?) senh w cosh« 


ta Va? senh? + 8? cosh* w 


| prata Va +% cosh w cosh v — aVo—=% senh % senhv — ad 
Va? senh*u + dÈ cosh® # 
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iL! Va? 4% senh & senh> + 8 V8° — % cosh& cosho 
a? senh® u + 5° cosh*w ; Va? senh?> + 6? cosh®v 
(15) _ a+ cosh senho — aV8 4 7 senhu cosh v 


Va? senh* 4 + 5° cosh*u » Va? senh*p + 5° cosh?% 
= VE 


Va? senh? v+ dè cosh*v 


L'equazione differenziale delle iperbole distorte trasformate 7" è data da 


(16) dv Va? +% cosh% cosh o — al/3® — X senhu senh o — 45 
— TC. TTCFrr,r’, li """vv= e —e—_ _—__—_____ 9 
7 TVE 


Si 


e nell’ incognita igh5 ha la forma di Riccati. 


6. Paragonando le formole dei due numeri precedenti si ottengono re- 
lazioni notevoli fra le deformazioni di una ellisse e di un'iperbola, focale 
l'una dell’altra, che corrispondono perfettamente alle proprietà delle quadri- 
che conîugate in deformazione. 

Della ellisse 


x* dE 
0) pr = 1 
sì consideri l’iperbola focale di semiassi 


a=Va—b , b=6 


b) 


e collocando l’iperbola nel piano stesso della ellisse, se ne scriva l’equa- 
zione sotto la forma 


Fd 2 
0) L l) 


(0) >, oa ,y=al 


l’ellisse C' si cangia nell’iperbola C e la schiera di quadriche omofocali 
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determinata da C nella analoga di C. Prendiamo le rispettive coniche con- 
focali 


3 de US 
Si Amos 7 
5 TIR GIA 
C) de 

al— k b° — k 
ove 
d ka? 
ui ni 


l’omogratia £ cangia appunto C' in (e, 
Per i parametri (v,%),(v,v) l’omografia £ si traduce nelle relazioni 


\ cosnu = I , senhu=tg 


si 1 È 
es Da senoho=tg®v, 
onde segue 
dv cosu dv 
dg SIC 


Le due equazioni differenziali corrispondenti (13), (16) si portano a 
coincidere se si pone 


1 cos'w 
i grad) 


Per tal modo ad ogni ellisse distorta T applicabile sulla ellisse C si 
fa corrispondere una determinata iperbola distorta T° applicabile sull’ iper- 
bola focale C, e le trasformazioni di 7° si ottengono da quelle di I° sem- 
plicemente per mezzo della omografia £. 

7. Fra le trasformazioni delle coniche distorte ° è notevole la trasfor- 
mazione singolare che si ottiene quando la conica confocale C' degenera 
nell’asse focale ricoperto due volte, e la quadrica Q diventa quindi la svi- 
luppabile delle tangenti alla conica focale di C. Questa trasformazione sin- 
golare corrisponde al valore X="p del parametro nel caso parabolico ed 
al valore 4 = 2? nel caso ellittico ed iperbolico. 

Enunciando le proprietà geometriche relative al caso della trasforma- 
zione singolare, abbiamo: Se una conica C rotola sopra una conica distorta 
F applicabile, seco trascinando la conica focale C, le tangenti di questa 
generano una congruenza le cui sviluppabili di un sistema hanno per 
spigoli di regresso le successive posizioni di C, e gli spigoli di regresso 
T' delle sviluppabili dell'altro sistema sono altrettante coniche distorte 
applicabili, come T, sopra C . 


Analisi. — Sulla media dei valori che una funzione dei punti 
dello spazio assume alla superficie di una sfera. Nota del Corri- 
spondente P. PIZZETTI. 


1. Sia V(2,y,) una funzione finita, a un sol valore, in tutti i punti 
dello spazio limitato da una sfera di centro O e raggio R, la quale am- 
metta, entro questo stesso spazio, le derivate parziali finite ed integrabili 
fino alle (22)®° incluse. Si indichi con 4g, il risultato della operazione 


Di 
ds? 


d° 3° 
da P dY° sn 


ripetuta x volte. Vogliamo dimostrare che: Za media dei valori che la V 
assume sulla sfera si può esprimere colla formola 


M=V+ AVE AM + 
(A) Ren? R? 
ch; Ga D! (Aon-2V)o + Get DI (AnV)m, 


dove l'indice 0 si riferisce al centro O della sfera, e con (AenV)m si in 
tende un valore compreso fra il massimo e il minimo di quelli che AgnV 
assume nello spazio sferico considerato. 

2. Per comodità di dimostrazione assumiamo la notazione seguente. 
Indichiamo con I, .g(R) il risultato della operazione 


(1) FA) g(r). dr 


eseguita sulla funzione g(r) (supposta integrabile); con Is.g(R) il risultato 
della stessa operazione eseguita sulla I,.g(r); ossia 


Lg = f"(-E)1-90).07; 


e generalmente con I,.g(R) il risultato della operazione (1) ripetuta 2 volte. 
Se la si riduce ad una costante c, si verifica facilmente che : 


R4 Rz 
Tre 


2 
(2) le=tite, Ie=gpo, Ie 
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fra n° o ; ni ni. È : 
E poichè, nell'intervallo d'integrazione, » — R non è mai negativo, sl 


avrà pure 


(3) I,.g(R)= 


2n 


(n + 1)19" 


dove 9, è un valore della g(r) nell'intervallo (0, R). 
Ciò posto, applichiamo alla V, nello spazio sferico considerato, la for- 
mola di Stokes 


(4) in (VE 
dn 3 IP 


indicando con dS un elemento superficiale della sfera, con dr un elemento 
di volume in essa incluso, con x la normale interna. Intendendo che V, si 
riferisca al centro della sfera, la (4) diverrà 


1 DI gr 
mer asa e — ri 


od anche, chiamando M come si è detto sopra, il valor medio della V alla 
superficie della sfera ed osservando che 


/X — dS$= fd. V.dr, 


ui. 1 
M=V+% (gere 


Indicando con d un elemento angolare di spazio ed osservando che dv 
può esprimersi con 7?.dr.d9, questa formola diventa 


da: CIA \f 
M=V+ 7 f Er ARCI 


Il rapporto 2J 4,V.d9 esprime, in questa formola, il valor medio 
4T7 


del 4, sulla sfera di raggio r. Indicandolo con M.(r) e tenuta la prece- 
dente notazione, potremo scrivere 


(5) MV II M; (RE 


Applichiamo questa formola alla funzione A4,V e indichiamo con M.(7) 
la media dei valori del 4,V alla superficie della sfera di raggio 7. Avremo 


M,(R)=(4/.V)+1.M(R), 
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e sostituendo in (5) tenuto conto delle (2): 


R? 
(6) M=V+ 31 (4:V)o + Is. M.(R). 
E proseguendo 


M=Vt E AVI+ EUM + 


Re? 
+ en n)i (AoeV)a + In Man(B). 


(7) 


Infatti, in forza della (6), la (7) è vera per 7=2. Se poi osserviamo 
che, per la (5) 
M.,(R) = (4anV)o + bio Ma,+2(R), 


sarà, tenuto conto delle (2) 


Re” 
24 D! 


con che la (7), supposta verificata per un certo valore di x, resta pure 
soddisfatta cangiandovi 7 in n +1. 


I, ° M.,(R) on (4znV)o + lion ° Mer 2(R) ’ 


La (3) poi applicata all'ultimo termine della (7) conduce subito alla: 


formola (1) che si voleva dimostrare, giacchè un valore scelto fra quelli 
che M,,(7) assume sulle sfere di centro O e di raggio 7 compreso fra 0 
ed R, deve necessariamente esser compreso fra il massimo e il minimo di 
A4enV entro lo spazio sferico considerato. 

3. Nel caso in cui uno dei 4, si annulli in ogni punto, il numero 
dei termini nel 2° membro della (A) risulta limitato, e la formola stessa 
comprende, come caso particolare, il noto teorema di Gauss sul valor medio 
di una funzione armonica alla superficie di una sfera. 

Se nessuno dei 4,, si annulla identicamente, la (A) prolungata inde- 
finitamente dà luogo ad una serie la quale sarà certamente convergente se 
le derivate di un ordine qualunque si mantengono inferiori a un limite 
finito L. Infatti in tal caso 


|daV|<8".1. 


Per dedurre dalla (A) come caso particolare lo sviluppo di Maclaurin, 
basta supporre V funzione della sola distanza 7 da 0, e propriamente porre 
V= g(é), AMP SEPE, 


Si ha allora, come non è difficile verificare: 


(An Vino = 2.3.5... (2n— 1) (224-1) g®(0), 
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sicchè il termine generico della (A) diventa 


ARE MR (n) SR (n) 
eaFnife”*=216.. 00” DE 
4. Dalla (A) si deduce 
(8) (4.V) = lim CM de 
R=0 R° 
Se si assume questa formola come definizione del A43V, riesce assai 
facile dimostrare l'equazione di Poisson 


FAI = — 4rk 


per la funzione potenziale di una massa distribuita nello spazio con densità 
generica £. 

Infatti, si consideri una sfera di raggio R e un punto Pa distanza 7 
dal centro. Il notissimo teorema sulla attrazione degli strati sferici omogenei 
può enunciarsi sotto forma puramente geometrica dicendo che: /a media 


delle inverse distanze di P dai punti della sfera è ; ovvero T, a seconda 


che P_ è esterno o interno alla sfera. Quindi la funzione potenziale di una 
particella materiale m posta a distanza 7 dal centro avrà, pei punti della 


sfera, il valor medio superficiale 7 PR la particella è esterna, Ret 


terna alla sfera. Segue da ciò che se una massa attraente è distribuita 
dentro e fuori la sfera e ne chiamiamo V la funzione potenziale per un 
punto qualunque, la differenza fra il valor medio M della V alla superficie 
della sfera, e il valore V, al centro, dipenderà unicamente dalla massa in- 
terna alla sfera e sarà 


k.dî 1 1 1 
v—M=| 7 3 (af) e= 
R p? 
ea 12 { (Re 
al (eur) 


Se la densità della massa, nell'interno della sfera, è compresa fra 4, 0 Ka, 
l’ultimo membro è compreso fra 


2 2 
Ant ky (o) drei la; 


quindi 
6(V, — M) 


4rtk, < R? 


E 47th . 


Se nel punto P considerato non vi ha variazione discontinua della den- 
sità, la (8) dà pertanto immediatamente la equazione di Poisson. 


Matematica. — Tra dimostrazione assoluta del teorema di 
Gauss relativo all'invariabilità della curvatura totale nella fles- 
sione. Nota di C. BuraLi-FoRTI, presentata dal Corrispondente 
T. LEVI-CIVITA. 


Fisica. — Sopra alcune proprietà elettriche del selenio. Nota 
del dott. VitroRIO CHIARINI, presentata dal Socio A. RIGHI. 


Le precedenti Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — Calcolo provvisorio della profondità dell’ipocentro 
del terremoto Calabro-Siculo del 28 dicembre 1908. Nota di 
EMILIO ODDONE, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Il prof. de Kéovesligethy ha indicato un metodo nuovo pel calcolo della 
profondità dell’ipocentro (') che in questa Nota io proverò ad applicare al 
terremoto disastroso Calabro-Siculo del 28 dicembre 1908. 

Ammettendo al solito una diminuzione dell’intensità sismica in ragione 
del quadrato della distanza dall’ipocentro, il prof. de Kévesligethy scrive 
che le accelerazioni stanno in ragione inversa delle distanze dal fuoco, 
vale a dire: 

T 
pi 


Sla 


T è la massima accelerazione del terremoto ad una data stazione, > quella 
all'epicentro, 7 la profondità incognita dell’ipocentro, ed r la distanza mi- 
nima tra quest ipocentro ed un punto della superficie terrestre. 

Per tener in conto la diminuzione dell'energia per via dell’assorbimento 
del mezzo, adotta la variante: 


(1) 


(') R. de Kovesligethy, Seismischer Stàrkegrad und Intensitàt der Beben. Beitr. 
zur Geophys. Bd. VIII, 1907. Anche Seismonomia, Cap. X, Modena, Società Tipografica 
1906. — Z. de Vagha, Sur la profondeur du foyer et le coefficient d’absortion du trem- 
blement de terre observé a Joko le 10 Janvier 1906. Bull. Soc. Sism. ital., vol XII. — 
Em. Janosy, Bestimmung der Herdtiefe und des seismischen Absortionskoefficienten des 
Charlestoner Erdbebens. Boll. Soc. ital., vol. XI. 


| 
! 
| 
| 
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R indica il raggio terrestre in chilom., @ è una seconda incognita rappre- 


È ; E 1 } IRILRI HI 
sentante il coefficiente d’assorbimento radiale della Terra, cosicchè k è il 


coefficiente d’assorbimento per chilometro di terra. 

D'altra parte sono state enunciate delle relazioni tra le accelerazioni 
che il suolo scosso dal terremoto può assumere, ed i gradi delle solite scale 
d'intensità sismica e ad esempio, per la scala suggerita dal compianto sismo- 
logo prof. Cancani (*), vale la formola: 


2) G—- G,=3log3- 
0 


Go, e G essendo i gradi della scala sismica all’epicentro e ad una stazione 
qualsiasi. 
Dalle due relazioni soprascritte si deduce la terza: 


(3) [Ac aroge+aioga ]-|sptge]e=6—G-+310g7 


che è appositamente messa sotto la forma: 


(4) a_—-by=% 
dove 


b=3gloge, ed n=G—G4+3logr. 


Oltre la G,, grado dell’isosisma epicentrale, avendosi varie successive 
isosisme del grado G,,G»,G3,... per un dato terremoto otterremo altret- 
tante equazioni del tipo (4), dalle quali col metodo dei minimi quadrati si 


(*) Riproduciamo la scala sismica del prof. Cancani mettendo a riscontro dei varî 
suoi gradi le corrispondenti accelerazioni: 


LE Gradi (Caneani) Accelerazioni Gradi (Cancani) Accelerazioni 
I strumentale - <25 VII 100-250 
II 2,5-5,0 VIII 250-500 
III 5-10 IX 5900-1000 
IV 10-25 Xx 1000-2500 
V 25-50 XI 2500-5000 
VI 50-100 XII (grande catastrofe) 5000-10000 


La relazione tra i gradi della scala Cancani e le corrispondenti accelerazioni è dovuta 
ancora al prof. de Kovesligethy che la trovò conforme alla legge psicofisica del Fechner. 


; 
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ricaveranno x ed y. Nelle due espressioni è ed 7, entra però la r, la 
quale è funzione della profondità incognita, legata a questa quantità dalla 


r=h 4 d?. 
Ande Ai e sono le distanze epicentrali delle stazioni d’osservazione. 
Per comodità di calcolo terremo quest'altra relazione: 
; h 
(5) r=T 
sin & 


nella quale « è l’angolo di emergenza e 
(6) tang e = 


In prima approssimazione, invece di 7, introdurremo semplicemente la 
distanza epicentrale 4. Poi a calcoli fatti, ottenuto un primo %, dalle rela- 
zioni (6) e (5) ricaveremo la r. Allora ripeteremo i calcoli con questo va- 
lore di 7, e magari, se occorrerà lo ripeteremo una terza volta, giungendo 
così al valore della profondità dell’ ipocentro con tutta l’approssimazione 
che il metodo consente. 


Pel terremoto Calabro-Siculo del 28 dicembre, la sezione geodinamica 


del R. Ufficio Centrale, presieduta dal dott. Martinelli, mi ha favorito uno 
schizzo provvisorio delle più importanti linee isosisme, ed è sulle medesime 
che ho stabilito i calcoli, i quali conseguentemente hanno essi pure carat- 
tere di provvisorietà. 

Quali medie distanze epicentrali delle linee isosisme, si ritennero i 
raggi dei circoli aventi la stessa superficie limitata dalle varie linee isosisme. 
Mediante lavoro di integrografo, si determinarono queste varie superficie S 
e se ne ricavarono i corrispondenti raggi 4 dei circoli di egual superficie, 
valendosi delle relazioni: 


Sr 8, 
A, = Du È 4=/®. Sa SUS 
IT VA 


Si trovò così che alle linee isosisme segnate nella colonna di sinistra 
corrispondevano i raggi segnati nella colonna di destra. 


Linee isosisme G. Raggi in chilom. 4. 
XII 16,274 
IX 27,306 
VIII-IX 37,871 
VII-VIII 61,886 
VII 80,741 
VI 85,875 
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Introdotti questi valori nella (3) ebbi sei equazioni del tipo (4) che 
-raggruppai nelle due uniche : 


8x — 0,020314 y = 6,17 
3x — 0,056992 y = 1,40 


dalle quali mi risultò € = 2,94 ed y=a= 130. 
Noto #, la sua espressione equivalente ce hloge-+ 3 log #4 mi fornì 


l'equazione trascendente : 
h+ 112,8 log h = 110,52. 


Essa risolsi colle approssimazioni successive, ponendo, invece di e*, i primi 
DI ; TA , ) 
termini della serie 1 4-h+ on ... @ sostituendo l’’ approssimato 

in log # e ricalcolando. 


Ottenni così 41= 8 km. ed 700204 per chilom. 
Con questo valore di % approssimato, col sussidio delle (6) e (5) ebbi 


i diversi valori di 7: 


r,= 18,16; r,= 28,45 ;73=38,69;7,= 62,39; 7;= 81,10; 76 = 86,25. 


Rivalendomi delle (3), riottenni stavolta a = 138.8 e 


h4+ 105,6 logh= 1098, 


quindi : 


h= 9chilom. ed 


= 0,0218 per chilom. 


Reciprocamente mediante questi valori di % ed È risalendo all’ inten- 


tensità teorica della scossa, ne ebbi per le sei date distanze epicentrali i 
numeri calcolati nella seconda e quinta colonna della seguente tabellina : 


G Osserv. G Calcol. Calcol.-Osserv. G Osserv. G Calcol. Calcol.-Osserv, 
XII 12 0,0 VII, 5 8 + 0,5 
IX 10 + 1,0 VII LEA + 0,1 
VIII,5 9,2 0% VI 6,8 + 0,8 


Paragonati colle intensità osservate, gli errori residui non sono tanto 
piccoli, ed è un difetto del calcolo che dessi non abbiano alternativamente 
segno alternato; tuttavia a motivo della provvisorietà del calcolo riterremo 
l'accordo sufficiente. 
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Il terremoto or considerato è, sotto varî aspetti, simile a quelli che fu- 
nestarono le stesse località addì 5 febbraio 1783 e 16 novembre 1894. Le 
rispettive linee isosisme, se se ne eccettuano le più epicentrali, corrono in 
egual modo circa (*) talchè se si applicasse il metodo del prof. de Kéovesli- 
gethy a questi due altri terremoti, si cadrebbe su profondità dell'ipocentro 
poco diverse da quelle or ora trovate. 

Un altro terremoto Calabro-Siculo investigato rispetto la profondità del 
suo ipocentro, si è quello dell'8 settembre 1905. Il Rudzky (*) vi applicava 
un suo metodo col quale la profondità del fuoco deduceva dalla distanza 
in arco tra l'epicentro ed il luogo geometrico nel quale la velocità di pro- 
pagazione apparente scende al suo valor minimo. In mancanza di valori 
esatti per la velocità di propagazione vera nell'interno della Terra, accet- 
tava l'ipotesi di una propagazione rettilinea. Le due ultime formole, quelle 
che dànno la soluzione del problema, sono allora le seguenti: 


(*) ; sin E O 
‘4 

ed 

(#*) 0 2R sin 4 y sins : 


COS DL = e) 


e, l'angolo di emergenza, si ricava dalla (*) una volta noto y distanza in arco 
dall'epicentro al luogo geometrico in cui la velocità apparente ha il valor 
minimo; 4 ed R hanno i valori di prima. Sostituendo nella (**) le or note 
espressioni di « ricavò la profondità %. Valendosi della tabella II del lavoro 
del prof. Rizzo: Sulla velocità di propagazione delle onde sismiche nel 
terremoto della Calabria del giorno 8 settembre 1905 (Memorie della R. 
Accad. delle scienze di Torino, serie II, t. LVII, pag. 309, 1906), ritenne 
che la distanza epicentrale del luogo del minimo fosse di 1500 km., donde 
y= 0,075 7 in misura d'arco, e sine=0,00462. Con questi valori gli ri- 
sultò una profondità dell’ipocentro di circa 7 chilometri. 

Lo scopo nostro non è di stabilire confronti. Non possiamo però esi- 
merci dall’accennare che il sismologo Mallet col suo metodo primordiale, 
tanto criticato, di dedurre l'angolo d'emergenza dalle fratture oblique, arrivò 


(‘) Mi riferisco alla tav. X, della Memoria: /l terremoto del 16 novembre 1894 in 
Calabria e Sicilia. Relazione sismologica del prof. A. Riccò. Roma, Tipogr. Nazionale, 
1909. 

(£) M. P. Rudzky, Veber die Tiefe des Herdes des calabrischen Erdbebens von 
8 Sett. 1905. Bull. de l’Acad. des Sciences de Cracovie (CI. des Sc. math. et nat.), n. 1, 
art. 4, janvier 1907. 
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alla conclusione che l’ipocentro del grande terremoto napoletano dell'anno 1857 
fosse ad una profondità di 5 miglia inglesi e 3/4, cioè 10 chilom., circa la 
cifra da noi trovata (')! 

Da queste cifre si scostano assai le profondità che si ottengono cogli 
altri noti procedimenti. 

Il metodo di Seebach, sebbene esso pure si basi sulla velocità della pro- 
pagazione rettilinea della scossa, generalmente fornisce profondità molto 
maggiori, nel caso nostro per esempio non meno di 100 chilom. Il profes- 
sore Riccò, che ne provò il metodo nella sua monografia sul terremoto del 
16 novembre 1894, trovò 159 chil. (loc. cit., pag. 191). 

Lo stesso dicasi del metodo del prof. Schmidt. In esso si ammette la 
velocità variabile colla distanza, e come prima, si ricava la profondità sup- 
ponendo nota quella circonferenza intorno all'epicentro sulla quale la velo- 
cità di propagazione ha un valore minimo. Con questo metodo la profondità 
ipocentrale del terremoto Calabro-Siculo dell’ 8 settembre 1905 fu calcolata 
dal prof. Rizzo tra i 290 ed i 550 chilometri (?). Il prof. Rizzo, al quale 
sembrò esagerata questa profondità, emise l'ipotesi che la profondità dell’ ipo- 
centro sia misurata dall’altezza della calotta sferica limitata dalla circonfe- 
renza di velocità minima. Così ridusse la profondità ipocentrale ai 50 chi- 
lometri circa. 

Finalmente nel metodo del Cap. Dutton (*), in base sempre alla va- 
riazione dell'intensità sismica in ragione del quadrato delle distanze, sì ri- 
cava quale funzione la profondità sia di quella tale distanza epicentrale, 
ove si fa massima la variazione relativa dell'intensità dello scuotimento. 
Il prof. Riccò applicando questo metodo (loc. cit., pag. 207) al terremoto 
del 16 novembre 1894, ottenne valori poco concordanti, variabili tra 1 
21 ed i 161 chilom. Lo stesso prof. Riccò, nella medesima pubblicazione 
a pag. 209, ammettendo egli pure la relazione della ragione inversa del qua- 
drato delle distanze, nella supposizione inoltre che i gradi della scala si- 
smica de Rossi-Forel siano veramente proporzionali all'intensità del terre- 
moto, ricavò per la profondità dell’ipocentro, come era da attendersi e 
come s'attendeva, dei valori molto discordanti. Nella sola direzione che dal- 


(1) Mallet, Enciclopedia Britannica, alla parola Earthquake, 9* ed., vol. VII, pag. 611. 
« After the great Neapolitan earthquake of 1857, Mr. Mallet, aided by the Royal Society, 
spent some months in carefully examining the country which had been visited by the 
shock, and in 1862 he published an elaborate report in which his observations were fully 
discussed. 

« By determining the wave-paths at twenty-six stations in every azimuth around 
the seismic vertical, he was enabled to deduce the important fact that the mean focal 
depth of the earthquake was about 5%/, geographical miles, [5%/4 X 1851,8 = 10%®,6] ». 

(®) G. B. Rizzo, Sopra il calcolo della profondità degli ipocentri nei movimenti 
sismici. Atti R. Acc. delle scienze di Torino, vol. XLI, 1905-1906, pag. 1061. 

(3) United States Geological Survey. Ninth Annual Report, 1887-88. 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 26 
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l'epicentro va verso ESE, lungo la quale le diverse isosisme avevano anda- 
mento più uniforme, ottenne delle profondità meno disparate, aggirantesi 
intorno ad una cinquantina di chilometri. Quando finalmente provò ad espri- 
mere l'intensità osservata, non più coi gradi della scala De Rossi-Forel, 
ma colle accelerazioni corrispondenti, sebbene adoperasse la relazione: 


Lisco (AN nzichè la £ e 
(7 2 i anni ca 


vide la profondità dell’ipocentro assumere dei valori notevolmente più bassi: 
dai 21 ai 15 chilom. circa. Tenendo la relazione seconda, la più probabile, 
perchè se l'intensità obbedisce alla legge di Newton, l'accelerazione invece 
varia inversamente alla prima potenza della distanza, si avrebbero avute 
profondità ancora ridotte. 

E noi abbiamo visto che i recenti metodi dei professori de Kévesligethy 
e Rudzky riducono la profondità degli epicentri nei due citati terremoti 
Calabro-Siculi a 7 e 9 chilometri. 

Il focolare sismico si anniderebbe immediatamente sotto, se non nella 
massa stessa degli scisti cristallini che formano l'ossatura di quelle regioni. 
Quale però tormentata ossatura! Il coefficiente d'assorbimento, eguale a 0,02 
assume ivi un triste primato. Esso ha un valore cinque volte maggiore di 
quello proprio a tali profondità (0,004), per cui suggerisce l’idea che la 
crosta terrestre sia colà profondamente disgregata o fratturata. 


Chimica. — Sulla costituzione dei clorosali rameoso-rametci (*). 
Nota di G. Poma, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


In una Nota precedente (?) ho studiato la solubilità del Cu C1 nelle 
soluzioni cloridriche di Cu Cl,, giungendo alla conclusione che realmente tra 
il cloruro rameoso ed il rameico devono formarsi uno o più sali complessi, 
la cui costituzione non può essere chiarita dalle sole misure di solubilità. 

Allo scopo di determinare possibilmente la formula di tali composti 
molecolari, od almeno di stabilire la rispettiva funzione acida o basica dei 
due cloruri di rame, ricorsi a quelle misure elettriche che le particolarità 
del caso dimostravano più opportune. 

Come esperienza preliminare ho voluto determinare le variazioni che si 
producono nelle conducibilità specifiche di soluzioni cloridriche pure o clo- 
ridriche e rameiche quando queste vengono sbattute con Cu C1. 

(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della R. Università di Parma 


diretto dal prof. G. Plancher. 
(3) Rend. Acc. Lincei, 1909. 
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Ecco i risultati ottenuti: 


Conducibilità specifica 


sol. 3 n. HCl x 0.7116 
sol. 3 n. HC1 + X CuCl » 0.7212 
sol. 3n. HC1+ 0.89 n. Cu Cl; » 0.6163 
sol. 3 n. HO1+ 0.89 n. Cu Cl, + X "Cu CI » 0.6251 


Come si vede, le variazioni trovate sono troppo piccole perchè da esse 
sia possibile trarre alcuna conseguenza: probabilmente sono dovute soltanto 
ad impurità contenute nel Cu Cl ed alle variazioni che i volumi dei liquidi 
dovranno probabilmente subire mentre il cloruro rameoso va in soluzione. 

Tali esperienze sembrano dunque dimostrare che il numero totale degli 
ioni contenuti nelle soluzioni studiate non varia sensibilmente per il for- 
marsi dei sali complessi rameoso-rameici; la questione però che mi inte- 

‘ ressava maggiormente di studiare era quella riguardante la loro costituzione. 

A questo scopo ricorsi a due specie di esperienze che mi diedero ri- 
sultati concordanti. 

La prima di esse fu di natura elettrometrica. 

È noto che immergendo una lamina di platino platinato in una solu- 
zione cloridrica contenente CuCl e CuCl, si ottiene un così detto elettrodo 
rameico-rameoso che deve possedere un determinato potenziale di riduzione 
e rispettivamente di ossidazione, dal quale è possibile calcolare il rap- 
porto tra la pressione osmotica, e quindi anche la concentrazione, degli ioni 
rameici e quella degli ioni rameosi. 

Ai processo di riduzione e rispettivamente di ossidazione indicato dalla 
equazione 


Cu => Cu 4 F (4) 


corrisponde la singola differenza di potenziale espressa dalla formula: 


Da [Cu] 
es= RT ln. K pali 


da cui può ricavarsi il termine RT In. K, detto come è noto il potenziale 
elettrolitico dell’elettrodo, quando si determini il potenziale «, essendo fra loro 
eguali le pressioni osmotiche degli ioni rameosi e degli ioni rameici. In tale 
caso sarà evidentemente 


per cu «=, = RT In. K. 
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Per eseguire queste misure ho collegato l'elettrodo rameico-rameoso con 
un elettrodo normale a calomelano, ottenendo la pila: 


Cu C1, Hg; CI, 
Pi | CuC1 | Hg 
H Cl ln KCO1 


Il processo chimico il quale accompagna lo stabilirsi, a circuito chiuso, 
di una F. E. M. nell'elemento mentovato è il seguente: 


2Hg +: Cur+, Cl — Hg. Ch, +, Cu. 


Evidentemente il caso in cui la F. E. M. sia uguale a zero è affatto 
particolare. 

Ho eseguito queste misure di F. E. M. impiegando il comune metodo 
di compensazione di Poggendorff, confrontando l’elemento con una pila cam- 
pione di Weston. 

La temperatura alla quale eseguivo queste esperienze era di 25°. 


Il calcolo per ricavare il valore di pensai è il seguente: 


[Cu] 


e= 0.059 lo Mer] + a per {= 25° 
® [Cu] 


in cui 4 rappresenta la F. E. M. della pila: 


_ Pt E || Hg; Cl, Hone 


lx Cu: lan KCI 


Bodlander e Storbeck (!) trovarono che la F. E. M. della pila 


+ Pi la Cu | H:|H:- 


ln Cu” 
è uguale a volta 4 0.283 si può dunque concludere che a= — 0,079. Da 
ciò consegue che: 
[Cu] e-+ 0,079 


[Ou] = 1070059 


(*) Ztschr. anorg. Chem. 3/7 S. 1 und S. 458 [1902]. 
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I valori trovati per questo rapporto nei liquidi, per i quali ho già dato 
l’analisi, sono i seguenti: 


n HC1 {= 25° 
[Cu] a 
e=a-+0.059 log [Cu] [Cu] 
Cu: Cu! Cu! 
volta ba Seo SOR] [Cu'] [Cu] 
0.1489 0.1016 0.1001 0.995 7145 
0.1673 0.1254 0.2002 1.594 14930 
0.1841 0.1449 0.3003 2.071 28120 
0.1920 0.1703 0.4004 2.350 30840 
0.2033 0.1919 0.5005 2.600 60960 


È necessario qui di ricordare che nel recipiente in cui vennero rinchiuse 
le soluzioni rameoso-rameiche, venne con ogni cura scacciata l'aria, con una 
corrente di azoto purissimo. Le misure quindi vennero eseguite, per quanto 
si riferisce all’elettrodo rameico-rameoso, in una atmosfera di azoto. 


9 ; Cu snat : ; 
I valori trovati per nessi nelle soluzioni rameoso-rameiche contenenti due 


[Cu:] 


grammimolecole di HCl per litro sono: 


2n HCl t.= 250 


[Cu] DE 
e=a-+-0.0590 log === ì n [Cu] [Cu] 
volta 20 Do : | nai i [Cu' ] [Cu] 


VERO dt I DI _ n _—_—_____©é%lmkmmtitsu 


0.1770 0.2886 0.1880 0.654 16560 
01821 0.3035 0.2350 0.775 20180 
0.1895 0.3218 0.2820 0.873 27000 


Il liquido di collegamento degli elettrodi fu una soluzione di KCl, 
in questo caso si dovrebbe a rigore tener conto della differenza di poten- 
ziale che si stabilisce per diffusione al contatto tra il liquido dell’elet- 
trodo rameoso-rameico, acido per HCl, e la soluzione di KC1; tale diffe- 
renza di potenziale deve rendere più negativo il detto elettrodo, sicchè 
la F. E. M. della pila è più piccola di quanto non sarebbe se essa fosse 
unicamente funzione delle pressioni osmotiche degli ioni Cu: e Cu». L'errore 
che commetto trascurando questa differenza di potenziale ha per effetto di 


farmi ottenere per il rapporto cn valori minori di quelli che in realtà 


dovrei avere. 
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Da ciò apparirà evidente che le conclusioni che io trarrò con risultati 
così ottenuti sarebbero vere a maggior ragione qualora si fossero avuti i va- 
lori corrispondenti ai veri rapporti rameoso-rameici. 

Per ultimo ho ripetuto le esperienze di questa natura per le soluzioni 
rameoso-rameiche quattro volte normali rispetto all’acido cloridrico: 


4n HC1 
e=4 + 0,590 log o [Ou] [Cu] [Cu] [Cu"] 
È 
volta [Cu'] [Cu] 
0.1622 0.7884 0.0473 0.060 9290 
0.1927 0.8476 0.1894 0.223 30620 
0.2015 0.8673 0.2367 0.275 43060 
0.2462 0.9646 0.4734 0.495 246600 
i . ‘ [Cu] . 3 
I numeri che esprimono il rapporto [Cu crescono tutti rapidamente 


col crescere delle concentrazioni di CuCl,, le loro grandezze dimostrano che 
le concentrazioni degli ioni rameici sono enormemente maggiori, fino 246600 
volte, delle concentrazioni degli ioni rameosi, mentre i rapporti tra le quan- 
tità del rame rameico e quelle del rame rameoso totale, oscillano tra un 
minimo di 0.06 ed un massimo di 2.60. Ciò prova in modo evidente che 
il rame rameoso si trova incluso in un ione complesso e che molto proba- 
bilmente il rame rameico esiste nelle soluzioni come ione libero. 

Per decidere se veramente il clorosale in questione aveva il catione 
ovvero l’anione complesso, le misure elettrometriche rendono molto verosi- 
mile quest'ultima possibilità, e per vedere se realmente il catione di esso 
è costituito dal semplice ione rameico, approfittando del fatto che gli ioni 
del clorosale devono essere diversamente colorati, ho determinato il senso 
in cui essi emigrano in seno alle loro soluzioni, durante il passaggio della 
corrente elettrica (!). 

A questo scopo ho riempito per circa un terzo un tubo ad U, lungo 
24 cm. con una soluzione 47. HCl, 0.477. CuCl, e 0.967.CuC1, che era 
colorata intensamente in bruno e che aveva una consistenza quasi sciropposa; 
ho finito di riempire le due branche del tubo ad U con una soluzione 4%. 
di HCl, avendo cura che le due superficie di separazione tra la soluzione 
bruna inferiorefe la incolore superiore fossero ben nitide; due bastoncini di 
carbone di storta che pescavano per circa un centimetro nella soluzione cloridrica 
superiore, servivano da elettrodi. Eseguii l’elettrolisi con una corrente di 12 


(4) W. Nernst, Ztschr. Elektrochem. 3, 309, und Dittrich, Ztschr. phys. Chem. 29, 481. 
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volta e di 0.2 ampère, prolungandola per circa quattro ore. Il risultato fu 
il seguente: Nella branca del tubo ad U in cui superiormente si svolgeva 
idrogeno, polo negativo, la superficie di separazione tra la soluzione inferiore 
bruna e la superiore incolora era scomparsa, al suo posto cominciava uno 
strato colorato intensamente in verde che aveva circa cinque millimetri di 
altezza; nella medesima posizione, ma dall'altra branca del tubo, in quella 
in cui si svolgeva superiormente il cloro, polo positivo, la colorazione bruna 
della soluzione inferiore, si era diffasa nella zona prima incolore, occupata 
dalla soluzione cloridrica. 

Questo risultato dimostra che il catione del clorosale è costituito dal 
semplice ione rameico e che invece l’anione colorato in bruno, contiene il 
rame rameoso. Se poi si pensa che le soluzioni contenenti gli ioni CuCl, 
ovvero Cu Cl” già noti, sono perfettamente incolore, è da ritenere molto 
probabile che nell’anione complesso del clorosale rameoso-rameico, intensa- 
mente colorato in bruno, oltre a Cu' sia anche contenuto il Cu". 

To mi riprometto di continuare, specialmente con ricerche di natura ottica, 
lo studio delle soluzioni cloridriche di questi clorosali rameoso-rameici ed 
intendo estenderle anche alle loro soluzioni acquose, metiliche ed etiliche; 
ciò probabilmente mi permetterà di stabilire se nei varî solventi impiegati 
ed alle diverse diluizioni e temperature alle quali è opportuno di operare, 
possa formarsi soltanto un unico sale complesso, ovvero se ne possano esi- 
stere diversi a seconda delle condizioni fisiche alle quali il sistema può 
essere sottoposto. Nel medesimo tempo tali nuove ricerche potranno condurre 
alla conoscenza della costituzione dei clorosali rameoso-rameici dei quali mi 
sono occupato sin qui. 

Credo mio dovere di attestare pubblicamente la mia riconoscenza al 
prof. R. Abegg ed al prof. G. Plancher, per i consigli e per gli aiuti che 
cortesemente vollero concedermi. 


Geologia. — G% scisti bituminosi di Besano in Lombardia. 
Nota del dott. EMILIO Repossi (!), presentata dal Corrispondente 
E. ARTINI. 


Negli ultimi due anni vennero ripresi i lavori, già tante volte iniziati 
ed interrotti, della formazione scisto-bituminosa di Besano in Lombardia. 

I lavori attuali non vennero condotti nelle località degli antichi, ma 
sul prolungamento della formazione in territorio svizzero e precisamente nei 
dintorni di Meride (Canton Ticino). Come infatti è noto, la zona d’affiora- 


(1) Il presente lavoro fu eseguito nel Laboratorio di Mineralogia del Civico Museo 
di Storia Naturale, in Milano. La Memoria definitiva sarà pubblicata negli Atti della So- 
cietà Italiana di Scienze Naturali. 
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mento degli scisti di Besano forma un arco, che, da questa classica località, 
sì spinge verso nord-est al monte S. Giorgio in territorio svizzero. per poi 
ripiegare a sud-est, verso la val di Mendrisio. 

Se la formazione di Besano fu assai studiata e venne anche lavorata 
per la ricerca dei fossili nel territorio italiano, molto meno noti sono i suoi 
particolari nel resto dell'affioramento, che posso dire fin d'ora non essere nè 
meno interessante nè meno esteso; ed avendo io stesso eseguito il rilievo 
che preluse all'attuale periodo di lavori, come pure avendo accompagnato 
diligentemente questi lavori stessi nel loro svolgimento, potei raccogliere al- 
cune osservazioni, che non mì paiono nel tutto trascurabili per la conoscenza, 
già del resto abbastanza completa, della formazione di Besano. 

È noto che molta incertezza durò sul riferimento cronologico di questa 
formazione, prima dei lavori del Bassani (*) e del Sordelli (*) sulla fauna 
e sulla flora interessantissime in essa conservate. Attualmente si ritengono 
quasi senza dubbio gli scisti di Besano come press'a poco equivalenti al 
S. Casstano, e cioè come appartenenti, secondo alcuni, alla parte più re- 
cente del trias medio, secondo altri, alla parte più antica del trias superiore. 

Dal canto mio, lasciando impregiudicata la questione alla quale qui sì 
accenna, faccio notare come la formazione di Besano, a Besano ed ancor più 
a Meride, sia enormemente potente e formi un tutto unico, che si sfuma 
superiormente con le marne puddingoidi varicolori del razblzazo tipico, men- 
tre si distingue con grande nettezza dalla dolomia inferiore, sulla quale si 
appoggia. In essa i fossili, che hanno servito per la sua determinazione, si 
trovano esclusivamente negli strati inferiori, anzi si può quasi dire negli 
strati infimi, che sono anche i soli veramente ricchissimi di bitume, mentre 
gli altri, sterili di fossili, sono di rado più che mediocremente bituminosi. 

Questo fatto, che credo di poter affermare incontestabilmente, m' induce 
a credere che, anche se gli strati infimi della formazione di Besano sono 
veramente da attribuirsi al trias medio, difficilmente si possa includere in 
questo periodo tutta l'enorme pila di strati che soprastanno, potente talvolta 
poco men di un migliaio di metri, fino al raibliano tipico. L'idea del Tara- 
melli, che cioè gli scisti di Besano siano rispondenti degli strati a pescì di 
Raibl, mi pare adunque, per questa e per altre ragioni, la più accettabile. 

Durante il rilievo, e specie durante il lavoro industriale, che comprende 
attualmente quattro gallerie in direzione nella località di Tre Fontane presso 
Meride, mi fu dato raccogliere una ricchissima messe di fossili (molluschi, 
pesci, rettili), i quali dimostrano come la classica formazione fossilifera di 
Besano si continui con gli identici caratteri paleontologici straordinariamente 


() F. Bassani, Sui fossili e sull'età degli schisti bituminosi triasici di Besano in 
Lombardia (Atti Soc. Ital. di Scienze Nat., vol. XXIX, Milano, 1886). 

(è) F. Sordelli, Sulle piante fossili recentemente scoperte a Besano, circondario di 
Varese (Atti Suc. Ital. di Scienze Nat., vol. XXII, Milano, 1879). 
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favorevoli anche fuori delle già note e sfruttate località. Potei inoltre rac- 
cogliere e precisare alcuni caratteri particolari di giacitura, che mi parvero 
singolarmente interessanti in riguardo all'origine del bitume, che impregna 
gli scisti di Besano e che li rende ora tanto ricercati. 

La formazione comincia distinguendosi in modo assai netto dalla do- 
lomia inferiore. Gli ultimi banconi di questa hanno già alcune intercalazioni 
di straterelli marnosi, ricchissimi di bitume. al di sopra di essi poi si nota 
un'alternanza di strati bituminosi (circa venti) simili a questi, ma più po- 
tenti (8-10 cm.), e di strati calcarei, pochissimo magnesiaci, molto regolari. 
Siffatta alternanza, che rappresenta la formazione utile, ha lo spessore di 
5 o 6 metri, ed a poco a poco è sostituita da una serie di straterelli sot- 
tili, calcarei, assai più poveri di bitume, che fanno poi passaggio a strati 
calcarei più grossi e regolari, i quali, con frequenti intercalazioni di strate- 
relli marnosi, si accompagnano sino alle marne varicolori tipiche. 

I fossili si trovano in abbondanza solo negli strati della formazione 
utile; più scarsi sono nei 10-20 metri soprastanti, poi scompaiono affatto. 
Ma quello, ch'è a parer mio più notevole, è la distribuzione dei fossili negli 
strati utili: i pesci ed i rettili si trovano unicamente, ed in abbondanza 
veramente straordinaria, negli straterelli scisto-marnosi ricchissimi di bitume, 
mentre i molluschi (bivalvi ed ammoniti) si raccolgono solo negli strati cal 
carei ad essi intercalati, che ne sono non di rado letteralmente zeppi. 

L'impressione che se ne riceve è, che in quell’antico mare triasico, 
inegualmente profondo e vario, le condizioni di vita ritmicamente e quasi 
d'improvviso si cambiassero, producendo a volta a volta la morte di ster- 
minate quantità di pesci e di rettili, i quali abbandonavano sul fondo le 
loro spoglie pressochè intatte. Terminata la strage, che faceva riposare vi- 
cini i cadaveri dei pesci e dei loro predatori, gli ictiosauri, le condizioni si 
rifacevano normali e sul fondo di quel mare tornavano ad accumularsi i se- 
dimenti consueti, ricchi di conchiglie. 

Ed invero, se vi è caso in cui i fatti osservati si trovano d'accordo con 
. le ipotesi, che attualmente si fanno per spiegare l’origine degli idrocarburi 
naturali, è certamente questo. 


È noto che la maggioranza dei geologi, seguendo principalmente le idee 


dell’Engler (') e de’suoi continuatori, suppone, che i petroli derivino dal 
disfacimento di cumuli enormi di animali marini, uccisi da particolari con- 
dizioni d'ambiente e sepolti in seno al mare, dove, sottratti alla distruzione 
degli animali predatori da quelle stesse condizioni d'ambiente, subirono 
uno speciale processo di putrefazione. Condizioni simili si verificherebbero 
anche adesso ad es. sul fondo del mar Nero, dove i pesci, giunti ad una 
certa profondità, muoiono fulminati da quantità forti di idrogeno solforato, 
che vi si sviluppano per la putrefazione di altri animali. 
(1) Vedi Bericht. d. deutsch. chem. Gesellschaft, Bd. 33, 7. 
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Ora, quanto dissi prima sugli scisti di Besano ben s'accorda, secondo 
me, con questo supposto. 

Infatti i pesci e la sostanza bituminosa vi sono sempre concomitanti : 
dove sono pesci in abbondanza, è anche il bitume, e con una percentuale 
media superiore al 35 °/0; e dove questo scarseggia, mancano anche i pesci, 
e tutto accenna a condizioni più normali di deposito. 

D'altra parte tutto porta a credere, che la sostanza hituminosa degli 
strati ricchi di Besano si sia formata in essi, e non abbia migrato da strato 
a strato per concentrarsi in quelli in cui ora si trova, provenendo chi sa 
da dove. Difatti, quando ciò non fosse, tornerebbe inspiegabile la concomi- 
tanza or ora accennata dei pesci e del bitume, e sarebbe del pari difficile 
comprendere, come gli infimi straterelli bituminosi, intercalati alla dolomia 
inferiore, che avrebbero dovuto impoverirsi per i primi, possano essere al- 
trettanto ricchi quanto i superiori. Questo fatto ci dà anzi, almeno secondo 
il mio parere, ragione di una notevole differenza di composizione, che inter- 
cede tra la sostanza bituminosa cavata dagli scisti di Besano e gli idrocar- 
buri naturali più comuni, differenza che a tutta prima sembrerebbe contra- 
stare alquanto alla supposta loro somiglianza d'origine. 

Se si sottopongono gli scisti di Besano a distillazione secca (ciò che 
si fa in posto, per scopo industriale), con una quantità di prodotti secondarî 
(idrocarburi gassosi, acque ammoniacali, idrogeno solforato, ecc.), se ne ot- 
tiene un olio denso, nero, d'odore particolare sgradevole, contenente circa 
il 5°/, di solfo, e da 6,4 a 6,7°/ d'azoto (!). Queste percentuali, per siffatti 
componenti, sono inconsuete nella generalità dei bitumi e dei petroli, e po- 
trebbero far pensare a particolari condizioni nei processi d'alterazione della 
sostanza organica, che hanno dato origine ai bitumi di Besano. Ma, quan- 
tunque questo fatto non si possa escludere a priori, nonostante la difficoltà 
che s'avrebbe poi a chiarirlo, parmi sufficiente supporre che la diversità di 
composizione fra il bitume di Besano ed i comuni idrocarburi dipenda dal- 
l'essere quello rimasto in posto e dall'aver questi subìto una naturale di- 
stillazione, che li fece migrare da strato a strato per concentrarli nelle zone 
d’anticlinale e nelle formazioni da cui ora si cavano, impoverendoli nel tempo 
istesso di alcuni tipici componenti originarî. 

Comunque sia, prima di terminare questi cenni preliminari, voglio far 
notare ancora, come gli scisti bituminosi di Besano abbiano una composi- 
zione relativamente tanto eccezionale, che di rado se ne incontrano di simili 
nella serie degli strati. Confrontandoli con quelli più noti industrialmente 
sfruttati, si trovano infatti solo gli scisti retici di Seefeld nel Tirolo che si 
avvicinino ad essi. Si può anzi dire che gli scisti di Besano e quelli di 


(1) I dati qui riferiti mi furono comunicati dai dottori Contardi e Malerba, che 
stanno studiando chimicamente i prodotti di distillazione degli scisti di Besano ed i loro 
derivati. 
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Seefeld siano per composizione affatto identici, e che gli uni e gli altri si 
distinguano nettamente da tutti quelli di cuì si ha conoscenza. 

Gli scisti di Seefeld, notissimi per la loro ricchezza in bitume ed in 
pesci fossili, dal 1883 sono utilizzati per la preparazione del prodotto far- 
maceutico, di composizione chimica ancora imprecisata, conosciuto col nome 
di « ittiolo ». 

L'attuale periodo di lavori della formazione di Besano, che ha dato oc- 
casione al presente studio, fu condotto allo stesso scopo, e portò alla pre- 
parazione di composti analoghi, se non identici, a quello ricavato dagli scisti 
di Seefeld e già tanto noto nella pratica medica. 


CORRISPONDENZA 


Il Presidente BLAsERNA annuncia di aver ricevuto dal Presidente del- 
l’Istituto di Francia la seguente nobilissima lettera: 


INSTITUT DE FRANCE Paris le 6 février 1909. 


Le Président de l’Institut è M. le Président de l’Académie des Lincei. 


« Monsieur le Président, 


L’Institut de France ne s'est pas contenté de vous exprimer toute la part qu'il 
prenait avec la France entière au deuil de l’Italie. Il a voulu aussi contribuer aux secours 
que réclamaient les survivants du terrible ravage et leur marquer sa vive sympatie. Une 
souscription a été ouverte parmi ses membres et j'ai l’honneur fde vous en envoyer ci- 
joint le montant en un chèque payable àè Rome, soit la somme de trois mille francs. 

L'Institut de France devait naturellement avoir recours à l’entremise de l'illustre 
Académie que vous présidez, avec laquelle il entretient depuis si longtemps les rapports 
de la pius douce confraternité. 

Veuillez agréer, Monsieur le Président, les assurances de ma très haute et confra- 


ternelle estime. 
Le Président de l’Institut 


BoucHARD 


A questa comunicazione, che tanto onora le due grandi Accademie e 
che dimostra nuovamente la intimità dei loro rapporti scientifici, il PRE- 
SIDENTE rispose col seguente telegramma: 


« Mr. Bouczarp, Président de l'Institut de France — Paris. 


Profondément touché de la nouvelle épreuve d’amitié et de bienveillance que l’Institut 
de France a bien voulu donner è l’Italie et è jl'Académie des Lincei, je m'empresse à 


d’exprimer ces sentiments à tous les, mo ea Dr ‘aurai bonne do n 
notre Académie. dans sa. Proghainena séance. T Uta 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Uol 1892 si è iniziata la Serie quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non . possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Lie Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei - qualora l’autore ne desideri un 


numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 


posta a suo carico. 


4. I Rendiconti non snsancoi le ic x 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca” 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso | 
parte, desiderano ne sia fatta menzione; ‘68sì i 
sono tenuti a consegnare al;Segretario, seduta 

fa 


stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 6 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se: 
guenti risoluzioni. — 4) Con una proposta dì 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 


contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra:. 


ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’ invio della Memoria agli. Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 


‘dello Statuto. 


5.L’Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 


‘estranei. La spesa di un numero di copie in più 


che fosse richiesto. è mersa 8 carico degli antori. 
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Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


aa nei 


ANANAS 


Seduta del ? marzo 1909. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica matematica. — Sulle equazioni della elettrodinamica. 
Nota del Socio Vito VOLTERRA. 
Art. I. — La tsterest. 


1. Hertz ha stabilito come equazioni fondamentali della elettrodinamica 
dei sistemi in quiete, le seguenti (*): 


dI dY dE dI de d 
i ta no 
di d4 dI dI dI dE 
N ESTERE p/ SCR, 
dI d8 dY Di dY d 
in cui 
(X=enX+a2Y+ 81347 (Ap 
(II) = €21 X + 839 Î + €23 Z (I1') M= Ma L + oa M + pas N 
Z= 8,,X +4 e3:Y + 8337 fi e 


u=In(X— X)+ UT — Y) + 2da(2—-2) 
(I) — 2,(X— X) +2o(Y— Y) + 2a(4—- 2) 
(lia As (X n X') * Az3(Y —Y) SP Ag3(Z ae 2) y 


(*) Wiedemann’s Annalen, 40, pag. 977. 
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In queste equazioni è ben noto il significato delle varie lettere, e cioè 
X,Y,Z; X,Y,Z;u,t,w sono respettivamente le componenti della 
polarizzazione, della forza e della corrente elettrica; mentre Z, M,NV; 
L,M,N sono e le componenti della polarizzazione e della 
Da magnetica; e 2° 3" quelle della forza elettromotrice . 

2. Le equazioni db. Io e (III) discendono dalla ipotesi che lo stato 
attuale della polarizzazione elettrica e della corrente elettrica dipendano 
dallo stato attuale della forza elettrica; e, analogamente, lo stato attuale 
della polarizzazione magnetica dipenda dallo stato attuale della forza ma- 
gnetica. 

Ora, la teoria precedente non dà che una prima approssimazione dell’an- 
damento dei fenomeni, giacchè essa esclude i fenomeni d’isteresi. Questi ul- 
timi conducono a ritenere che lo stato attuale della polarizzazione magnetica 
non dipenda soltanto dalla forza magnetica attuale, ma da tutta la sua storia 
anteriore, ossia che la polarizzazione magnetica in un punto dipenda, oltre 
che dalla forza magnetica attuale in quel punto, anche da tutti i valori 
che precedentemente all'istante attuale ha avuto la forza magnetica nel 
punto stesso. In modo analogo può dirsi per la polarizzazione elettrica ri- 
guardo alla forza elettrica. 

Volendo dunque avere una approssimazione successiva e tener conto 
della isteresi converrà introdurre nei secondi membri delle equazioni (II) 
e (Il') dei termini di correzione e scrivere 


(0) =enX() +e» YO +e Z0 +] ©, Z(v))| 
(IL) < YO = X(0 +02 Y) + 232) + FX), YA) ;e)] 


Z(t)= e X(M) +e YO) +8 Z(0+F;|[X(), 10) , Z(t)] 


in cui F,,F., F; denotano delle quantità che dipendono da tutti i valori 
di X(z), Y(r),Z(7) corrispondenti a valori dell’argomento 7 da — co a #, 
cioè corrispondenti a tutti i tempi anteriori all'istante #. In modo analogo 
sì scriverà 


L()= un L(4) + wo M(#) 4 #13) N()+®,|[L(), M(a), N(e)]l 
(IL) | M() = uo L() + we MO) + ws N(6) + ®» |[L(2), MO), N(7)]| 


MO) = pio L() + pis: MIO + pia NO + D: |CL(0) MG), N)] 
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Noi ricorriamo in tal modo al concetto che abbiamo introdotto e svi- 
luppato nel 1887 col nome di /unzioni dipendenti da altre funzioni (*) 
facendo uso della relativa notazione. Ammesse soddisfatte le condizioni vo- 
lute potremo sviluppare ciascuna funzione F; in una serie infinita di termini 
ciascuno dei quali ha la forma 


‘ t È 
J E Gaeta VE 
—0%0 —% 
. X(7,) Y(0)) .. Y(0x) DU")... Z(ei') de' ... due 
e la cosa analoga potrà dirsi per ciascuna ®;. 


Ora se noi ammettiamo come postulato che gli effetti della sovrapposi- 
zione di forze elettriche o di forze magnetiche si sommino, cioè supponiamo 


LIO +x)IM+Y®,Z0+201= 
= rx) 1020] + O 20] 


01) +L@),M) +M'0),N) +N©]= 
- 0/0) Mo) NO]+ 20M) NOI 
dovremo avere 


Ri= f3X) gall, 9) +I0) gal(39) +20) gol, 0) de 
®;= f}1(0) ult) +M(0) pell, + NO) poll I de 


onde le (II,) (IX) diverranno 
X(1) = enX) + 12 Y(0) + s18Z(6) + 
+ O GIFT Gu) +20 pults0) de 
YO =enX0)+snY)+ss40+ 
do + (IO gal) + 10 900,9 +20 pel e 
2) = XO+ I + 0 + 
+ SA GI) +IO gal AZ gl 0) de 


(1) Rend. Ace. dei Lincei, vol. III, 1887. 
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L(t)= unL() + mo M0) + wa N()) + 


+ f/C0 w1(0,+ MO) We, + N Ysl, 0) de 
20(0) = pi (0) + pis (0) + uns NO) + 

+SLO va +MNO YA, + NO Ya) 
IV(0) = gi (0) + pie I(0) + ps NO) + 

+ f/ (100) pale, +0) Wont) E NC) poste 0) de 


(II) 


in cui deve supporsi che il limite inferiore a degli integrali sia — co. 

Se noi supponiamo che le forze elettriche e magnetiche anteriori ad 
un dato istante £ siano trascurabili, allora basterà prendere il limite infe- 
riore a dei precedenti integrali eguali a 4. 

Sostituendo alle equazioni (II) e (Il') le precedenti equazioni (II,) e 
(IT) si vede subito che le equazioni (I) e (I’) indefinite dei campi elettro- 
magnetici divengono delle equazioni 7n/egro-differenziali (*). 

Dal punto di vista analitico il tipo delle equazioni non cambierebbe 
se anche alle (III) si sostituissero delle relazioni integrali di forma analoga 
alle relazioni (II,) e (II). 


Art. II. — JI coefficienti. 


1. Nelle equazioni (II,) e (II) figurano scritte esplicitamente le sole 
variabili #, 7, ma dovremo tener presente che X, Y,7Z; ZL, M,VN;X,Y,Z; 
L,M,N sono funzioni anche di x,y,z. In generale anche i coefficienti 
&rs rs saranno funzioni di %,y,< e così pure i coefficienti g,; € Wrs; 
solo nel caso di ©un mezzo omogeneo potremo ritenere i detti coefficienti 
indipendenti da x, y,%. 

Quando si passa da un mezzo ad un altro, lungo la superficie limite 
avranno luogo delle equazioni di condizione che possono senz’altro aversi 
col mezzo tenuto da Hertz nel $ 8 della citata Memoria a cui rimandiamo. 

2. Supposto il limite inferiore degl’'integrali finito nelle (II) e (II}) 
potremo invertire le equazioni stesse coi metodi che detti per la risoluzione 
delle equazioni integrali (?), essendo il determinante delle e, e delle wu, di- 
verso da zero, e potremo quindi esprimere le componenti della forza elet- 
trica per mezzo delle componenti della polarizzazione elettrica e le compo- 
nenti della forza magnetica per mezzo delle componenti della polarizzazione 
magnetica. 


(*) Rend. Acc. Lincei, 7 e 21 febbraio 1909. 
(*) Rend. Acc. dei Lincei, 1896, Sulla inversione degli integrali definiti, $ 5. 
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3. È facile trovare il significato dei coefficienti g,s © 4,s. Così 
Pri(é 5 T) dt ) Prr(È , T) da 3 Pz1 (È g T) da 


rappresentano le componenti della polarizzazione elettrica indotta al tempo 
t da una forza elettrica unitaria che ha agito nella direzione x nell'in- 
tervallo di tempo (tc, 1 4- dr). 

4. Nella ipotesi che le componenti della forza elettrica e della forza 


magnetica sì mantengano sempre inferiori a limiti finiti, nel caso di a= — 00 
nelle (II,) e (II) converrà ammettere che i coefficienti g,s e w,s siano infi- 
nitesimi per 7= — 00, e più precisamente supporremo 

B B' 
(1) It DI< gr le DITER 


con e>0,8 >0 e B e B' costanti finite positive. 


Art. Il. — Condizione del cappio chiuso. 


1. Consideriamo un punto F dello spazio avente le coordinate X,Y,Z 
ed un altro punto P avente le coordinate X, Y, Z. Spostandosi F con con- 
tinuità si sposterà P con continuità ed ambedue i punti descriveranno due 
linee. 

Supponiamo ora che ogni qualvolta F descrive periodicamente una 
traiettoria chiusa, P descriva pure periodicamente e con lo stesso periodo 
una traiettoria chiusa; in altri termini se X(e), Y(7) , Z(e) sono funzioni 
periodiche qualunque di 1, X(t), Y(t), Z(t) siano pure funzioni perio- 
diche collo stesso periodo di t (*). 

9. Chiameremo questa condizione la condizione del cappio chiuso per 
la polarizzazione elettrica, ed andremo a ricavarne le conseguenze. 

Riprendiamo la prima delle (Il) e supponiamo Y=Z= 0 e X perio- 
dica col periodo T>0. Avremo 


X(t+T)=enX0+T)+ Ie gu +T,7) de 


e in virtù della condizione del cappio chiuso 
t+T 
X(t) —mX0+f X(e) put +T, 7) dî 


(*) Naturalmente dovremo ammettere che la periodicità abbia luogo dal tempo — 00, 
ossia dovremo supporre nelle (IIy) il limite inferiore — 00. Se il limite inferiore fosse 
finito dovrebbero supporsi X(t), Y(t), Z(t) nulle pei valori di 7 inferiori ad un dato li- 
mite, il che sarebbe in contradizione colla ipotesi della periodicità. 
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quindi 
fx Pu(f, ©) de so pu 4+-T, e) de = 
= {xo Qu + T,a+4T)de. 


Siccome X(7) è una funzione periodica arbitraria col periodo T, così 
dall'equazione precedente segue 


Puli, E V, gu, t_-a1)=9u(+T, c++, gun@+T,e—20) 


in cui © è compreso fra {e {—T. 
Le due serie, saranno convergenti in virtù delle (1) e avremo 


= 1 
0 (e—aD<ma DI nite 
T e 
pri T,0—-n ) < pie Dn 
quindi 
2B Il 
Pu, =pn(0+T, lidi 


ove 7 è un numero compreso fra +1 e — 1. 

Se A<T—(£— 7), avremo che T— 7 sarà positivo e 7-47 sarà 
compreso fra f-4-Z e t--Z—(T—2), perciò nella equazione precedente 
si potrà cambiare #, 7, T respettivamente in f-+-Z,7-+4,T—4 e avremo 


2Bn 2Br/ Sal È 
COREA n) Pr(f + à, Ge 4) = DE E (es du) Di ni+e 


essendo 7° un numero compreso fra -—-1 e — 1. 


Siccome questa equazione vale comunque grande sia T, così dovrà essere 
Pull, = pr +4, €+-4) 


qualunque sia 4 e perciò ,;(#, 7) sarà una funzione della differenza #—r. 

Nello stesso modo si dimostra che zutte Ze rs sono funzioni di t—t. 
Analogamente se la condizione del cappio chiuso varrà per la polarizza- 
sione magnetica i coefficienti wrs saranno funzioni di t— rv. 

3. Se ora ci riferiamo al significato trovato precedentemente per i coeffi- 
cienti rs, Wrs, potremo dire: Za condizione del cappio chiuso per la po- 
larizzazione elettrica (0 magnetica) significa che la polarizzazione elettrica 
(o magnetica) indotta dopo un dato tempo da una data forza elettrica 
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(o magnetica) che ha agito durante un intervallo di tempo di è invaria- 
bile qualunque sia l'istante in cui la forza elettrica (o magnetica) ha 
agito. 

Questa condizione può chiamarsi la invariabilità dell'isteresi elettrica 
(o magnetica) attraverso il tempo, e perciò essa può considerarsi come una 
conseguenza della condizione del cappio chiuso. 

4. Supponiamo ora reciprocamente che la condizione della invariabilità 
della isteresi elettrica sia soddisfatta, cioè i coefficienti g,, siano funzioni 
di{— rt. 

Dalle (II,) segue, se le (1) son soddisfatte, 


X((+T)=enX(+D+esYC+D+eaZ0+T)+ 
+fC Pull t T 0) 5P Y(e) Pro(£ a T ©) là Z(t) Y13(1+ T- t)) dt 


i = en X(64-T) +e Y(f4T) + 820 +T) + 
+ ft DATATA MITA MM 


quindi se X, Y,Z saranno periodiche col periodo T, anche X(t) sarà perio- 
dica collo stesso periodo, e similmente si prova la periodicità di Y(f) e 
Z(t); mentre analoga dimostrazione si potrà fare pel magnetismo. 

Dunque /a condizione della invariabilità della isteresi elettrica (0 ma- 
gnetica) porta come conseguenza quella del cappio chiuso della polarta- 
zazione elettrica (0 magnetica). 


Art. IV. — /l caso statico e l’equazione integro-differenziale 
di tipo ellittico. 


1. Consideriamo ora il caso più semplice, cioè che il mezzo non sia 
conduttore e che le quantità Z, M, MV; X, Y,Z variino col tempo così 


SJ, DI 
lentamente da poter trascurare DI Le Dif DE DA (caso statico). 


DAMMI AES, MIRANDA 
Avremo allora 
PZ, DI Lo DX PA DET 
DI Raina MPT 
di i, Sl i I 
dY 9 (000 ye da OA 
ossia 
e 
io rig! * DE 
Pe eu 
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2. Supponiamo che le «,s, @,s siano indipendenti da x, y,z. Prendiamo 
per assi coordinati gli assi principali della quadrica 


(2) 14° + 89° Yy° - 833 8° + (823 + 839) yz + (831 + €13) 3% + 
+ (104 8a) 24 = 1. 


Se questi coincidono cogli assi della quadrica 


(3) Pr L° + 9224” + P338° 4 (923 + P32) YZ + (Par + P13) 22 + 
+ (gie t ga) cy = 1 


qualunque siano i valori di # e 7, le (II) diverranno 


X= & —sn Di Di) +S Ma (6, ©) dt 
V( V 
V=: {2 AVO) Par(t , T) dt 


dV(£ x, 
Ai== €33 Da += ME) Psz(£, t) dt 
e perciò se 
DI dDY dZ 
dI Y dY ua d8 
si avrà, supposto a=£=0 


en TO 2V(6) 


+ 80° I 33» "a 
+f so 2420) pa a gu)de=0, 


la quale con un cambiamento lineare nelle variabili x,y, sì riduce al- 
l'equazione integro-differenziale 


a+ f (PER pe 4 gll,)+ LE yum) de=o 


Dali 


DA 


di cui abbiamo dato il tipo del processo d'integrazione in una Nota prece- 
dente (*). Non si incontrerebbero maggiori difficoltà se la quadrica (3) avesse 
assi variabili con © e /. 

3. Scopo principale della presente Nota è stato quello di mettere in 
luce l'origine della precedente equazione integro-differenziale. Nello stesso 
tempo l’analisi impiegata nella Nota citata prova che, anche lasciando del 
tutto arbitrarie le funzioni che individuano l’isteresi, si può procedere a 


(') Rend. Acc. dei Lincei, sedute 7 e 21 febbraio 1909. 
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trattazioni sistematiche, senza che le questioni abbiano un grado di indeter- 
minatezza o presentino difficoltà tali da essere inadeguate ai mezzi analitici 
di cui oggi possiamo disporre. 

Come nelle varie questioni di fisica matematica e di meccanica anali- 
tica conviene lasciare, finchè è possibile, indeterminati i coefficienti, salvo poi 
a fissarli nelle questioni concrete, così in modo analogo appare qui conve- 
niente di lasciare indeterminate le funzioni sopra ricordate, risolvendo- le 
questioni colla maggior generalità possibile, salvo poi a fissare le funzioni 
stesse caso per caso o anche a cercar di determinarle, desumendole dal con- 
fronto delle formule risolutive con i resultati dell’osservazione. In tal modo 
si rivela il carattere proprio dei metodi che si riattaccano al concetto di 
funzioni dipendenti da altre funzioni a cui appartengono quelli impiegati 
nelle questioni delle equazioni integrali (1) e delle equazioni integro-diffe- 
renziali. 


Meccanica. — Corpi equivalenti rispetto alla attrazione 
newtoniana esterna. Nota del Corrispondente P. PizzETTI. 


1. Supponiamo conosciuto un modo di distribuzione di materia attrattiva 
entro lo spazio 7 limitato da una superficie chiusa S, e chiediamoci quali 
variazioni si possano apportare a quel modo di distribuzione senza che resti 
alterata la attrazione che la massa esercita sui punti esterni adUsì 

Possiamo porre il problema sotto la forma seguente. Siano tek =X+)% 
due funzioni finite delle coordinate x,y, dei punti di 7, e chiamiamo C 
e C' i due corpi materiali, entrambi non esterni ad S, le cui densità gene- 
riche sono X e X'; si vuole che 


O) x (Sd. 


ove r è la distanza dell'elemento dr da un punto qualunque esferzo ad S. 
I corpi C, C' si diranno equivalenti rispetto alla attrazione newtoniana esterna. 
Se si immagina un corpo (ideale) C” la cui densità generica sia 4, la fun- 
zione potenziale di esso sui punti esterni ad S sarà nulla, poichè dalla (1) 
si deduce 


h.d 
) d == 0 O 
PENTA 

lo chiameremo corpo di attrazione nulla. 


(1) Compte rendus, 1906, 1er Sémestre, page 696. 
RenpicontTI. 1909, Vol. XVIII, 1° sem. 29 
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L'enunciato problema di equivalenza si riduce pertanto alla ricerca di 
tutti i corpi di attrazione nulla, interni o, almeno, non esterni alla super- 
ficie S. Potremo dire che la densità di un corpo C' equivalente a un dato 
corpo C, è, in ogni punto, la somma algebrica della densità £ di C, in quel 
punto, e di quella % di un corpo di attrazione nulla, sempre nello stesso 
punto. Ma, naturalmente, tra gli infiniti corpi di attrazione nulla che con- 
vengono ad un dato spazio 7, si avranno a considerare, per la realtà fisica 
della soluzione, soltanto quelli pei quali la detta somma algebrica risulta non 
minore di zero. Basterà per questo che, detto %X, il valor minimo della den- 
sità nel corpo C ed 7, il minimo (algebrico) di #, sia — Rm < 4m;0, più 
semplicemente, che il valore assoluto di % non superi un certo limite. 

2. Assunto, entro lo spazio © chiuso dalla superficie S, un punto 0 come 
origine di coordinate, e indicate con 0 e con g' le distanze rispettive di O 
dall'elemento de e da un punto P esterno ad S, e con 7 la distanza di P 
da dt, avremo col noto sviluppo 


h.de RC 1 (CC, 
(2) si 7 È I op Medea 


purchè si supponga il punto P abbastanza lontano perchè sia sempre o < o'. 
È qui indicato con P, il polinomio di ordine x di Legendre, che ha per ar- 
gomento il coseno dell'angolo fra i due raggi vettori 0, 0". Affinchè la (2) 
si annulli per ogni punto esterno P, è necessario e sufficiente che sia, per ogni 
valore intero e positivo di 7, 


(3) f er.P,.a.de=0. 


Posto in questa successivamente = 0,1,2, si deducono in modo ovvio 
dalle (3) i risultati seguenti : 


fad=o i fa.h.de=0 
fowhde=0 ) f@e-mide=o0 


[ud 
e le altre sei relazioni che, con rotazione delle lettere x, 4,4, si deducono 
dalle tre ultime. 
Sostituendo per % la differenza X' — £ fra le densità dei due corpi equi- 

valenti C, 0’, queste relazioni possono enunciarsi così: 

a) Le masse dei due corpi sono eguali (il che era del resto evidente 
per le proprietà della funzione potenziale all'infinito). 

6) I due corpi hanno lo stesso centro di massa. 

c) Essi hanno gli stessi assi principali d'inerzia. 

d) I loro momenti principali d'inerzia sono equidifferenti. 
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I due ultimi enunciati si riferiscono propriamente all’ellissoide centrale 
d’inerzia, ma, le masse essendo eguali, essi si estendono all’ellissoide d'inerzia 
relativo ad ogni altro punto. 

Il teorema da me dimostrato in un precedente lavoro ('), che: se la 
funzione potenziale esterna di un corpo è simmetrica rispetto ad un asse, 
l’ellissoide centrale di inerzia è di rotazione, può considerarsi come con- 
seguenza particolare dell’enunciato d). 

Si può, senza molto limitare il campo d'applicazione della ricerca, sup- 
porre la superficie S una sfera; giacchè non è necessario che i corpi consi- 
derati riempiano #u/to lo spazio ©. 

Chiamiamo R il raggio della sfera e ammettiamo che la densità % nei 
punti di una qualunque sfera concentrica di raggio o (= R) sia esprimibile 
colla serie 


(4) NESSUN, 
0 


dove Y, è funzione sferica di ordine s dei due angoli (9 e v, colatitudine 
e longitudine) che fissano la direzione del raggio vettore @. Al variare di 0, 
varieranno i coefficienti A,; ammettiamo che A; sia funzione integrabile di @ 
nell'intervallo (0, R). Allora dalle notissime proprietà delle funzioni sfe- 
riche si deduce che, affinchè la (3) sia soddisfatta, è necessario e sufficiente 
ehe A, soddisfaccia all’unica condizione 


(5) f'errAnde=o0. 
0 


3. Si può trattare il problema (e giungere in particolare alla condi- 
zione (5)) in un altro modo. Detta /(x,y,) la funzione potenziale del 
corpo 0” di attrazione esterna nulla, per un punto qualunque del considerato 
spazio #, questa dovrà essere finita e continua insieme colle sue derivate 1° 
e avere le derivate 2° finite e integrabili. E di più pei punti della super- 
ficie S dovrà aversi 

Di 
(6) (È =0 , dm =0, 
giacchè la funzione potenziale di C” è nulla all'esterno e, d'altra parte, 
essa e le sue derivate 1° variano con continuità nel passaggio attraverso S. 

Reciprocamente, ogni funzione / delle coordinate di 7, la quale, insieme 
colla sua derivata normale, si annulli sulla superficie S, e soddisfaccia, 
entro 7, alle sopradette condizioni di regolarità, potrà considerarsi come fun- 


(*) Relazioni fra i momenti d'inerzia di un corpo del quale la funzione potenziale 
è simmetrica intorno ad un asse. Questi Rendiconti, 1° semestre 1905. 
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zione potenziale interna di un corpo di attrazione nulla, contenuto entro S, 
la cui densità generica sia espressa da 


(7) x S0B-D6 


Infatti una notissima formola di Stokes, ove si indichi con 7 la distanza 
dell'elemento de da un punto interno, dà in forza delle (6): 


E DE, 
fi “I = dr. 


Così, se la superficie S è rappresentata da una equazione 
i@R99)=0 


ove F(x,y,4) è funzione che, nell'interno di 7, soddisfaccia alle già dette 
condizioni di regolarità, si avrà un'infinità di soluzioni del problema col- 
l’assumere 


(f=[E(@,y,4)}.9(2 9,8) 


dove g è funzione qualunque, soggetta soltanto alle stesse condizioni di re- 
golarità. 
Supposto ancora che la S sia una sfera, la / potrà porsi sotto la forma 


(8) [= D B;(0).Y., 


dove le B:(0) sono funzioni finite e continue di 0 insieme colle loro derivate 1°, 
e dovranno soddisfare alle condizioni 


dB, 
do 


(9) Bi—=0 = per o=R. 


Tenuto conto dell'equazione alle derivate parziali cui le funzioni sferi- 
riche Y, soddisfanno, si ha senza difficoltà 


d.ff= 


Quindi la (7) dà 


ove si ponga 


(10) ine, (ee) + 1)}BA. 
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Colla integrazione per parti, è facilissimo verificare che la A; definita 
dalla (10), tenuto conto delle (9) soddisfa alla equazione integrale (5). 

4. Un ultimo modo, molto generale, di ricerca di corpi di attrazione nulla 
è il seguente. 

Si consideri un corpo sferico, formato di strati sferici concentrici di uni- 
forme densità, e nel quale la densità /(0) a distanza o dal centro soddisfac- 
cia alla condizione 


i o°.f(0).do = 0 


ove con c si indica il raggio della sfera esterna. Un tal corpo esercita at- 
trazione nulla all'esterno. 

Si divida ora lo spazio © da principio considerato in elementi infinite- 
simi de e si considerino gli infiniti solidi sferici aventi i loro centri nel 
baricentri degli elementi dr, il raggio e funzione delle coordinate del ri- 
spettivo centro e la densità generica f(0) uguale a 


d.p(0,c).dt 


dove d è essa pure funzione delle coordinate del centro e g(0,c) soddisfa 
alla 


pe o°.gp(0,c).de=0. 
0 


Un tal sistema di solidi sterici costituirà un corpo di attrazione nulla. 
Il modo di variare del raggio c sarà soggetto all'unica condizione che niuno 
dei considerati solidi sferici esca fuori dalla superficie $ limitante lo spazio 7. 
Non è difficile dimostrare che, in particolare, si può scegliere la funzione d 
in guisa che, escluso uno strato di grossezza finita aderente alla superficie $, 
la densità » della rimanente parte dello spazio 7 risulti uguale ad una 
costante arbitraria. Il che è quanto dire che si può accrescere 0 diminuire 
di una costante qualsiasi la densità nell'interno di un corpo, purchè si alteri 
opportunamente la densità degli strati prossimi alla superficie. 

Ma di questi risultati, come pure dei precedenti, darò sviluppata rela- 
zione in un più esteso lavoro che intendo pubblicare altrove. 
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Chimica. — Azioni chimiche della luce. Nota XIII del Socio 
G. CIAMICIAN e di P. SILBER. 


Nella presente Nota descriviamo alcuni prodotti di condensazione che 
abbiamo avuto occasione di preparare in questi ultimi anni; essendo stati 
occupati da altre ricerche, questi studî non furono proseguiti in modo si- 
stematico. 

Benzaldeide. 

Già nella nostra V Nota (!) abbiamo descritto il contegno dell’ aldeide 
benzoica alla luce e detto come per prolungata insolazione questo corpo si 
trasformi in una resina della stessa composizione. Più tardi Mascarelli (?) 
studiando il contegno della benzaldeide in presenza dell’iodilbenzolo osservò 
che assieme ad altri prodotti si forma un trimero cristallino (C;H0)3, dal 
punto di fusione 250°. 

Noi abbiamo ripreso le nostre vecchie esperienze allo scopo di vedere 
se questo trimero si formasse anche senza l'intervento di composti iodurati 
ed inoltre per studiare più particolarmente la resina, che è il prodotto prin- 
cipale della reazione. Vennero lasciati esposti alla luce 100 gr. di benzal- 
deide dal 19, V, 1905 al 30, X, 1907, cioè assai più del tempo necessario 
perchè la resinificazione sia quasi completa. Nel tubo la massa rosso bruna 
e trasparente era pressochè solida ed in essa si trovavano incluse alcune 
goccie d'acqua. Il prodotto venne trattato con etere, che a poco a poco scioglie 
la resina; restano indietro piccole quantità di cristalli bianchi (0,8 gr.) che 
vennero raccolti sul filtro, lavati con etere e purificati dall’acido acetico 
glaciale. Fondevano a 245-246° e si dimostrarono identici al &rimero suac- 
cennato scoperto da Mascarelli. 

La soluzione eterea, liberata del solvente, dà un residuo resinoso, che 
venne distillato col vapore acqueo; passano piccole quantità di un olio 
(circa 12 gr.) che raccolto e distillato a sua volta, bolliva fra 177 e 200° 
ed era formato prevalentemente da aldeide benzoica. Nel liquido acquoso 
che resta indietro, si separano col raffreddamento dei cristalli, mentre la 
resina si deposita in fondo al pallone formando un grosso bottone giallo. 

I cristalli bianchi sono costituiti in parte da acido benzoico, in parte 
dall’idrobenzoino (p. f. 136°). A proposito della formazione di quest'ultimo, 


CH; .CHOH . CHOH . C;H;, 
vogliamo aggiungere che noi da principio la attribuimmo alla presenza di 
piccole tracce d’acqua, che avrebbe potuto esercitare sulla benzaldeide, per 


(*) Questi Rendiconti V, vol. 12, I, pag. 235. 
(?) Ibid., vol. 15, II, pag. 376. 
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influenza della luce, un azione contemporaneamente ossidante € riducente, 
dando origine agli idrobenzoini e ad acido benzoico. Ma esperienze eseguite 
colla aldeide benzoica in modo da evitare più perfettamente che ci fu pos- 
sibile la presenza di umidità, ci dettero, dopo una insolazione dal 21, XII 
1907 al 17, I, 1908, i medesimi risultati. 

La resina venne bollita ripetutamente con acqua per liberarla dalle 
sostanze cristalline ora menzionate. Il prodotto aveva l'aspetto già descritto 
altre volte e pesava 82,5 gr. Per purificarlo venne sciolto in etere, la solu- 
zione dibattuta con carbonato sodico e dopo essere stata lavata e poi seccata 
con cloruro di calcio, precipitata con etere petrolico. Sì ottiene un'abbondante 
separazione amorfa, lievemente colorata in giallo, che servì direttamente per 
le ulteriori esperienze. 

Nelle nostre precedenti ricerche abbiamo trovato che questa resina, che 
ha la stessa composizione dell’aldeide da cui proviene, dà in benzolo un peso 
molecolare corrispondente ad un polimero assai elevato di circa 90,-H50; 
appariva però necessario determinare il peso molecolare in un altro solvente 
per vedere se tale risultato non fosse determinato in parte dal potere asso- 
ciante del benzolo. A tale scopo una parte della resina venne ulteriormente 
purificata, precipitandola più volte dalla soluzione benzolica con etere petro- 
lico (p. eb. 40-70°) ed in fine dall’etere anidro. Il prodotto, seccato a 100°, 
è una polvere bianca, che fonde fra i 160° e i 170°. Determinandone il peso 
molecolare in acido acetico glaciale si ottiene realmente un valore minore, 
corrispondente ad un fetramero' 40,H;0. Ma per considerare tale formola 
quale espressione della grandezza molecolare della resina erano necessarie 
ulteriori prove. Queste dettero per risultato che il prodotto di condensazione 
dell’aldeide benzoica è in grado di combinarsi con la fenilidrazina e la 
semicarbazide. Essendo il semicarbazone di più facile purificazione, lo 
abbiamo preferito. A questo scopo abbiamo trattato una soluzione di 3 gr. 
di resina in 90 ce. d’acido acetico glaciale con 3 gr. di cloridrato di semi- 
carbazide e 3 gr. di acetato sodico sciolti in 10 ce. d'acido acetico glaciale 
diluito colla metà del suo volume d'acqua. La soluzione, un po' torbida, 
venne scaldata per qualche minuto a b. m. e poi abbandonata a se stessa 
per 24 ore; versandola nell'acqua si ottenne un precipitato resinoso, che fu 
versato su filtro, lavato e seccato nel vuoto; si ebbero 3,9 gr. 

A differenza della resina primitiva, questo prodotto non si scioglie più 
completamente nell’etere; ne restarono indietro 0,9 gr. Il residuo venne puri- 
ficato precipitando la sua soluzione in etere acetico con etere di petrolio. 
Si ebbe così una polvere bianca, che fondeva a 232°. Seccata a 100°, ossa 
ha la composizione corrispondente alla formola 


C29Ho70,N3 a Cs3H240g . CON;H; , 


che sarebbe quella di un monosemicarbacone del tetramero 400. 
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Questi fatti potrebbero far supporre che il prodotto di condensazione 
dell’aldeide benzoica fosse un chetone della seguente formola. 


CsH; CH; CH; CH; 
Ì ] Ì | 
CO —C0.0H— C.0H— CH.0H 


ma, come hene si comprende, massime trattandosi di sostanze amorfe, questa 
interpretazione ha bisogno di ulteriori prove sperimentali, che speriamo di 
potere dare in seguito. 


Dibenzilidenacetone ed alcool. 


Esponendo al sole il suddetto chetone nell’alcool, in cui trovavasi in 
gran parte sospeso, si osserva già dopo qualche giorno che i cristalli del 
primo si vanno trasformando in una resina gialla, che rimane aderente alle 
pareti del tubo, mentre la soluzione alcoolica acquista un colore rosso. L'in- 
solazione di 45 gr. del chetone in 225 ce. d'alcool durò dal 4, VI al 22, X 
1908. La resina ottenuta pesava 40 gr.; l'alcool distillato non conteneva 
tracce sensibili di aldeide acetica. 

La resina venne purificata per precipitazione della soluzione eterea con 
etere di petrolio. Ripetendo più volte questa operazione, si ottenne una pol- 
vere quasi bianca, che fondeva fra 125 e 135°. Essa ha una composizione 
che si avvicina alla formola C,7H,;0 ed un doppio peso molecolare, deter- 
minato in soluzione benzolica. 

Data la costituzione del dibenzilidenacetone, 


CH;.CH=CHT—C0—CH=CH— CGgH;, 


si comprende che oltre alla condensazione pei doppî legami è possibile anche 
quella pinaconica. 


Contegno del safrolo e dell’isosafrolo 
in presenza di todio. 


È noto dagli studî di diversi autori, Angeli, Balbiano, Bruni ed altri, 
che il doppio legame di questi isomeri ha un contegno differente; che in 
genere il gruppo propenilico è più attaccabile di quello allilico e dà anche 
più facilmente origine a prodotti di polimerizzazione. Ne abbiamo avuto una 
prova pure nel comportamento di questi due corpi alla luce, perchè mentre 
il safrolo resta quasi del tutto inalterato, l’isosafrolo si trasforma in una 
resina da cui abbiamo potuto separare in piccola quantità il d:7sosafrolo, 
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ottenuto da Angeli e Mola (!) per riscaldamento dell’ isosafrolo con acido 
cloridrico alcoolico in tubo chiuso a. 160°. 

Le due sostanze, il safrolo e l'isosafrolo, vennero esposte alla luce 
dal 14, I, 1907 al 1, I, 1908 dopo avervi aggiunto un po’ di iodio. 

Distillando il primo con vapore acqueo, passò quasi tutto il prodotto 
inalterato tranne un po’ di resina che restò nel pallone. 

L'isosafrolo invece s' era trasformato in una massa resinosa bruna cosparsa 
di cristalli. Trattando con etere, questi ultimi rimasero indietro ed altri se 
ne separarono poi dalla soluzione della resina, dopo averla alquanto concen- 
trata. Questi cristalli, purificati dall’ alcool, fondevano a 145-146° e si mo- 
strarono identici col diisosafrolo dal punto di fusione 145° (A. e M.). Da 
38 gr. di isosafrolo se ne ebbero 3. gr. 11 rimanente del prodotto, liberato 
dal solvente e distillato con vapore acqueo, dà piccole tracce di un olio vola- 
tile formato da isosafrolo inalterato ;,il residuo è una resina bruna, fragile. 
Dai suddetti 38 gr. se ne ebbero 34. 


Contegno del metileugenolo e dell’isometileugenolo 
in presenza di iodio. 


Anche con queste coppie di sostanze sì osserva il fatto suaccennato che 
il gruppo allilico è più resistente di quello propenilico nelle condensazioni pro- 
vocate dalla luce, come lo è ‘anche in altre circostanze. 

Esponendo il metileugenolo con traccie di iodio alla luce, esso rimase 
presso che inalterato ‘anche dopo una prolungata esposizione, dal 15, I, 1907 
al 6, II, 1908. L’isometileugenolo invece trattato nello stesso modo si trasforma 
in una massa giallastra resinosa, quasi solida. Quest'ultima si scioglie quasi 
completamente nell’etere e dà per svaporamento del solvente una specie di 
vernice, che venne distillata in corrente di vapore acqueo. Passano con esso 
poche goccie di isometileugenolo inalterato, mentre la. maggior parte del 
prodotto resta indietro; da 35 gr. di isometileugenolo se ne ebbero 32,9 
di resina. Per purificarla venne bollita a ricadere con etere petrolico (p. eb. 
40-70°) e mentre quasi tutta la resina si discioglie, resta indietro un pic- 
colo residuo resinoso bruno. Per lento svaporamento della soluzione petro- 
lica si separa dell'altra resina, ma assieme con questa una sostanza cristal- 
lina formata da mammelloncini bianchi. Questa sostanza purificata dall’etere 
petrolico e poi dall'alcool metilico, si presenta in aghi sottilissimi che fon- 
dono a 96°. Essi hanno la composizione del diisometileugenolo, ma non 
sembrano identici al prodotto già descritto da Tibor Széki (?) ed ora da 
L. Francesconi e Puxeddu (3), prodotto che fonde a 106°; questi autori 


(!) Gazzetta chimica, vol. 24, pag. 128 (1894). 
(£) Berichte, vol. 39, pag. 2422. 
(®) Gazzetta chimica, vol. 39, I, pag. 202 e segg. (20 febbraio 1909). 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 30 
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fecero anche l'interessante osservazione che l’isoeugenolo si polimerizza alla 
luce in soluzione alcoolica cloridrica, dando il diisoeugenolo, a cui corri- 
sponde il suddetto etere metilico di T. Széki. 


Benzaldeide e safrolo ed isosafrolo. 


Dalle interessanti ricerche di A. Benrath ('), che costituiscono un seguito 
di quelle ben note di F. Klinger, si sa che l'aldeide benzoica per intluenza 
della luce si addiziona a molte sostanze per formare svariati prodotti di 
condensazione. Contemporaneamente alle esperienze suaccennate, abbiamo 
voluto provare se il safrolo e l’isosafrolo avessero un contegno diverso rispetto 
all'aldeide benzoica. In questo caso i due isomeri reagiscono entrambi per 
formare prodotti di addizione della stessa formola empirica 


C:Hy0 D CroH100; O) 


ma con questo naturalmente non è detto che i due isomeri abbiano un con- 
tegno analogo, perchè la costituzione dei due prodotti può essere diversa 
anche pel modo in cui avvenne la reazione. Su questo proposito decideranno 
le ulteriori esperienze che stiamo preparando. 

Vennero esposti al sole dal 7, I, 1907 al 1, I, 1908 contemporaneamente, 
16 gr. di safrolo e 16 di isosafrolo mescolati ciascuno con 10 gr. di aldeide 
benzoica. I prodotti resinosi formatisi furono da prima liberati dalla sostanza 
primitiva rimasta inalterata per distillazione con vapore acqueo; dai 16 gr. 
di safrolo ed isosafrolo sì ebbero rispettivamente 21 gr. e 18 gr. di residuo 
resinoso. 

Quello proveniente dal safrolo venne purificato mediante ripetute estra- 
zioni con alcool assoluto bollente: la parte che resta indietro fonde fra 
150° e 180° ed ha la composizione indicata. 

La resina formatasi dall’isosafrolo subì un analogo trattamento con 
alcool metilico. Per digestione a freddo con questo solvente, ripetuta parecchie 
volte di seguito, resta indietro una polvere bianca, amorfa, che fonde fra 
i 170° e 180° e che dette anch'essa all'analisi numeri corrispondenti alla 
formola suindicata. 


(*) Journal fiir practische Chemie, vol. 78, pag. 383 (1906). 
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Chimica. — Nuove ricerche sopra i composti aldeidici (1). 
Nota del Corrispondente A. AnarLI e del dott. V. CASTELLANA. 


In una Nota pubblicata recentemente sopra questo stesso argomento (°) 
abbiamo dimostrato che non tutte le ossialdeidi alifatiche reagiscono con la 
biossiammoniaca per formare i corrispondenti acidi idrossammici: 


“R.C0H + NH(0H), = R.C(NOH).0H + H;0 


e che il compiersi della reazione è intimamente collegato con la posizione 
del gruppo ossidrilico rispetto al residuo ossidrilico : 


COH 


LH(OR).CH(0H). CH (01) Be... 
(0) b Y 


Quando l’ossidrile si trova in posizione @ oppure #, la reazione procede in 
modo normale; negli altri casi invece riesce negativa e quindi bisogna am- 
mettere che la molecola di tali sostanze abbia assunto un nuovo assetto in 
modo da non contenere più intatto il residuo aldeidico. Per maggiore chia- 
rezza, ricorderemo nuovamente che noi operiamo sempre in soluzione alcalina 
e che impieghiamo il cloruro ferrico per svelare l'acido idrossammico even- 
tualmente formatosi (colorazione violetta). 

Proseguendo i nostri studî, abbiamo estesa la nuova reazione alle ossial- 
deidi cicliche, ed abbiamo incominciato da quelle aromatiche, come le più 
facilmente accessibili. Ancora qualche tempo addietro abbiamo fatto delle 
ricerche in proposito ed abbiamo anche accennato che la reazione riuscì 
negativa con l’aldeide salicilica, con l’aldeide paraossibenzoica ed anche con 
la vaniglina, senza però voler indagare a quale causa fosse dovuto il non 
compiersi della reazione. 

Nel caso dell’aldeide salicilica si poteva ammettere che l’ossidrile in 
posizione orto ostacolasse l’azione della biossiammoniaca, come avviene p. e. 
per la ortonitrobenzaldeide; ma questa spiegazione sì presenta subito come 
poco plausibile per il fatto che l'etere etilico dell'aldeide salicilica reagisce 
con grande facilità. 

Un'altra causa si poteva attribuire all’ossidrile fenico, giacchè anche i 
fenoli stessi reagiscono per conto loro con la biossiammoniaca, però in pic- 


(®) Lavoro eseguito nel R. Istituto di studî superiori in Firenze. 
(®) Questi Rendiconti, XVII (1908), 2° sem., pag. 360. 
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cola parte, per dare prodotti talora colorati ovvero che si colorano per azione 
dell'ossigeno dell’aria. 

Per portare un nuovo contributo allo studio di queste trasformazioni 
era quindi necessario eseguire uno studio sistematico, come si è fatto per 
le aldeidi della serie alifatica; e noi dobbiamo essere grati al prof. H. Pauly 
dell’Università di Wiirzburg, il quale ha facilitato il nostro còmpito inviandoci 
alcuni campioni di aldeidi, talune delle quali da lui stesso preparate per 
la prima volta. 

Diremo subito che ottenemmo reazione negativa con l’aldeide protoca- 
techica ed anche ‘con il suo carbonato; dobbiamo però avvertire che que- 
st’ultima sostanza viene facilmente saponificata dagli alcali e che perciò, 
con tutta probabilità, questo caso rientra nel precedente. 

Invece la reazione si compie in modo netto con la metaossibenzaldeide, 
e così siamo pervenuti all’acido metaossibenzidrossammico che ancora non 


sì conosceva: 
C(NOH).OH 


OH 


Operammo nel solito modo: alla soluzione acquosa ed alcalina della metaossi- 
benzaldeide aggiungemmo acido benzosolfoidrossammico in lieve eccesso; sì 
nota un lieve riscaldamento e si osserva un debolissimo sviluppo di protos- 
sido di azoto; segno questo, come è noto, che la biossiammoniaca che sì 
libera reagisce con l’aldeide presente. Siccome contemporaneamente si forma 
un po di resina, giudicammo in questo caso opportuno di eliminare la mag- 
gior parte dell'acido benzosolfinico che ha preso origine, aggiungendo una 
soluzione satura e bollente di idrato di bario (*). Il liquido filtrato venne 
trattato con acido cloridrico diluito fino a che accenna a colorare in rosso 
la carta di metilorange, estratto un paio di volte con poco etere e succes- 
sivamente con etere acetico. Per evaporazione di questo solvente si ottengono 
magnifici cristalli del nuovo acido: fonde verso 72° ed a caldo è molto 
solubile anche nell'acqua. Fornisce un sale di rame colorato in verdognolo, 
all'aria si colora in roseo e con cloruro ferrico dà una intensa colorazione 
violetta. 

Bollito con acido solforico diluito viene facilmente idrolizzato e si 
ottiene idrossilammina che rimane sciolta nel liquido ed acido metaossi- 
benzoico : 


(HO) . CH, . C(NOH). OH + H;0= NH,(0H)-+(HO).C,H, . COOH 


(*) Impiegando la quantità teorica di potassa caustica non si forma resina e l’acido 
formatosi si può anche precipitare per mezzo dell’acetato di rame. 
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che è identico ad un preparato che preparammo espressamente per il con- 


fronto. 
Finora era noto solamente l'acido salicilidrossammico che venne pre- 


parato da Jeanrenaud (*) per azione del salicilato di metile sopra una solu- 
zione acquosa di idrossilammina in presenza di potassa; € lo stesso autore 
ha trovato che, a parità di condizioni, non forniscono ì corrispondenti acidi 
idrossammici gli eteri degli acidi metaossibenzoico e paraossibenzoico, giacchè 
vengono saponificati dall'alcali prima ancora di reagire con l’idrossilammina. 
Noi però, operando in soluzione alcoolica di idrossilammina, in presenza di 
etilato sodico, abbiamo potuto ottenere dal metaossibenzoato etilico un acido 
idrossammico che è identico a quello precedentemente descritto, preparato 
dall’aldeide metaossibenzoica. Il rendimento è quantitativo. 

Sopra la sua natura non può quindi sorgere dubbio di sorta. 

Sarebbe ancora prematuro, perchè ci mancano tutti i dati necessarî, il 
voler stabilire a quale causa sia dovuta questa diversità di comportamento 


delle tre ossialdeidi benzoiche : 
COH COH COH 


.0H 
OH 


rispetto alla biossiammoniaca; a questo riguardo però dobbiamo subito ram- 
mentare che già nella precedente comunicazione abbiamo espressamente posto 
in rilievo che, come risulta dalle esperienze finora da noi eseguite, non pre- 
sentano la nuova reazione nessuna delle aldeidi che si preparano col metodo 
di Reimer e Tiemann, vale a dire per azione del cloroformio in presenza 
di alcali. È noto infatti che la sola aldeide metaossibenzoica non si può 
ottenere per mezzo di questa reazione. 

Anche le aldeidi del gruppo del pirrolo e dell’ indolo, che si possono 
preparare in modo analogo facendo agire su i pirroli e gli indoli cloroformio 
e potassa non forniscono i corrispondenti acidi idrossammici (*); ma l’aldeide 
metilindolica 


noi riuscimmo anche ad ottenerla sotto forma di sale sodico per azione 


(1) Berliner Berichte XXII (1889), 1270. 
(2) Angeli, questi Rendiconti, XVI (1907), 1° sem., pag. 882. 
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del formiato di amile in presenza di etilato sodico sopra l’a-metilindolo; 
questo fatto, come abbiamo già detto, rende molto probabile che la sostanza 
sia da considerarsi come un derivato ossimetilenico della forma: 


CH(0H) 


A questo riguardo, data l'analogia che esiste fra aldeidi da una parte 
e nitrosoderivati dall'altra, crediamo opportuno accennare che il comporta- 
mento di questi composti aldeidici trova quasi riscontro in quello di taluni 
nitrosoindoli e nitrosofenoli (e naftoli). Come noi abbiamo dimostrato i primi 
sono da considerarsi come ossime, quale p. e. il nitrosometilindolo : 


NOH 
6 
si CH, 


e che lo stesso vale per la maggior parte dei nitrosofenoli, i quali si com- 
portano come chinonossime, p. e. 


NOH 


In questi casi, come si vede subito, è l'idrogeno imminico degli indoli, 
ovvero quello ossidrilico dei fenoli, che determina il nuovo assetto nella 
molecola e che toglie a questi composti i caratteri dei veri nitrosoderivati, 
perchè concorre a formare un gruppo ossimmico: 


—NO—> NOH. 


Non è quindi improbabile che anche nel caso delle ossialdeidi aromatiche 
si verifichi un fatto analogo, dovuto alla presenza dell'idrogeno ossidrilico; 
e questa supposizione verrebbe avvalorata dal fatto che gli eteri alchilici delle 
ossialdeidi aromatiche, vale a dire di quelle che non contengono più l'idrogeno 
ossidrilico, reagiscono tutti in modo normale con la hbiossiammoniaca per 
formare i corrispondenti acidi idrossammici. La reazione riesce positiva so- 
lamente quando l'ossidrile si trova in posizione meta rispetto al gruppo 


aldeidico: per analogia è quindi da aspettarsi che il metanitrosofenolo, che 
ancora non è stato preparato, 


NO 


OH 


debba possedere i caratteri dei veri nitrosocomposti e non quelli delle chi- 
nonossime. 

Le esperienze che abbiamo in corso ci permetteranno di verificare se 
le nostre previsioni sono esatte. 

Accenneremo infine che a differenza della vaniglina, l’isovaniglina for- 
nisce la reazione positiva; quest'ultima sostanza 


COH 


OH 
0CH, 


come è noto, è un derivato dell’aldeide metaossibenzoica mentre la prima 
deriva dalla isomera para. 


Chimica-fisica. — Ricerche chimico-fisiche sulla lente cri- 
stallina (*). Nota del Corrisp. Filippo BorTAzzI e di Noè ScALINCI. 


V. — IMBIBIZIONE DELLA LENTE NEI LIQUIDI OCULARI. 


Dalle ricerche di Hofmeister (*) e di altri (*), risulta che l’imbibizione 
in soluzioni saline decorre in modo diverso da quella in acqua o in vapor 
d'acqua. Molte ricerche possono esser fatte a questo proposito: si può, scelto 
un sale qualsiasi, o più generalmente un qualsiasi elettrolito, indagare l’im- 
bibizione in soluzioni variamente concentrate di esso; ovvero, studiare il 
processo d’imbibizione in soluzioni equivalenti di varî sali (nei quali l’anione 
rimanga lo stesso e variino i cationi, o rimanga lo stesso il catione e variino 
gli anioni), acidi e basi, ecc. Per ora noi abbiamo studiato solamente l'im- 
bibizione della lente in soluzioni variamente concentrate di cloruro sodico. 


(1) Dal laboratorio di Fisiologia sperimentale della R. Università di Napoli. 
(€) Arch. f. exper. Path. u. Pharmak., XXVIII, pag. 210, 1891. 
(3) Ved. W. Pauli. Ergebn. der Physiol., VI. Jahrg., pag. 105, 1907. 
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Prima di riferire i risultati delle nostre ricerche, dobbiamo però indu- 
giarci un momento a parlare dell’imbibizione della lente immersa, fuori dal- 
l'organismo, negli stessi liquidi oculari (umor acqueo, umor vitreo). 

Leber ha osservato che «die Linse nimmt... sowohlin Glaskòrperflis- 
sigkeit alsin umor aqueus allmablich Wasser auf. Die Gewichtszunahme war 
auch, fir die Ochsenlinse... nur gering,...». La lente non s'’intorbida. 
« Die frische Kaninchenlinse quillt dagegen (innerbalb der Kapsel) im 
Kammerwasser von. Kaninchen ziemlich stark und wird getribt » (*). Ciò 
dipende, secondo l'Autore, dal fatto che la pressione osmotica della lente è 
superiore a quella dell’umor acqueo e dell’umor vitreo, conforme ui risultati 
di Manca e Ovio e di Kunst. 

Ma se la capsula è permeabile al NaCl e a tante altre sostanze, com'è 
possibile che in vita sussista uno squilibrio osmotico fra la lente e i liquidi 
oculari? Prima però di rispondere a questa domanda, è necessario fare le se- 
guenti altre considerazioni. 

È ormai dimostrato che la lente « erfàhrt..., bei direkter Berùhrung 
mit dem Kammerwasser, Quellung und Tribung, mit Abgabe von Eiweiss 
an das letztere und Ausgang in Zerfall und Auflòsung ihrer Fasern » (Leber, 
loc. cit., S. 440); « geniigt die Eròffnung der Kapsel, um die in Rede stehenden 
Folgen hervorzubringen; es ist lediglich die Einwirkung des Kammerwassers, 
welches, von der Linse duch die Kapsel getrennt, sich als vòllig unschàdlich 
fiir sie erweist, wodurch dieselbe bei direkter Berihrung zur Quellung, zum 
Zerfall und zur Aufsaugung gebracht wird » (Leber, loc. cit., S. 442). In 
che consista l’azione alterante dell’umor acqueo, l'Autore non sa dire. Ma 
siccome la capsula, negli esperimenti di diffusione (S: 430) e di filtrazione 
(S. 429), si dimostrò al Leber permeabile non solo per i sali,.ma anche per 
l’albumina, non può essere la capsula come tale che tiene al riparo la lente 
dalle conseguenze nocive del contatto coll’umor acqueo. Che cosa sarà, dunque? 
Ecco quel che dice Leber in propositò: « Da dasselbe Kammerwasser, welches, 
durch die Kapsel von der Linse getrennt, fiir sie unschàdlich ist, sie bei di- 
rekter Berihrung zerstòrt, da aber die Kapsel selbst fir Wasser durchgàngig 
ist, habe ich schon vor Jahren pie VERMUTUNG ausgesprochen, dass, àhnlich 
wie das Endothel der Hornhaut die Erhaltung der Durchsichtigkeit dieser 
Membran sichert, indem es sie vor dem Eindringen des Kammerwassers schiitzt, 
so auch das Kapselepithel der Linse den gleichen Schuta gewàhre » (loc. 
cit., S. 440). È dunque anche l’epitelio capsulare (anteriore) che solamente 
può rendere ragione dello squilibrio osmotico fra lente e umor acqueo (Leber). 

Ma gravi obiezioni furono mosse alla « Vermutung » di Leber; fra le 
altre gravissima questa: che sulla faccia posteriore della capsula non esiste 
epitelio, e pure non avviene, în vita, assunzione d’acqua dall'umor vitreo, 


(1) L. c., pag. 438 (ved. Nota I). 
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sebbene, 77 vitro, « die frische Linse quillt in Glaskérperflissigkeit nicht 
merklich weniger als in Kammerwasser, auch ist der osmotische Koeffizient 
beider Flissigkeiten ungefàhr gleich » (Leber, loc. cit., S. 441). 

E allora saranno le stesse fibre del cristallino, che impediscono la pe- 
netrazione dell’acqua, fibre che «in der ganzen Ausdehnung der hinteren 
Kapsel sich mit verbreiterten Enden mosaikartig an diese ansetzen, also eine 
Art von Epithelbelag darstellen »; esse « das Eindringen von Fliussigkeit in 
shnlicher Weise abhalten, wie das Kapselepithel an der vorderen Fliche » 
(Leber, loc. cit., S. 441). 

Ebbene, tutta questa concezione quasi mistica della funzione difensiva 
del preteso epitelio, è insussistente. L'epitelio anteriore è costituito di fibre 
lenticolari non allungate e più giovani, cioè dotate di caratteri citologici un 
po’ più cospicui; le fibre non sono che cellule epiteliali più o meno allungate, 
situate in strati più o meno superficiali. Le proprietà chimico-fisiche degli 
elementi lenticolari non possono essere che identiche, e le eventuali differenze 
non possono dipendere se non dall'essere situate in strati più o meno pro- 
fondi, e quindi dall’avere un grado più o meno alto d'imbibizione. 

Le alterazioni della lente scapsulata sono dovute al fatto che il processo 
d’imbibizione del corpo cristallino, ormai non più tenuto in freno dalla capsula 
elastica, si svolge liberamente fino a che sia raggiunto il massimo d'imbibi- 
zione, del quale è conseguenza ineluttabile la disgregazione della lente, la 
sconnessione delle sue fibre, con tutti gli effetti facili a intendere: aumento 
di volume, intorbidamento, ecc. 

In condizioni fisiologiche, il corpo della lente non si trova a un grado 
massimo d'imbibizione; da tale grado è tenuto lontano dalla capsula, che 
solla sua elasticità, ostacola il rigonfiamento della lente. L'elasticità della 
capsula può scemare, per varie ragioni, senza o prima che la capsula sì rompa; 
e allora il processo d’imbibizione procede avanti, in qualunque liquido la 
lente sia immersa. Se poi la capsula è asportata, nulla più sì oppone all’im- 
bibizione della lente. 

La misteriosa azione alterante dei liquidi oculari consiste semplicemente 
in ciò, che essi imbevono la lente, quando l'ostacolo che oppone la capsula 
è diminuito o soppresso. 

Abbiamo fatto pochi esperimenti d'imbibizione in umor acqueo e vitreo, 
che riferiamo brevemente. 

1. Un primo esperimento da noi fatto (7 marzo 1908) dette i seguenti 
risultati. Fu raccolto l’umor acqueo di 6 occhi e l’umor vitreo di 4 occhi 
di cani, e in questi due liquidi furono immerse due lenti di cane (alla tem- 
peratura costante di 30° C). Risultato: 


Umor acqueo Umor vitreo 
Peso iniziale della lente gr. 0,557 0,557 
Di dno So e 0,578 0,576 
” pi 20 w SII NERI 0,453 —_ 
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2. Nel secondo esperimento (1 giugno 1908). fatto alla temperatura di 
circa 25° C, si ebbero i seguenti risultati: 


Umor acqueo Umor vitreo 
Peso iniziale della lente gr. 0,476 0,467 
nidopolililore. i. dem 0,458 0,454 
È) MAMMO Mi Mb SL) 0,456 0,454 
” » 3» EM) 0,458 0,444 
” » 22 » SA 0,468 0,472 


Tanto nel primo quanto nel secondo esperimento, le lenti si mantennero 
perfettamente trasparenti. Nel primo esperimento, la lente immersa in umor 
vitreo fu scapsulata dopo la seconda pesata: ciò non ostante, dopo 22 ore, la 
lente, messa direttamente a contatto del liquido, rimase trasparentissima. 

Nel secondo esperimento, i liquidi dopo 22 ore apparvero torbidi, certa- 
mente per attecchimento di batterii, ma le lenti erano sempre trasparenti. 

3. In un terzo esperimento, fatto il 5 marzo 1908, nel quale ci limi- 
tammo a osservare le lenti, senza pesarle, notammo che tanto quella immersa 
in umor acqueo quanto l’altra immersa in umor vitreo, rimasero perfettamente 
trasparenti dopo 48 ore, sebbene i liquidi si fossero intorbidati. 

La lente immersa in umor acqueo o in umor vitreo, dunque, in un caso 
prima aumento di peso e poi diminuì; nell’altro caso, prima diminuì di peso 
e poi aumentò. La diminuzione del peso può spiegarsi come effetto del pre- 
valere della diffusione verso l'esterno delle sostanze proteiche della lente sulla 
penetrazione in questa di liquido; l'aumento del peso non può essere che 
effetto dell'aumentare del grado d'imbibizione della lente in conseguenza del 
diminuire dell’elasticità della capsula. In ogni caso, il corpo della lente ri- 
mane del tutto trasparente, non solo quando la capsula integra ne limita 
l’imbibizione, ma per 19 ore anche dopo l’asportazione della capsula; il che 
dimostra che assai più tempo è necessario perchè l'aumento del grado d'im- 
bibizione del cristallino per sè solo, quando cioè i liquidi oculari in cui è 
immerso sono normali, produca opacamento della lente. 
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Zoologia. — Descrizioni preliminari di vari Artropodì, spe- 
cialmente d' America. Nota del Corrispondente F. SIiLvESTRI. 


III 


Nuovi Chordeumoidea (Diplopoda). 
Fam. Urochordeumidae nov. 


Il corpo è composto del capo, del collo, del segmento anale e di altri 
29 segmenti. Può ripiegarsi alquanto in spira. 

Il capo ha il vertice esposto, alquanto depresso, la faccia alquanto con- 
vessa. Gli occhi sono composti di varî ocelli. Le antenne sono molto lunghe 
col terzo articolo più lungo del quinto e questo un poco più lungo del quarto. 
Il labbro è tridentato. Le mandibole hanno circa undici lamine pettinate. 
L’ipostoma ha l’inframascellare diviso trasversalmente in due parti come i 
Craspedosomidae, e manca anteriormente di stili. 

Il collo è molto convesso, a contorno quasi semiellittico ed è circa un 
terzo più largo che lungo e pochissimo più largo del capo. Ha il processo 
mediano anteriore di forma triangolare e moderatamente sviluppato. 

I segmenti seguenti a cominciare dal quarto (dopo il collo) sono forniti 
di carene laterali grandi, orizzontali. 

Il segmento preanale termina con una punta triangolare, che sorpassa 
di poco le valvole anali. 

Ciascun segmento è fornito di sei setole dorsali come gli altri Chor- 
deumoidea, però quelle sublaterali e quelle laterali sono disposte nella parte 
mediana della carena e non rispettivamente nella parte anteriore e posteriore 
di essa come è p. es. negli Atractosoma. 

Le zampe sono lunghe, sottili. 

Nel maschio quelle del 1° paio hanno alla parte basale interna del terzo 
articolo una lunghissima sporgenza triangolare, quelle del 3° paio hanno un 
lunghissimo processo subcilindrico arcuato sul primo articolo. 

L'organo copulativo che trovasi al luogo del 1° paio di zampe del 6° 
segmento dopo il collo è composto di un paio di appendici uniarticolate for- 
nite di un flagello. 

Il secondo paio di zampe dello stesso segmento è formato di due arti- 
coli, dei quali il primo è terminato internamente da un processo falcato ed 
il secondo è all’apice convesso e peloso. 

Le zampe del 1° paio del segmento 7° (dopo il collo) hanno nel primo 
articolo una vescicola estroflettibile. 
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Tutte le altre zampe lunghe, attenuate hanno il secondo articolo poco 
più corto del terzo e questo a sua volta poco più corto del sesto. 

Ecologia. Questi Chordeumidi a differenza della maggior parte di quelli 
di altre famiglie sono di lenti movimenti e vivono nel legno di alberi morti. 

Osservazione. Questa famiglia ha una posizione alquanto distinta ed iso- 
lata tra le altre dei Chordeumotdea per avere il segmento preanale prolungato 
in una punta che sorpassa le valvole anali. Anche la posizione delle setole 
dorsali è peculiare in questa famiglia, nonchè le appendici delle zampe del 
maschio. 


Gen. Wrochordeuma nov. 


I caratteri del genere sono quelli indicati per la famiglia. 


Urochordeuma Bumpusi sp. n. 


Il corpo è di color castagno leggermente tendente al fulvo col ventre e 
gli articoli basali delle zampe di color terra d'ombra. 

Le antenne ripiegate in dietro, quando il corpo è raccolto in spira sor- 
passano il primo segmento (dopo il collo) e superano in lunghezza la mag- 
gior larghezza del corpo comprese le carene. 

Gli ocelli sono in numero di 14-15. 

Il dorso dei segmenti porta piccolissimi granuli poco fitti e un paio per 
lato di granuli maggiori nella parte posteriore di ciascun segmento. 

Le setole dorsali sono assottigliate e per lunghezza più corte del mar- 
gine laterale delle carene. Queste sono piccolissime sui segmenti 1-8 (dopo 
il collo), cominciano a diventare abbastanza grandi sul quarto segmento, rag- 
giungono la massima larghezza sul 7° e si mantengono quasi uguali fino verso 
il 26° segmento, dove il corpo si assottiglia un poco e le carene cominciano 
a diventare più brevi e a sporgere posteriormente coll’angolo laterale. Le 
carene della maggior parte dei segmenti hanno l'angolo anteriore e posteriore 
quasi retto, i margini anteriore e posteriore paralleli, il margine laterale 
poco profondamente sinuato verso la metà, dove sorge la setola laterale. 

Anche il segmento antipenultimo è fornito di carene, che sono però più 
brevi di quelle del precedente. © 

La lamina subanale è quasi a forma di trapezio e in ciascun angolo 
posteriore porta una lunga setola. Le valvole anali hanno ciascuna sei setole 
presso il margine. 

Le zampe sono lunghe, ma non raggiungono la larghezza massima del 
corpo comprese le carene. 

Lunghezza del corpo mm. 19, larghezza del corpo colle carene 3, senza 
carene 1,7; lunghezza delle antenne mm. 3,5, delle zampe 2,7. 

Habitat. Raccolsi di questa specie, che ho l’onore di dedicare al profes- 
sore H. C. Bumpus, direttore del Museo americano di storia naturale di 
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New York, due esemplari maschi, e uno molto giovane, a Longmire Springs 
sul monte Rainier presso Tacoma (Stato di Washington). 


Fam. RAhiscosomididae nov. 


Il corpo è composto del capo, del collo, del segmento anale e di altri 
27 segmenti. Può ripiegarsì in stretta spira. 

Il capo ha il vertice alquanto esposto, ma molto meno che negli altri 
Chordeumoidea, giungendo il margine anteriore del collo fino alla parte po- 
steriore degli occhi. La faccia è abbastanza convessa. 

Gli occhi sono piccoli e composti di pochi ocelli. L'organo di Tomosvary 
ben sviluppato. 

Le antenne sono piuttosto corte, col terzo articolo un poco più lungo 


‘del quarto e il quinto poco meno del doppio più lungo del quarto e più grosso 


degli altri. 

Il labbro è tridentato. Le mandibole hanno sette lamine dentate. L'ipo- 
stoma ha l’inframascellare diviso trasversalmente in due parti come DO KA: 
spedosomidae ed ha anteriormente due stili con tre punte bene sviluppati. 

Il collo è poco convesso molto più largo che lungo cioè il triplo almeno 
più largo che lungo ed è notevolmente più largo del capo. Manca del pro- 
cesso mediano anteriore tanto caratteristico degli altri Chordeumoidea e dei 
Callipodoidea. 

I segmenti seguenti sono forniti di piccole carene laterali, le quali si 
trovano un poco più avvicinate al ventre che al dorso e sono dirette in fuori 
e un poco in basso. 

Il segmento preanale termina posteriormente arrotondato. 

Ciascun segmento è fornito di sei setole lunghe, delle quali le laterali 
sono situate quasi nel mezzo della faccia dorsale della carena alquanto lungi 
dal margine laterale. 

Le zampe sono brevi. 

Nel maschio le zampe sono conformate come nella femmina, soltanto il 
primo paio del segmento sesto (dopo il collo) si riduce a formare un organo 
copulativo, composto in ciascun lato di due articoli grossi ed un terzo articolo 
apicale molto breve e sottile, che in qualche caso sembra scomparire. 

Ecologia. Questi Chordeumidi vivono nel legno di alberi morti, sono molto 
lenti di movimenti e nel loro complesso somiglianti a prima vista a Colo- 
bagnati anzichè a Chordeumidi. 

Osservazione. Questa famiglia ha una posizione affatto isolata tra gli 
altri Chordeumoidea per la grandezza del collo e per la mancanza in esso 
del processo mediano anteriore. 

Anche l'organo copulatore è uno dei più semplici, che si conosca fra i 
Chordeumoidea e il secondo paio di zampe del sesto segmento (dopo il collo) 
è conformato come le altre zampe ambulatorie. 


— 232 — 


Essa famiglia si avvicina per l’apparenza generale ai Rhiscosoma Latz., 
ma in questi il collo è fornito ancora del processo mediano anteriore. Se 
nel maschio dei Rhiscosoma i caratteri sessuali fossero uguali a quelli del 
genere Ahiscosomides, si potrebbe ascrivere il genere Rhiscosoma ad una 
sottofamiglia AAiscosominae nov., da collocarsi nella stessa famiglia Rhs- 
scosomididae. L' Attems (Zool. Jarhb. Syst., XII, pag. 801), riferì con 
dubbio il genere RAiscosoma alla famiglia Trachysomidae; io posso affermare 
che quest'ultimo genere non può essere affatto ascritto a tale famiglia, che 
è molto bene caratterizzata per la forma del capo e del collo, come ho po- 
tuto convincermi esaminando esemplari del genere A4crochordum Attems. 


Gen. Rhiscosomides nov. 


I caratteri del genere sono contenuti in quelli della famiglia. 


Rhiscosomides Meineri sp. n. 


Corpo di color castagno, col collo, la maggior parte del capo e il ventre 
di un color stramineo come pure sono di questo colore sei piccole macchie 
circolari su ogni segmento in corrispondenza alla base delle setole dorsali. 

Il capo è coperto di corti e fitti peli. 

Gli occhi sono composti di cinque ocelli. 

Le antenne sono corte, poco meno del doppio più corte della larghezza 
del corpo comprese le carene laterali. Il sesto articolo è il più lungo ed il 
più grosso. 

Il collo e tutta la parte dorsale dei metazoniti sono coperti di corti e 
sottili peli, che nascono generalmente appaiati sopra piccolissimi tubercoli 
emisferici ed hanno anche sparsi, specialmente alla base delle carene e sul 
margine posteriore, cortissimi tubercoli acuti. 

Le carene dei segmenti 1-24 sono quasi ugualmente sviluppate, sono, 
come dissi, brevi molto più avvicinate al ventre che al dorso, il quale è 
molto convesso, e sono dirette in fuori e un poco in basso. Hanno l'angolo 
anteriore arrotondato, il posteriore acuto leggermente sporgente in dietro. Le 
carene del segmento 25° sono più corte delle altre essendo tutto il corpo più 
sottile, e quelle del segmento seguente sono ancora più piccole. 

Le zampe sono tutte brevi. 

Lunghezza del corpo mm. 7, larghezza colle carene 1,10, senza ca- 
rene 0,71; lunghezza delle antenne 0,65, delle zampe 0,52. 

Il maschio, come ho detto ha soltanto il primo paio di zampe del sesto 
segmento (dopo il collo) trasformato in un organo copulatore molto semplice. 

Esso è formato della lamina ventrale, di tre grossi articoli per lato dei 
quali il secondo è poco più largo che lungo coll’angolo interno apicale, spe- 
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cialmente, arrotondato e fornito di varie setole abbastanza lunghe; il terzo 
articolo è piccolissimo, affatto rudimentale. 

Habitat. Raccolsi varî esemplari di questa specie presso Lebanon nel- 
l’Oregono. 

Dedico questa specie al collega R. W. Miner del Museo americano di 
storia naturale di New York. 


Matematica. — Sulle serie di Dirichlet. Nota di LEONIDA 
TONELLI, presentata dal Socio SALVATORE PINCHERLE. 


È noto che, se una serie di Dirichlet 
(1) f(a)= Dn Get 


(dove a, è un numero generalmente complesso, e À,,4,,... è una succes- 
sione di numeri positivi crescenti e tali che lim 4, = co) converge in un 


punto 4», essa converge per ogni valore di 2 tale che sia R(<) > R(60) (!). 
Questa proposizione vale anche, come ha mostrato W. Schnee (*), per quelle 
serie di Dirichlet più generali che hanno l'esponente A, reale o complesso, 
purchè sottoposto a certe condizioni limite. 

La condizione della convergenza nel punto 2, non è, però, necessaria 
per concludere alla convergenza delle serie in tutto il semipiano R(<) > R(20). 


n 
Come già si sa, basta porre la condizione che la > ane 3 si mantenga, 
I 


per ogni 7, minore in valore assoluto di un numero finito, fisso. Ora, io mi 
propongo di far vedere che questa condizione può essere allargata ancora 


È 
più; e cioè che non è necessario porre la finitezza della somma Dilarcnin 
. dI 


Più precisamente, mostro che se, preso un numero positivo n, si può poi 
sempre determinare un n tale che, per ogni r> n, sia 


P 
d Un eno Li er $ 
1 


\ 


la serie (1) è convergente in tutto il semipiano R(e) D_IR(20): 

Da questa proposizione deduco poi un corollario relativo alle ordinarie 
serie di potenze. Esso è il seguente: se, în un dato punto xo, il termine 
generale anx di una serie di potenze Zan" tende in modulo all'infinito, 

(*) R(z) indica la parte reale di 2. 


(®) Veber irregulàre Pontenareihen und Dirichletsche Reihen. Inaugural-Disserta- 
tion, Berlino, 1908. 
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purchè di un certo ordine rispetto ad n (di ordine finito, p. es.), la serie 
è convergente nel cerchio (0 ,|xo|). 

Questa proposizione è una generalizzazione di quella ben nota che sta- 
bilisce la convergenza di Za,x" nel cerchio (0,|xo|) nell'ipotesi che, per 
ogni n>@, sia \ane|<M, con M numero determinato e finito. 

Nel $ 2, dimostro che, affinchè due serie di Dirichlet 


D'an@nz, Dale az 


rappresentino la stessa funzione, è necessario e sufficiente che, per tutti 
gli n, sia 
Un = aL, , Àn a di, 


(naturalmente si suppone che i coefficienti a, e a, siano tutti + 0). 


SSL 

1. Si consideri la serie (1) e, zo essendo un determinato punto del piano 
della variabile 4, si faccia l'ipotesi che, preso un numero positivo 7, si 
possa poi sempre determinare un x tale che, per ogni 7 >, sia 


J 
@) | Lunedao|< ge. 
1 Ì 
Ponendo z= 2, + 2’, si ha 
m m 
DE Uro eat = SA (4, eno) en 7 
mr Ì 


ed applicando la trasformazione d'Abel, 


m 


@ = I anetat= Y 8.(0) (0 — 2410) L Sto) a, 


1 p=l 
Ta 
dove si è posto, per semplicità di scrittura, S,(20) = Daa, en. Mostriamo, 
1 


ora, che se è R(2°) > 0, ciascuna delle due parti del secondo membro di (3) 


ammette un limite determinato e finito per m= 0. Per ogni m>%, 
possiamo scrivere 


m n 


I Se) (A — 2) = I S,(00) (De + 
di si 


m 


+ D S(60) (e — ree1). 


r=NHA 
Abbiamo, poi, 
dp 
eri! — edr+15! = 2! et di $ 
Mr 
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e, ponendo 4 =<14- d4, 


\g+1 
|a — dr || | e de. 
dr 


‘Tenendo conto della (2), abbiamo, per ogni r>U, 
NG 
|Sr(60) (GR AD edr414) | DI 2] eten di . 
no 


LA 


Poichè n, essendo arbitrario, può prendersi minore di n otteniamo 


1 _t4, 


Rei 
|Sr(20) i Peer) =|#] f CONAI 


Siccome poi 


co UA 
Co ai 
Intl 
converge, è 
m (eo) _t2/ 
| lim dI |S(20) (era — eda) <|d| CAO 
UT INI dn 


Segue, dalla (4), che la serie 


00 

» Sy(80) (ETA — eden) 

Si 
converge assolutamente, e quindi anche semplicemente; cioè che la prima 
parte del secondo membro di (3) ammette, per m = 00, un limite determi- 
nato e finito. Lo stesso, poi, avviene per: la seconda parte, poichè, per la 


(2), è 


|Sm(80) em412 | <f em. ema i emi 


v 
i - 3 2: 
per ogni m >; ed essendosi preso 7 SGF. risulta 


‘i 
z 
Vny1 


|Sm(20) em 12' | L e 2 


Dunque il primo membro di (3) ammette, per m = 0, un limite de- 
terminato e finito, vale dire, per ogni tale che sia R(4) > R(e0), la serie 


00 
Dane» è convergente. 
1 


2. La proposizione ora stabilita vale anche nel caso più generale in 
cui: 1°, la successione Z, , 43, ... sia composta di numeri generalmente com- 
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Il 


‘un numero reale s tale che sia, per ogni r maggiore di un certo n, 


| 
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plessi e tali che, posto Z-=@,+-8,, sia da un certo punto in poi 
I 

0 <a, <deg2%7 sa lim'a,gf=fo0 te lim È» = 0; 3°, la successione 4,, | 
n= n= n i 


22; ... Sia tale che, preso un numero positivo 7, sì possa sempre, corrispon- 
dentemente, determinare un numero x in modo che, per tutti gli #>%, sia 


3. Come caso particolare della proposizione dimostrata si ha: se esiste 


2/55, 


È 
x» An € ato 
TP 


(e°) 
la serie Y ane n converge în tutto il semipiano R(e)< R(c0). Preso, in- 
1 


fatti, un numero reale n, è 


e, per essere 


si può determinare un 7 a partir dal quale sia 2° < e. 
4. Si abbia, ora, un'ordinaria serie di potenze Za,x”, e si supponga 


che, per un certo z0=- 0, sia, a partire da un indice 7, 
lap'cg ion? 
(s numero positivo). Si ponga z= — log x: si avrà 
Dn PATTI 


e, peru>n,|ane|< n° (= — log xo). Da ciò segue 


r n DI 
= |anete|= D lane | + D |aneto 


i LE 
DI Gneo 
1 


CA4Y W<A4rst, 


Quindi, per ogni "> e > A, è 


e QySt1 <@ pS+? ; 


r 
> do e7"Z0 
I 


e la serie Yane-* converge per ogni R(z) > R(<0) (a. 3). Converge, dunque, 
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Zan" per ogni |x|<|xo|. Analogamente, facendo uso della proposizione 
del n. 2, si dimostra la convergenza di Za," nel cerchio |e|<]xo|, 
| nell’ipotesi che, da un certo n in poi, sia |anan|< eV", ed in generale 
lane®|<f(n), dove f(n) soddisfa alle condizioni: f(a)</(a +1), e 
nf(n) < e", per ogni n positivo (*). 


82. 
Consideriamo due successioni distinte di esponenti 
| ANIAERORTA 
AREA 
e supponiamo che le due serie di Dirichlet 
Dani , Za,en 


| siano ambedue convergenti in un certo semipiano, rappresentando ivi la me- 
desima funzione analitica. Possiamo anche supporre che sia an == 0, a, +0. 
Come è noto, se # è un numero positivo appartenente al semipiano detto, 
| ò, in tutto il semipiano R(2) >, 


SI, eda = S Sn( eat — eDn+12) 


, Ù/ [/ 
Si eni — Dish (e at ES ent), 


dove abbiamo posto sh = +a.+-;:+a4,, S=41+@&4 +0. 
Nel semipiano R(z) >’ è, perciò, 


Ma 


td 
se È Ù Anti 
Slageinii1z Dis, S ent4idii Za, eri 25 sf, edi, 
x 
n 


Mm 


ed anche, indicando con (#) una funzione uguale ad s, in (4, , 4»), 4: escluso; 
Ì uguale ad ss in (42,43), 43 escluso; ecc. 


Dialer :f p(i)evdi , Za, ea = sf. g'(t) e! di . 
a x 


1 


'eji gle, r 
Dovendo essere, nel semipiano R(4) >, Zane = Ian e, 
dovrà essere, nello stesso semipiano, 


J gela e f gled. 
Doe 74 


Ha 


n 
(*) Questo si può anche vedere direttamente osservando che è an @% = @n x (5) ò 
0 


Pass — 


Supponiamo, ora, che sia 4, = 4 e, per es., A1< 4. Ponendo gp'(t)= 0 
nel segmento (4; , 41), 41 escluso, l'uguaglianza precedente potrà essere scritta 


fi gp(t) e di = Ù gp'(t) e di. 
Vol Îa 


Da qui segue, per un noto teorema di Lerch (*), che g(t) — g'(t) è una 
funzione ad integrale nullo, vale a dire è una funzione nulla in tutti i punti, 
eccettuati quelli di un insieme di misura nulla. In particolare, è g(t) = g'(t) 
in tutti i punti in cui g(/) e g'(7) sono continue. 
d, 
Nel tratto (4,, ), dove è Her} g(t) e '(#) sono continue; dunque 
1 
in esso è g() = g'()=0, cioè s.=a,=0. Ma a, si è supposto +0; 
; ; È À 
deve essere perciò 4, = 4. In (4. , 1), dove è #1 <17.90 e g'(t) sono 
2 
continue e rispettivamente uguali a, , 4; deve dunque essere ai = 41. Analo- 
gamente, per l'esistenza di punti di continuità per g(t) , (7), in ogni tratto 
(4-,Ar41) 3 (45, Za), si conclude, avendo supposto ap 0,2, +0, 


, , 
V= 5 b An Un è 


Matematica. — Una dimostrazione assoluta del teorema di 
Gauss relativo all’invariabilità della curvatura totale nella fles- 
sione. Nota di C. Burani-Forti, presentata dal Corrispondente 
T. LEVI-CIVITA. 


Riprendo le notazioni della mia Nota: Alcune nuove espressioni asso- 
solute delle curvature in un punto di una superficie (*) e mi propongo di 
dimostrare, sotto forma assoluta e semplicissima, il noto teorema di Gauss: 
se due superficie sono applicabili esse hanno egual curvatura totale nei 
punti corrispondenti. 

Per tale dimostrazione occorre far uso di una nuova funzione R di una 
omografia vettoriale generica o. Però delle numerose proprietà della omo- 
grafia Ro, e che esporrò in altra occasione, basta far uso di quella che 
serve a definirla 
(a) Ro(x \y)= (ox) /(0y) 


(x,y sono vettori qualunque) e di quella che, dimostrandone l’esistenza, 
ne assegna anche la forma effettiva qualunque sia l’omogr. 0 


(5) Ro = inv0 — (inv;0) Ko + Ko?, 


(*) Acta Mathematica, t. XXVII, pag. 345. 
(*) Questi Rendiconti, vol. XVIII, serie 52, 1° sem., fasc. 2°. 
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ovvero, per 0 invertibile, 
(0°) Ro = (inv30) Ko. 


Consideriamo ora la solita superficie > descritta dal punto P ed, es- 
sendo O un punto fisso, sia 


Q=0+N 


il punto che descrive l'indicatrice sferica di 3. 

Se u è vettore parallelo ad N, e ricordiamo che oN = KoN = 0, si 
ha da (2) Rou=(inv:0)u (*); quindi se dP,dP sono spostamenti infini- 
tesimi (normali ad N) di P, si ha da (a) 


dN \6N = (cdP) /\(cdP) = Ro(4PA dP) = (inv»0) dP/ dP 


e, in conseguenza, 


1 dPAGBXN — dPAòPXN _ 1 
( IQNIQXN — AN \INXN invio 


la quale, per essere dPAIPXN, dQNIQXN elementi corrispondenti di 
area nei punti P,Q di ® e della indicatrice, prova che: él limite del rap- 
porto tra un elemento di area di X in Pe la corrispondente area dell'in- 
dicatrice sferica è l'inverso della curvatura totale nel punto P. 

Il punto P,, funzione di P, descriva una superficie X,, per la quale 
N, .,0, abbiano lo stesso significato di Neo per I. 

Se x è applicabile su X,(P in P,) allora per uno spostamento 4 qual- 
siasi si ha 

(CRA) 
ed esiste quindi una isomeria-destra 4 funzione di P, cioè una omografia 4 
tale che 
i(K2)=1., inv34=01 (06 

che trasforma dP in dP, ed N in Ni, 
(2) AdP = dP, N=N.. 


(1) Se x è vettore normale ad N si ha 
Rox =0 

perchè posto x=N/y si ha da (a) Rox =oN/\0y=0. 

Applicando la (0) ad x, e ricordando che Ko= 0, si ha 

o°x = {(inv10) o — inv 0} X 

che dà il quadrato di o nel piano tangente a Z in Pi 

(®) L'Enseignement Mathématique, loc. cit. Giova notare che le isomerie vettoriali 
danno sotto forma puramente geometrica e assoluta le ordinarie trasformazioni analitiche 


di variabile complessa nella sfera e nel piano. 
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Dalla seconda di queste si trae 
(3) AN, = (dA) N4- daN. 


Essendo 4 una isomeria-destra si ha da (0') RA = 4 e quindi se u,v,w 
sono vettori 


(c) Zu \AvXiw=4(1/\v)Xiw=u/\vXw. 
Da questa e da (3) si trae 


(4) AN, \dN XN, = UN \ONXN + 
+ }(44) N A (94) N + (d4) N / 2(0N) — (02) N A daN) X AN. 


Senza toglier nulla alla generalità si può supporre che X e X, siano 
disposte in modo che nel punto P (e in esso solo, almeno nei dintorni di P, 
ed escluso che XY e X, siano eguali) si abbia 4=1. In un punto di 3, 
prossimo a P, il valore di 4 è 1--e, con e omografia infinitesima. Ma 
1-+ e è isomeria e quindi 


1+9K1+9=(0+9(1+Ka)=1, 
ovvero, il che equivale, 


e+ Ke= 2De=— «Ke. 


Dunque la dilatazione di e, De, è infinitesima di ordine superiore ad «. 
In conseguenza, « si può ridurre, a meno di infinitesimi di ordine superiore, 
alla sua parte assiale, cioè si può porre 


di MN... di= Vv, 


con u, V vettori infinitesimi. 

Ora, applicando note e semplici proprietà del doppio prodotto vettoriale 
e ricordando che AN e dN sono normali ad N (perchè N°= 1), il secondo 
termine del secondo membro della (4) assume subito, nel punto P nel quale 
ZÀ= 1, il valore 


u\vXN-+uXdN—vX 4dN 


che è infinitesimo di ordine superiore a dP \dP X N, perchè u e v, assi 
delle isomerie 1 4- £, formano angoli infinitesimi con N, cioè angoli pros- 
simi ad un retto con 4N e dN, mentre può esser finito l'angolo di dP 
con dP. 

Allora, osservando che dalla (c) si ha 


dP, \ dP, X N, = 4dP /\ 40PX AN = dP\0PXN, 
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divedendo i due membri della (4) per dP, \OP,X N, e dP/\dP X N,e 
trascurando l’infinitesimo superiore del secondo membro, sì ottiene 


AN\ONXN,_dN \INXN 


aP,\OP,XN,  dPAIPXN 


cioè, per la (1), 


invg0 = ÎNV30, 


che dimostra il teorema di Gauss, perchè le curvature totali in P e P, sono 
appunto inv,0 e inv,0). 


Fisica. — Sulla presenza di torio nelle rocce. Nota di G. A. 
BLANC, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


In una precedente mia Nota (*) ho esposto come, dai risultati da me 
ottenuti nello studio dei prodotti radioattivi contenuti nell'atmosfera, io fossi 
stato condotto ad intraprendere delle ricerche allo scopo di mettere in evi- 
denza la presenza del torio nei materiali costituenti il suolo del giardino cir- 
condante l’Istituto Fisico di Roma, e poi a fare una determinazione, se non 
altro approssimativa, della quantità di torio contenuta nell'unità di massa 
del suolo medesimo. 

Ricorderò qui soltanto che coteste determinazioni, basate sulla misura 
della quantità di emanazione che per semplice diffusione si sprigiona da una 
determinata area del terreno, mi condussero alla conclusione che ogni grammo 
di questo terreno doveva contenere almeno gr. 1,45 X 107° di torio. 

Alla fine della suddetta Nota annunziavo essere in corso delle ricerche 
aventi per iscopo di determinare con un metodo assai più preciso le quantità 
di torio contenute in un certo numero di rocce di diversa natura e prove- 
nienza, e ciò a fine di stabilire se questo elemento dovesse essere considerato 
come un fattore importante o trascurabile della radioattività della crosta 
terrestre. 

È da notarsi che, mentre si è sempre, fino ad ora, preso in considera- 
zione il problema della presenza del radio nella crosta terrestre, e che sono 
state fatte ricerche accuratissime per determinare le quantità di radio con- 
tenute in un gran numero di rocce, nessuno, che io sappia, si è proposto il 
problema di stabilire quale parte abbia il torio nella radioattività del 
globo. 


(*) Rendic. Acc. Lincei, XVII, pag. 101, 1908. 
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Ciò premesso passo a descrivere il procedimento da me seguìto in questa 
ricerca, facendo notare che i presenti risultati sono destinati ad essere seguìii 
da altri, che spero di ottenere presto, trattando un maggior numero di esem- 
plari di rocce. 


Trattandosi in queste ricerche di mettere in evidenza la presenza di 
tracce minime di materia radioattiva, la difficoltà principale consiste nel 
mettersi assolutamente al riparo dagli errori che possono nascere per la pre- 
senza accidentale di tracce di sostanze radioattive sia nei prodotti chimici, 
sia nei recipienti e negli apparecchi che in tali ricerche vengono adoperati. 

A fine di ovviare ad ogni possibile dubbio che potesse sorgere in propo- 
sito, credo opportuno di esporre tutte le precauzioni da me prese perchè simili 
inconvenienti non avessero in alcun modo a verificarsi, 

Anzitutto il locale nel quale venne eseguito il trattamento chimico non 
presentava alcun pericolo di contaminazione per parte di sostanze radioattive, 
nè erano stati mai introdotti in esso sali di torio, nemmeno sotto forma di 
reticelle per l’incandescenza a gas (!). Inoltre i recipienti e gli apparecchi 
adoperati erano nuovi, e con essi vennero eseguite prove preliminari per ac- 
certare che i reagenti adoperati, vale a dire il carbonato di potassio e di 
sodio, gli acidi cloridrico e solforico e l’ammoniaca fossero privi di tracce 
apprezzabili di attività di tipo di torio. 

Finalmente, i campioni di rocce destinati alle indagini venivano tolti 
in seno a blocchi più grossi, in modo da presentare delle facce di rottura 
fresche su tutta la loro superficie. 


Il procedimento chimico seguito è stato il seguente: Un determinato 
peso di ciascun campione di roccia, ridotta in polvere finissima, veniva fuso 
a lungo in capsula di platino con un miscuglio di carbonati di sodio e di 
potassio, e la massa risultante da tale fusione veniva sciolta in molta acqua 
distillata: dopo filtrazione, la parte insolubile in acqua veniva trattata con 
acido cloridrico, e alla soluzione corrispondente, dopo separazione della silice 
gelatinosa per filtrazione, veniva aggiunta una quantità di acido solforico 
sufficiente a provocare la precipitazione della totalità dei solfati insolubili 
(e quindi del radio), i quali alla loro volta venivano separati mediante fil- 
trazione. 

Ciò fatto, alla soluzione veniva aggiunta dell'ammoniaca fino a completa 
precipitazione degli idrossidi, i quali, raccolti su di un filtro, venivano essi- 
cati e ridotti in polvere finissima. 


(*) Questo lavoro venne eseguito nel Laboratorio Chimico Municipale di Chambery, 
al cui direttore) prof. Hollande, tengo a esprimere qui nuovamente la mia viva gratitudine 
per l'ospitalità concessami. 
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Esaminati all'elettrometro, questi idrati presentavano una attività la quale 
andava gradualmente crescendo per qualche settimana. 

Ora poteva nascere il sospetto che l’attività riscontrata potesse prove- 
nire dalla presenza di qualche elemento radioattivo non appartenente alla 
famiglia dei prodotti di trasformazione del torio. Era prudente dunque, benchè 
i procedimenti chimici seguiti nella ricerca fossero tali da escludere la pre- 
senza di quantità apprezzabili di radio, di assicurarsi in modo diretto del- 
l'assenza di questo corpo. 

Benchè tale verifica sia stata fatta in ultimo luogo, vale a dire dopo che 
erano state compiute le misure che descriverò in appresso, purtuttavia credo 
opportuno parlarne ora. I eampioni d’idrossidi riscontrati attivi vennero sciolti 
in acido cloridrico diluito, e la soluzione unica così ottenuta venne lasciata 
a sè per quindici giorni circa entro una boccia di Wulf ermeticamente chiusa ; 
indi venne fatta gorgogliare dell’aria attraverso alla soluzione, e quest’aria 
dopo essere rimasta per un certo tempo in un secondo recipiente, per per- 
mettere all'emanazione torica di disintegrarsi totalmente, ed essere stata fil- 
trata attraverso dell’ovatta per eliminare ogni traccia di prodotti di trasfor- 
mazione dell'emanazione stessa, venne introdotta in un elettroscopio a cassa 
metallica, appositamente costruito, e la cui perdita di carica con aria della 
stanza era stata determinata in precedenza. Eseguite tali determinazioni 
venne preparata una soluzione campione contenente gr. 5 X 107? di radio, 
che venne lasciata a sè per due giorni chiusa nella boccia di Wulf: fattavi 
gorgogliare dell’aria, ed introdotta quest'aria nella cassa dell'elettroscopio, 
vennero eseguite nuove determinazioni della perdita di carica. 

Le medie dei tempi impiegati dalla fogliolina d’alluminio dell’elettro- 
scopio per percorrere una medesima divisione della scala micrometrica, sono 
riportate nella seguente tabella: 


Con aria Con aria gorgogliata Con aria gorgogliata 
della stanza nella soluzione degli idrossidi nella soluz. di gr. 5 X 107° di Ra. 
22m 349 22 37° SIANO 


Siccome la quantità complessiva degli idrossidi provenienti dai campioni 
di rocce era di circa 500 gr., la presenza in essi di gr. 107" di radio per 
grammo avrebbe prodotto un'azione all'incirca uguale a quella prodotta dai 
5X 107° gr. di radio della soluzione campione. 

D'altra parte, come vedremo in seguito, l'attività presentata dagli idros- 
sidi da me separati corrisponde appunto a quella che produrrebbe la presenza 
in essi di quantità di radio superiori a 10-!! gr. per grammo, per cui, data 
la sensibilità del metodo adoperato per questa verifica si può concludere che 
il radio non ha parte in misura sensibile nell'attività degli idrossidi suddetti. 


RenpICONTI. 1909. Vol. XVIII, 1° Sem. 33 
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Esclusa la possibilità della presenza di tracce di radio le quali abbiano 
potuto avere un'azione sensibile, rimane da stabilire se l’attività osservata 
sia effettivamente dovuta a torio. Ora, benchè io non possa affermare in modo 
assoluto l'assenza di tracce di altri corpi radioattivi, credo di poter dire che 
l’azione radioattiva osservata negli idrossidi da me separati è dovuta, se non 
esclusivamente, almeno in massima parte ai prodotti della famiglia del torio. 

Ho potuto difatti ottenere con cotesti idrati dei fenomeni di radioattività 
indotta sensibili, adoperando all'uopo un elettroscopio destinato allo studio 
della ionizzazione spontanea, dell’aria nei recipienti chiusi e l'andamento 
del processo di disattivazione è stato simile a quello dell’attività indotta 
del torio, senza che, d'altra parte, mi sia stato possibile osservare una mag- 
giore rapidità iniziale della disattivazione stessa, quale si sarebbe dovuta 
avere nel caso fossero stati presenti in misura sensibile prodotti di trasfor- 
mazione dell'attinio. 

Rimarrebbe, se mai, da chiedersi quale parte abbiano potuto avere nelle 
mie esperienze le quantità di uranio che, secondo la teoria di Rutherford, 
così esattamente confermata da Boltwood, devono nelle rocce esistere in 
corrispondenza alla quantità di radio presente. Ora il procedimento chimico 
seguìto in questa ricerca doveva far escludere la presenza dell'uranio negli 
idrati, inquanto che il carbonato d'ossido d'uranio formatosi durante la fu- 
sione coi carbonati alcalini è assai facilmente solubile nelle soluzioni stesse, 
anche diluite, di questi carbonati, e doveva perciò essere passato nella so- 
luzione alcalina. 

Inoltre delle esperienze da me fatte in proposito, aggiungendo ai miei 
idrossidi delle quantità note d’uranio, mi hanno mostrato che le quantità di 


questo metallo che dovrebbero esistere in essi per produrre gti effetti da me 
osservati sono assai maggiori delle quantità che dal valore del rapporto n 


riscontrato da Rutherford e Boltwood si dovevano prevedere (!). 


Vediamo ora quale era il procedimento seguìto per determinare la pro- 
porzione di torio contenuta nei varî campioni di rocce. 

Una determinata quantità degli idrossidi, di cui sopra, veniva introdotta 
nella cassa di un elettroscopio a foglia d'alluminio, a chiusura ermetica, del 
tipo da me già descritto altra volta (?). Le misure, che erano ripetute 


(1) L'effetto incomparabilmente minore prodotto dalla aggiunta di una determinata 
quantità di uranio agli idrati, a paragone dell’effetto osservato aggiungendo quantità dello 
stesso ordine d’idrato di torio, si spiega, del resto, malgrado che l’attività dell’ uranio e del 
torio sia pressochè la medesima, pel fatto che dalla massa degli idrati contenenti il torio 
si sprigiona dell’emanazione, alla quale sono dovuti in gran parte gli effetti di ionizza- 
zione osservati, mentre simile fenomeno non si verifica per l’uranio. 

(2) Nuovo Cimento, luglio 1907. 
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varie volte, venivano incominciate dieci minuti dopo l'introduzione degli 
idrati nell’apparecchio, acciocchè l'emanazione avesse raggiunto l'equilibrio 
radioattivo. 

Indi, agli idrati suddetti veniva intimamente mescolata una quantità 
nota di idrossido di torio, ottenuto dal nitrato chimicamente puro della casa 
de Haen, preparato da varî mesi, e perciò in equilibrio radioattivo col torio X.. 
Con questa miscela venivano ripetute le misure descritte ora, servendosi del 
medesimo elettroscopio. 

Per mostrare la serie di misure e di calcoli fatti per ogni campione di 
roccia basterà che io riporti per disteso i dati riguardanti una delle deter- 
minazioni. 


Sienite della Cava di Bagni (Biella). La quantità di roccia trattata era 
di 250 grammi, i quali hanno fornito gr. 195 d'idrossidi. Di questi, 60 gr. 
vennero introdotti nell’elettroscopio: il tempo impiegato dalla fogliolina per 
cadere di una divisione risultò di 3035; ai 60 gr. d’idrossidi vennero inti- 
mamente mescolati 0,01 gr. d'idrossido di torio: il tempo di caduta della 
fogliolina per divisione risultò ora di 126° . La caduta a vuoto era di 1 di- 
visione in 14405. Fatta la debita correzione per tale perdita di carica a 
vuoto, la quantità di idrossido di torio contenuta originariamente nei 60 gr. 
di idrossidi risultava 2,8 volte minore di quella esistentevi dopo l'aggiunta di 
0,01 gr. della stessa sostanza, per cui risultava che la quantità di idrossido 
di torio originariamente contenuta nei 60 gr. di idrossidi era di gr. 0,00595, 
ossia di gr. 0,0000925 per grammo. Ma gr. 0,0000925 di idrossido di torio, 
assumendo per questo composto la formola Th(0H),, contengono gr. 0,0000807 
di torio. ‘ 

D'altra parte ricordando che gr. 250 di roccia hanno fornito gr. 195 di 
idrossidi, si ricava che ogni grammo di roccia deve contenere gr. 0,0000630 
di torio. 


Nella seguente tabella sono riportati i risultati da me ottenuti appli- 
cando cotesto procedimento: > 


Natura della roccia Provenienza Quant. di Th in gr. per gr. 
Sienitel MIS d0rLi GCIRSOIONI La Balma (Biella) 8,28 X 107° 
Stenite de E Bagni (Biella) 6,90 X 107° 
Granito regio Sl eni Baven» (Lago Magg.) 3,14 X 10=5 
Granito, det Vosgi (Francia) 2,07 X 1075 
IROMOGIO o olo bid Beaufort (Savoia) quantità non apprezzabile 


È interessante notare come le quantità di torio riscontrate in quattro 
sui cinque campioni di rocce granitiche da me esaminati siano dell'ordine di 
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grandezza della cifra 1,45 X 1075 da me dedotta, con metodo assolutamente 
diverso, per la proporzione di torio contenuta nel suolo di Roma. 

Farò finalmente notare che secondo i recenti lavori di Pegram (), l’ener- 
gia liberata nell’unità di tempo, dal torio in equilibrio radioattivo coi suoi 
successivi prodotti di trasformazione, devesi considerare come 3000000 di volte 
circa più piccola della quantità di energia liberata da un’ uguale massa di 
radio, anch'essa in equilibrio radioattivo coi suoi prodotti successivi. Ma in 
tal caso è chiaro che le quantità di energia liberate dal torio contenuto in 
ogni grammo delle singole rocce da me esaminate (se si eccettua il campione 
di protogino di Beaufort) dovrebbero essere dell'ordine delle quantità di energia 
liberate da 10-!! gr. di radio. Ora l'ordine di grandezza delle quantità di 
radio riscontrate da Strutt per grammo di roccia nel gran numero di esem- 
plari da lui esaminati è di 10-:° gr. per grammo: i risultati da me ora 
ottenuti, e che è mia speranza poter presto ampliare coll'esame di altre rocce, 
confermano la supposizione, da me già altre volte formulata (?), che cioè il 
torio debba essere considerato come un agente d'importanza pari se non 
superiore a quella del radio, nella radioattività della crosta terrestre. 


Fisica. — Sopra alcune proprietà elettriche del selenio(°). Nota 
del dott. VirrorIO CHIARINI, presentata dal Socio A. RIGHI. 


1. Quando i vapori di selenio si depositano sopra una superficie fredda, 
dànno luogo a prodotti che assumono due aspetti diversi, secondochè ven- 
gano raccolti entro la capsula in cui bolle il selenio puro, o fuori di essa, 
Nel primo caso formano uno strato di color nero, a struttura finamente gra- 
nulosa, inalterabile all’aria; mentre nel secondo dànno cristallini che, uniti 
dapprima in corte barbe, si cambiano poi, per deliquescenza, in una poltiglia 
che asciugandosi produce una incrostazione rossastra di spessore uniforme. 
Questi due prodotti che, con tutta probabilità, corrispondono a gradi diversi 
di ossidazione del selenio che evapora in presenza dell’aria, hanno condut- 
tività elettrolitica; e se vengono interposti fra due metalli, formano una 
coppia voltaica, come se al posto del selenio vi fosse acqua. Hanno adunque 
comportamento analogo a quello riscontrato dal prof. Righi su strati di se- 
lenio trasformato (*). 

Praticamente, per avere una coppia a prodotti di selenio sublimato, sì 
appoggerà un disco metallico sulla faccia di un altro disco rivestita di una 
di quelle due sostanze: la « nera » o la « rossa ». 


(4) Le Radium, V, pag. 271, 1908. 

() Nuovo Cimento, XIV, ottobre 1007, Le Radium, decembre 1907. 

(®) Lavoro eseguito nell’Istituto di Fisica della R. Università di Bologna nel 
marzo del 1907. 

(4) Righi, Sulla forza elettromotrice del selenio. Padova, 1888. 
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Le differenze di potenziale che ho misurate, formando coppie con elet- 
trodi scelti in una serie abbastanza estesa di metalli, variano da 1/so A 4/10 
di volta; ma i loro valori sono notevolmente influenzati dalla pressione che 
può essere esercitata coi contatti. In generale, può dirsi che il prodotto 
«rosso » dà sempre forze elettromotrici maggiori del « nero ». 

Le coppie a selenio sublimato, sono sensibili alla luce ; e la nuova forza 
elettromotrice che per essa si manifesta, qualunque sia la varietà del deri- 
vato di selenio, che funziona da elettrolita, è concordante con quella che si 
ha nell'oscurità, se l’illuminazione del selenio si fa presso all’elettrodo più 
ossidabile. Anche questo — per ciò che riguarda il senso — è conforme a 
quanto riscontrò il prof. Righi, con le citate esperienze sul selenio cristallino 
usuale; ma non per la misura: giacchè, se gli strati sensibili usati dal Righi 
davano le maggiori variazioni quando si illuminava il selenio attiguo al me- 
tallo più ossidabile, con la mia coppia ho sempre ottenuto effetti di gran 
lunga più forti nel caso inverso. Inoltre, le pile a selenio del Righi davano 
variazioni di potenziale che, nei casì più favorevoli, non superavano Lio) 
di volta; mentre con i miei prodotti, usando la luce di una lampada a gas 
ad incandescenza, tenuta a 35°® dalla coppia, e spogliata della maggior 
parte della sua azione calorifica, a mezzo di strati liquidi assorbenti, ne ho 
misurate molte che raggiungevano i 5/10 della forza elettromot rice data dalla 
coppia nell'oscurità, forza che — come ho detto — poteva arrivare fino a °/10 
di volta. Se poi la coppia aveva il selenio su disco di zinco e si ricorreva 
ad intense illuminazioni, si riusciva non solo ad annullare la forza elettromo- 
trice propria della pila, ma anche ad invertirla 

Mi fu quindi agevole studiare l'influenza dell'intensità di illuminazione 
sulla forza. elettromotrice delle coppie formate con quei prodotti selenici. 

I risultati che ebbi si possono riassumere così: 

a) Se si prendono per ascisse le intensità luminose, e, per ordinate 
le corrispondenti differenze di potenziale, si ottengono delle curve con la 
concavità in basso, nelle quali il raggio di curvatura va generalmente cre- 
scendo al crescere dell'ascissa. 

5) Le coppie a selenio « rosso » sono, in generale, a parità di tutte 
le altre circostanze, le più sensibili alla luce. 

c) Se, dopo aver misurato la forza elettromotrice con luce crescente 
da zero sino alla massima illuminazione, si diminuisce gradata mente la luce 
(o viceversa), la curva di ritorno non coincide con quella avuta in prece- 
denza. Ciò dipende dal fatto che il selenio sente con ritardo gli effetti di 
una variazione nell’intensità di illuminazione (*), e che i tempi necessarî a 
stabilire l'equilibrio della forza elettromotrice turbata da una determinata 


(1) Qui debbo avvertire che per la costruzione delle curve indicate, le letture del- 
l’istrumento di misura venivano sempre eseguite di 2 in 2 primi. 
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variazione di intensità luminosa e dalla variazione opposta, risultano molto 
diversi. Anzi, studiando i rapporti fra quei tempi, apparisce subito la se- 
guente notevole e ben marcata differenza fra il comportamento delle due 
varietà di selenio sublimato. 

d) Il selenio « rosso » sente più rapidamente il passaggio da un'in- 
tensità di luce minore ad una maggiore, che il passaggio inverso; accade 
il contrario per la varietà « nera ». Però, per entrambe le varietà, il rap- 
porto fra gli intervalli di tempo anzidetti, tende all’ unità, quando si compia 
una conveniente serie di passaggi fra quei due gradi di illuminazione. Ma, 
contemporanea mente, i limiti, in cui variano le differenze di potenziale, 
vanno restringendosi: con questo che, per la-varietà « rossa », il limite su- 
periore si innalza molto meno del limite inferiore; mentre, per il selenio 
« nero », quello che si innalza meno è l’inferiore. Ne viene di conseguenza 
che se si assoggetta una delle mie coppie a successivi passaggi dall’oscurità 
al massimo di luce e viceversa, sostando ai gradi intermedî, e facendo le 
letture ad intervalli di tempo uguali ed abbastanza lunghi, perchè l’ago del- 
l'elettrometro si riduca fermo, si avranno delle curve le quali andranno gra- 
datamente innalzandosi e tenderanno ad una curva limite, sulla quale, dopo 
un certo numero di inversioni, coineideranno tanto le curve di andata, come 
quelle di ritorno. 

La prima delle figure qui riportate, si riferisce ad una coppia formata 
con zinco coperto di selenio «rosso » e ottone messo a contatto col selenio; 
la seconda, alla stessa coppia ma con selenio « nero ». In entrambi i casi, 
per ascisse, si sono prese le intensità luminose, in unità arbitrarie, e per 
ordinate le deviazioni lette in mm., nella scala dell’elettrometro: 

2. Se un disco metallico ‘su cui si sia formato il deposito di selenio 
« nero », si tiene per 4 ore almeno in una stufa a 180° e poi lo si lascia 
raffreddare con grande lentezza, si ha la trasformazione di quel prodotto 
« nero » in uno strato di selenio con struttura cristallina, a grani finissimi, 
di un colore grigio piombo, che si mostra discreto conduttore dell'elettricità, 
come lo era il prodotto da cui fu derivato, ma che non funziona più da 
elettrolita, nè fuori della luce, nè esposto alla illuminazione anche la più 
viva ('). Però, se si dispone una lamina metallica qualunque sopra al se- 
lenio trasformato di quel disco e, a poca distanza, si fa agire una macchina 
elettrostatica, l’elettrometro, collegato a quel sistema, si muove come se, 
per la durata delle scariche, il sistema stesso fosse sostituito da un ele- 


x 


mento di Volta, avente lo zinco al posto del metallo a cui è aderente il 


(1) Tutto ciò fa ritenere che il prodotto del ricuocimento del selenio « nero », non 
sia niente altro che selenio cristallino usuale, metallico. Per cui, il processo indicato 
viene a costituire un modo nuovo e molto semplice di trasformazione del selenio amorfo, 
modo che è già stato applicato alla costruzione di celle a selenio da Reinganun (Phy. 
Zest: 7,786, (1906). 
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selenio, il rame invece della lamina appoggiata al selenio, e acqua in cam- 
bio di questo selenio. 

In tal modo si è formata una coppia a selenio, attiva soltanto sotto 
l’azione di onde elettromagnetiche. Esperimentando come si è indicato, la 
forza elettromotrice che in quella coppia si viene a generare è oltremodo 


Coppia Zn-Se- Ottone. 
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Fre. 1. — (Caso del prodotto russo). 
A;B;, prima curva — AB, curva limite 
A1A> B:;B 
(Per semplicità non si sono disegnate le curve intermedie). 


debole. Infatti, nelle migliori condizioni, quella f. e. oscilla fra */150 € ’/a200 
di Volta. Inoltre ne è resa difficile l'osservazione dalla circostanza che, per 
la non perfetta conduttività dello strato di selenio, nella prima e piccola 
parte del filo che va all’elettrometro, non protetta — come la rimanente 
parte — da un conduttore messo a terra, si manifestano delle azioni di in- 
fluenza che alterano le deviazioni che dovrebbero metterla in evidenza. 
Ciononostante mi riuscì di accertare il fatto, del quale poi ebbi piena 
conferma quando, con l’aggiungere proporzionata antenna al conduttore iso- 
lato della macchina elettrica, come pure ad un polo della coppia a selenio,, 
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mi trovai in possesso di un dispositivo che poteva moltiplicare, direi quasi 
a volontà, gli effetti delle scariche sulla coppia in questione. Come esempio 
dirò che, tenendo la macchina a 8% dalla coppia e producendo scintille di 
1em con la frequenza di 180 al minuto primo, ebbi deviazioni dell'ago del- 
Coppia Zn-Se-Ottone. 
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Fic. 2. — (Caso del Se sublimato di color nero). 
A;B:, prima curva — AB curva limite. 
A:A<B;B 
(Anthe qui, per non complicare la figura, si sono omesse le curve intermedie). 


l'elettrometro che corrispondevano a forze elettromotrici di poco meno di 
un volta. 

Potei allora facilmente accertare che le scariche esercitano un'azione, 
che è tanto più sentita quanto minore è la pressione che dagli elettrodi 
viene esercitata sul selenio; che la luce non altera sensibilmente il feno- 
meno; mentre il calore, se non giunge ad agire contemporaneamente ed unì- 
formemente sui due contatti col selenio, può sovrapporvi effetti termoelet- 
trici; ed infine che se più elementi formati con le stesse coppie di metalli, 
si riuniscono in serie, la forza elettromotrice che si ottiene cresce con gli 
elementi stessi. benchè non proporzionalmente al loro numero. 
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Ebbi campo di osservare lo stesso fenomeno usando selenio che avevo 
disteso per fusione sopra una piastra di ghisa 0 alla superficie di alcuni 
dischi di zinco e che trasformai in selenio metallico tenendolo per cinque ore 
in una stufa a 200°, per riportarlo poi alla temperatura ambiente in altre 
due ore. 

Aggiungo, infine, che analogo comportamento riscontrai nel selenio delle 
varietà « tenera » e « dura » del prof. Ruhmer di Berlino, che dallo stesso 
mi fu preparato su alcuni dischi di zinco e di ottone (E): 

Questo fenomeno non è di facile spiegazione. 

Credo però di potere escludere che esso sia dovuto ad effetti termoelet- 
trici determinati dalle scintilline che potrebbero scoccare nel contatto del 
selenio con uno dei due metalli. costituenti la coppia. Infatti, in questa 
ipotesi, l'entità del fenomeno dovrebbe unicamente dipendere dalla natura 
dei metalli che ‘si. mettono a contatto col selenio, cioè. essere in perfetta 
relazione col. potere termoelettrico di quei metalli rispetto. al selenio; il 
che non si riscontra affatto. Inoltre, stando al. senso con cui .si presenta la 
forza elettromotrice temporanea in queste coppie a selenio, e ricordando 
che il selenio è il corpo più termoelettrico positivo; bisognerebbe ammettere 
che le scintilline venissero a scoccare, non fra il contatto imperfetto del 
selenio col metallo appoggiatovi, ma in quello intimo fra il selenio e l’altro 
metallo ; il che sembra sommamente inverosimile. 

Potrebbe invece dipendere da una specie di. potere separatore che il 
sistema formato da un metallo al quale si sia-fatto aderire del selenio tra- 
sformato nei modi indicati, verrebbe ad avere per le due specie di ioni. 
In tale ipotesi sarebbero altresì spiegati i seguenti fatti di conduttività uni- 
laterale di quel sistema, che molto facilmente possono mettersi in evidenza. 
Ho assoggettato ad esperimento i varî dischi di cui sopra ho parlato, ed 
ho costantemente trovato: 

a) che, usando corrente continua da 2 a 120 volta, risulta apprez- 
zabilissima la differenza di conduttività che il sistema metallo-selenio pre- 
senta per i suoi due versi, specialmente quando si operi in ambiente asciutto. 
E precisamente che la corrente continua lanciata attraverso ad uno di quei 
dischi, passa meglio dal metallo al selenio che da questo a quello; 

5) che gli indicati dischi a selenio, di fronte alla corrente alternata, 
funzionano da valvola, permettendo solamente, o in maniera prevalente, il pas- 


74 
= 


saggio delle fasi che vanno dal metallo al selenio. Così, portando a contatto 


(*) Di tutti i fatti accennati ebbi la riprova usando un oscillatore Righi. 


RenpIcONTI. 1909, Vol. XVIII. 1° Sem. 34 
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del metallo di uno di quei dischi un filo F, in comunicazione con la presa 
della corrente alternata stradale, e appoggiando sul selenio un dischetto 
collegato ad un estremo dell'avvolgimento di un galvanometro che abbia a 
terra l’altro estremo, si avverte una corrente continua che dalla coppia a 
selenio è diretta a terra; mentre se ne ha una, pure continua, ma prove- 
veniente dal suolo se F si appoggia sul selenio e l’estremo dell’avvolgimento 


A 


De cole 
di e. 


del galvanometro, che non è a terra, lo si porta a toccare il metallo del 
disco a selenio ("). 

Per cui la sensibilità della coppia a selenio per le onde hertziane, po- 
trebbe derivare dal potere separatore che il sistema metallo-selenio eserci- 
terebbe sulle cariche di diverso nome portate in esso dalle correnti alternate 
di risuonanza, generate dalle onde stesse nel circuito chiuso su quel sistema. 
Le cariche positive si dirigerebbero verso il metallo appoggiato al selenio; 
le negative, invece su quello che porta saldato lo stesso selenio: credano 
in tal modo quella differenza di potenziale che ci apparisce all'elettrometro. 

Riferisco infine che se un dischetto metallico, sede di rapide alterna- 
zioni — perchè in comunicazione o con la presa di una corrente alternata 


o con un'antenna colpita da onde elettromagnetiche — viene interposto fra 
due dischi a selenio aventi entrambi la faccia coperta con selenio voltata 
dalla stessa parte, un filo chiuso sulle faccie esterne di quei dischi, è per- 
corso da una corrente continua, diretta in modo da attraversare i dischi 
stessi dal metallo al selenio, e che risulta dalla sovrapposizione delle semi- 
onde opposte della corrente alternata, raccolte separatamente dai due dischi. 


(') L'intensità di queste correnti è piccola. Nelle misure da me fatte, sempre ado- 
perando corrent: alternata a 115 volta, essa oscillava fra 10 microampère e qualche 
milliampère. Il suo valore dipende da diverse circostanze: spessore dello strato di selenio, 
pressione dei contatti sul selenio, temperatura del sistema, illuminazione del selenio presso 
il contatto mobile. Mi è sembrato quindi opportuno intraprendere, in proposito, speciali 
ricerche, di cui darò conto in altro mio scritto. 


— 259 — 
Riassumendo quanto qui ho esposto, posso adunque dire: 
1. Per sublimazione il selenio dà due prodotti distinti: il « rosso » 
e il « nero » che interposti fra due metalli, presentano conduttività elet- 
trolitica. 

2. Le più elevate differenze di potenziale, a parità di tutte le altre 
circostanze, si riscontrano nelle coppie a selenio « rosso ». 

3. Le coppie a prodotti di selenio sublimato sono sensibili alla luce. 

4. Le coppie con selenio « rosso » hanno per la luce maggiore sen- 
sibilità delle analoghe a selenio « nero ». 

5. Il prodotto « rosso » sente più rapidamente il passaggio da una 
intensità di luce minore ad una maggiore, che il passaggio inverso. Il con- 
trario accade per la varietà « nera ». 

6. Le coppie a prodotto « nero » sottoposto 2 ricuocimento, le coppie 
a selenio metallico delle varietà « tenera » e « dura » del prof. Ruhmer, 
come pure quelle formate con selenio cristallino usuale, diventano attive 
sotto l’azione di onde elettromagnetiche. 

7. I dischi metallici portanti selenio cristallino, comunque ottenuto, 
presentano conduttività unilaterale nel senso dal metallo al selenio e, con- 
seguentemente, di fronte alle correnti alternate hanno comportamento da 
valvola; 

8. Non è improbabile che la sensibilità di dette coppie per le onde 
elettromagnetiche, come la conduttività unilaterale che, per la corrente elet- 
trica, presenta un sistema formato da un metallo coperto da una sua parte 
con selenio di una delle varietà sopra indicate, dipenda da una specie di 
potere separatore per le due specie di ioni che sarebbe propria di quel 
sistema. 


Fisica. — Sulla variazione di tenacità del ferro nel campo 
magnetico. Nota del prof. Ernesto DRAGO, presentata dal Socio 


P. BLASERNA. 


Chimica. — Su alcune reazioni dei nitroderivati. Nota di 
Livio Cami, presentata dal Corrispondente A. ANGELI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Chimica. — Azione della potassa sull’epicloridrina in pre- 
senza di fenoli monovalenti (). Nota di V. Zunino, presentata dal 
Socio E. PATERNO. 


In due Note precedenti (*) ho riferito sull'azione della potassa sull'epi- 
cloridrina in presenza di alcoli primarî, secondarî e terziarî. 

Ho esteso ora le ricerche nel campo dei fenoli, i quali per le loro pro- 
prietà chimiche stanno fra gli alcooli e gli acidi. I sali di potassio ottenuti 
sciogliendo a caldo i fenoli nella potassa caustica, si comportano coll’epiclo- 
ridrina analogamente agli alcoolati secondo l'equazione : 


CH,C1 CH;.0.R 

| | 

CH +KOH+2R.0H= CHOH + H.0 + KCI 
Lo 

CH, CH,.0.R 


in cui R è un radicale di fenolo monovalente. La reazione è vivissima, 
spontanea anche a freddo, ma il rendimento è scarso: questo fatto è forse 
in relazione con le leggi di Meutcheukine sull'eterificazione degli alcoli, i 
quali, è noto, si eteriticano bene se primarî, scarsamente se secondarî, più 
scarsamente ancora se terziarî. 

Ora, in alcuni casi, come nelle ossidazioni, i fenoli hanno un compor- 
tamento di alcool terziario. 

Furono studiati: fenolo, metacresolo, ortocresolo, timolo e carvacrolo. 

Ecco i risultati: 


ETERE DIFENOLICO. 
PM = 244. 


Si forma con molta vivacità e grande sviluppo di calore appena l’'epi- 
cloridrina si aggiunge goccia a goccia alla soluzione di fenolo e potassa 
caustica. Distilla bene a 287°-288°; è liquido di odore grato che non ri- 
corda in nulla il fenolo. 


(*) Lavoro eseguito nel R. Istituto tecnico di Savona, 1908. 

(*) Rendiconti della K. Accademia dei Lincei, classe di scienze fisiche, matema- 
tiche e naturali, vol. VI, 2° sem., serie V, fasc. 11, pag. 348; e vol. IX, 1° sem., serie 5, 
fasc. 9°, pag. 309. 


— 259 — 
All’analisi gr. 0.2193 dell'etere danno gr. 0.5941 di anidride carbonica 
e gr. 01313 di acqua; cioè per cento : 


trovato calcolato per C15H160, 
C 73.98 03.77 
H 6.67 6.55 


ETERE DIORTOCRESOLICO. 
PM = 272. 


Si prepara la soluzione di potassa e ortocresolo a bagno-maria, chè altri- 
menti il fenolo si altera. La reazione avviene con grande violenza, anche 
se l'operazione è fatta aggiungendo lentissimamente l’epicloridrina: l'etere 
che si ha distilla a 296°, ha odore grato ed ha colore leggermente gial- 
lognolo. 

All'analisi gr. 0.8112 di sostanza dànno gr. 0.8553 di CO, e gr. 0.2049 
di H,0; cioè per cento: 


trovato calcolato per C1:H2003 
C 74.96 75.01 
H 7.92 7.39 


ETERE DIMETACRESOLICO. 
PM =272. 


Si forma, a differenza del suo isomero precedente, con reazione tran- 
quilla e con rendimento buono, di circa il trenta per cento; ha color giallo 
citrino tenue: bolle a 2530-2540. 

All’analisi gr. 0.2917 di sostanza hanno dato gr. 0.8006 di CO, e 
gr. 0.1961 di H,0, cioè per cento: 


trovato calcolato per C1:H2003 
C 75.20 75.01 
H TAT 7.99 


ETERE DITIMOLICO. 
PM = 356. 


Si forma per il riscaldamento prolungato per molte ore in apparecchio 
a ricadere; anzi, mentre per gli eteri precedenti la reazione fra l’epiclori- 
drina e la soluzione fenol-potassica incomincia già a freddo ed è quindi 
aiutata dal calore che si sviluppa nella reazione eminentemente esotermica, 
in questo caso invece la reazione non comincia che verso i 70°-75°, poscia pro- 
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segue regolarmente e lentamente con formazione dell'etere corrispondente 
indicato dalla separazione di cloruro potassico. 
E liquido, un po'denso, e bolle bene a 215°. 


All'analisi gr. 0.3088 di sostanza hanno dato gr. 0.8005 di CO, e 
gr. 0.2515 di H,0; cioè per cento: 


trovato calcolato per C,,Hs50z 
C TETISTATI 17.52 
H 9.11 8.98 


ETERE DICARVACROLICO. 
PM =356. 


Si forma facilmente più del suo isomero descritto. È liquido, più denso 
dell'etere ditimolico; scaldato diventa scorrevole e bolle a 2450-2460, 


All'analisi gr. 0.3019 di sostanza hanno dato gr. 0.8597 di CO, e 
gr. 0.2469 di H:0; cioè per cento: 


trovato calcolato per C,3N3:0; 
C 77.67 77.52 
H 9.09 8.98 
Fisiologia. — Influenza della depressione barometrica sulla 


quantità di sangue contenuta nei polmoni ('). Nota dei sigg. PAUL 
SpeHL e ÉmiLe DescuIn, presentata dal Socio A. Mosso. 


Nelle nostre ricerche ci siamo proposti di dosare la quantità di sangue 
che si trova in un dato momento nella circolazione polmonare di un animale 
vivente e di confrontare i risultati ottenuti facendo questo dosaggio a diffe- 
renti altezze. Il prof. Heger aveva richiamato la nostra attenzione sull'utilità 
delle ricerche fatte allo scopo di determinare sperimentalmente l'influenza 
dell'altitudine sulla circolazione polmonare. Il prof. Mosso ci autorizzò di 
fare queste esperienze nei suoi laboratorii del Col d’Olen e noi lo rin- 
graziamo unitamente al dott. Aggazzotti per l'aiuto e i consigli che ci 
hanno dato. 

È vero che i polmoni tendono a congestionarsi quando si passa dalla 
pianura in una regione elevata? Certi fatti d’ordine clinico tendono a farlo 
credere; noi non li investigheremo, perchè le nostre esperienze hanno di 


(1) Studio sperimentale fatto nei Laboratorii scientifici « A. Mosso» sul Monte Rosa. 
Agosto-Settembre 1907. 
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mira soltanto il problema fisiologico. In fisiologia si ammettono come fatti 
dimostrati le seguenti proposizioni : 

Ogni aumento di pressione nell'aria alveolare tende ad anemizzare il 
polmone e ostacolare il passaggio del sangue proveniente dal cuore destro. 

Nell’ inspirazione naturale, per aspirazione toracica, aumenta la quantità 
di sangue nel polmone nel medesimo tempo che la quantità di aria: quanto 
più v'è di aria, tanto più sangue v'è nel polmone. 

Nell insufflazione polmonare o nella respirazione artificiale fatta per 
insufflazione, la quantità di sangue contenuta nel polmone diminuisce col 
crescere dell'insufflazione: in questo caso quanto più vi sarà di aria, tanto 
meno vi sarà di sangue nel polmone ('). 

Queste proposizioni fanno prevedere che un aumento nella pressione 
atmosferica produrrà un certo ostacolo, almeno temporaneo, al passaggio del 
sangue a traverso i polmoni, mentre che l'influenza dell'altitudine sì ma- 
nifesterà con un afflusso più considerevole di sangue e una permeabilità più 
grande della rete polmonare. 

Le esperienze incominciate sullo stesso Li fararito dal prof. Spehl 
nel 1882, furono fatte ad una altitudine troppo piccola (750 m.), per avere 
una differenza apprezzabile nella quantità di sangue circolante nel polmone 
dei conigli di cui egli si servì (°). 

Il laboratorio di fisiologia dell'Istituto « A. Mosso», è ad una altezza 
di 3000 metri, al Colle d’Olen, e ci offriva un' occasione assai propizia per 
la soluzione del problema che ci interessa. 

Il metodo che abbiamo usato è appunto quello che è stato descritto 
da E. Spehl nella sua tesi del 1883 (v. pag. 92 e seg.): apertura nel co- 
niglio di una finestra parasternale, incisione del pericardio, passaggio rapido 
attorno dei vasi, alla base del cuore, di un filo solido (crine di Firenze) i 
cui due capi erano ricondotti ad una piccola asticella di metallo che serviva 
da punto d'appoggio per fare ad un determinato momento una forte legatura ; 
dopo aver messo in posto il filo si richiude l'apertura e al bisogno si rista- 
bilisce il vuoto nel pericardio con una leggera aspirazione di qualche mil- 
limetro di mercurio (*). 

Prima di fare l'apertura della finestra parasternale, è opportuno legare 
la arteria mammaria interna e una intercostale. Spesso noi toglievamo la 
terza costa alla sua estremità sternale per un estensione di uno o due cen- 


(1) Heger, Expériences sur la circulation du sang dans des organes isolés, Bru- 
xelles 1873; Heger et E. Spehl, Recherches sur la fistule péricardique chez le lapin, 
Arch. de Biologie, vol. II, 1881; FE. Spehl, De la repartition du sang circulant dans 
Economie, chapître. I, pag. 89 et suiv. 

(®) De la repartition du sang circulant dans Economie, par E. Spehl. Thèse, 
Bruxelles 1883, chapître II, pag. 124 e seg. 

(3) E. Spell, loc. cit. pag. 101. 
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timetri; questa resezione non è sempre necessaria; nei conigli più grossi lo 
spazio intercostale è abbastanza largo per permettere di fare la fistola pe- 
ricardica e di passare il crine di Firenze attorno ai vasi della base del 
cuore. Questa ultima manovra è talora molto delicata: Heger e E. Spehl si 
servivano di un filo di seta e di un portafili curvo; noi abbiamo preferito 
di non usare il portafili e di fare col crine di Firenze, un'ansa abbastanza 
rigida per essere passata attorno alla punta del cuore, e di farla poi retro- 
cedere sino che essa racchiuda i vasi della base. 

Quando il crine era in posto e tutto era pronto perchè la legatura 
potesse essere stretta ad un dato momento, cì si assicurava che il ritmo 
respiratorio, momentaneamente turbato per le manovre precedenti, fosse ri- 
tornato normale; se occorreva si aspettava qualche minuto, chè nulla lo im- 
pediva, mentre era assai importante di fare la legatura ad un determinato 
momento di una espirazione normale. È noto infatti, che la quantità di 
sangue che si trova nei polmoni varia assai nei varî tempi della respira- 
zione: aumenta nell’ inspirazione, diminuisce nell’espirazione (*); le esperienze 
non sono quindi confrontabili fra loro se non quando le legature, che inter- 
rompono il circolo del sangue nel polmone, vengano fatte nel medesimo tempo, 
e bisogna rifiutare quelle esperienze che lasciano un dubbio a questo punto 
di vista. 

Non appena la legatura. è fatta e solidamente fissata, si procede al 
dosaggio della quantità di sangue che si trova nei polmoni. Per fare questo 
dosaggio ci siamo valsi del metodo colorimetrico di Lesser modificato, osser- 
vando tutte le precauzioni indicate dai nostri predecessori (?); una serie di 
esperienze, fatte al laboratorio di fisiologia dell’Università di Bruxelles, ci 
aveva dimostrato l'esattezza del metodo, quale noi l'abbiamo poi usato. 

La tavola qui annessa, riassume i risultati di 20 esperienze, queste si 
possono suddividere come segue: 

3 esperienze fatte a Bruxelles prima di partire (16-20 agosto 1907); 

10 esperienze fatte al laboratorio del Colle d'Olen (31 agosto-8 set- 
tembre 1907); 

7 esperienze di nuovo a Bruxelles dopo il ritorno (23 settembre-9 ot- 
tobre 1907). 


(‘) E. Spell, loc. cit. pag. 111. 
(2) E. Spehl, loc. cit., pag. 56 e seg. 
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Come si vede la quantità di sangue trovata nei polmoni dei conigli 
recentemente trasportati all’altitudine del Col d'Olen, è maggiore di quella 
che è stata riscontrata, rimanendo uguali tutte le circostanze, nei polmoni 
dei conigli ad un' altitudine vicina al livello del mare. 

Se si addizionano le cifre delle esperienze dello stesso ordine e sì fanno 
le medie, si hanno i seguenti valori: 


Bruxelles Col d’Olen 


Quantità media di sangue contenuto nei polmoni in inspirazione 1:11.8 1:94 
Id. id. id. id. in espirazione 1:18.8 1: 12.1 
Media: generale; «=: Stia ue. ene 1:15.38 1:10.7 


Un fatto pare quindi stabilito: che nei conigli trasportati da una pic- 
cola altitudine a quella del Col d’Olen, si produce un aumento nella quantità 
di sangue della piccola circolazione. 

Questo sopraccarico può essere solo temporaneo: è possibile e a noi pare 
anche probabile, che un nuovo equilibrio si debba stabilire; ma nulla ci auto- 
rizza a formulare qui una conclusione in proposito, la durata del nostro sog- 
giorno al Col d'Olen essendo stata troppo breve per permetterci di fare 
osservazioni in proposito. Confrontando i fatti che noi abbiamo constatato con 
quelli che furono osservati dai nostri predecessori, noi possiamo invocare 
come causa dell’iperemia polmonare la diminuzione della pressione barome- 
trica per sè stessa: non ci sembra necessario invocare altri fattori. Infatti 
sul tessuto polmonare, che è largamente esposto all’aria, si esercita una 
azione meccanica discreta, come sulla superficie della pelle: la diminuzione 
rapida della pressione nell'atmosfera polmonare produce, secondo noi, un 
effetto di ventosa, al quale il tessuto polmonare, così riccamente vascolarizzato, 
sasà più sensibile della pelle. 

Ma quanto tempo durerà questo effetto? 

Noi non possiamo rispondere a questa domanda, perchè siamo stati 
costretti di operare tutti i nostri animali poco tempo dopo il loro arrivo al 
Col d’Olen, e per risolvere il problema sarebbe stato necessario rinnovare 
tutte le esperienze sopra animali ben acclimatizzati all'altitudine di 3000 
metri: disgraziatamente, le circostanze non ci hanno permesso di prolun- 
gare il nostro soggiorno nei laboratorî del Monte Rosa per un tempo suffi- 
cientemente lungo per intraprendere questa nuova serie di ricerche. 

Ad ogni modo è probabile che le modificazioni riscontrate si manter- 
ranno sino a che l’azione esercitata dalla diminuzione di pressione barome- 
trica non sarà stata mutata per dei fattori che tendono a modificare inver- 
samente la circolazione del polmone: azione meccanica che noi non possiamo 
ancora definire e che fanno intravedere le esperienze fatte sulle alterazioni 
del ritmo respiratorio nell'aria rarefatta. Certamente intervengono anche mo- 
dificazioni cardiache fino ad ora non ben studiate. 
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In conclusione, tre fatti principalmente sembrano delinearsi dalle nostre 

esperienze : 

1° La quantità di sangue contenuta nel polmone del coniglio aumenta 
quando gli animali passano da una debole altitudine ad una di 3000 metri. 

9° All’altitudine di 3000 metri, come al livello del mare, è polmoni 
contengono più sangue nell’inspirazione che nell'espirazione. 

3° La differenza fra queste due ultime quantità sembra essere minore 
all’altitudine di 3000 metri, che ad un altitudine piccola vicina al li- 
vello del mare. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLAsERNA dà il doloroso annuncio della morte del Socio 
nazionale prof. Gracinto MoRERA, mancato ai vivi il giorno 8 febbraio 1909; 
apparteneva il defunto all'Accademia, per la Meccanica, sino dal 18 luglio 
1896; — e di quella del Socio straniero prof. GiuLIio THomsEN, morto il 
13 febbraio 1909; faceva parte il defunto dell’Accademia, per la Chimica, 
dal 16 dicembre 1883. 


PRESENTAZIONE DI. LIBRI 


Il Presidente BLAseRNA dà comunicazione alla Classe della seguente 
lettera ricevuta da S. E. il Generale BRUSATI: 


Roma, 27 febbraio 1909. 
Onorevole sig. Senatore, 


Per incarico di S. M. il Re mi pregio rimetterLe N.° 40 volumi contenenti la rela- 
zione degli studi fatti da apposita Commissione Giapponese, sui più notevoli terremoti 
avvenuti in Giappone ed in altre parti del mondo. 

Da detta relazione, che è frutto di studî serî e profondi, e che è compilata con cura 
ammirevole, la Commissione da Lei presieduta, istituita per indicare le zone più adatte 
per la ricostruzione degli abitati nelle località colpite dal terremoto, potrà forse trarre 
utili elementi. 


Le offro, Sig. Professore, gli atti della mia osservanza 
Dev.imno 


G. BRUSATI 


Il PRESIDENTE si affrettò a ringraziare per l’importantissimo dono, colla 
lettera seguente indirizzata al Generale BRUSATI: 
Tee ona Roma, 27 febbraio 1909. 

Eccellenza, 
Prego di voler esprimere a S. M. il Re tutta la mia riconoscenza per il bellissimo 
e importantissimo dono che Egli volle fare alla Commissione Reale incaricata di studiare 
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le zone più adatte per la ricostruzione degli abitati nelle provincie colpite dal recente 
terremoto. 

È un'opera veramente mirabile, che i sismologi italiani in gran parte conoscono e 
cousultano; ma. la. collezione completa forse non esiste ancora in Italia. Siccome la Com- 
missione da me presieduta ha la sua sede alla R. Accademia dei Lincei, io depositerò la 
grandiosa opera în quella biblioteca, affinchè sia a disposizione di tutti i Commissarî e 
di tutti gli studiosi. sui: 

Sua Maestà, con questo invîo, ha voluto dare una nuova prova del grande interesse 
che nutre per gli studî e per tutte le grandi questioni che si agitano nel mondo. 

Voglia, illustre Generale, accogliere l’espressione dell’alta mia considerazione. 


Suo devio ed affmo 
P. BLASERNA 


Il Segretario MiLLoseviIcH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle dei Socî BassanI, PFLUEGER, SCHIAPARELLI G., TARA- 
MELLI, BERLESE; e dei signori DuccescHI e DuHnEm. Fa inoltre menzione 
di un fascicolo pubblicato in occasione dei festeggiamenti al Socio straniero 
ZEUTHEN, pel suo 70° genetliaco. 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario MiLLosevica dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La R. Accademia delle scienze di Upsala; la R. Accademia delle scienze 
di Lisbona; le Società zoologiche di Amsterdam e di Tokyo; la Società 
geologica di Manchester; la Società Reale e il Museo britannico di Londra; 
l'Osservatorio di marina di San Fernando; l'Osservatorio dell’ Harvard College 
di Cambridge Mass. 
E. M. 


Pubblicazione bimensile. Roma 21 marzo 1909. N, 6. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. 1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 

‘di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti 2 consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pre» 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci g 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta.di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. — 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data. ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5.L’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli antori 
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DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCKI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 21 marzo 1909. 


F. D'Ovipio Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Alcune osservazioni sopra proprietà atte ad 
individuare una funzione. Nota del Socio Vito VOLTERRA. 


1. Insieme corrispondente ad un punto. — Abbiasi un campo finito 
a due dimensioni (') limitato da un contorno. Ad ogni punto A interno al 
campo faremo corrispondere un insieme di elementi interni al campo stesso. 
Lo diremo l'insieme corrispondente al punto A e lo denoteremo con E(A). 

Questo insieme potrà essere costituito da un numero finito di punti o di 
linee o di aree o anche da un insieme enumerabile di tutti questi elementi 
o di parte di essi. 

2. Massa dell'insieme corrispondente al punto A. — Supponiamo di- 
stribuita in E(A) una massa e questa sia tale che ogni elemento di E(A) 
abbia una massa o una densità positiva in modo che, se il punto A' appartiene 
ad E(A), la massa contenuta entro ogni cerchio avente per centro A sia un 
numero diverso da zero, finito e positivo. Denoteremo con M(A) la massa 
totale distribuita in E(A). Potrà darsi che un medesimo punto B appartenga 
contemporaneamente, tanto all'insieme corrispondente ad un punto A, quanto 
all'insieme corrispondente ad un punto A". La massa o la densità distri- 
buita in B, considerato come appartenente ad E(A), sarà in generale diversa 


(1) E evidente che le osservazioni seguenti possono estendersi al caso di campi di 
un numero qualunque di dimensioni. 
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dalla massa o densità distribuita in B considerato come appartenente 
ad E(A'). 

3. Potenziale di una funzione u sulla massa M(A). — Sia u(x , y) una 
funzione qualsiasi finita e assolutamente continua in tutto il campo 0; ammet- 
teremo che, operando su (x,y) come sopra una funzione potenziale, si possa 
calcolarne il potenziale sulla massa M(A) mediante somme o integrali estesi 
agli elementi costituenti l'insieme E(A). Lo chiameremo il potenziale della 
funzione u sulla massa M(A) e lo indicheremo con P[w, M(A)]. 

4. Connessione. — Preso un punto A consideriamo un punto A' ap- 
partenente ad E(A), quindi un punto A” appartenente ad E(A'), poi un 
punto A” appartenente ad E(A") e così di seguito. 

I punti A, AV, A",A",... diremo che formano un seguito di punti 
connessi. 

Diremo poi che un punto A è connesso col contorno di o, se, scelto 
un numero e comunque piccolo, potremo sempre trovare un seguito finito di 


punti A, A', A", A",... connessi, uno dei quali dista da un punto del 
contorno meno di =. 
5. TroREMA I. — Za funzione u assolutamente continua e finita nel 


campo 0 è determinata quando: 1°) în ogni punto À interno al campo 


si conosce 
1 


M(A) P[w . M (A)] = u(A) $ 


2°) si conoscono î valori della funzione u al contorno del campo; 3°) tutti 
i punti interni al campo sono connessi col contorno. 

Per dimostrare questo teorema basterà dimostrare che, se è nulla al 
contorno, e per i punti interni sì ha 
(1) uo PL MM] A) =0, 
u è nulla internamente al campo. Infatti se, sotto queste condizioni, u non 
fosse sempre nulla internamente al campo, dovrebbe avere nell'interno almeno 
un massimo o un minimo diversi da zero. Per fissare le idee supponiamo che 
nel punto interno A si abbia un massimo G. Allora w dovrà avere il va- 
lore G in tutti i punti di E(A), perchè se in un punto B di E(A), x avesse 
un valore G' inferiore a G, si potrebbe trovare un cerchio w avente per 


CEDE 


ment La porzione 


centro B nei punti del quale « sarebbe inferiore a 


della massa M(A) contenuta entro w deve essere per dato diversa da zero, 
finita e positiva; chiamandola # avremmo per conseguenza 


Pra Mi 


M( "o DM 


e quindi, essendo (A) = G, la (1) non potrebbe sussistere. 
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Ora, se v assume il valore G in tutti i punti di E(A), e se A' appar- 
tiene ad E(A), « dovrà avere il valore G in tutti i punti di E(A') e così, 
se A" appartiene a questo insieme, v dovrà avere il valore G in tutti i 
punti di E(A") e così di seguito. 

Ora se ogni punto A interno è connesso col contorno, scelto « piccolo 
ad arbitrio potremo trovare un punto interno che dista da un punto del con- 
torno meno di e ed in cui v assume il valore G. Ne segue, per la conti- 
nuità uniforme di u, che G deve essere minore di qualunque quantità as- 
segnabile, e perciò l’esistenza del massimo interno al campo è impossibile. 

Trorema Il. — Za funzione u finita e assolutamente continua nel 
campo o è determinata quando per ogni punto A interno al campo si 
conosce 


©) cato) PL NA), 
essendo a un coefficiente il cui limite inferiore è maggiore di 1. 
Proviamo che se la (2) è nulla, v deve esser sempre nulla. Infatti se 
in A avesse un valore G diverso da zero, dovrebbe esistere un punto A' 
appartenente ad E(A) in cui % avrebbe un valore assoluto eguale o supe- 
riore ad &'|G|, rappresentando con &' il limite inferiore di @; e di qui si 
ricava che dovrebbe esistere un punto A” appartenente ad E(A') in cui w 
assumerebbe un valore assoluto, eguale o superiore ad &?|G| e così di se- 
guito indefinitamente. Dunque esisterebbero valori di v tali che il loro va- 
lore assoluto sarebbe tanto grande quanto ci piace. 


Trorema Ill. — Due funzioni finite e continue assolutamente nel 
campo o, tali che calcolando in ogni punto interno 
1 


(a) Ple MAIA) 
si trova per ambedue lo stesso valore, debbono essere eguali fra loro in 
qualche punto interno o del contorno del campo, se il limite superiore 
di a è minore di 1. 

Mi risparmio di* dare la dimostrazione ben facile di questa proposizione. 

6. Esempio. — Supponiamo che E(A) sia una circonferenza C, avente 
il centro in A e la densità con cui è distribuita la massa sia 1. Allora il 
teorema I, del $S 5 diverrà: Za funzione assolutamente continua mel 
campo 0 è determinata quando: 1°) si conosce per ogni punto A interno 
al campo la differenza fra il valore medio di u sopra C. e îl valore al 
centro; 2°) si conoscono i valori di u al contorno del campo; 3°) tutti 
i punti interni al campo sono connessi col contorno. 

Supposto ora che il teorema di esistenza delle funzioni armoniche valga 
pel campo o, avremo in particolare la proposizione: se la differenza fra èl 
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valore medio di u sopra C, e il valore al centro sarà nulla, la funzione 
sarà armonica. 

7. Già da vario tempo ero in possesso delle precedenti osservazioni che 
non avevo però reso note; mi sono permesso di pubblicarle avendo letto la 
interessante Nota del prof. E. Levi inserita in questi Rendiconti: Sopra una 
proprietà caratteristica delle funzioni armoniche (1). Se si suppone la con- 
dizione della continuità assoluta della funzione , affinchè possa dirsi che 
essa è armonica, non è necessario sapere che il suo valore in ogni punto è 
la media dei valori che assume sopra tuéte le circonferenze interne al campo 
e aventi il centro in quel punto; basta sapere che la proprietà sussiste per una 
sola di dette circonferenze, purchè esista la connessione col contorno. Ma è 
da osservare che in tal modo la condizione posta della continuità non può 
togliersi, anche supponendo la integrabilità di x lungo le circonferenze O, e 
la integrabilità superficiale. Ciò caratterizza la differenza che passa colla 
proposizione del Levi. 

Sì può riconoscere facilmente questo con un esempio. Supponendo che 
r rappresenti la distanza del centro da un punto generico, prendiamo una 
funzione x eguale a — log in tutti i punti della corona circolare compresa 


fra la circonferenza C di raggio 1 e quella C' concentrica di raggio È 


o) 


esclusi però i punti di quest’ultima circonferenza. Si prenda quindi come 
valore di < in un punto qualsiasi A della circonferenza C' o interno ad 
essa il valore medio che assume % in una circonferenza C, avente il centro 
in quel punto e giacente internamente alla corona circolare. D'altra parte 
ad ogni punto A interno alla corona si può far corrispondere una circonfe- 
renza C, avente il centro in quel punto e giacente internamente alla corona 
stessa (ma non avente nell'interno il cerchio C') in modo che tutti i punti 
interni alla corona siano connessi coi punti della circonferenza C di raggio 1 
che forma il contorno dell'intero campo circolare che si considera. 

Avremo allora: 1°) v sarà compreso fra 0 e log4; 2°) la differenza 
fra il valore medio di v in C, e il valore di w in A sarà nulla; 3°) tutti 
i punti A interni a C saranno connessi col contorno, e nondimeno la funzione x 
non sarà armonica perchè si annullerà al contorno G e non sarà nulla nel- 
l'interno del campo. È evidente che « sarà discontinua, e che si potrà li- 
mitarne la discontinuità solo ai punti della circonferenza C‘. 

Farò per ultimo osservare che le considerazioni svolte nel $ 5, hanno re- 
lazione da un lato col calcolo delle differenze finite, mentre d'altro lato 
sono intimamente collegate colle questioni delle equazioni integrali; in par- 
ticolare il Teorema I è collegato coi casi in cui il determinante si annulla. 


(') Il dott. Umberto Crudeli mi comunica che, indipendentemente dalle mie antece- 
denti ricerche, egli era giunto a dimostrare lo stesso teorema del Levi ricorrendo alla 
considerazione di massimi o minimi interni, ma con condizioni più restrittive di quelle 
poste dal Levi. 
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Matematica. — Sopra la teoria dei moduli di forme alge- 
briche. Nota del Socio E. BERTINI. 


Parassitologia vegetale. — Sopra una Er:sifacea parassita 
i del pesco in rapporto col nuovo oidio delle quercie. Nota del 
| Socio G. Cusoni e di L. PETRI. 


| Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Zoologia. — Descrizioni preliminari di vari Artropodi, spe- 
| cialmente d’ America. Nota del Corrispondente F. SILVESTRI. 


IV. 


Nuovi Geophilomorpha (Chilopoda). 
Fam. Gonibregmatidae. 
Gen. Macronicophilus nov. 


La lamina cefalica è tanto lunga quanto larga. Il labbro è libero ed 
è formato da un pezzo impari largo, col margine profondamente pettinato. 
Le mandibole terminano con una lamina pettinata. Il palpo labiale oltre 
l'articolo basale, saldato al suo opposto, è formato da quattro articoli liberi, 
dei quali l’ultimo è carnoso come gli altri e non unguiforme. I piedi ma- 
scellari hanno l'unghia molto lunga e tutti gli articoli inermi. 

La lamina basale è molto larga, rettangolare. Gli sterniti sono forniti 
di pori. Le subcoxe dell’ ultimo paio di zampe hanno numerosi pori. Tali 
zampe, oltre le subcoxe, hanno sei articoli liberi dei quali il sesto è ungui- 
forme. Esistono anche i pori anali. 

Specie tipica: 


Macronicophilus Ortonedae sp. n. 


I piedi mascellari flessi non raggiungono il margine frontale per uno 
spazio abbastanza grande. Gli sterniti dal primo all'ultimo hanno una grande 
area porosa 0 quasi triangolare o rotondeggiante. Lo sternite dell'ultimo 
segmento pedifero è piccolissimo e di forma triangolare, le zampe dello 
stesso segmento sono poco più lunghe delle precedenti e attenuate e le sub- 
core hanno numerosi pori sopra, lateralmente e sotto. 
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I segmenti pediferi sono 57 nel > e 59 nella $. 

La lunghezza del corpo è di mm. 27, la larghezza di 1. 

Habitat. Ho esaminato pochi esemplari raccolti a Naranjito presso 
Guayaquil (Ecuador) dal sig. V. Ortoneda, al quale ho dedicato con piacere 
la specie. 

Fam. Aphilodontidae nov. 

Labbro affatto rudimentale; mandibole terminate da una lamina petti- 
nata. Mascelle del secondo paio formate dalle subcoxe saldate fra di loro 
e da tre articoli liberi, dei quali l’ultimo non è unguiforme. I piedi ma- 
scellari sono formati dalle subcoxe tra di loro saldate e da tre articoli li- 
beri; le subcoxe non hanno linee chitinee. 

Sterniti senza pori. 

Le zampe dell'ultimo paio oltre che dalle subcoxe sono formate da 
cinque articoli liberi dei quali l’ultimo non è unguiforme. 

Osservazione. Questa famiglia si distingue dalle altre dell'ordine Geo- 
philomorpha per avere i piedi mascellari formati dalle subcoxe e da tre 
articoli liberi, mentre nelle altre sono di quattro. 

Essa comprende il genere Aphilodon Silv. e Mecophilus nov., che si 
possono fra di loro così distinguere: 


1. Lamina cefalica poco più lunga che larga. Subcore dei piedi mascellari 


meno del doppio più lunghe che larghe . . . . Aphilodon Silv. 
2. Lamina cefalica notevolmente più lunga che larga. Subcoxe dei piedi 
mascellari più del doppio più lunghe che larghe. . Z/ecophilus nov. 


Specie del genere Aphilodon Silv. 
Le specie a me note del genere Aphilodon si possono fra di loro di- 
stinguere nel modo seguente: 


1. Numero delle paia di zampe superiore a 60. Sternito dell’ ultimo seg- 

mento pedifero un poco più lungo che largo (alla base) . . 

A. Spegazzinii Silv. Agente 
2. Numero delle paia di zampe inferiori a 60. 

3. Sternito dell'ultimo segmento pedifero più lungo che largo alla base. 
Unghia delle zampe ambulatorie molto assottigliata e piegata al- 
quanto ad arco, quasi il doppio più breve dell'articolo precedente. 
Numero delle paia di zampe 45 È 

A. modestus Sp. n. Tonno Putcai Ridi 

4. Sternito dell'ultimo segmento pedifero più largo (alla base) che lungo. 

5. Subcoxe dell'ultimo paio di zampe con una ventina di pori. 
Numero dei segmenti pediferi (nel maschio) 57, lunghezza 

del corpo mm. 20, larghezza 0,60 
A. intermedius sp. n. Pampa Piray ato 


SFOGO 


6. Subcore dell'ultimo paio di zampe con meno di quindici pori. 

7. Pori delle subcoxe dell'ultimo paio di zampe 4-7. Ster- 

nito dell'ultimo segmento pedifero poco meno del doppio 

più largo (alla base) che lungo. Numero dei segmenti 
pediferi 55-59. Lunghezza mm. 18, larghezza 0,39. 

A. angustatus sp. n. Argentina, Paraguay, 

Matto Grosso. 

8. Pori delle subcoxe dell’ultimo paio di zampe 8-11. Ster- 

nito dell'ultimo segmento pedifero circa !/, più largo 

(alla base) che lungo. Numero dei segmenti pediferi 

49-55. Lunghezza mm. 25, larghezza 1 . . 

A. Weberi sp. n. Constantia (Africa eridionals) 


Mecophilus neotropicus sp. n. 


La lamina cefalica è poco più di !/, più lunga che larga. I piedi ma- 
scellari flessi sorpassano il margine frontale per buon tratto, le sobcoxe più 
lunghe che larghe, l'articolo ad esse seguente è più del doppio più lungo 
che largo (alla base) ed è armato verso l'apice di due robusti denti, il terzo 
articolo è pure armato di un forte dente ed il quarto (o unghia) è poco 
lungo, uncinato, assottigliato, acuto e fornito di un piccolo dente tuberculi- 
forme alla base. 

L'ultimo segmento pedifero ha lo sterno più largo (alla base) che lungo, 
le subcoxe con otto pori. 

Il numero dei segmenti pediferi è di 55 nella femmina. 

La lunghezza del corpo è di mm. 8, la larghezza 0,34. 

Habitat. Raccolsi l'esemplare descritto nel terriccio presso la cascata 
dell’ Iguazù (Paranà, Brasile). 


Fam. Geophilidae. 
Gen. Dinogeophilus nov. 


La lamina cetalica è quasi tanto lunga che larga. Le mandibole sono 
terminate da una lamina pettinata. Le mascelle del secondo paio sono con- 
formate come negli altri Geophilidae, ma l'unghia terminale è molto breve. 
L'unghia dei piedi mascellari un poco innanzi l'estremità presenta due forti 
denti acuti. 

Gli sterniti della parte anteriore del corpo hanno pori ventrali e gli 
sterniti e i tergiti della parte posteriore del corpo hanno posteriormente un 
buon numero di tubercoli come piccoli porri. 

L'ultimo segmento pedifero ha alle subcore un poro e dopo di esse 
5 altri articoli che formano il piede, e l’ultimo articolo non è unguiforme. 

Osservazione. Questo genere è affine all’Apogeophilus Silv., ma se ne 
distingue facilmente sopratutto per la forma dell'unghia dei piedi mascellari. 
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Specie tipica: 
Dinogeophilus pauropus sp. n. 


Il primo sternite non ha pori, mentre i seguenti fino al sesto compreso 
ne hanno alcuni disposti in un'area mediana allungata a contorno ellittico. 
I segmenti 26-30 hanno la parte posteriore dei tergiti e specialmente degli 
sterniti con quattro aree rotondeggianti fornite di piccoli rialzi in forma 
di porri. 

L'ultimo segmento pedifero ha lo sternite molto largo, più del doppio 
più largo (alla base) che lungo, le subcoxe con un poro coperto dallo ster- 
nite e gli altri cinque articoli del piede poco più lunghi delle zampe pre- 
cedenti. 

Il numero dei segmenti pediferi nel maschio è di SI. 

Lunghezza del corpo mm. 5,5, larghezza 0,26. 

Habitat. L'esemplare descritto fu da me raccolto presso El Salto (Uru- 
Quay). 

V. 


Nuovo genere di Hernicopidae (Chilopoda). 
Gen. Catanopsobius nov. 


Il corpo è fornito di due paia di stigmi situati ai lati dei segmenti 
pediferi 3° e 10°. ; 

Le zampe del penultimo ed ultimo paio hanno il tarso uniarticolato 
come le altre zampe. 

Gli altri caratteri di questo genere sono come in Aropsobdius Silv. 

Osservazione. Questo genere si distingue dall'Azospobius per avere 
due paia di stigmi, mentre nell’Aropsobius adulto gli stigmi sono in nu- 
mero di sei paia, che si aprono ai lati dei segmenti pediferi 3°, 5°, 8°, 10°, 
12° e 14°. Io scrissi (in Zool. Jahrb. Suppl. VI, Dritter Band, Heft 3 
pag. 749) che gli stigmi dell'Azopsobius erano due paia, perchè li avevo 
osservati allora soltanto in un esemplare di Catanopsodius, che ritenevo gio- 
vane di Anopsobius, mentre ora avendo osservato uova molto grandi in un 
altro esemplare femmina, che presenta gli stessi caratteri, ho dovuto ricono- 
scere che si tratta di due generi distintissimi come appare dalla seguente 
chiave dicotomica: 


1. Stigmi dell'adulto in numero di 8 paia, sui lati dei segmenti pediferi 
0 SEZ. a del paio 13° al 15° col tarso biarti- 
colato AMP i . «+ + + Gen. Anopsobius Silv. 

2. Stigmi dell'adulto (n in numero di due paia, sui lati dei seg- 
menti pediferi 3° e 10°. Zampe del paio 13° al 15° col tarso uniarti- 
colato come le precedenti. . . . . . . Gen. Cafanopsobius nov. 


== 
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Catanopsobius chilensis Sp. n. 


Antenne di 15 articoli. Piedi mascellari formiti di 4-44 (03+ 4) 
denti. Lamine dorsali tutte cogli angoli posteriori arrotondati. Pori dell'ar- 
ticolo basale delle zampe del paio 14° e 15° in numero di uno. Zampe del 
14° e 15° paio un poco più ingrossate delle precedenti, senza speroni. L'ar- 
ticolo basale del 15° paio di zampe ha l'angolo inferiore-posteriore prolun- 
gato in forma di un processo conico breve. 

Gli organi genitali femminili terminano con un'unghia intera ed hanno 
due paia di speroni per lato, dei quali l'interno è molto più piccolo del- 
l'esterno. Lunghezza del corpo mm. 3, larghezza 0,3; lunghezza delle an- 
tenne 0,78, delle zampe dell'ultimo paio 0,82. 

Habitat. Raccolsi pochi esemplari di questa specie nel legno di alberi 
putrefatti presso Temuco (Chile). 


Matematica. — Sopra alcuni inviluppi di <? sfere. Nota di 
Gustavo SANNIA, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


Il prof. Bianchi, nella Memoria « Sulla teoria delle trasformazioni 
delle superficie a curvatura costante > (1) pose e risolse alcuni importanti 
problemi, tra i quali il seguente: cercare tutti î casi possibili nei quali 
una falda di un inviluppo di oo? sfere ha i raggi di curvatura ri, Ta 
legati da una relazione fissa 


f (ri , P3) ‘0, 


comunque deformando la superficie luogo dei centri delle sfere. 

L'A., dopo aver trovato alcune soluzioni particolari notevoli del pro- 
blema, provò non esservene altre con una elegante analisi. 

Ora io ho osservato che questa sussiste integralmente (salvo le conclu- 
sioni) anche se la relazione supposta tra © ed r, varia da un punto 
all'altro della falda considerata, ossia sussiste se la funzione / dipende, 
non solo da 7, ed 7,, ma anche da elementi indeformabili della superficie 
luogo dei centri. 

Questa osservazione permette di risolvere la quistione più generale di 
cercare tutti i casi possibili nei quali una falda di un inviluppo di 00° 
sfere conserva î raggi principali di curvatura ry, 73 legati da una rela- 
zione fissa in ciascun suo punto, comunque si deformi la superficie luogo 
dei centri. 

Mi limiterò ad accennare le modifiche e le giunte che basta apportare 


(*) Annali di matematiche, serie 8%, t. III, 1899. 
Renpiconti. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 37 
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alla ricerca del prof. Bianchi, ricerca che l'A. ha riportato nelle Zezioni 
di Geometria Differenziale (vol. II, $S 253 e segg.). 

Sia So la superficie luogo dei centri M, delle co? sfere di raggio T, X 
e 3, le due falde dell’inviluppo, M ed M, i punti ove la sfera di centro M, 
tocca X e X,. Le rette M, M ed M, M, sono le normali alle due falde 
in M ed M,, e generano quindi due congruenze di normali C e C;, riflesse 
l'una dell'altra rispetto ad So. Si prova facilmente (S 253) che, se S si de- 
forma trascinando seco le sfere, i punti M ed M, serbano sulla sfera una 
posizione invariabile rispetto al piano tangente di S in M,. 

Su So prendiamo come linee coordinate u quelle che sono normali ai 
raggi delle congruenze C e C, e come linee v le loro traiettorie ortogonali, 
e diciamo 0 = o' (v, v) l'angolo di inclinazione del raggio M} M di S su So, 
cioè sulla linea v, angolo che non varia flettendo M,, per l'osservazione 
precedente. 

Detto 

ds$ = E du? + G, do? 


l'elemento lineare di S,, allora ($$ 254-255) l'angolo o risulta legato ai 
coefficienti di ds} dalla relazione 


d = 
1 I E Jo) =( 
1) a (VE, coso) =0, 
il raggio T risulta essere una funzione della sola « definita da 
(2) — — — (/E; coso 
ed i raggi principali di curvatura 7,, 7 di X risultano definiti da 


N__VE,G seno 


N 
fell ara ia MI ; 


ove M ed N sono certe funzioni lineari dei coefficienti della seconda forma 
fondamentale di So e che per brevità non trascriviamo. 

Le formole corrispondenti per X, si hanno semplicemente cambiando 
o in—o. 

I. Ciò premesso, supponiamo in primo luogo che sia o = 0; allora C e C, 
coincidono in una congruenza di tangenti di So, e Z, X, coincidono con una 


VE: 
evolvente di S,. Ciò risulta pure dall’ osservare che la (1) dà zo. i 
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quindi si può porre E,= 1, e che la (2) dà T= —w+ cost. Inoltre allora 
rr bro, 7179 risultano indipendenti dai coefficienti della seconda forma fon- 
damentale di Sy, cioè indeformabili. Abbiamo dunque una prima soluzione del 
problema: la S, è una superficie qualunque, e le due falde 2,2, dell’invi- 
luppo di sfere coincidono con una evolvente di $; flettendo So, non mutano 
singolarmente i raggi principali di curvatura di 2. 

II. Or supponiamo Jul T è costante, e le due falde X e È, sono 


superficie parallele ad S, (che è arbitraria). 

III. Se M=0 per tutte le flessioni di S,, allora (S 261) So è svilup- 
pabile e quando si distende sul piano, i raggi della congruenza C (C,) 
debbono diventar paralleli; X (Z1) è anch'essa una sviluppabile. 

IV. La relazione supposta sia del tipo 


mopro=f(,2), 


ove / è una funzione assegnata di w,v. Si trova che deve essere necessa- 
riamente / costante; onde, sostituendo a 2 una superficie parallela, sì può 
rendere 7, 7,= 0 e si cade in una soluzione nota (S 257): le due falde 
di un inviluppo di sfere che hanno il centro sul paraboloide di rotazione 
e passano per il fuoco sono ad area minima, e si conservano tali comunque 
deformando il paraboloide. 

Non ottenendo un risultato nuovo, ci dispensiamo dal fare i calcoli, 
per non sorpassare i limiti imposti alla Nota. Del resto essi sono analoghi 
a quelli dei $$ 256, 257. 

V. Ora, esclusi tutti i casì precedenti, passiamo alla ricerca generale, 
assegnando una funzione / di 7,,72,%, € cercando gli inviluppi di sfere 
nei quali una falda > ha i raggi di curvatura 71 ,7> legati dalla relazione 
f (172,0, v)= 0, per tutte le deformazioni della superficie So luogo dei 
centri, relazione che può sempre ridursi all'altra: 


(3) rr =F (11 + 72;%,0), 


ora F è una funzione dei tre argomenti 7, + 72 ,%, ®. 

Nel $ 261 il prof. Bianchi discute il caso in cui F non dipende da 
u e v: come ho dichiarato in principio, i ragionamenti sussistono inalterati 
quando F dipende da v e v, e provano che (') 


:ndi VE=1.,VG,=c0t0, o=0(1), 
quindi 
ds = du? +- cot° odo, 


(*) Veramente lA. esclude che la relazione supposta sia del tipo v,rs = cost, 
avendo già esaminato a parte questo caso. Ma la discussione del $ 261 vale anche in tal 
caso, e però noi non escludiamo che la (3) sia del tipo ri 7a = F (4, 0). 


— 274 — 


e però S, è applicabile sopra una superficie di rotazione; 


A ra SS (30°? coto — 0°) 
e — rese 


seno. 30°? coto — o” 
(ol » talia ada O 


(4) 


la relazione supposta (3) dev'essere del tipo 


(5) rrrmr=a(r + rr) + È 


con a e f funzioni di v, v. 

Ora è facile proseguire la ricerca. 

Anzitutto dico che « e $ debbono essere funzioni della sola u. 

Infatti S, è applicabile sopra una superficie di rotazione e, quando essa 
affetta questa forma, siccome il saggio T (v) non varia lungo un parallelo 
u= costante, è chiaro che anche la falda  dell’inviluppo di sfere è una 
superficie di rotazione, sulla quale le linee «= cost. saranno i paralleli. 
Dunque anche su , nella attuale configurazione, lungo una u= cost. sa- 
ranno costanti 7) , 7», e quindi 7, 72,7, + 72: cioè 7,7» ed 7147. saranno 
funzioni della sola u; inoltre la relazione (5) è necessariamente la stessa in 
tutti i punti del parallelo «= cost: dunque « e #8 debbono essere indipen- 
denti da v. 

Flettendo ora So, @« e # debbono rimanere fisse in ciascun punto, per 
ipotesi, dunque per ogni configurazione di S, saranno « e $ funzioni fisse 
della sola w. 

Ciò posto la (5) moltiplicata per M diventa, per le (4), 

[(T? — 8)o'— T(2a+ seno) + aseno ]M+(T — a) (30"? coto — 0”) — o’coso=0 
e, dovendo aver luogo flettendo comunque S e quindi variando M, si scinde 
nelle altre due 

(6) (T° —2aT — f)o —(T—a)seno=0, 

(7) (T — a) (3o'2coto — 0”) — o’ coso =0. 


Dunque, affinchè il problema ammetta una effettiva soluzione è neces- 
sario e sufficiente che sieno soddisfatte le (2), (6) e (7). Or queste sono 
compatibili, perchè, essendo E, = 1, la (2) diventa 

dT 


-—- = — cCc0s0 
du 


e dà T con una quadratura; le (6) e (7) dànno poi « e £. 
Si osservi infine che queste formole non si alterano cambiandovi o in — o. 
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Abbiamo così questa nuova ed ultima soluzione: S, è una superficie 
applicabile sopra una superficie di rotazione €, ridotto il suo elemento 


lineare alla forma 
dsì = du? + cot? 0(u)dv?, 


il raggio delle sfere è 


T=ec— |coso(udu (@i=lc0s0);; 


la relazione che lega î raggi principali di curvatura Ti, Te di ciascuna 
falda X, 3, dell’inviluppo di sfere è 


rore=@(MmH+ ra) 4+È, 


ove 
o’ coso 
a=T—- STO mao) 
30°? coto — 0 
8 (20'° coto — o” seno) coso 3 


30"? coto — o" 


Riguardando come corrispondenti i due punti di contatto M ed M, di 
una medesima sfera con le due falde XY e X, dell’inviluppo, questi ultimi 
inviluppi di sfere hanno la proprietà caratteristica che sulle due falde 
x e X; sé corrispondono le linee di curvatura, comunque deformando la 
superficie Sì luogo dei centri (S 262). 


Astronomia. — Determinazione dell’andamento dell'orologio 
col telescopio zenitale. Nota di A. ALrssio, presentata dal Socio 
G. LORENZONI. 


1. La diretta considerazione dei luoghi geometrici che nascono dalle 
osservazioni d’altezza fa conoscere in modo semplice ed evidente che la mi- 
sura della differenza fra due altezze di stelle osservate nel I° verticale una 
ad E. ed una ad W. permette di determinare la posizione dello zenit sul 
parallelo della sfera celeste (e quindi il tempo locale) indipendentemente 
da errori, o differenze, sistematici, allo stesso modo che la misura della 
differenza fra due altezze di stelle osservate nel meridiano una a N. ed una 
a S. permette di determinare la posizione dello zenit sul meridiano (e quindi 
la latitudine, metodo di Horrebow-Talcott) indipendentemente da errori si- 
stematici. L'effetto degli errori d'osservazione e degli errori delle assunte 
coordinate stellari dovrebbe 4 priori essere il medesimo sulla determina- 
zione del tempo col telescopio zenitale (e con osservazioni prossime al 
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I° verticale) e sulla determinazione della latitudine col metodo di Talcott. 
Di fronte a questa conclusione, la quale trova conferma in un più pro- 
fondo studio critico delle formule relative ai due casi, studiai ed esperimentai 
il metodo del quale dò qui sommaria notizia. 

Il telescopio zenitale è pronto per l'applicazione del metodo quando sia 
messo sopra tal sostegno e così livellato che, facendo girare il cannocchiale 
intorno all'asse verticale, la bolla rimanga sempre dentro il campo di lettura: 
il nord istrumentale deve essere conosciuto con grossolana approssimazione. 

Non occorre alcun calcolo preparatorio, non occorre conoscere le coordi- 
nate (a e d) delle stelle da osservare: le formule risolutive sono più sem- 
plici di quelle di Mayer per l'istrumento dei passaggi. 

Le osservazioni sono fatte nel modo seguente [il telescopio zenitale 
adoperato, del R. Istituto Idrografico, con un’apertura dell’obbiettivo di 
mm. 76, con la distanza focale di mm. 920, con un oculare da 68 ingran- 
dimenti, ha tre fili orizzontali mobili e tre fili verticali fissi: sul tamburo 
del micrometro, ben fissato all'albero della vite, sono praticate due facche 
‘ in corrispondenza delle divisioni 0(100) e 50: girando il tamburo, il nasino 
di una molla opportunamente stabilita entrando nelle due tacche permette 
di fermare successivamente i fili mobili in posizioni distanziate di mezzo 
giro di micrometro, senza distrarre l'occhio dall'osservazione: il cannocchiale 
è puntato per l'altezza istrumentale 65°]: I* serata: col campo oscuro si 
cerca una stella in prossimità del I° verticale E. (od W.); trovatala e ri- 
schiarato convenientemente il campo, con uno qualunque dei fili orizzontali 
e a partire da una posizione qualunque del micrometro si osserva, col tasto 
elettrico e cronografo, una serie di altezze (da 25 a 30) distanziate di 
mezzo giro di micrometro (alla latitudine di 45°, essendo il valore di mezzo 
giro di micrometro = 30” circa, l'intervallo fra due successive osservazioni 
è di circa 35, sufficienti per girare il tamburo da una tacca all’altra e di- 
sporre il filo davanti alla stella): poi sé legge la livella, si legge l'azimut 
istrumentale (ad un solo microscopio), si prende nota dell'istante in cui è 
cominciata l'osservazione, del filo col quale si è osservata la stella e della 
posizione iniziale del filo stesso e della grandezza della stella (apprezzata dal- 
l'osservatore); senza mai muovere il cannocchiale in altezza, si va quindi 
a cercare un'altra stella in prossimità del I° verticale W. (o E.) e si ripe- 
tono le medesime operazioni: si continua ad osservare alternativamente a 
levante ed a ponente; II* serata (dopo 7 giorni, dove % può essere in 
particolare =1): si riosservano le medesime stelle della I* serata, prepa- 
rando la puntata in azimut prima di ogni osservazione, col medesimo filo 
orizzontale, a partire dalla medesima posizione del filo ed anche in corri- 
spondenza degli stessi punti del filo orizzontale (riferendosi, per ottener questo, 
ai fili verticali). 

Ogni coppia di stelle osservate una a E. e l’altra ad W. nelle due se- 


== 
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rate dà un valore del desiderato r%, dove % rappresenta l’andamento diurno 
dell'orologio: i calcoli da eseguire per ogni coppia di stelle sono questi: 
per la I° serata, stella ad E.: si fà la media %, degli istanti cronogra- 
fici corrispondenti a 20 osservazioni successive centrali della serie; s/e/la 
ad W.: si calcola come sopra il valore 4»: si corregge £, per la livella cal 
colando # = # = (Li — L1)J, dove J= secg cosec Z> , Z> essendo l'angolo 
azimutale, dedotto dall'azimut istrumentale, che corrisponde alla stella 0s- 
servata ad W.; per la II* serata: si calcolano le medie O, ed O, degli 
istanti cronografici di 20 osservazioni delle due stelle scelte in modo 
(con semplice ispezione al foglio cronografico) da corrispondere alla me- 
desima differenza fra le altezze che ebbe luogo per 7 e t nella I? se- 
rata, ed in modo ancora che abbia un valore assoluto non superiore a 
circa 3° la differenza (t— 0) —(t2—0:), la qual cosa è sempre pos- 
sibile essendo di circa 3° l'intervallo fra due successive osservazioni delle 
serie. Si ottiene finalmente il desiderato valore 24 dalla formula 


dove i coefficienti 4, ed 4. (che devono avere, come il coefficiente J, appros- 
simazione analoga a quella dei coefficienti della formula di Mayer) hanno le 
espressioni 


sen Z, sen Z> 


BEEP di E —— (all'incirca 4, = 40.= 3). 
t senZ, +senZ, ’ * —senZ,-+senZ. | s i) 


I diversi n% ottenuti dalle diverse coppie di stelle hanno sensibilmente 
lo stesso peso e si può farne la media semplice. 

Si corregge poi, se del caso, la media degli v# ottenuti per tener conto 
delle variazioni delle ascensioni rette e declinazioni delle stelle avvenute 
fra la I* e la II® serata. 

Per esigenze di brevità debbo rimandare ad altra prossima pubblica- 
zione la presentazione dei dati d’osservazione e di calcolo raccolti in più 
serate: i risultati delle osservazioni compiute nei giorni 17-18-19 gennaio 
1909, furono i seguenti : 


17-18 gennaio . .... ZX=-++05589 05,027 
oe 025 = 000 031 
ISS ir o 0025. 


Ognuno di questi n7 fu dedotto da due determinazioni del genere de- 
scritto richiedenti ciascuna circa un'ora di tempo e comprendenti l'osserva- 
zione di 14 stelle (che si possono dire orarie). L'error medio dell’ n de- 
dotto da una sola coppia è risultato = = 06,07: questo è anche il valore 
dell’error medio complessivo degli istanti £ od O osservati e corretti per la 
livella: e poichè di fronte ad esso è pressochè trascurabile l'errore d'osser- 
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vazione delle altezze (l’error medio d'osservazione di un doppio passaggio 
pel filo orizzontale è risultato per tutte e tre le serate = = 0°,10 6 quindi 
per la media di 10 doppî passaggi = = 0%,03), ne consegue che ogni osser- 
vazione fu affetta da un error medio di livella (o di egual natura) di 
+ 05,07 che corrisponde a = 0,4 parti di livella (il valore di una parte 
della livella adoperata era = 0%,128). È lecito pensare che il già molto 
soddisfacente grado di precisione raggiunto possa essere superato coll’im- 
piego di una (o due) livella più sensibile, e con una maggior pratica da 
parte dell'osservatore (il quale, nel girare il tamburo del micrometro deve 
cercare di render minimi gli sforzi che tendono ad alterare la puntata in 
altezza del cannocchiale). 

2. Sieno S, ed S, due stelle osservate agli istanti O, ed O, dell'oro- 
logio rispettivamente ad E. e ad W. a due determinate altezze h, ed ha 
qualunque (in particolare eguali) in due azimut prossimi al I° verticale ai 
quali corrispondono gli angoli azimutali Z, Cl. (contati da nord, da 0° a 
+ 180°): dall’osservazione si tragga soltanto la conoscenza della differenza 
(in particolare = 0) fra le due altezze %, ed %. 0, ciò che è lo stesso, 
della differenza fra due qualunque altezze %' ed 7" le quali differiscano da 
h, ed hs di una medesima quantità C, piccola abbastanza per poter trascu- 
rare, in un prestabilito grado d’approssimazione, i termini di 2° ordine e 
di ordine superiore nella serie 


do ARIE 
= +0(G),+ 3 ola a 


dove è fs il tempo siderale locale che corrisponde ad % 4 C. 

Assunte due altezze h'=%,— C ed n" = Ah —C le quali soddisfino 
alla predetta condizione, si possono calcolare i tempi siderali #s, e és È 
quali corrispondono alla latitudine g del luogo, e rispettivamente alle al- 
tezze 4, h' e alle coordinate @1,d,,@,,0: delle due stelle considerate; 
ed allora, detta K la correzione dell'orologio, ridotta ad un istante deter- 
minato, si possono scrivere le relazioni fondamentali 


X 


(stag E 


cos g sen Zi 


(A) 
| E sen Zi — dop 
dalle quali, colla notazione già usata, 


Adoperando il telescopio zenitale col procedimento descritto, il valore 
K è affetto dagli errori che provengono: a) dagli errori della latitudine in- 
trodotta nel calcolo di fs; e #se; d) dagli errori delle coordinate delle 


——_ rooeoeoeooeooeee”= 
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stelle S, ed S:; c) dagli errori degli angoli azimutali; d) dagli errori 
d'osservazione e delle eventuali riduzioni delle osservazioni ad una presup- 
posta differenza fra le altezze. Supponendo di poter sempre trascurare le 
quantità piccole d'ordine superiore al 1°, è facile stabilire le relazioni che 
vi sono fra i predetti errori ed i conseguenti errori del valore K; le ometto 
per brevità ed ometto, per la stessa ragione, di far presenti le correzioni 
che devono, nel caso generale, essere introdotte per ridurre le osservazioni 
alla presupposta differenza fra le altezze. Mi limito ad accennare che per 
poter usare nel calcolo valori soltanto approssimati degli angoli azimutali 
è necessario e sufficiente che sia piccolo abbastanza il valore della costante C. 

Quando si voglia conoscere soltanto il valore n4£=K,— Ko, ossia 
determinare soltanto la differenza fra due successive correzioni dell'orologio 
comprendenti un numero intero di giorni siderali, è opportuno osservare per 
K, e per K, le medesime stelle è all'incirca alle medesime altezze (per 
quanto consentono i mezzi istrumentali). Trascurando le variazioni, per l’in- 
tervallo di x giorni, delle ascensioni rette e delle declinazioni delle stelle, delle 
quali si può tener conto facilmente ed esattamente con analoghe correzioni, 
nel calcolo di K,, e di K, si può, per limitati valori di x, introdurre identici 
valori per fs, 0 £ss ed anche per Z, e Z,: si vede allora che il valore n& è in- 
dipendente da s, e fs» ossia che qualunque errore di questi rimane senza effetto 
nella differenza K, — Ko: per cs: e (8: è dunque lecito nel caso considerato 
assumere due valori qualunque arbitrari, non soddisfacenti ad alcuna con- 
dizione e sul valore n% hanno effetto soltanto gli errori considerati ai ca- 
poversi c) e d); rimane così evidente la legittimità ed opportunità di aver 
stabilito, nel metodo proposto: 1° di osservare ciascuna stella con uno qua- 
lunque dei tre fili orizzontali, a partire da una posizione qualunque, assu- 
mendo, senza alcun calcolo preventivo e senza conoscere le coordinate esatte 
delle stelle osservate, per fsi e fs» rispettivamente i valori #1 e #» (corretto 
per la livella) della 12 serata: così è K, =0 e (65° — 02) — (#51 —0,)=0; 
2° di scegliere la serie di altezze della II* serata in modo che sia (fe — 02) — 
— (£i1— 0), in valore assoluto minore di circa 8° (tal limite, nel caso del- 
l'istrumento da me adoperato, porta ad una esattezza esuberante, perchè 
l'errore degli angoli azimutali non può esser che di pochi primi). 

Essendo sufficiente per l'esattezza dei risultati che si mantenga eguale 
nelle due serate la differenza fra le due altezze d'osservazione si può dire, 
in generale, che non occorre tener conto, con analoghe correzioni, d2 nes- 
suna circostanza la quale colpisca in modo sistematico 0 le due altezze 
di ciascuna coppia osservate nella medesima serata 0 le due altezze della 
medesima stella osservate nelle due serate; se ne deduce che l’unica cor- 
rezione che è necessario apportare, e nella quale sta probabilmente la mag- 
gior fonte degli errori d'osservazione propriamente detti, è quella dipendente 
dalla livella. 
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Richiamando alla mente i diversi errori d'osservazione e di calcolo ché 
intervengono nelle determinazioni di tempo coll’istrumento dei passaggi è 
gli effetti ch'essi producono sul valore x%, si può verificare che il metodo 
proposto, più semplice di quello dei passaggi al meridiano per quanto ri- 
guarda la messa in stazione dell’istrumento e l'esecuzione delle osservazioni, 
più semplice per quanto riguarda i calcoli da eseguire, è anche teoricamente 
non meno esatto, di ciò si ebbe conferma sperimentale nelle osservazioni 
eseguite, di cui ho dato notizia. 


Meccanica celeste. — Su! valore di una particolare legge 
di forza centrale. Nota di GrovannI Z4rPA, presentata dal Socio 
E. MILLOSEVICH. 


In una Nota pubblicata nel primo numero del 26° volume dell’Astro- 
nomical Journal, F. L. Griffin vuol dimostrare che esiste una infinità (sem- 
plice) di forze oltre la Newtoniana che possono generare una data ellisse, e 
costruisce questa infinità; ma è facile vedere che, invece di dare una nuova 
soluzione al problema di Bertrand, già ben risoluto da Darbour e Halphen 
(vedi Comptes Rendus, vol. LXXXIV), dà una soluzione particolare di un 
altro problema più generale. 

Dall'equazione 


(1) fore (+) 


dove 4 è la costante delle aree e w è il reciproco del raggio vettore, il 
Griffin trova per l’ellisse facendo la sostituzione data da 


A 1H+ecos® 
1 
la 
h° u? 
2 — 
(2) f p 
e poi con l'identità 
(3) ut = uu" 
sostituendovi 
4 eco) 
DE 
esprime (*) la sua legge con 
(5) f= Kmu®"(1-+ e cos)" 


(1) La sostituzione di u?7*, anzichè di u” in funzione di 4 conduce, per l’arbi- 
trarietà di m, alla stessa legge (5). 


(6) î Kn E 


da cui per ogni valore di 2 si ha una legge diversa e con ciascuna di esse 
si ha Vellisse di partenza. Di più ogni legge della infinità (5) genera oltre 
all’ellisse suddetta un'infinità di ellissi con la stessa eccentricità e gli assi 
maggiori sulla medesima linea. 

Basta appena notare l'identità della (5) con la legge Newtoniana sul- 
l’ellisse di partenza (veggasi ad esempio sulla naturale indeterminatezza 
della forma della forza Appel, Trazté de Mécanique rationelle, t. I, pag. 375 
in fondo e 376); mentre per le altre ellissi occorre spendere qualche parola. 

Le infinite ellissi date da ciascuna legge del sistema (5) hanno la stessa 
eccentricità e gli assi maggiori sulla stessa linea, dunque sono simili e si- 
milmente poste a meno di una rotazione intorno all'asse maggiore, e, per 
essere altresì confocali nel centro di forza, avranno i raggi vettori corri- 
spondenti ad uno stesso 4 proporzionali. 

In luogo di w e 4 prendiamo come variabile w e v dove x è sempre il 
reciproco del raggio vettore e v è il reciproco del raggio vettore dell'ellisse di 
partenza corrispondente allo stesso 4 cioè 


__1+4ecos® 


7 
(7) Ù 7 


allora possiamo porre per tutti i punti di ciascuna delle ellissi del sistema 
suddetto 


(8) cu. 


D'altra parte nelle nuove variabili la legge (5) è 


ff = Res um v® 
e per la (8) 
DAI SER 


olo V 


f=Knd ug? — Kn? CK U 
vale a dire anche sulle infinite ellissi la legge (5) coincide con la Newto- 
niana. 

D'altra parte la (5) non può ridursi in tutto il campo alla forma, che 
vuole il corpo centrale nel fuoco, delle due generali date da Darboux e Hal- 
phen per la legge di forza centrale dipendente dalla sola posizione del mo- 
bile, cioè alla 

uu 3 
(A cos °9 + B sen 24 +- F sen 29) *° 
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Cosicchè la legge (5) è una dello smisurato numero delle leggi di forza 
centrale che dànno l’ellissi come curve particolari; tali leggi possono venire 
studiate ad esempio conservando le variabili indipendenti «,v definite sopra; 
allora l’equazione (1) diventa 


v—-ld (Oi 
(9) fot] ue È e=(po=1) | 


dove p è il parametro dell'ellisse fondamentale ed e la sua eccentricità. Se vi 
i ME “(ul Ra 
poniamo «= v, la f diviene a v? come era da prevedersi, quindi tutte le espres- 


sioni analitiche di / funzioni delle coordinate del corpo mobile, riducentisi 
a Kv® peru=v e soddisfacenti alle ordinarie condizioni per l’esistenza del- 
l’ integrale generale della (9), daranno forze centrali che per speciali condizioni 
iniziali producono l’ellisse di partenza. 

La (5) è una specialissima di queste leggi, quella data da 


(10) e 


La (5) ammette altresì il sistema delle infinite ellissi simili e simil- 
mente poste, vale a dire deve il suo integrale generale condurre all’ inte- 
grale particolare u=/v dove / è una costante arbitraria e quindi rientra 
per questo nella categoria delle leggi che si riducono alla Newtoniana, non 
solo per u=v, ma anche per u=/v cioè delle 7 definite dalla (9) che 
soddisfano la condizione 

fuw= ho. 


Così però abbiamo accennato alle soluzioni particolari e non alle sin- 
golari, ma non importa insistervi; a noi basta aver mostrato il significato 
che va dato alla legge (5) e alle conclusioni del Griffin (?). 

Il sistema delle ellissi della (5) è uno specialissimo sistema delle el- 
lissi che possono venir date dalla legge Newtoniana, quelle definite dalle 
condizioni seguenti, supposte nulle le perturbazioni, i 


ita PRG cosi Ma. 
cl: ee 


(4) « It is commonly, though erroneously, stated that, if a planet describe an ellipse 
asa central orbit with the sun at a focus, the law must be that of Newton ecc. ». Il Grif- 
fin estende anche il modo di formazioni di nuove leggi a una orbita qualunque descritta 
come orbita centrale. Ora sulla curva data le leggi così ottenute si equivalgono, mentre 
fuori della curva descritta dal mobile nessuna cognizione abbiamo della forza che vi do- 
mina. Solo in conseguenza di determinate ipotesi, della definizione del campo, potremo 
ammettere una legge determinata in questo campo, fuori della curva realmente descritta 
dal mobile. 


\ 
| 
Ì 
| 
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dove 4, è la costante delle aree, /s quella della forza viva e @ quella data 
dall’integrazione di 


M, è la massa del corpo centrale, M, quella del mobile e s può assumere 
qualunque valore reale positivo. Così si ha la rappresentazione geometrica 
del sistema della (5), ma non si riproduce la legge del tempo, giacchè se 
riduciamo la (5) all'espressione Newtoniana Ku?, troviamo che il K perla 
forma dei coefficienti della (5) e precisamente per il parametro elevato a 
— (m+- 1), varia da ellisse a ellisse: Riprendiamo la (5) e otteniamo, se 
passiamo dall’ellisse di parametro p, e costante delle aree h, e raggio vet- 
tore v a un’altra di raggio vettore w con u= /v 


Ora di è costante su tutte le ellissi e corrisponde al fattore di È nella 
forma Newtoniana della legge sulla prima di esse; mentre /" varia da ellisse 
a ellisse. 

Ne segue che il moto sul sistema delle ellissi della (5), che non con- 
tiene le masse, non soddisfa alla terza legge di Keplero, neppure supposte 
le masse dei mobili sempre uguali. 

In realtà sull’ellisse di raggio vettore v e semiasse maggiore a è 


(12) T= 2a? V/p 
h 


mentre su un’altra ellisse definita da u=/v è 


SITA 
2 ; Bd 
(13) pole 2A 1 (ma. 


Per serbare inviolata la terza legge di Keplero basterebbe porre nella 
forma (8) K uguale a una costante moltiplicata per la somma delle masse 
cioè nella forma (5) 

h& 


Mhe= 


dove p è il parametro dell'ellisse di partenza e P di quella che si censidera, 
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mentre per avere il movimento della (5) sull’ellisse con la legge Newtoniana, 
occorre introdurre anche un'ipotesi sulla massa, porre cioè 


M 


— — Mm 


M, 


in cui 7 è lm della (5), M e M, sono rispettivamente la somma delle masse 
del corpo centrale con il mobile sull’ellisse fondamentale, o con il mobile 
sull’ellisse legata a quella della relazione 


DESDE 


Di conseguenza le costanti delle aree e quelle delle forze vive vengono 
ad essere legate dalle relazioni 
ha 


— — mi i fer. 


ho 


Dalla (12) e dalla (13) si ha che la (5), quando 7 sia positivo, produce una 
diminuzione della durata di rivoluzione rispetto a quella data dalla legge di 
Keplero, quando sieno le masse dei mobili uguali, tanto più grande, quanto 
maggiore è la distanza del mobile dal centro di forza, mentre quando # sia 
negativo produce un aumento parimenti tanto più grande, quanto maggiore 
è la distanza del mobile dal centro di forza. 
Di qualche interesse è una particolare delle (5), quella data da 

m= 
cioè la 

2 
(14) e 5 (pe eosd) 


Per essa sulle ellissi si ha 
T = T, 


cioè la durata di rivoluzione è indipendente dalla distanza media del mobile 
dal centro di forza: Di più 


h 2 
Tra 


e si ha il teorema: Due corpi mossi dalla (14) uno sull’ellisse © e uno sulla 
u=lv (a parte sempre le azioni mutue) o sono perennemente in congiun- 
zione (in anomalia vera) rispetto al centro di forza o non possono esser mai 
in tale posizione. 
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Di fatti se definiamo la posizione dei mobili sulle rispettive ellissi con 
l’area So, S; che ha descritto il raggio vettore a partire, ad esempio, dal pe- 
rielio, allora se per t=% S=S per uno e S= Sw per l’altro, per un # 
qualunque sarà à 


(15)  S=St+ 1-5) 
per l'uno e 
(16) S= Sa + (i 0) 


per l'altro. i 
Ora se per un tempo ? le anomalie vere dei due corpi + e 4, sono 
uguali deve per lo stesso istante in causa della similitudine delle ellissi essere 


SI_MNA9; 
e poichè 
= hi (e 
se non è 
O== (E Sor 
cioè se non è 
do = do 
mon potrà per nessun 7 essere 
Sine S s 
mentre se è 
SANA 
per qualunque # sarà 
SENIS, 
cioè 
Id. 


Dalle (15) e (16) segue ancora che l'area S del settore di una delle 
due ellissi racchiuso dai raggi vettori corrispondenti alle due anomalie vere 
dei due mobili è costante, cosicchè la variazione dell'angolo 3 racchiuso 
fra questi due vettori dato da 


d 


in cui 7 è un valore intermedio del raggio vettore, è dell'ordine dell'eccen- 
tricità e quindi, per eccentricità ed inclinazione dei due piani piccole, se i due 
mobili sono stati una volta in opposizione rispetto al centro di forza restano 
perennemente prossimi a quella posizione; e quando nel: punto centrale di 
forza vi fosse un corpo di una certa luce o occultante da uno dei due mo- 
bili una certa area, essi potrebbero restar così perennemente invisibilli l'uno 
all’altro. 


Storia della scienza. — £tudes sur Leonard de Vinci; ceux 
quil a lus et ceux qui l’ont lu. Lettera del prof. P. DurEM al 
PRESIDENTE. 


Monsieur le Président, 


Il y a trois ans, l'Accademia dei Lincei a bien voulu accueillir avec 
une extrème bienveillance, la première série de mes Études sur Léonard 
de Vinci, ceux qu'il a lus et ceux qui l’ont lu. Cet accueil m'encourage 
à vous envoyer aujourd’hui la seconde série de ces mèmes Etudes, en vous 
demandant d'en faire hommage, en mon nom, à l’Académie. 

Cette nouvelle série renferme quatre pièces, dont deux ont déjà été pu- 
bliées par le Bulletin Italien, tandis que les deux autres sont inédites. 

L’étude intitulée Nicolas de Cues et Léonard de Vinci a pour objet 
d’établir, au moyen de très nombreux rapprochements, que Léonard avalt 
lu et médité la plùpart des éerits du Cardinal Nicolas de Cues; bon nombre 
des notes philosophiques que l'on rencontre éparses dans le cahiers du grand 
peintre semblent avoir été suggérées par cette lecture; la vraisemblance 
d’une pareille supposition se transforme en quasi-certitude pour plusieurs 
remarques de Mécanique; en particulier, le curieux jeu du globe, qui avait 
fourni le prétexte et le titre d'un dialogue composé par Nicolas de Cues, 
conduit Léonard à la notion d'impeto composé, qu'il applique au change- 
ment de direction dans le vol des oiseaux et à divers autres problèmes de 
Dynamique. 

L'étude qui a pour titre: Zéonard de Vinci et les origines de la Géo- 
logie, montre que toutes les réflexions du Vinci touchant la formation des 
fossiles et la stratigraphie, ont un but unique: corroborer une théorie des 
petits mouvements du sol qu’Albert de Saxe avait enseignée, à l'Université 
de Paris. au milieu du XIV® siècle. Cette théorie n'avait jamais perdu la 
faveur ni de l’Université de Paris, ni des Universités allemandes, colonies 
de celle-ci; elle était, en revanche, presque universellement rejetée ou mé- 
connue par les Universités du Nord de l’Italie. En cette circonstance, comme 
en beaucoup d’autres, Léonard prit parti pour l’opinion parisienne; il. con- 
tribua de la sorte è assurer le triomphe des doctrines de Paris sur les 
doctrines averroistes de Bologne et de Padoue; ce triomphe exerga, me 
semble-t-il, une heureuse et puissante influence sur la renaissance scienti- 
fique dont l’Italie fut le siège au XVI siècle; l'étude de cette influence 
contribuerait è éclairer d'un nouveau jour les relations intellectuelles si 
intimes de nos deux patries. Les deur pièces intitulées: Léonard de Vinci 
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et les deux infinis, Léonard de Vinci et la pluralité des mondes nous 
montrent encore le grand peintre adoptant, en deux problèmes essentiels de 
la Philosophie naturelle, des solutions que favorisait la Scolastique parisienne 
de son temps. Ces deux problèmes, intimement liés l'un è l'autre, avaient, 
depuis longtemps, mis aux prises la Scolastique de Paris et la Philosophie 
d'Aristote et d’Averroès. 

Cette Philosophie avait formulé les propositions suivantes: L'univers 
est formé d'une certaine matière première finie. Aucun acte destructeur ne 
peut anéantir aucune partie de cette matière; aucune acte créateur n'y peut 
rien ajouter. L’Univers est formé de toute la matière première possible, en 
sorte que parler de l'existence d'un autre univers serait énoncer une absur- 
dité. Aucune grandeur ne peut étre infinie, ni en acte, ni en puissance. Le 
volume de l’Univers est la limite supérieure de tout volume possible; le 
diamètre de l’Univers, la limite supérieure de la longueur de toute ligne 
droite possible. 

En 1277, sur l’invitation du pape Jean XXI et sous la. présidence 
d'Étienne Tempier, évéque de Paris, les théologiens de la Sorbonne se réu- 
nirent pour condamner, en la Philosophie d'Aristote et d'Averroès, toutes 
les affirmations qui leur semblaient contraires è l’orthodoxie catholique; 
parmi les articles réprouvés se trouvait celui-ci: « Quod Deus non posset 
plures mundos facere ». 

Cette décision engageait les philosophes scolastiques à reprendre, sur 
nouveaux frais, les deux problèmes de l’infiniment grand et de la pluralité 
des mondes; cet engagement ne fut pas sans effet, car ces deux problèmes 
furent, dès lors, l’objet de débats d'une extrème importance. 

Nous nous sommes efforcé de retracer l'histoire de ces débats depuis 
l'année 1277 jusqu'au temps de Léonard de Vinci. 

Au sujet de la grandeur infinie, deux partis se forment è Paris. 

Le premier de ces partis a pour chef le franciscain Richard de Mid- 
dleton, qui écrivait è la fin du XIII° siècle; il compte, dans ses rangs, 
Guillaum d'Occam, Jean Buridan et Albert de Saxe. Ce parti admet seule- 
ment l'infini syncatégorique; seule, une grandeur finie peut avoir une exi- 
stence actuelle; mais une grandeur finie quelconque étant donnée, il peut 
toujours en exister une plus grande. 

En face de cette école se dressent les partisans de l'infini catégorique; 
le premier de ceux-ci est un autre franciscain, Jean de Bassols, disciple 
immédiat de Duns Scot; après lui, nous trouvons, dans ce camp, Grégoire 
de Rimini et Robert Holkot. La rigueur logique avec laquelle Grégoire de 
Rimini cherche è définir les mots plus grand, plus petit, tout, partie, ap- 
pliqués è des quantités qui sont catégoriquement infinies, a une parenté mar- 
quée avec la précision que, de nos jours, M. Georges Cantor a su introduire 
en la théorie des ensembles transfinis. 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 39 
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Touchant la pluralité des mondes, on peut, parmi les Parisiens, discerner 
les tenants de trois opinions. 

Henri de Gand, qui fut sans doute un des juges de 1277, Richard de 
Middleton vers 1280; puis, au XIV® siècle, Walter Burley et Guillaume 
d'Occam, croient à la possibilité d’univers multiples, mais en nombre fini; 
telle est aussi la pensée de Gaétan de Tiène qui, au XV° siècle, représente 
à Padoue l’École parisienne. 

Jean de Bassols et Robert Holkot vont plus loin et ne voient rien qui 
s'oppose à la possibilité d'une multitude infinie de mondes. 

Enfin, Jean Buridan et Albert de Saxe reviennent à l’opinion péripaté- 
ticienne: Il ne peut exister qu'un monde unique. 

Au début du XVI siècle, l'Ecole théologique qui semble avoir, à Paris, 
le plus d'influence, est celle de l’Ecossais Johannes Majoris. Or, au sujet 
des deux problèmes dont nous parlons, Johannes Majoris tient pour les deux 
solutions les plus anti-péripatéticiennes: la possibilité de l’infini catégorique 
et d'une moltitude infinie de mondes. 

Léonard semble avoir été plus timide; il paraît avoir admis seulement 
la possibilité de l’infini syncatégorique et de mondes multiples, mais en 
nombre fini. 

En recherchant les influences aux quelles ont été soumises les pensées 
du grand peintre, nous nous sommes trouvés conduits à retracer, en diverses 
circonstances, les premières démarches de la Science moderne. Nous serions 
heurenx que nos efforts pour y parvenir ne parussent pas trop indignes du 
bienveillant intérét de l'Accademia dei Lincei. 

Croyez, Monsieur le Président, à mes sentiments très respectueux. 


P. DUHEM. 


Correspondant de l’Institut de France, 


Professeur è la Faculté des Sciences de Bordeaux. 


Bordeaux, 7 mars 1909. 
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Fisica. — L'azione termica e l’azione ionizzante del torio 
contenuto nelle rocce. Nota di G. A. BLanc, presentata dal Socio 
V. VOLTERRA. 


Ho avuto campo in due miei precedenti lavori, di mostrare come il torio, 
che fino ad ora non era stato preso in considerazione da coloro i quali si 
sono occupati della radioattività della crosta terrestre, debbasi invece, sotto 
questo aspetto, considerare come un agente d'importanza forse anche superiore 
a quella del radio. 

Ricorderò che le determinazioni della quantità di torio esistente nel ter- 
reno del giardino di Panisperna, in Roma ('), hanno mostrato esservi conte- 
nuti almeno gr. 1,45 X 107° di torio per grammo, dovendosi tale cifra consi- 
derare come un minimo, mentre ricerche condotte con un metodo del tutto 
diverso, ed assai più preciso (*), mi hanno permesso di constatare la presenza, 
in quattro su cinque campioni di rocce granitiche da me esaminati, di quan- 
tità di torio varianti tra 2,07 X 107° e 8,28 X 1075 gr. per grammo di roccia. 

Ora è interessante di vedere quali possano essere, dal punto di vista 
della radioattività terrestre, le azioni che devono esercitare quantità di torio 
di tale ordine diffuse in seno alle rocce ed al suolo, paragonandole alle azioni 
dello stesso genere esercitate dal radio, che le esperienze di Strutt e di altri 
hanno mostrato esservi contenuto. 

Le azioni che verranno qui prese in considerazione sono di due specie, 
e cioè azione termica, prodotta principalmente dalla trasformazione di energia 
cinetica che accompagna l'assorbimento dei corpuscoli @ in seno alle rocce ed al 
terreno, ed azione di ionizzazione dell’aria atmosferica per parte delle radia- 
zioni direttamente emesse dai varî prodotti contenuti nel suolo stesso. 


Agione termica. — Una determinazione assai accurata della quantità 
di calore prodotta da una determinata massa di ossido di torio è stata re- 
centemente fatta da Pegram e Webb (*), i quali hanno dimostrato che un 
grammo di cotesto composto di torio, in cui si possa considerare raggiunto 
lo stato di equilibrio radioattivo con tutti i successivi prodotti di trasfor- 
mazione, compreso il radiotorio, produce 2,1 X 107 piccole calorie all'ora. 
Ora 1 gr. di ossido di torio (Th0,) contiene gr. 0,879 di torio, per cui si 
deduce che 1 gr. di torio in equilibrio radioattivo produce 2,38 X 107° 
piccole calorie all’ora. Se si ammette, come sembra verosimile, che il pro- 
cedimento chimico da me seguìto nell'esame dei campioni di rocce sia stato 

(!) Rendiconti Acc. dei Lincei. XVII, pag. 101, 1° sem. 1908. 


(®) Rendiconti Acc. dei Lincei. XVIII, pag. 241, 1° sem. 1909. 
(3) Le Radium, V, pag. 271, 1908. 
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tale da separare cogli idrati, insieme al torio, la totalità del radiotorio esì- 
stente in essi, sarà facile ricavare la quantità di calore prodotta nell'unità 
di tempo in ogni grammo di ciascuna roccia, dalla disintegrazione del torio 
e dei suoi successivi prodotti. 

I risultati, ai quali è stato aggiunto quello che si è ottenuto pel terreno di 
Panisperna, esaminato con metodo diverso, sono riportati nella seguente tabella. 


Quantità di calore generato 

Natura del materiale Provenienza Quant. di Th in gr. per gr. TRRIOI Da a SE, del DE 
prodotti. 

Sienite.. . «| La Balma (Biella) 8.28 X 107° 19,70 X 1071° pice. cal. 
Sienite . . . .| Bagni (Biella) 6,90 X 1075 IONI IIETO io 
Granito. . . .| Baveno (Lago Mage.) | STANTE TATTO ” 
Granito. | Vosgi (Francia) ZII 0 A. 93107185 D) 
Terra vegetale Panisperna (Roma) IA S<G 0 30; 


Dalle cifre dell'ultima colonna si vede che la media delle quantità di 
calore prodotte dai componenti la serie del torio nei materiali da me esami- 
nati è di 1,01 X 107° picc. cal. all'ora per grammo. 

Ora la quantità media di radio trovata da Strutt nel grande numero di 
rocce ignee da esso esaminate è di circa 3,35 X107!° gr. per gr. D'altra 
parte dalle esperienze di Rutherford risulta che 1 gr. di bromuro di radio 
in equilibrio radioattivo coi suoi successivi prodotti, fino al radio C, produce 
65 pice. cal. all'ora; siccome 1 gr. di bromuro di radio (Ra Br») contiene 
gr. 0,586 di radio, se ne deduce che 1 gr. di radio, in equilibrio radioattivo 
coi suoi prodotti successivi fino al radio C, produce 110 pice. cal. all'ora. 

Ma nelle roccie il radio deve considerarsi in istato di equilibrio radioat- 
tivo con tutti i membri della sua famiglia, tanto antecedenti quanto susse- 
guenti ad esso, dall'uranio al radio F (polonio); occorrerà dunque, se si vuol 
stabilire la quantità di calore prodotta in seno alle rocce da tutta la serie 
uranio-radio-radio F, vedere anzitutto quale debba essere la correzione da farsi 
alla cifra suindicata del Rutherford, la quale, come ho detto, si riferisce alla 
quantità di calore generata dal radio in equilibrio coi soli prodotti successivi 
fino al radio O. 

Ora siccome la produzione di calore per parte dei corpi radioattivi è 
dovuta alla trasformazione di energia che accompagna l’assorbimento della 
radiazione @, è evidente che volendo considerare la totalità del calore pro- 
dotto da tutti i membri della famiglia uranio-radio-radio F, bisognerà aggiun- 
gere alla cifra indicata da Rutherford le calorie generate dall’uranio, dalloionio 
e dal radio F, che sono precisamente i tre membri della suddetta famiglia 
emettenti raggi « i quali non intervenivano nelle esperienze di Rutherford. 

Ricordando che nello stato di equilibrio radioattivo le masse di ciascun 
prodotto presente sono inversamente proporzionali al numero di atomi di quel 
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prodotto che per unità di massa si disintegrano nell'unità di tempo, si vede 
che il numero complessivo di corpuscoli « emessi nell'unità di tempo deve 
essere proporzionale al numero di prodotti presenti (la cui disintegrazione, 
beninteso, sia accompagnata dall'emissione di simili corpuscoli). In altre pa- 
role, per ogni corpuscolo @ emesso da un prodotto ve ne sarà uno emesso 
da ciascuno degli altri prodotti. Ora i prodotti emettenti corpuscoli «, dal 
radio al radio C sono 4, per ognuno dei corpuscoli « emessi dai quali bisognerà 
aggiungerne altri 3 emessi rispettivamente dall'uranio, dallo ionio e dal radio F. 

Senonchè la velocità con cui sono lanciati cotesti corpuscoli, pur essendo 
sempre la stessa per un medesimo prodotto, varia col variare di questo; benchè 
non sia stato ancora definito sperimentalmente il modo con cui varia la pro- 
duzione di calore col variare della velocità del corpuscolo @, potremo ammet- 
tere che, almeno entro i limiti abbastanza ristretti che a noi interessano 
per la soluzione del nostro problema, la quantità di calore prodotta nell'ar- 
resto del corpuscolo @ sia proporzionale all'energia cinetica da esso posseduta 
inizialmente allorquando venne lanciato fuori dall’atomo. In tal caso è facile 
vedere che, date le velocità iniziali dei corpuscoli @ emessi dal radio, dal- 
l'emanazione, dal radio A e dal radio O, da una parte, e dall’uranio, dallo 
ionio e dal radio F dall'altra, la cifra suindicata del Rutherford deve venir 
moltiplicata per 1,5 allo scopo di ottenere la quantità approssimativa di 
calore prodotta da 1 gr. di radio in equilibrio radioattivo con tutti i membri 
della sua famiglia dall’uranio al radio F. Tale quantità risulta quindi pari 
a 165 pice. cal. all'ora. 

Ne viene di conseguenza che la quantità media di calore prodotta nelle 
rocce esaminate da Strutt dai membri della famiglia uranio-radio-radio F è di 
circa 5,54 X 10° pice. cal. all'ora e per grammo di roccia. 

Da ciò si conclude che la quantità media di calore prodotta dalla fa- 
miglia del torio nei materiali esaminati da me è all'incirca doppia della 
quantità media di calore prodotta dalla famiglia uranio-radio-radio F nelle 
rocce ignee esaminate da Strutt. 


Azione ionizzante. — Passiamo ora ad esaminare un altra azione assai 
importante esercitata dai corpi radioattivi diffusi nella crosta terrestre, e cioè 
l’azione ionizzante che esercitano le loro radiazioni in seno all'aria atmosfe- 
rica. E qui occorre fare anzitutto una distinzione tra gli effetti dovuti ai 
varî tipi di raggi. 

Incominciando dai raggi @ è chiaro che, benchè il loro potere ioniz- 
zante sia incomparabilmente superiore 2 quello dei raggi £ e y, la loro 
azione come causa generatrice di ioni atmosferici, finchè si tratta di radia- 
zioni provenienti da sostanze contenute nel suolo, si deve considerare come 
assai piccola. È sufficiente per convincersene ricordare che basta qualche 
millesimo di millimetro di un solido qualsiasi, o alcuni centimetri di aria, 
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per assorbire completamente questa categoria di raggi. Potranno dunque 
soltanto intervenire come generatori di ioni atmosferici i corpuscoli @ prove- 
nienti da un sottilissimo strato superficiale del suolo, qualunque sia la 
natura di questo, ed inoltre la loro azione ionizzante si esplicherà soltanto 
entro una zona d'aria di alcuni centimetri di spessore (e precisamente dello 
spessore di 8,6 cm., distanza questa che rappresenta il massimo percorso 
ionizzante che può fare il corpuscolo @ dotato di maggior velocità iniziale, 
e cioè quello del torio C, e questo quando l'atomo che si disintegra non 
sia separato dall'aria da uno strato di materiale assorbente). 

Ma d'altra parte, per ciò che si è detto poc'anzi intorno alla quantità 
di calore generato in seno alle rocce, ricordando la proporzionalità trovata 
da Rutherford tra il potere calorifico e la radiazione @, si desume che la 
intensità media della radiazione @, prodotta dalla serie del torio nei mate- 
riali da me esaminati, dev'essere all'incirca doppia di quella della radia- 
zione « prodotta dalla serie uranio-radio-radio F nelle rocce ignee trattate 
da Strutt, per cui si può dire che il numero di ioni prodotti dai raggi @ 
della serie del torio nelle vicinanze immediate dei materiali esaminati da 
me deve essere anch'esso all'incirca doppio del numero di ioni prodotti 
dalla radiazione @ della serie del radio nelle vicinanze immediate dei ma- 
teriali esaminati da Strutt. 

Per ciò che riguarda i raggi $, occorrerebbe anzitutto conoscere il rap- 
porto esistente tra le attività specifiche della serie uranio-radio-radio F e 
della serie del torio, misurate per questi raggi. Ad ogni modo si può rite- 
nere che, benchè più penetranti dei raggi «. dato il loro debole potere 
ionizzante, non debbano avere una parte notevole nella produzione degli ioni 
atmosferici. 3 

Rimane peraltro da prendere in esame le radiazioni y, visto che è da 
ritenersi che una notevole parte della radiazione penetrante dell'atmosfera 
provenga precisamente dai materiali radioattivi occlusi nel suolo; ed anzi- 
tutto cerchiamo di vedere quale sia il valore del rapporto esistente fra le 
attività specifiche misurate in raggi y, corrispondenti rispettivamente alle 
serie uranio-radio-radio F e del torio, ambedue in istato di equilibrio radio- 
attivo. Ora tale rapporto noi lo possiamo dedurre dai risultati di una ricerca 
di Eve ('): accurate esperienze eseguite da questo fisico mostrano infatti 
che, a parità di massa, la radiazione y emessa dal bromuro di radio, in 
equilibrio radioattivo coi suoi successivi prodotti tino al radio C, è 4,5 X106 
volte più intensa della radiazione y emessa dal torio in equilibrio radioattivo 
con tutti i suoi successivi prodotti di trasformazione, compreso il radiotorio. 

Rimane peraltro da vedere se cotesta cifra debba venir corretta pel 
fatto che nelle esperienze di Eve non entravano in giuoco i prodotti della 
famiglia uranio-radio-radio F antecedenti al radio e susseguenti al radio C. 

(*) Amer. Jouru. of Sc., dicembre 1906; Le Radium, IV, pag. 124, 1907. 
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Ora se si esaminano tutti i prodotti di questa famiglia si vede che i due 
soli che generano raggi y sono l’uranio X ed il radio C; senonchè la radia- 
zione y dell'uranio X ha un potere penetrante così debole, rispetto a quella 
del radio C, da poter essere trascurata. 

Potremo dunque servirei del valore trovato da Eve pel rapporto tra le 
attività specifiche misurate in raggi y delle due serie di prodotti. 

Ricordando che la quantità media di torio esistente nei miei materiali 
è di 4,25 X 10-? gr. per gr. e che la quantità media di radio esistente 
nelle rocce ignee esaminate da Strutt è di 3,35 X 10-!? gr. per gr. sì ri- 
cava subito che l'intensità della radiazione y emessa dal torio contenuto 
nei miei materiali è 5.7 volte maggiore dell'intensità della radiazione y 
emessa dal radio contenuto nelle roccie ignee di Strutt. 


Mi sembra interessante prima di terminare, di richiamare l’attenzione 
su di alcune osservazioni fatte da Eve, la cui interpretazione può venir 
chiarita mediante la considerazione dei risultati da me ottenuti. 

In un primo lavoro Eve (*) ha cercato di dedurré la quantità di radio 
contenuta nel cm? del suolo a Montreal dalla intensità della radiazione pe- 
netrante emessa dal suolo stesso, ed ha trovato per risultato gr. 1,8 X 107"! 
per cm*; in un ulteriore lavoro fatto in collaborazione col Mac Intosh (?), 
lo stesso autore descrive delle esperienze eseguite seguendo il procedimento 
chimico adoperato da Strutt, e dalle quali risulta che la proporzione media 
di radio contenuta nelle rocce provenienti dalla regione di Montreal è di 
gr. 1,1X10-!? per grammo, il che, assumendo per la densità media delle 
rocce stesse il valore 2,6, equivale ad una proporzione di gr. 2,9 X 107! 
per cm, valore questo circa 6 volte minore di quello trovato dallo stesso 
Eve col precedente metodo. 

Ora è chiaro che mentre col secondo metodo, basato sulla misura della 
quantità di emanazione di radio prodotta in seno ad una soluzione della 
roccia, si ottiene una misura della quantità di radio in essa contenuta, col 
primo metodo invece, basato sulla determinazione dell'intensità della radiazione 
penetrante che viene emessa dal suolo o da un campione di roccia, si ven- 
gono ad osservare gli effetti prodotti dall'insieme di sostanze radioattive 
emettenti raggi y, le quali, oltre al radio C, possono essere presenti, ed 
in particolare del torio C. 

La discrepanza esistente tra i risultati ottenuti da Eve adoperando i 
due metodi sopra indicati va, secondo me, probabilmente attribuita alla pre- 
senza di torio nel suolo di Montreal. 


Come ho già detto, i risultati da me ora comunicati vanno considerati 
come i primi di una serie di analisi radioattive di un certo numero di rocce 


(*) Phil. Mag., settembre 1906, 
(2) Phil. Mag, agosto 1907. 
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di diversa natura e provenienza; le minute precauzioni che sono indispen- 
sabili in ricerche di questo genere per evitare ogni possibile causa d'errore, 
e che sono state descritte nella mia precedente Nota, fanno sì che il lavoro 
proceda con una certa lentezza. Ho voluto tuttavia sin da ora comuni.are 
alcune delle conseguenze che da questi miei primi risultati sì possono dedurre. 


Fisica. — Sulla variazione di tenacità del ferro nel campo 
magnetico ('). Nota riassuntiva del prof. ERNESTO DRAGO, presen- 
tata dal Socio P. BLASERNA. 


1. In questa seconda Nota sono esposti i risultati delle esperienze 
eseguite con i varî campioni di filo di ferro. 

I fili X con cui dapprima s' intrapresero le ricerche quantitative, pre- 
sentavano un diametro di 04 ed un colore bruno caratteristico, dal 
quale si poteva arguire che non erano stati ricotti in un'atmosfera inerte. 

Con essi si fecero tre serie di misure nel modo seguente. Si sceglievano 
molti pezzi di filo della stessa lunghezza da una medesima matassa e si 
tagliavano in due parti eguali, di cui una era sottoposta a rottura senza 
eccitare il campo magnetico, l’altra dopo avere eccitato il medesimo. In 
ogni misura si prendeva nota della temperatura segnata da un termometro 
il cui bulbo era collocato a piccolissima distanza dalla parte di filo cementata. 

I risultati di una prima serie di esperienze sono consegnati nella se- 
guente 


TABELLA LI. 
| 
Numero ES É Pm | (4 | Po T; | Tm lsm Vis lem | Vem 
d’ordine 
ATTACCHI MECCANICI CAMPO MAGNETICO 300 gauss 
gr 6 gr. 3 gr. ms m.s mm mm mm mm 
1 |5756 |11,0|5763 |10,5 5760 |16 0|16 0 62 81 60 76 
2 |5725 |11,8|5728 |12,0 5729 |16 0/16 0 | 58 76 59 77,5 
3 |5734 |12,6|5744 |12,0(2)|5740 | 16 3 |16 2 | 60 78 6l 78 
4 |5724 |11,7|5728 |12,0 5730 |1548 | 1549 | 57, 5| 75 60 78 
5 (5718 |-11,,95722 .|11,9 5722 |1620 | 1610 | 60 79 60 79 
6,5705113, 7411 |13,9 5712 | le 216.5 | 61 gl 60 78 
7 |5708 |12,0/5717 |11,5 5714 |15 3 |15 0 | 60 77 60 81 
8 |5701 |12,5]5702 |12,8 5704 |15 7 |15 0 | 60 83 60 77 
Medie | 5721,4 9726,9 5726,4| 15 48 | 1546 | 59, 8| 78, 8| 60, 0| 78, 1 
gr 
5726,4 — 10004 
57214 — aa 
4 =5,0 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto fisico della R. Università di Catania. 
(£) Si ebbe # = rompendo il filo prima nel campo magnetico. 
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| Le lettere indicano ordinatamente: 


P, carico di rottura dei fili non magnetizzati. 

t temperatura dei medesimi. 

P,, carico di rottura dei fili magnetizzati. 

temperatura dei medesimi. 

P, valore di P,, corretto per la variazione di temperatura &—{ 

T, tempo necessario per la rottura dei fili non magnetizzati. 

T,, idem dei fili magnetizzati. 

Usm lunghezza iniziale dei fili non magnetizzati. 

Un somma delle lunghezze dei due pezzi ottenuti dopo la rottura 
dei precedenti. 

lom lunghezza iniziale dei fili magnetizzati. 

Um somma delle lunghezze dei due pezzi ottenuti dopo la rottura 
| dei precedenti. 
4 differenza tra i valori medî di P, e P.. 
M valore medio di P,. 
10004 


aumento medio del carico di rottura per mille. 


Dalle altre due serie di esperienze si ebbero rispettivamente i valori: 


gr. gr. 
5540,9 1000 4 5698,1 1000 4 
5536,2 mo 0:89 5687,2 mo 10. 
| == 4= 50 


I fili A avevano il diametro di 0,3 ed un colore bianco grigiastro. 
Le esperienze istituite in proposito fornirono i valori: 


Chu gr 
3354,0 10004 __, 3410,8 10004 9 
3350,5 Mm 10 34078 =. 
Al A= 3,0 


2. Nelle rimanenti tabelle sono stati trascritti i risultati delle espe- 
rienze eseguite con i fili R. Questi avevano lo stesso diametro medio e lo 
stesso colore dei fili A, e ciascuno era tagliato in tre parti eguali di cui 
una era sottoposta a rottura senza eccitare il campo magnetico, un’altra 
dopo avere eccitato il medesimo, e la rimanente nelle condizioni della prima. 
Ovvero dapprima si rompeva una parte del filo nel campo magnetico, poi 
un'altra senza eccitare il medesimo, e la terza nelle condizioni della prima. In 
tal modo poterono formarsi rispettivamente i gruppi di misure [A],[B],[C] 
o [A]. [B]. [0%]. 


RenpIcoONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° sem. 40 


I 
I 
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Le parti di filo rotte nel campo magnetico non erano le stesse in ogni 
esperienza: talora cioè si sottoponeva a rottura la parte centrale, tal'altra 
una delle parti terminali del filo e ciò per evitare un errore sistematico 
nelle misure, dipendente da costante differenza di tenacità dei fili nella loro 
lunghezza. 

Gli attacchi di tali parti agli uncini venivano fatti ordinariamente con 
saldatura a stagno e le esperienze erano eseguite in un campo magnetico di 40 
gauss ottenuto mediante il solenoide, ed in campi di 500, 900 e 1400 gauss 
con l’elettromagnete di Faraday. Non credetti opportuno eseguire ricerche 
con campi più elevati perchè in tal caso la temperatura dell'ambiente in 
cui avveniva la rottura aumentava molto e rapidamente e qualsiasi corre- 
zione sarebbe stata forse illusoria. Difatti prove in proposito non mi con- 
dussero a risultati sicuri e concordanti. 


Nelle tabelle seguenti le lettere hanno questo significato : 


P carico di rottura. 

t temperatura dell'ambiente in cui avveniva la rottura. 

P' carico di rottura corretto per le variazioni di temperatura. 

T tempo necessario per la rottura. 

l; lunghezza iniziale della parte di filo sottoposta ad esperimento. 

î; somma delle lunghezze dei due pezzi ottenuti dopo la rottura della 
precedente. 

4 differenza tra i valori medî delle misure eseguite rispettivamente 
con il campo e senza campo magnetico. 

M medio dei valori P e P' ottenuti senza campo magnetico. 

1000 4 


aumento medio del carico di rottura per mille causato dalla 


M 
magnetizzazione. 
V valore medio di P per i gruppi di misure [A] o [A']. 
V' valore analogo per i gruppi di misure [C] o [C"]. 
Vi valore medio di P' per i gruppi di misure [C] o [0']. 
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TABELLA II). 


Numero D ) Numero 2 ì 
d’ordlne Ù do Li li | Li d’ordine L dei i ! Li | Ur 
[A] SENZA CAMPO [A] campo MaGnETIcO 40 gauss 
gr. o m s mm mm gr. ° ms mm mm 
64 2500 |13,6) 9 O) 60 79 124 2476 |14,0| 8 47| 61 80 
66 2518 |12,5|] 9 54| 60 76 126 2483 |13,2|10 15| 60 79 
68 2415 |15,0|10 54| 61 80 128 2505 |15,4| 9 7| 60 78 
70 2513 |14,2|10 35| 60 78 130 EOLO 79 
72 2505,5| 13,5] 9 27| 59 75 132 2441 |15,2| 8 55| 62 81 
74 2452 |14,0| 9 30| 60 78 134 2497 |14,5|10 0| 60 77 
76 2459 |13,6|10 22| 60 78 136 2500,5| 15,0] 9 47] 61 80 
78 2493 |13,4| 8 55| 61 80 138 2463 |13,9) 9 50| 61 79 
80 2434 |15,6} 9 48| 61 81 140 2462 |14,7| 9 65| 60 77 
82 2445 |14,4| 9 49| 62 79 142 2447 |13,4| 9 33| 60 77 
[C] [C"] 
104 2498 | 13,6] 9 1| 60 80 164 2474 |14,1| 8 47| 60 80 
106 2519 |12,6|10 0| 59 76 166 2486 |13,3] 9 57| 61 80 
108 2416,5| 15,0| 10 52| 61 80 168 2507 |15,8| 9 5| 60 78 
110 2512 5| 14,3] 10 36| 61 79 170 2503 |15,8| 9 7| 61 79 
112 2508 |13,6) 9 35| 60 79 172 2435 |15,2| 8 58| 62 79 
114 2450 | 14,0) 9 38| 60 78 174 2498,5| 14,6] 9 55| 60 78 
116 2459 |13,6|10 33| 61 79 176 2498 |15,0| 9 47| 61 79 
118 2495 |13,5| 8 53| 60 78 178 2469 |13,9| 9 46| 61 79 
120 2436 |15,6| 9 45) 62 80 180 2465 |14,7| 9 55| 61 78 
122 2446 |14,5] 9 46| 61 79 182 2447 |13,4| 9 26| 60 78 
Medie | M = 2473,7 9 51] 60,45] 78,6 || Medie 2477,9 9 30] 60,65] 783,75 
[B] CAMPO MAGNETICO 40 gauss [B7] SENZA CAMPO 
84 2503 |13,6] 9 O] 60 79 144 2474 |14,1| 8 47] 61 82 
86 2520 |12,6| 10 5| 60 77 146 2482 |13,2| 9 55! 60 78 
88 2418,5| 15, 0| 10 58| 61 80 148 2505 |15,4| 9 13| 61 79 
90 2515,5| 14,2] 10 39| 60 78 150 2500 |15,8| 9 7) 61 80 
92 2507,5| 13, 6| 9 36| 59 77 152 2438 [15,21 9 3| 61 80 
94 2451 |14,0| 9 80| 61 79 154 2495 |14,6| 9 56| 60 78 
96 2461,5| 13,710 29| 60 78 156 2497 |15,0|] 9 47| 61 80 
98 2495 |13,4| 8 54| 60 76 158 2464 |13,9| 9 49] 61 80 
100 2438 |15,6| 9 45| 61 79 160 2462 |14,7| 9 46| 60 78 
102 2448 |14,5| 9 46| 61 79 162 2446,5| 13,4] 9 38| 60 77 
Medie 2475,8 9 52| 60,8 | 78,2 || Medie| M =2476,3 930] 60,6 | 79,2 
2475,8 — 1000 4 2477,9 — 1000 4 
2473,7 Tn 0 2476,3 n 
4=2,1 AIZIRO 


(1) Le cifre riportate sono sempre le medie tra quelle ottenute in due esperienze conse- 
cutive, e ciò per avere valori più concordanti. 

(2) Non fu fatta correzione alcuna per le variazioni di temperatura, poichè nelle misure 
riferite nella presente tabella si avevano solo delle differenze di un decimo di grado la cui in- 
fiuenza era trascurabile. 
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TABELLA III. 


Numero 
d'ordine 


[A] 


184 
186 
188 
190 
192 
194 
196 


[C] 


212 
214 
216 
218 
220 
222 
224 


[B] 


198 
200 
202 
204 
206 
208 
210 


t p' | Ti | li | DE 
SENZA CAMPO 

gr. o m sì mp) mm 
2439 |24,5 10 8| 63 | 80 
2435 |24,2 10 9| 64 | 81 
2516 {24,8 10 21| 61 | 79 
2425 {24,89 10 1|62 | 81 
2429 |24,3 10 13| 62 | 80 
2443 | 23,4 10 9 | 63 | 80 
2444 |23,8 10 13| 62 | 80 
2442 |24, 6 gr. 2442 |10 8| 62 | 79 
2437 |24,5 2438 |10 8]| 68 | 82 
2511 |25,0 2512 | 10 20| 62 | 79 
2426 |24,4 2426 |10 2 63 | 80 
2430 |24,5 2431 | 10 12.| 62, | 79 
2443 |23,6 2444 |10 9| 62 | 80 
2441,5| 24, 1 2443. | 10 I1| 63 | 81 

Medie M= 2447,6| 10 121 62,4| 80,1 

CAMPO MAGNETICO 500 gauss 

2443 |24, 6 2443 | 10. 963 | 81 
2438 |24,5 24389 |10 7| 63 | 82 
2516 |25,0 2517 |10 24| 63 | 79 
2428. | 24,4 2428 |10 4| 62 | 82 
2430 |24,5 2431 |10 13| 62 | 80 
2444 |23,6 2445 |10 8| 62 | 79 
2444 |24,1 2445 {10 11| 62 | 80 

Medie 2449,7|] 10 13| 62,4| 80,4 


V= gr. 2447,8 V= gr. 2447,2 Vo gr. 2448,0 


gr. 
2449,7 — 1000 4 
2447,6 nni LA 
A4=32;l 


Numero 
d’ordine 


[A"] 


226 
228 
230 
232 
234 
236 
238 


[C") 


254 
256 
258 
260 
262 
264 
266 


[B'] 


240 
242 
244 
246 
248 
250 
252 


le 


CAMPO MAGNETICO 500 gauss 


Medie 


2393 
2493 
2413 
2399 
2467 
2454 
2468,5 


Medie 


27,0) . gr. 2395 
24,3 2495 
25,4 2415 
25,3 2403 
24, 1 2468 
25,0 2457 
25, 1 2471 


m_ s mm mm 


10 12| 62 |.81 
10 5| 61 | 81 
10 7] 62 | 81 
10 6|64 | 83 
10 30| 63 | 82 
9 54| 62 | 81 
9 50| 62 | 81 
10 8 | 63 | 78 
9 56| 61 | 80 
10 8| 62 | 82 
10 4| 564 | 76 
10 25| 63 | 81 
9 55| 63 | 81 
9 54| 62 | 80 


2443,4|10 5| 62,4] 80,6 


SENZA CAMPO 


26, 8 2394 |10 10) 62 | 80 
24,2 2494 | 9 54| 61 | 82 
25, 2413 |10 10| 63 | 74 
25,2 2400 |10 4| 64 | 83 
23,9 2467 |10 28| 63 | 81: 
24, 8 2454 | 9 57| 62 | 80 
24,9 2468,5| 9 51| 62 | 82 
M = 2441,4|10 5] 62,4] 80,3 


V = gr. 2443,4 VW= gr. 2442,3 


gr. 
2443,4 
2441,4 


AN==1950 


e= gr. 2443,4 


1000 4 _ 


ni 0,8 


Per i gruppi di misure [A],[B],;[C]. 
V= gr. 2459,2 V= gr. 2456,7 V.= gr. 2459,3 


gr. 
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TABELLA IV. 


gr. 


Per i gruppi di misure [A'],[B'],[C"]. 
V= gr. 2446,2 V'= gr. 2444,9 Vo= gr. 2445,7 


2461,7 — 1000 4 1 2445,9 10004 0 
_2459,3 ma 2443,8 ato 
dA= 24 4=3;l 
TABELLA V. 
Numero 5) / < Numero , 
d’ordine É i | D li Li d'ordine È D | x | Li de 
[A] SENZA CAMPO [A] campo MAGNETICO 1400 gauss 
gr © m sl mm) mm gr. ° m sj} mmj mm 
340 | 2509 |16,7 10 39|62 |81 376 | 2470 |22,6 10 21/64 82 
342 | 2455 [16,8 10 12|63 |82 378 | 2478 |22,0 10 36|62  |81 
344 | 2464 |18,0 10 57/61 |79 380 | 2469 |19,3 10 43/63 |83 
346 | 2505 | 15,5 10 48|63 |83 382 | 2466,5| 20, 5 10 32/63  |81 
348 | 2476 | 15,7 10 18|64 |82 384 | 2499 |23,6 10 53/63 |81 
350 | 2490 |16,1 ll 3|62 |80 386 |2498,5| 21,4 10 3662 |81 
864 |2501,5| 17,5 gr. 2504,5| 10 29|62 {80 400 | 2459 |23,9 gr. 2464 |10 15|64  |82 
366 | 2451 |17,5 2454 |10 7/63 |82 402 | 2477 |23,8 2482 |10 32/62 |80 
368 | 2460 |18,5 2462 |10 51|63  |81 404 | 2463 |20,8 2469 |10 43/63 [82 
370 | 2494 |16,3 2497 |10 36/63 |79 406 | 2469 {21,3 2472 |10 32/62 [81 
372 | 2481 |16,6 2485 |10 19/65 [85 408 | 2489,5] 24, 6 2493,5| 10 52/63 [81 
874 | 2488,5| 17,1 2492,5| 10 56/62 |81 410 | 2500,5] 22,3 ‘2504,5| 10 54/62 |82 
Medie M = 2482,8] 10, 32 |62,75|81,25 Medie 2480,5|] 10 36 |62,75|81,4 
[B] caMPO MAGNETICO 1400 gauss [B'"] SENZA CAMPO 
352 |2510 |16,7 2510 | 10 31]|62 |81 388 | 2459 |23,7 2463 |10 9]64 [82 
354 | 2458 |16,8 2458 | 10 7/63  |82 390 | 2476 |23,0 2480 |10 37/62  |82 
356 | 2467 |18,0 2467 |10 48/61 |81 392 | 2463 |20,5 2468 |10 49|62  |81 
358 | 2504 |15,6 2504 {10 38/63/82 394 | 2465,5] 21,0 2467,5|10 31/63 [82 
3860 | 2484 |15,9 2485 |10 20/65  |84 396 | 2492 |24,6 2496 |10 51|62  |81 
362 | 2494 |16,3 2495 |10 58/62  |80 398 | 2493 |22,9 2499 |10 34|62  |80 
| Medie 2486,5| 10 34 [62, 7|81, 7 Medie M = 2478,9| 10 35 [62,5 |81,3 
V=gr. 2482,3 V'= gr. 24793 — VI = 2482,5 V= gr. 2480,2 V'= gr. 2476,3 . V'= gr. 2480,8 
gr. gr. 
2486,9 — 1000 4 2480,5 — 1000 4 
2482,8 mp Lo 2478,9 Mai 
Al=36}U 4=1,6 
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8. Da queste ultime tabelle si vede come rimanga giustificato il pro- 
cedimento seguito nella correzione della temperatura. 

Infatti confrontando i valori V e V' con V. rispettivamente, si ha il 
seguente prospetto: 


CAMPO 


TABELLA | MAGNETICO Vv | \74 | VI | wi W | we vu 
in gauss 

INI 500 2447,3 2447,2 2448,0 + 0,1 — 0,7 
” ” 24434 2442,3 2443,4 1,1 0 
IV 900 2459,2 2456,7 2459,3 + 2,5 — 0,1 
” ” 2446,2 2444,9 2445,7 + 1,8 + 0,5 
V 1400 2483,2 2479,3 2482,5 + 3,9 + 0,7 
” ” 2480,2 2476,3 2480,8 + 3,9 — 0,6 


da cui appare che le differenze V— V' sono tutte positive, e vanno crescendo 
col crescere del campo e quindi della differenza di temperatura, mentre le 
analoghe YV—V. hanno vario segno e sono inferiori ad 1 grammo, come 
s'era già trovato nelle misure di prova (?). 

4. I risultati ottenuti nelle mie ricerche sono stati aggruppati nella 
seguente tabella: 


MR [ei Di Fili |ntenet0) | Leo 
in gauss M in gauss M 
mm mm 

X zio on Soto R 500. |4+-0, 3] 2,0] 0,8 
i 300, Loto) loto > 900 |—-0.35j 24| 1,0 
i 900 |4-0,1] 47| 085) » ; 0 21| 0,9 
NEGO 0 olio > 1400 |-+0, 5)  3,7| 1,5 
D) ” —1,1 0 O ” ” — 0,15 1,6] 0,65 
R 40 |-0,25| 21| 085 PSI 
” Pi 0:i5 LO, Media 0, 9 
; 500 |4-0, 83| 2,1] 0,9 


dove L esprime la variazione media dell’allungamento verificatosi nei fili 
10004 


M hanno i soliti 


magnetizzati sottoposti a trazione sino a rottura, e 4, 
significati. 


I valori di — sono sufficientemente concordanti per poter conclu- 


dere che il carico di rottura di un filo sottile di ferro ricotto subisce 
nel campo magnetico un aumento medio di 0,9 per mille. Quanto poi alle 
variazioni del coefficiente d’allungamento, i valori di L sono tali da non 
permettere conclusione alcuna in proposito. 

Tratterò tale argomento in un prossimo lavoro. 

(1) Questi Rendiconti, pag. 115. 
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Fisica terrestre. — Importante particolarità net sismogrammi 
del R. Osservatorio Geodinamico di Rocca di Papa in occasione 
dei terremoti Calabri dell’8 settembre 1905 e 28 dicembre 1908. 
Nota di G. AGAMENNONE, presentata dal Socio E. MILLOSEVICA. 


Meteorologia. — Gli Osservatori del Monte Rosa in rapporto 
al servizio meteorologico. Nota del dott. CAMILLO ALESSANDRI, 
presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Su alcune reazioni dei nitroderivati (*). Nota di 
Livio CAMBI, presentata dal Corrispondente A. ANGELI. 


Da alcuni autori (*) furono studiate in questi ultimi anni varie ossi- 
dazioni compiute dai nitrati alcoolici, con le quali si volle confermata una 
formola di perossido, HO-O-NO, dell'acido nitrico: formola che già J. W. 
Brihl (8) aveva ammesso, deducendola dalle misure della dispersione e della 
rifrazione molecolare dei nitrati alcoolici. 

I nitrati alcoolici ossidano, in presenza di alcali, il tiofenolo a bisol- 
furo di fenile, gli arseniti ad arseniati, i solfidrati alcalini a polisolfuri; 
con formazione di nitrito alcalino. Dai citati autori queste reazioni furono 
poste in relazione con la proprietà, nota da molto tempo, dei nitrati alcoo- 
.lici R-CH,-NO; di saponificarsi con gli alcali oltrechè in modo normale, con 
formazione di alcool e di nitrato 


R-CH,-N0O; + KOH = R-CH0H 4- KNO;, 
in maniera anormale generando aldeide e oitriti 
R-CH,-NO; + KOH = R-CHO + KNO, + H,0. 


Il rapporto dei due sali. prodotti per saponificazione, dipende nei varî 
nitrati dal rapporto delle velocità delle due reazioni. 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica farmaceutica del R. Istituto di studî 
superiori di Firenze. 

(®) Klason u. Carlson, Berichte, 39, pag. 2752; idem, 40, pag. 4183; T. Carlson, 
idem, 40, pag. 4191; A. Gutmann, idem, 41, pag. 2052. 

(3) J. W. Briihl, Berichte, 31, 1350. 
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La formazione di aldeide, le ossidazioni compiute vennero attribuite 


ad un perossido, R-CH,:0-OH, che si renderebbe libero nella saponificazione 
anomala del nitrato, 


R-CH;-NO; + KOH = R-CH,:0-O0H + KNO,. 


Il perossido si trasformerebbe successivamente in aldeide (*), ossiderebbe il 
tiofenato a bisolfuro di fenile, gli arseniti ad arsenati (?). 

Prima di esaminare più intimamente questa ipotesi, voglio ricordare ed 
esporre alcuni processi di ossidazione compiuti dai nitroderivati aromatici 
che procedono in modo del tutto analogo a quelli studiati nei nitrati alcoo- 
lici, e precisamente la reazione più spesso usata per preparare gli azosside- 
rivati: azione degli alcoolati sui nitroderivati aromatici. Poi, la riduzione 
pure ad azossicomposti operata sui nitroderivati dagli arseniti alcalini (*): 
possono ridursi con questo metodo in soluzione acquosa numerosi nitroacidi 
aromatici. Infine citerò una reazione che io ho studiata fra m-nitrobenzoato 
e tiofenato di potassio; facendo reagire i due sali, nelle proporzioni volute, 
in soluzione acquosa è M alla temperatura di circa 120° per alcune ore in 
atmosfera inerte; si ha riduzione dell’acido m-nitrobenzoico ad a. m-azossi- 
benzoico ed ossidazione del mercaptano a bisolfuro. 

In queste reazioni dei nitroderivati è lecito supporre che in una prima 
fase essi si riducano a nitrosoderivati; che questi poi per azione degli alcali 
generino azossicomposti (‘). L’analogia, sotto questo punto di vista, delle 
reazioni dei nitroderivati con quelle dei nitrati alcoolici è evidente: il ni- 
trito che si forma dai nitrati corrisponde al nitrosoderivato. Nel caso del 
tiofenolo avremo le reazioni 


R-CH,.0-NO, +-2C,H;-SK +H,0 = KO-NO + (05H;):$ + KOH + R:CH;:0H, 


La riduzione compiuta dagli alcoolati sui nitroderivati è pure analoga 
alla riduzione a nitrito, con formazione di aldeide, nella saponificazione ano- 
mala dei nitrati aleoolici R-CH,:NO,. Nell’azione degli alcoolati R-CH,-0M 
sui nitroderivati si formerà certo in una prima fase aldeide, che nell’am- 
biente fortemente alcalino si trasformerà ulteriormente. La formazione di 
aldeide può ricondursi in entrambi i casi alla stessa reazione; ricordando 
che gli alcoolati alcalini si addizionano ai nitroderivati per dare composti 
del tipo 


(0) 
R,NZ0.CH,R. 
\0K 
(*) Klason u. Carlson, loc. cit. 
(*) Gutmann, loc. cit. 
(*) Lòsner, Berichte, 28 Refer., pag. 125. 
(4) E. Bamberger, Berichte, 33, pag. 1939. 
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Le due reazioni potranno rappresentarsi, ponendo con Nef (!) che si addi- 
zioni al nitrato alcoolico nel processo di saponificazione una molecola KOH, 


40 
R:CHy:0-NCCOH —. R-CHO+ KO-NO0+H;0 
OK 
L0 
R:CH-0:NÉR,  — R:0HO+R,NO+KOH. 
NOK 


E l'influenza del radicale alcoolico procede nell’istessa maniera : aumentando 
l'ossidabilità dell'alcool aumenta la quantità di nitrito nella saponifica- 
zione (*); così l’alcoolato etilico è più attivo dell’alcoolato metilico nelle 
riduzioni dei nitroderivati (*). 

L’analogia di comportamento fra il gruppo — NO» dei nitroderivati 
e quello dei nitrati alcoolici, risiede nell’identità della struttura dei due 
gruppi nitrici. I veri nitroderivati si possono ottenere anche per nitrazione 
con i nitrati alcoolici, in presenza di alcoolato: 


>CH, + R:0-NO, = >CH-N0; + R:0H. 


Le ossidazioni, che ho sopra considerate, compiute dalle due classi di 
derivati. sono dovute alla tendenza che l'azoto pentavalente ha neì composti 
nitrici studiati di ridursi a trivalente, in ambiente alcalino; le formole 

(0) 
RONK NC 
0 O, 
rendono ragione dell’analogia di comportamento di questi corpi. L'esistenza 
dei doppî legami fra azoto e ossigeno è provata anche dalle condensazioni 
dei nitroderivati con l'idrossilamina, con l’anilina. Anche il comportamento 
come esplosivi di molti composti appartenenti alle due classi di derivati si 
spiega in base all’analogia della loro struttura (‘). 

Come ho già accennato Klason e Carlson emisero l'ipotesi che ai ni- 
trati spetti la formola R-0-0-NO. E che la saponificazione anormale con 
gli alcali dei nitrati alcoolici non sia che la reversione della sintesi di questi 
per azione dell’acido nitroso sui perossidi R-0-0H (5). Baeyer e Villiger 


(1) Nef, Annalen, 309, pag. 182. 

(®) Nef, loc. cit., pag. 183. 

(*) Lobry de Bruyn, Berichte, 26, pag. 269. Agendo con gli alcolati sui nitrati al- 

perala: ti santi Ami eBo 0 
coolici sarà possibile la formazione di composti del tipo N« . Si presenta 
R.-CH:07 NOK 

il problema: quale dei due radicali alcolici prenderà parte alla riduzione. Ho intenzione 
di approfondire lo studio in proposito. 

(4) Van t'Hoff, Vorlesungen, III, pag. 112. 

(5) Baeyer u. Villiger, Berichte, 34, pag. 761. 
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supposero come termine intermedio l'etere pernitroso R-0-0-NO, che poi si 
trasforma in nitrato. 
Le reazioni dei nitroderivati che ho citate contradicono l'ipotesi che 
i nitrati abbiano la costituzione R-0-0-NO; però pure stabilito che essi 


0 
abbiano la struttura RONK si potrebbe supporre che per riduzione del- 
(0) 


l’azoto si formi nella saponificazione un perossido, 


0 
ROHrON< —. RCH,0-0H-L HONO; 


e che questo, come Klason e Carlson suppongono, si trasformi snecessiva- 
mente in aldeide, oppure compia le varie ossidazioni. Ma i caratteri dei 
perossidi R-CH,-0-OH, descritti da Baeyer e Villiger rendono senz'altro inam- 
missibile questa ipotesi. Nef ha osservato (*) che anche a freddo la potassa 
alcoolica saponifica il nitrato di etile con formazione di aldeide; quindi la 
trasformazione dovrebbe avvenire facilmente: invece il perossido C,H;-0-OH 
mostra una notevole stabilità in soluzione alcalina, per il suo carattere 
debolmente acido. Infatti Baeyer e Villiger (*) concentrano a 30° soluzioni 
fortemente alcaline del perossido; evaporando nel vuoto soluzioni pure alca- 
line ottengono i sali corrispondenti C.H;:0-0-M; senza notare la voluta 
trasformazione in aldeide. 

Carlson, per dimostrare la formazione del perossido suppone la reazione 


fra acqua ossigenata e perossido, che egli studia saponificando la nitrogli- 
cerina in presenza di acqua ossigenata: però anche questa reazione è con- 
traddetta dai caratteri dei perossidi. Baeyer e Villiger hanno preparato i 
perossidi R-O0-OH per azione di un eccesso di acqua ossigenata sui solfati 
alcoolici in presenza di grandi quantità di alcali. E, il rendimento in pe- 
rossido è tanto maggiore quanto più è notevole l'eccesso di acqua ossigenata 
impiegata. 

Non discuto a quale reazione sia dovuto l'ossigeno che Carlson ha misu- 
rato nella saponificazione della nitroglicerina; se alle proprietà riducenti 
dell'H,0., se a reazioni più complesse; per decidere forse occorrerebbe 
estendere quella reazione agli altri nitrati, specie ai più semplici. 

Non si hanno dati sufficienti per stabilire quale sia il meccanismo in- 
timo della formazione di aldeide, nella saponificazione dei nitrati; se si 
debba alla ossidazione dell’achilidene R-CH< operata dall’acido nitrico 


(1) Nef, loc. cit. 
(2) Baeyer u. Villiger, loc. cit., pag. 739. 
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come suppone Nef ('), oppure se alla formazione labile del composto 


OH 
R:CHK 
O.NO 


ammesso da Vignon e Maquenne (*). Certo, la seconda ipotesi si presenta 
più naturale, essa ricondurrebbe la formazione di aldeide alla semplice mi- 
grazione di un atomo di ossigeno dall’azoto al carbonio; reazione di tipo 
molto frequente. 

Klason, Carlson, Gutmann dall'ipotesi che ai nitrati spetti la struttura 
R-0-0-NO deducono una formola analoga per l'acido nitrico: HO-O-NO. Pur 
tralasciando di considerare le varie reazioni di quest'acido in base a quella 
formola, voglio ricordare una reazione che è in evidente contrasto con il 
comportamento dei perossidi: l'ossidazione quantitativa dell’a. nitroso ad a. 
nitrico con il permanganato. 

All’acido nitrico spetta l'antica formola; in accordo con la posizione 
dell’azoto nel sistema periodico degli elementi, in relazione con i composti 
ossigenati degli elementi appartenenti allo stesso gruppo dell'azoto. 


Mineralogia. — Sulla identità della belonesite con la sellaite. 
Nota di FERRUCCIO ZAMBONINI, presentata dal Socio G. STRIVER. 


Sotto il nome di belonesia, cambiato in belonesite dal Dana (*), Ar- 
cangelo Scacchi (‘) descriveva brevemente nel 1883 un minerale trovato in 
forma di esilissimi aghetti trasparenti, bianchi, in un frammento di antica 
roccia vulcanica inviluppato nella lava vesuviana del 1872. La descrizione 
completa e definitiva fu pubblicata soltanto nel 1886, a causa delle difficoltà 
incontrate nel determinare la composizione chimica del nuovo minerale, quin- 
dici cristalli del quale non pesavano più di un milligrammo. 

Le caratteristiche della belonesite sono, secondo A. Scacchi, le seguenti : 
Sistema cristallino tetragonale: a:c =1:0,6605. Forme osservate }100/ , 
}1104, }111{. Durezza 5. Al cannello fonde con difficoltà: l'acido cloridrico 
non la scioglie. In base ad alcune reazioni qualitative la belonesite dovrebbe 
essere un molibdato di magnesio. 

Ulteriori studî sulla belonesite sono stati eseguiti solo recentemente dal 


(*) Nef, loc. cit. 

(*) Vignon et Maquenne, Annales (6), 24, pag. 522. 

(*) System of Mineralogy, 6!h Ed. 992. 

(4) Sopra un frammento di antica roccia vulcanica inviluppata nella lava vesu- 
viana del 1872. Sunto nel Rend. della R. Acc. delle Scienze fis. e mat. di Napoli, 1883, 
281. Memoria completa, negli Atti della stessa Accademia, V, n° 1. 
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Lacroix (1), il quale si è limitato a constatare l’esistenza della sfaldatura 
secondo il prisma tetragonale dominante, ed il carattere ottico positivo del 
minerale. 

Sulla vera natura della belonesite io ho avuto da parecchio tempo gravi 
dubbî, le proprietà di questo minerale poco conciliandosi con la sua suppo- 
sta probabile composizione chimica esprimibile mediante la formula Mg Mo 0,. 
È perciò con gran piacere che io ho profittato del cortese permesso del prof. Eu- 
genio Scacchi di poter esaminare i campioni originali sui quali fu fondata 
la specie, per poter anche di questa dare nuove notizie in un lavoro gene- 
rale al quale da tempo attendo sui minerali del Vesuvio. Rimandando a 
quel lavoro una descrizione più completa delle proprietà e della paragenesi 
della belonesite, mi limiterò a riferire nella presente notizia preliminare i 
risultati delle ricerche che mi hanno condotto ad identificare questo mine- 
rale vesuviano con la sellaite scoperta quarantun’anni or sono dal profes- 
sore Strilver (?). 

Le misure da me eseguite sui cristallini di belonesite mi hanno per- 
messo di confermare completamente quelle pubblicate da A. Scacchi e dovute 
al prof. Eugenio Scacchi. Ho anch'io trovato, come Lacroix, che la belone- 
site è otticamente positiva: avendo rinvenuto dei cristallini nei quali i prismi 

7100 e {110} avevano grandezza poco diversa, ho potuto constatare che la 
sfaldatura avviene parallelamente ad ambedue. 

La determinazione degli indici di rifrazione, eseguita mediante un prisma 
naturale formato da una faccia di {100} e da una di {110} facente con la 
prima un angolo vero di 44°58', dette il seguente risultato: 


ona 1.3775 
eva 1.3889 
e—-@o= (0114. 


Questi indici di rifrazione così bassi, inferiori a quello della fluorite, 
mi dimostrarono senz'altro che la belonesite non poteva certamente essere 
un molibdato di magnesio MgMo0,, ma che, invece, con tutta probabilità 
doveva appartenere ai fluoruri, per i quali in generale l'indice di rifrazione 
è molto basso, come aveva osservato già il Berzelius. E pensando che, come 
giustamente aveva notato il Dana, la belonesite ha una forma cristallina 
prossima a quella dei minerali del gruppo del rutilo, era naturale pensare 
a riferire il minerale vesuviano alla sellaite, la cui forma presenta la stessa 
caratteristica. Ed il confronto fra i due minerali ne dimostrò già a questo 
punto la identità. 


(1) Etude minéralogique des produits silicatés de l’éruption du Vésuve (Avril 1906). 
Nouvelles Archives du Muséum, 1907 (4ème Série) IX, 69, nota 4. 

(°) Sulla Sellaite, nuovo minerale di fluorio Atti R. Acc. delle Scienze di Torino, 
adun. del 15 nov. 1868. 


— 307 — 
Ambedue, infatti, si presentano in cristalli con abito prismatico, inco- 
lori (*), trasparenti, con vivo splendore vitreo, e presentano le stesse sfalda- 
ture. Per i valori angolari sì ha: 


Belonestte Sellaite 
__——— tt r.___C__ss— —— 
ì (Scacchi) (Strùver) (A. Sella) (2) 
(110): (du 46957’ 46°531/2' 46°591/, 


La durezza nei due minerali è la stessa (5). Per la rifrazione e la 
birifrazione A. Sella e E. Mallard ottennero nella sellaite: 


A. Sella E. Mallard (3) 
tì) 1.3780 1.379 
E 1.3897 1.389 
E 0 0.0117 0.010 


dei valori, cioè, vicinissimi a quelli trovati per la belonesite. 

Col metodo della sospensione, adoperando il tetrabromuro di metilene 
e la bilancia di Westphal, ho determinato il peso specifico della belonesite 
ed ho ottenuto 2.96 a + 12°. Per la sellaite di Gebroulaz, Striiver dà 2.972 
A. Sella 3.15 e Cossa, per i cristalli artificiali, 2.857. Come si vede, anche 
pel peso specifico belonesite e sellaite sono identiche. Il valore trovato co- 
stituisce, del resto, una nuova conferma della impossibilità che i cristallini 
vesuviani appartengano ad un molibdato di magnesio anidro. 

Come ha già osservato Scacchi, la belonesite non è attaccata dall’acido 
cloridrico ed al cannello fonde. Uguale è, secondo Striiver, il comportamento 
della sellaite. 

Benchè, in base a quanto si è detto, non potesse sorgere dubbio sulla 
identità della belonesite e della sellaite, ho creduto opportuno eseguire qualche 
ricerca qualitativa sui cristallini vesuviani. Soltanto sacrificando buona parte 
di uno dei pochissimi campioni del Museo di Napoli è stato possibile riunire 
alcuni milligrammi di materiale puro, il quale mi ha permesso di constatare 
che la belonesite è attaccata dall’acido solforico con sviluppo di acido fluo- 
ridrico, nettamente riconosciuto per la forte azione corrosiva esercitata sul 
vetro. Dopo aver scaldato fino a scomparsa quasi completa dei vapori di 
anidride solforica, lasciai raffreddare perfettamente. Il residuo era bianco: 
anche alitandovi sopra a più riprese, come consiglia P. Truchot (*), non fu 


(*) A torto Scacchi ha descritto i cristallini di belonesia come bianchi, mentre sono, 
in realtà, quasi sempre incolori. 

(£) Sulla sellaite e sui minerali che l'accompagnano. Memorie R. Accad. Lincei, 
1888, (42), IV, 455. 

(9) Sur la Sellaite. Bull. Soc. frang. de Minér. 1888, XI, 302. 

(4) Annales de Chemie analytique, vol. X, 254. 


— 808 — 


possibile scorgere il minimo accenno a quella colorazione azzurra caratteri- 
stica che si sviluppa in presenza anche di sole tracce di molibdeno. Dalla 
soluzione acquosa del residuo potei ottenere dei cristallini nitidi di fosfato 
ammonico-magnesiaco che fu facile riconoscere al microscopio. Con i saggi 
riferiti si dimostrò, quindi, che la belonesite contiene fluoro e magnesio, 
mentre non si riuscì a confermare l’esistenza in essa del molibdeno. 

L'errore nel quale incorse A. Scacchi si spiega facilmente con la lettura 
della sua Memoria, dalla quale risulta che le reazioni del molibdeno si 
ottennero dai prodotti della fusione della belosenite sia col borace che col 
carbonato sodico, ma che erano rimasti per circa tre anni abbandonati: in 
tali condizioni non è certamente improbabile ammettere o uno scambio di 
recipienti o un inquinamento. 

Con la dimostrata identità della belonesite e della sellaite viene accer- 
tato un nuovo giacimento del raro fluoruro di magnesio che G. Striiver de- 
dicava a Quintino Sella, e finora trovato con certezza, almeno che io sappia, 
soltanto a Gebroulaz, in Savoia. Diversa, per altro, è la origine della sel- 
laite nelle due località. Mentre a Gebroulaz è, infatti, secondo A. Sella, un 
deposito di soluzioni, al Vesuvio, costituisce, invece, indubbiamente un mi- 
nerale formatosi per sublimazione. Alle diverse condizioni di formazione deve 
con tutta probabilità ascriversi il fatto che, mentre nei cristalli vesuviani 
la forma terminale predominante (anzi, forse, la sola esistente) è }111t, in 
quelli di Gebroulaz, molto più ricchi di facce, domina }101{. Particolarmente 
importante è il ritrovarsi della sellaite sia a Gebroulaz che al Vesuvio in 
stretta associazione con l’anidrite ad onta della completa diversità genetica 
delle due giaciture, e questo fatto merita senza dubbio tutta l’attenzione 
degli studiosi. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MiLLosEvICcH presenta la seconda serie degli Ztudes sur 
Léonard da Vinci, ceux qu'il a lus et ceux qui l’ont lu, inviata in dono 
dall'autore prof. DuHEM unitamente ad una lettera riassuntiva diretta al 
PRESIDENTE, la quale verrà inserita nei Rendiconti ('). 


(*) V. pag. 286. 
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Col 1892 si è iniziata la Serre quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. 1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

| Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei - qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia ; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


ri. 


I. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pre» 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 6 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è merpaa a carico degli autori 
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Matematica. — Sw! significato geometrico del secondo para- 
metro differenziale di una funzione sopra una superficie qualunque. 
Nota del Corrispondente P. PIzzETTI. 


Nel fascicolo 4° del presente volume di questi Rendiconti ho dato uno 
sviluppo in serie atto ad esprimere la media aritmetica dei valori che una 
funzione dei punti dello spazio ordinario assume alla superficie di una sfera. 
Un calcolo analogo conduce ad esprimere la media dei valori che una fun- 
zione dei punti del piano assume sopra una circonferenza. 

Detto V, il valore della funzione V in un punto O del piano, M la 
media aritmetica dei valori che la funzione stessa assume nei punti della 
periferia di cerchio di raggio R e centro O, si ha: 

R? Ri 
DE Me lee pra (AV) 


(1) R?7-? R?% 
Tare. 2) eV Tae (og PV 


Con (4>,V), è indicato il valore che 4>,V assume nel punto 0; con 
(42nV)m un valore compreso fra il massimo e il minimo di quelli che AgpV 
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assume nell’area circolare considerata. Stimo inutile riprodurre il calcolo 
(del tutto analogo a quello della mia precedente Nota) che condnce alla 
formola (1). i 

Se dividiamo la (1) per R° e facciamo poi tendere R a zero, abbiamo 


(2) lim AM Vo) 


R—=0 R? 


=(4% 


Ora io mi propongo di dimostrare che questa formola può essere assunta 
come definizione del secondo parametro differenziale di una funzione dei 
punti di una superficie qualunque (salva qualche limitazione intorno al 
modo di variare della curvatura della superficie), ove naturalmente s'intenda 
che M sia la media dei valori che la V assume sopra una circonferenza 
geodetica di centro O e raggio R. 

2. Non sarebbe difficile arrivare a questo risultato, partendo dallo svi- 
luppo di Taylor applicato alla funzione V lungo un arco di geodetica uscente 
da O, e integrando poscia l’espressione così ottenuta lungo la circonferenza 
geodetica di raggio R. Ma per tenere questa via, occorre ammettere l'’esi- 
stenza delle derivate 3° della V rispetto alle variabili che si assumono come 
coordinate sulla superficie. Io intendo invece stabilire la (2) limitandomi 
alla ipotesi che esistano e siano integrabili le derivate 2° della V in un 
intorno convenientemente piccolo del punto O. 

3. Supporremo riferiti i punti della superficie ad un sistema di coor- 
dinate polari geodetiche v e 9, con polo in O. Sia 


ds = du + G d6* 


il quadrato dell'elemento lineare. Riguardo alla superficie faremo le ipotesi 
seguenti: 

a) che in un intorno finito del punto O la curvatura assoluta sia 
finita; 

5) che, detto K, il valore della curvatura in 0, e K quello in un 
punto M a distanza geodetica u da O, si abbia 


(3) IK — Ko|< lu 


dove 4 è una costante finita; 

c) che K, sia il valore massimo, e K, il minimo della curvatura 
assoluta nella regione di superficie che si considera; intendendo che in luogo 
di K, si ponga zero, se la curvatura è sempre positiva o nulla, e si ponga, 
invece, ero in luogo di K,, se essa è sempre negativa o nulla. 

Supporrò, per ora, K, positiva. 
4. Mi varrò di alcune disuguaglianze stabilite nelle mie Memorie: 
Intorno al grado di approssimazione che si raggiunge nel risolvere è 
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triangoli geodetici sopra una superficie qualunque ('); e Paragone fra gli 
angoli di due triangoli geodetici di eguali lati (*). 
Tenute le notazioni stabilite nel paragrafo precedente, si ha 


a) u cos (uVK,) <1/G <ucosip(1V/— Ks). 


5) Osservando che, per la superficie a curvatura costante, K, il rap- 


porto n a è espresso da J/K,.cotg(uV/Ko) mentre Y/G è espresso da 
ra sen (% VE), dalla formola (16) della citata Memoria di Torino ri- 
(0) 
sulta che 
= eee 
ian aaa 
1 


—_L_ ("KG sen(e yo) de 
È O) 


dove K, e G, sono K e G ove alla lettera « si immagini sostituita la «. 
Ora abbiamo 


VG: <x.cosip(e/=K:) <x.cosip(uV/— Ko) 
|K:— Kol<he ; sen(ep/K) <xVKo 
VG. sen(v/Ko) > 8. cos°(vVKi).VKo . 
Quindi 


ro Lane 
VK..cotg(uV/Ko) Va da 


hu? cos ip (v ip(vY/—K.) 
4 cos? (v E) 


c) Dalla formola (7) della citata Memoria di Torino deduciamo, colle 
presenti notazioni: 


= 1 = 1 

G—=—= sen(uVK -—- /G2 (KR, Sr — ligo0Ane 
VE ==> sen(u ali VG (Ki — Ko) sen(u— #0) Vo. de 
e quindi, in modo analogo al Li 


VG nl (@V/Ko) |< 20 cosip(u/=K; sì 


(!) Memorie R. Accad. di Torino, ser. II, vol. LVII, 1906. Si osservi che in quella 
Memoria mi sono limitato a considerare superficie a curvatura positiva; le formole ivi 
contenute sono quindi meno generali di quelle comprese nella successiva Nota, nella quale 
ho generalizzata la ipotesi sul segno della curvatura. 

(*) Rendiconti Lincei, ser. 52, vol. XVI, 1907, pp. 149-155. 
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d) Indichiamo con s, la lunghezza di tutta la circonferenza geodetica 
di raggio u: avremo: 
= f VG. 
0 


e quindi, dalla precedente diseguaglianza : 


V—K}). 


Su _. SUA U 
Tai 


Supposto che la porzione di superficie che si vuol considerare sia tutta 
contenuta dentro il cerchio geodetico di raggio R' e centro O, potremo nelle 


precedenti diseguaglianze attribuire a cosip(uy/—K:) il valore massimo 
cosip(R'Y/—K.) e a cos(uY/K.) il minimo valore cos (R'V/K;). (Supponiamo 


ben inteso R'VK,< 3 


a Le dette diseguaglianze, se poniamo 


c=c0s(R'V/K.) , c' =cosip(RV/— Ki), 
diventano così: 


(a) ue<VG< ue', 
IDE] Le € 
(6) Kr cote e VE) — VG du Sn: 
VE sn) < 35 € 
(7) | i |< > 
(9) sam son 4 (uVK.) <ui o. 


Se la curvatura della superficie, nella regione che si considera, non è 
mai negativa, dovrà porsi e'=1; se essa invece non è mai positiva, sì 
porrà c== 1. 

5. Queste cose premesse, facciamo uso della formola di Green genera- 
lizzata (*) 


(4) 2ava= ((vE_ ye SI) de+ f(V.Ap— AV) d0 


dove V è una funzione finita in tutti i punti dell'area limitata £ di una 
superficie regolare, e ammette, entro questa regione, le derivate 1° e 2° 
finite e integrabili; w è una funzione generalmente finita, salvo nel punto O, 


(1) Beltrami, Delle variabili complesse sopra una superficie qualunque. Annali di 
matematica, ser. II, t. 1, 1867. 
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ove essa diventa infinita come log}, - Con s è indicato l'arco della linea 


contorno dell’area @, con V, il valore della V nel punto O. 
Assumeremo per la w la forma 


prg (51) 


per area £ quella limitata da una circonferenza geodetica di centro O e 
raggio geodetico u= R. Avremo per la funzione w il secondo parametro 
differenziale espresso da 


(5) = Ai 
VK, 1 3VG) 
 sen(21/Ko) | pi, cotg (A du I 


Indichiamo con s lo sviluppo della circonferenza geodetica di raggio R, 
con M la media dei valori che la funzione V assume nei punti di questa 
circonferenza; ossia poniamo 


Dividendo la (4) per 277 e sottraendo M dalle due parti, scriveremo 


(6) ve Lie 


dove 
malta EM ds, 
nt" 


Esaminiamo dapprima il termine A. Abbiamo 


dy__3w__VK 


>m dU  sen(u VE.) i 
Quindi 


DOS satiro! dr sfta= 


sen(RV/Ko ) VK: 


Us {ars (RVÉ,) 


E K, 
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Tenuto conto della diseguaglianza (9), ove si porrà R invece di u, ed 
osservando che 


(7) sen (RV/Ks) > RVK, cos(RV/K;) > RVK; 6, | 
abbiamo | 
D) NES | 


Le costanti e, c' hanno il significato indicato alla fine del $ 4. | 
Passiamo a considerare il termine C. Ricordando l’espressione (5) di 
4, e la diseguaglianza (8) abbiamo 


VK, hu? | 
sen(uV/Ko) 4° | 


PANE 
e per la (a) 


Nel. VE, _ husc'? 
HS HSE) 4c° 


ed anche per la (7) ove si ponga « in luogo di R, 


(9) Y/G|4: w 


D'altra parte, ponendo per 42 la sua nota espressione, avremo 


27 R PES 
= | do V.A,W.V/Gdu. 
TTI 0 0 


Quindi, detto V,, il massimo valore assoluto di V, 
(10) ui =Jf @/, dpi uv. I 


Veniamo finalmente al termine B. Poichè 


avremo 


mp pu E (sv. o). A.,V.de= 


27 pd 
= f dé fs log tang (È VE.) — log tang È VE») A,V.V/G. du. 
T/09 Jo ( 2 2 
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Poniamo per J/G l’espressione 


dove 


MET 
lel<35 © 


ed osserviamo che, la quantità che moltiplica 4,V sotto il segno integrale 
rimanendo positiva nell'intervallo di integrazione, è lecito portare fuori dal 
segno integrale la stessa 4,V attribuendole un valore medio che indicheremo 
con (4:V)m. Avremo così 


pi (42V)m lo log tang lG VE) iva 


— log tang (51%) sen(uV/Ko). du+ 


RAZINIAZZAO R_,,j“a 
<A aae (* logiang (3 /Ks)— 


12 


— log tang (£1E.)| ut.du. 


Ora, colla integrazione per parti, è facile verificare che l'integrale che 
figura nella formola (11) è eguale a 
9 0 
log cos E /KI 
(SAR 


Ù) 


e quello che figura nella (12) può scriversi 


V 


E 0 uè . du 1 x R? 
a L_( ut. du Nere 
5 o sen(uy/K,) —5cos(RV/K.)/o <25 cosi) 


Sicchè finalmente 
2 Ria 
(13) B= — K. (4:V), log cos (È VK,) + NR? 
c lo) al 
dove N è una quantità che rimane finita per ogni valore R non superiore 


a un certo limite finito. 
Dalle (6) (8) (10) (13) abbiamo dunque 


(14) VeM= n (4:V)m log cos (= 19) + PR? 
0 
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dove P rimane finita per ogni valore di R non superiore a un certo limite 
finito. Il calcolo precedente dimostra che questo limite superiore R' è deter- 


: Quo Ò n YA » È 
minato dalla condizione che sia R'V/K, “i essendo K, il massimo va- 


lore della curvatura assoluta. 
Si ha d'altra parte 
n] i e= 
lim R: log cos G VKo) =—- 73. 


Quindi dalla (14) risulta la formola che si voleva dimostrare: 
. M—V 
fi a 


1 
a 4 (42:V), 


nell'ipotesi che il 4,V varî con continuità in prossimità del punto consi- 
derato O. 

5. Nel calcolo precedente è supposto che la curvatura assoluta K, della 
superficie in O sia positiva. Se fosse negativa, il calcolo si modifica in modo 
ovvio. Bisogna allora prendere come funzione w, nella formola di Green 
(4) la 


yw = log cotg ip G V Ki) ; 


Alla formola (14) risulta allora sostituita la 


V—M= 3 (43V)m log cos ip E 7%) + PR?. 
(0) ni 
E poichè 
log cos ip G ee Ki) 
lim 2 pae So 
R—_0 R? 8 i 


la precedente conclusione rimane inalterata. 
Se fosse finalmente K,=0, bisognerebbe assumere 


1 
fiezlogl. 


ga 


Chimica. — Sulla separazione dei composti allilici e pro- 
penilici delle essenze. Nota del Corrispondente L. BALBIANO. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Azioni chimiche della luce. Nota XIV del Socio 
G. CIAMICIAN e P. SILBER. 


La presente Nota contiene alcune osservazioni che si riferiscono al con- 
tegno del mentone alla luce e formano però un sèguito a quelle descritte 
nella Nota decima ('). 


Idrolisi del mentone. 


Come è noto, il mentone in soluzione idroalcoolica subisce, per azione 
della luce una doppia scissione, dando origine alla formazione di un acido 
decilico e di un’ aldeide, che è isomera al citronellale. La costituzione di 
quest'ultima era però ancora incerta relativamente alla posizione del doppio 
legame. La scissione del mentone poteva condurre ad una delle seguenti al- 
deidi: 


CH, CH, 
VA 
CH CHa 
Î >0=CH—CH;—CH;—CH(CH;)—CH;—CH0 
DCR CH, 
H.C COS oppure 
ma Di i CH— CH CHESSSH CH,—C 
HW cH=0H_CHSCA(CH.)_ CH. CHO. 
2 Neo? 2 sca 2 (CH3) 2 
| 
CH, 


di cui la prima avrebbe quella formola che Wallach (*) attribuisce al suo 
mentocitronellale. E però noi nel nostro citato lavoro abbiamo espresso la 
supposizione che la nostra aldeide poteva essere identica a quella di Wal- 
lach, anche per la corrispondenza del punto di fusione dei semicarbazoni 
88-89°. 


(*) Questi Rendiconti, vol. 26, I, pag. 835. 
(?) Liebigs, Annalen der Chemie, vol. 296, pag. 131. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° sem. 43 
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Per risolvere la questione abbiamo pensato di trasformare l'aldeide nel 
corrispondente acido, che avrebbe potuto essere identico all’acido mentone- 
nico di Wallach (*), col metodo indicato dell’Angeli, cioè partendo dal re- 
lativo acido idrossammico da noi già descritto. È evidente poi che per ossi- 
dazione dell'acido con permanganato prima e poi con acido cromico, si deve 
ottenere, se non avvengono spostamenti nella posizione del doppio legame, 
a seconda della formola attribuita all'aldeide, rispettivamente l'acido #-me- 
tiladipico, 


COOH—-CH,—CH,—CH(CH;)—CH,—C00H, 
oppure l'acido #-metilglutarico 
COOH—CH,—CH(CH;)—CH,—C00H. 


Dal suo acido mentonenico, Wallach ottenne il primo dei due citati 
acidi. 

Siamo partiti da 4,5 gr. di acido idrossammico (p. f. 108-109°) e l’ab- 
biamo idrolizzato per ebollizione a ricadere con acido solforico diluito 
al 20°. Distillando in corrente di vapore, passa un olio, che venne rac- 
colto mediante estrazione con etere e seccato sul cloruro di calcio. Nell' idro- 
lisi non si forma che un piccolo residuo non volatile. L'acido così ottenuto, 
passò, alla pressione di 18 mm., a 142°. A quella ordinaria fra 248 e 253°; 
il suo punto d'ebollizione è a 252-253°. Esso ha la composizione prevista 
corrispondente alla formola 


Cio His 0.. 


L'acido mentonenico di Wallach bolle a 257-261° e però già questo 
dato fece nascere in noi il dubbio che i due prodotti non fossero identici. 
Per accertarne l'identità avremmo potuto preparare l’amide del nostro acido, 
per compararla con quella descritta da Wallach, che fonde a 104-105°, ma 
per difetto di materia dovremmo rinunciarvi. 

Abbiamo preferito invece ossidare l'acido da noi ottenuto, allo scopo di 
cercare di determinare la posizione del doppio legame, come s'è detto avanti. 
L'acido dal punto d’ebollizione 252-253° (1,9 gr.) venne neutralizzato con 
carbonato sodico e la soluzione raffreddata con ghiaccio, trattata con una 
soluzione ugualmente fredda di permanganato potassico all'1° , fino che questa 
non veniva ulteriormente alterata. Il liquido, che aveva l'odore di aldeidi 
grasse, venne filtrato dagli ossidi manganici e bollito a ricadere con la quan- 
tità voluta di bicromato potassico ed acido solforico. Quando la soluzione 
ebbe acquistato il colore verde dei sali di cromo, si distillò in corrente di 


(:) Ibid. pag. 120; vedi pure l’opera dello stesso autore: Zerpene und Campher, 
Leipzig 1909, pag. 408. 
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vapore acqueo. Assieme a delle gocce oleose, che vennero tolte per filtrazione 
su filtro bagnato, passa un liquido acquoso di odore butirrico, che venne 
neutralizzato con soda e concentrato. Precipitando con nitrato d'argento, sì 
ottennero due frazioni, la di cui composizione si avvicina assai a quella del 
butirrato argentico. Il liquido rimasto indietro nella distillazione, venne 
estratto con etere, il prodotto, sciropposo da principio, si solidifica; purificato 
dal benzolo dette cristalli senza colore (0,7 gr.), che fondevano a 86°, punto 
di fusione questo dell’acido f-mezilglutarico (*), di cui il detto prodotto 
aveva la composizione e tutte le proprietà. 

L'ossidazione dell’acido C,0H130: dette dunque gli acidi probabilmente 
isobutirrico e 8-metilolutarico e condurebbe però alla formola: 


UE 
(CH—CH = CH—-CH,—CH(CH)—CH,-C00H — 
CH, | 
Ci 
n A tO0 + COOH—CH,—CH(CH:)—CH,—C00H , 
Hz 
ac. isobutirrico ac. 8-metilelutarico 


per cui la costituzione della nostra aldeide rimarrebbe determinata. Non 
però in modo assolutamente sicuro, perchè, come l'illustre prof. Otto Wallach, 
a cui questi risultati furono comunicati, ci fece giustamente osservare, la 
soluzione alcalina di permanganato potassico può alle volte spostare un doppio 
legame verso il carbossile e di questi fatti, sebbene non molto frequenti, 
bisogna naturalmente tener conto (*). Il prof. Wallach ebbe la gentilezza 
di dirci di voler riprendere lo studio del suo acido e così la questione potrà 
essere risolta. 
Autossidazione del mentone. 

Avevamo più volte osservato che il mentone esposto all'aria acquista 
una decisa reazione acida, anche se prima era stato accuratamente purificato. 
Questo fatto fece nascere in noi il desiderio di vedere se si trattasse di un 
processo di autossidazione sul quale la luce potesse esercitare un'azione 
acceleratrice. Così è di fatto: il mentone, esposto alla luce in presenza di 
ossigeno, si trasforma in parte in quello stesso acido chetonico che Arth e 
segnatamente E. Beckmann e Mehrlinder (*) ottennero per ossidazione del men- 
tolo con bicromato ed acido solforico e che Baeyer e Manasse (*) ebbero in 
forma di ossima, trattando il mentone con nitrito d'amile ed acido clori- 
drico, per idrolisi del nitrosomentone da prima formatosi. 


(!) Beilstein, vol. I, pag. 675. 

(2) Vedi in proposito C. Harries, Berichte 34, pag. 2983 ed il lavoro recente di 
W. H. Perkin e 0. Wallach, Berichte 42, pag. 145 (1909). 

(3) IL. Annalen der Chemie 289, pag. 371 (1896). 

(5) Berichte 27, pag. 1912 (1894). 
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L'esperienza venne eseguita esponendo al sole il mentone in presenza 
d'acqua in grandi bottiglie di vetro bianco, della capacità di litri 4!/,, 
ripiena d'ossigeno. In tutto vennero esposti 35 gr. di mentone con 35 gr. 
d'acqua, dall’11, luglio al 30 ottobre 1908. Dopo l’insolazione si notò che 
la pressione interna nella bottiglia era assai diminuita e che il liquido, 
che si trovava in fondo al recipiente, aveva acquistato una reazione forte- 
mente acida. In una bottiglia analogamente preparata e conservata per lo 
stesso tempo all'oscuro, la pressione interna non s'era sensibilmente modifti- 
cata e dai 15 gr. di mentone impiegati non si ebbe che circa un grammo 
di sale sodico. 

Il contenuto delle bottiglie venne anzitutto diluito con acqua, neutra- 
lizzato con carbonato sodico ed estratto con etere. Gli acidi formatisi passa- 
rono naturalmente nel liquido alcalino, che fu separato da quello etereo. 

La soluzione eterea seccata con solfato sodico anidro e liberata dal sol- 
vente, lascia indietro un olio formato in gran parte dal mentone inalterato; 
ma esso contiene anche altre sostanze, dovute forse ad un processo di con- 
densazione, che non abbiamo potuto studiare in modo esauriente. Queste so- 
stanze non sono probabilmente diverse da quei prodotti che si ottengono pure 
accanto all'idrolisi, operando in tubi chiusi. L'olio in parte passava fra 205 
e 240° (p. eb. del mentone 207-208°) ed in parte preponderante fra 213 e 
240°. Nel pallone di distillazione restò indietro un olio spesso e bruno. 

La soluzione acquosa alcalina, svaporata a secco, lasciò un residuo dal- 
l'aspetto del sapone del peso di gr. 36 (da 35 gr. di mentone). Ripreso con 
acqua e trattato con acido solforico diluito, questo residuo salino dette un 
olio in quantità rilevante, che venne estratto con etere e distillato in cor- 
rente di vapore acqueo. In questo modo però non passano che piccole quan- 
tità di materia acida (2 litri di distillato richiesero per la saturazione 
1,9 gr. di carbonato sodico) in cui si potè riconoscere la presenza di acido 
formico. La quantità maggiore del prodotto, che è danque poco volatile con 
vapore acqueo, resta indietro nel pallone in parte in forma di goccie oleose, 
in gran parte disciolta nell'acqua, da cui venne estratta con etere. Si ottenne 
così un olio (13,3 gr.), che alla pressione di 18 mm., passò fra 178 e 201°. 
. Esso è colorato lievemente in giallo e resiste in soluzione alcalina al per- 
manganato. Seguendo l'esempio di E. Beckmann e Mehrlànder (*), abbiamo 
purificato quest'acido trasformandolo nel suo sale argentico e cristallizzando 
quest'ultimo dall’aqua bollente. Il sale argentico si presenta in squamette 
madreperlacee ed ha la composizione voluta 


Cho Hyy 0, . Ag È 


(*) L. Annalen der Chemie 289, pag. 369. 
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L’acido riottenuto dal sale purificato, passò a 12 mm. a 173-177° ed 
in massima parte a 174-175°. G. Arth trovò a 15mm., 173-175° (!). Per 
accertarne l'identità, ne abbiamo preparata l’ossima, che cristallizza dall'acqua 
in isquamette dal punto di fusione 99-100° ed ha la formola 


Cio ehe 0;. NOH == Cio EDS 03N ° 


Per questa ossima gli autori dànno punti di fusione assai diversi fra 
loro. Beckmann e Mehrlinder trovarono 96,5 (*), Baeyer e Manasse 98,5 (?) 
e finalmente Baeyer e Oehler 103° (*). 

In fine abbiamo preparato, seguendo la indicazione di Beckmann e 
Mehrlinder, anche il sale rameico dell'acido chetonico, che forma, cristalliz- 
zato dall’etere, aghetti azzurro-verdastri dalla composizione 


(Cio H1703)4 Cu. 
L’autossidazione del mentone determina dunque l’apertura dell'anello 


in quello stesso punto dell'idrolisi e può essere rappresentata dalle seguenti 
formole : 


CH, CH, CH, CH, CH, CH, 
NA RIA NÉ 
CH ÒH dA 
| | | 
CH CH.0H c0 
Ted SCO Ae dicon BieAii voor 
[inte cipippotao ie 
H,C CH. H CH, H.0 CH 
eni az Naro 
| | | 
CH, CH, CH, 


Noi crediamo che quale prodotto intermedio sì formi l'ossiacido, anche 
perchè il nostro acido greggio dopo la distillazione non era completamente 
solubile nel carbonato sodico ed il residuo aveva il caratteristico odore dei 
lattoni. Ora è noto per la esperienza di Baeyer (?) che l’ossiacido, ottenuto 
per riduzione dell’acido chetonico, si trasforma per distillazione nel relativo 
lattone. 

Queste esperienze dimostrano come l'azione della luce sui composti or- 
ganici possa condurre a risultati assai diversi, a seconda che essa avvenga in 
presenza od in assenza di ossigeno. Un fatto simile a quello ora descritto 


(1) Annales de Chimie et de Physique 6, vol. VII, pag. 449 (1886). 
(2) Loc. cit., pag. 372. 

(3) Berichte 27, pag. 1912. 

(4) Ibid. 29, pag. 27. 

(5) Ibid. 32, pag. 3619 (1899). 
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pel mentone lo osserrammo alcuni anni or sono (') con lo stilbene, che 
esposto in tubi chiusì in soluzione benzolica si polimerizza dando luogo alla 
formazione del distilbene, mentre esposto al sole in presenza dell’aria si 
autossida per dare origine ad aldeide ed acido benzoico. Una analoga assai 
interessante osservazione è stata recentemente pubblicata relativamente ad 
un idrocarburo più complesso, il difeniloctatetrene, da H. Stobbe (?), il quale 
assai opportunamente pone in rilievo l'influenza dell’ossigeno nelle azioni 
chimiche provocate dalla luce. 

Infine ringraziamo i dottori Mario Forni e Ugo Pestalozza che ci pre- 
starono il loro valido aiuto in queste ricerche. 


Chimica. — Sopra un modo di formazione della benzoilfe- 
nilidrazina (È). Nota del Corrispondente A. AnGELI e del dott. 
V. CASTELLANA. 


Ancora qualche anno addietro abbiamo dimostrato che nell'azione degli 
alcali sopra gli acidi solfoidrossammici, si forma l'acido solfinico e che con- 
temporaneamente, con tutta probabilità, si libera la biossiammoniaca: 


R.SO,.NH.0H + H.0=R.S0,H+-NH(0H), 


che facilmente si può fissare p. e. alle aldeidi, quando queste siano pre- 
senti; in caso diverso perde acqua per dare protossido di azoto. 

Data la grande analogia di comportamento che si riscontra fra i de- 
rivati dell’idrossilammina da una parte e quelli dell’idrazina dall’altra, 
ancora l'anno scorso abbiamo posto in rilievo che senza dubbio è da inten- 
dersi nello stesso modo anche la trasformazione studiata parecchio tempo 
fa, da Hantzsch e Glogauer (*): 


R.SO». N(CsH;) .NH.CH;= R.S0.H+CH;.N:N.C;H;. 


Naturalmente anche in questo caso si può ammettere la formazione di un 
prodotto intermedio : 


C;H;. NH. N(OH). CH; 


il quale perdendo acqua darebbe origine all’azobenzolo. 


(*) Questi Rendiconti, serie V, vol. 12, II, pag. 529 (1903) e Gazzetta Chimica, 
vol. 34, II, pagg. 148 e 144 (1909). 

(#) Berichte 42, pag. 565 (1906). 

(*) Lavoro eseguito nel R. Istituto di Studî superiori in Firenze. 

(4) Berliner Berichte XXX (1897), 2548. 
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Restava quindi da prendersi in esame il derivato della fenilidrazina, 
la benzolsolfonfenilidrazina : 
C;H;.S0..NH.NH.CH; 


preparata per la prima volta da Emilio Fischer (') ed in seguito, e per altra 
via, da altri autori. 

I dati forniti dalla letteratura ci hanno sùbito fatto presentire che anche 
questa sostanza doveva comportarsi m modo analogo; per azione degli alcali 
dapprima fornisce un sale il quale viene successivamente decomposto con 
sviluppo di azoto e formazione di benzolo ed acido benzosolfinico. Eviden- 
temente anche in questo caso il termine intermedio: 


C;H..NH.NH(0H) 


è dotato di grande instabilità : 
C;H;.NH.NH(0H)=CH;4 N:+H:0, 


e perciò noi cercammo di fissarlo, come a suo tempo avevamo già fatto per 
la biossiammoniaca, operando la decomposizione in presenza di una aldeide. 
Impiegando l’aldeide benzoica era da aspettarsi la formazione di benzoilfe- 
nilidrazina; 


C;H;. NH.NH(0H)-+-C;H;.COH=C,H;.NH.NH.CO.CH; +H.0. 


L'esperienza ha confermato la nostra previsione. 

La benzolsolfonfenilidrazina venne preparata secondo il metodo di Fischer, 
facendo reagire sopra una soluzione di fenilidrazina, in etere assoluto, il 
cloruro dell'acido benzosolfonico. Impiegammo prodotti puri provenienti da 
Kahlbaum, ed arrivammo ad un prodotto che ha i caratteri di quelli descritti 
nella letteratura: solamente, il punto di fusione 158° è alquanto più elevato 
di quello che viene riferito. 

L'analisi però non lascia dubbio sopra la sua identità e purezza. 

Il prodotto venne sciolto in alcool insieme a benzaldeide e quindi addi- 
zionato di poca potassa; riscaldando lievemente si osserva sviluppo gassoso, 
finito il quale, per aggiunta di acqua si separa un olio che dopo poco tempo 
si rapprende in una massa semisolida. Questa, lavata con etere di petrolio, 
che esporta la benzaldeide ancora inalterata, lascia indietro una massa bian- 
chissima che ha i caratteri e la composizione della benzoilfenilidrazina. 

Evidentemente l’azione dell’aldeide benzoica sopra l'acido benzosolfo- 
idrossammico e sopra la benzosolfonfenilidrazina procedono in modo analogo : 


(1) Berliner Berichte VIII (1875), 1007. - 
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nel primo caso si forma l'acido idrossammico, nel secondo la fenilidrazide (WE 


CsH; . SO, . NH . OH + CH; . COH = CH; ° SO,H — CEE è C(OH) 6 NOH 
C:H;.S0..NH.NH.C:H;+C;H;.COH=C,H;.S0,H+ C,H;. CO.NH.NH.C;H;. 


Che il termine intermedio : 


CsH;.NH.NH.0OH 


possa perdere una molecola di acqua per dare la fenildiimmide: 


CH; .N: NH 


è poco probabile, perchè una sostanza cui viene attribuita questa formola è 
stata preparata qualche anno addietro da Vaubel (*) riducendo, in mezzo 
alcalino, il diazoamminobenzolo. Però la struttura che Vaubel assegna a 
questo prodotto, non si può ritenere ancora come definitiva e quindi non si 
può escludere che esso possa avere una costituzione: 


analoga a quella dei diazocomposti alifatici. 
Ringraziamo il laureando sig. Roberto Ferrero il quale ha eseguito una 
parte delle esperienze che si riferiscono al presente lavoro. 


Chimica. — Sopra la reazione delle aldeidi. Nota del 
Corrispondente A. AncELI e del dott. V. CASTELLANA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


() Per azione dell'acido benzosolfoidrossammico sopra la benzosolfonfenilidrazina, 
in mezzo alcalino, si formano piccole quantità di azobenzolo e di un olio che ha i ca- 
ratteri della diazobenzolimmide. In questa occasione ho potuto osservare che la diazo- 
benzolimmide reagisce facilmente anche sugli indoli e pirroli per dare prodotti che ver- 
ranno studiati in questo Laboratorio. 

A. ANGELI. 


(?) Berliner Berichte XXVIII (1900), 1711. 
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Parassitologia vegetale. — Sopra una Erisifacea parassita 
del pesco in rapporto col nuovo oidio delle quercie. Nota del 
Socio G. CuBoni e di L. PETRI. 


Il giorno 25 febbraio il Direttore della Cattedra Ambulante di Agri- 
coltura di Fermo inviava alla R. Stazione di Patologia Vegetale alcuni ra- 
metti di pesco affetti da un'alterazione evidentemente di natura crittogamica. 
Sui rami si notavano di tratto in tratto delle macchie biancastre che si 
estendevano per la lunghezza di 1 a 2 cm., che esaminate alla lente si 
riconobbero essere costituite da un micelio bianco feltroso con numerosi 
periteci. All'esame microscopico si riconobbe trattarsi di Sphaerotheca. 

Si pensò subito trattarsi della Sphaerotheca pannosa Lév., parassita 
assai frequente allo stato conidiale sulle foglie del pesco e delle rose, più 
raramente allo stato ascoforo. 

Dopo pochi giorni, e precisamente il giorno 17 marzo, il Direttore della 
Cattedra Amb. di Agricoltura di Albano Laziale inviava altri campioni di 
rami di pesco ugualmente infetti dallo stesso parassita riscontrato a Fermo. 

Questa improvvisa comparsa, in due punti d’Italia, di una Zrisyphacea 
allo stato ascoforo giammai prima riscontrata nè da noi nè da altri nel- 
l’Italia Centrale, ci fece nascere il sospetto che non si trattasse della vera 
Sphaerotheca pannosa Lév., ma di qualche nuova specie o varietà. 

Il confronto con esemplari della Sphaerotheca pannosa (su rami di 
rosa) gentilmente favoritici dal prof. Pirotta, ha dato questi risultati : 


Sphaerotheca pannosa Lév. Sphaerotheca n. sp. ? 


Periteci: (ovali, globosi, appendici quasi | Periteci: (sferici, appendici quasi man- 


mancarti spesso del tutto). canti, rudimentali). 
u= 105 — 120 (diametro maggiore). u= "75 — 90 (diametro). 
Aschi: (sessili, ovali). Aschi: (sessili, ovali). 
po=t0 Ii 88 u=48— 54 X% 72— 84. 


ARCO E | oso Soi 5, 


La supposta nuova specie o varietà ci è parso presentare qualche affinità 
morfologica con la Sphaerotheca lanestris Harkn. (Syll. Fung. IX, p. 864), 
parassita della Quercus Agrifoliae. 

Questo fatto ci ha fatto nascere il sospetto che la Sphaerotheca com- 
parsa improvvisamente sul pesco potesse essere in rapporto col nuovo Oidi0 
che nello scorso anno si è diffuso su tutte le quercie in Italia, in Francia, 
in Germania. 

Di questo Odio, che la maggior parte degli Autori opinano essere di 


ReENDICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 44 
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origine americana, nessuno finora è riuscito a trovare con sicurezza la forma 
ascofora. 

Non sarebbe forse possibile che il nuovo Oidio sia una specie eteroecia 
che cioè formi i periteci sopra un’altra specie e che precisamente sia la 
Sphaerotheca da noi riscontrata sul pesco la forma periteciale del nuovo 
Oidio delle quercie? Annunciamo la cosa come un semplice sospetto e siamo 
i primi a riconoscere che ci mancano finora prove sufficienti per potere as- 
serire nulla di preciso. 

Solamente osserveremo che uno di noi recatosi ad Albano ad esaminare 
sopra luogo la malattia dei peschi, ha riscontrato che nelle località dove i 
peschi sono infetti dalla Sphaerotheca ivi si trovano anche molte quercie 
che nello scorso autunno furono invase dall’ 07470. 

Ci siamo decisi a pubblicare la presente Nota per richiamare l’atten- 
zione dei colleghi sul nostro sospetto ed invitarli a raccogliere osservazioni 
per risolvere il problema. 


Chimica fisica. — Aicerehe chimico-fisiche sulla lente cri- 
stallina (*). Nota del Corrispondente FrLippo BortAzzI e di Nok 
SCALINCI. 


VI. — IMBIBIZIONE DELLA LENTE IN soLUzIoNnI DI NaCl DI DIVERSA coN- 

CENTRAZIONE. 

Prima di esporre i risultati delle ricerche sistematiche, vogliamo rife- 
rire quelli dei primi tentativi da noi fatti per vedere come si comporta la 
lente immersa in soluzioni saline variamente concentrate. Essi sono raccolti 
nella seguente tabella, la quale dimostra che la lente cristallina aumenta 
di peso in tutte e tre le soluzioni sperimentate, la cui concentrazione va 
da un minimo di 0,17 (0,58 °/) a un massimo di 0,247 x (1,45 °/,); meno 
nelle più concentrate, e più nelle meno concentrate, meno velocemente nelle 
prime e più nelle seconde; ma dopo un tempo sufficientemente lungo, (18, 24, 
48 ore ecc.) la lente si trova sempre aumentata di peso nelle soluzioni dette. 

Tap. VIII. — Imbibizione della lente in soluzioni di NaCl. 


_Soluz. 0,247 __ Soluz. 0,166 Soluz. 0,17 
1 2 
Peso della lente normale g 0,504 0,610 0,455 0,606 
Peso della lente dopo 5 ore » 0,507 = 0,480 _ 
D) 12 >» » e 0,628 _ 0,712 
D) 18 (n » 0,530 0,634 — 0,726 
” 24» 0,546 0,691 0,504 0,747 
D) 48» » — — 0,528 — 


I risultati delle numerose ricerche sistematiche che abbiamo fatte sono 
raccolti nella Tab. IX. Nella Tab. X si trovano i valori delle variazioni 
percentuali del peso delle lenti dopo ciascuna delle prime quattro ore (e poi 
anche dopo la 19, 24 e 28 ora). 


(3) Dal Laboratorio di Fisiologia sperimentale della R. Università di Napoli. 


— 327 — 


uo 3PALISSO 


‘unodso 
euy tile 
‘1 EI 
a[enqueoied 
QuoIzuuIuIp 
O) 
oquewuny 


210 p 0dop 
Tenop 
ajenguenied 
QuolzuUTUTp 
o 
que wuny 


eri 70 eLY‘0|eLY'0|0L7"0|LLY'0/027'0|897°0|3L7'0)997"0 
alpes == | 68x40 t#}'0|98+'0|87°0|g8x‘0|I870|18F°0|&GF'0 
« 995 + 6680 1aec0|Lagto|Les‘o|czg%0|868‘0|13‘0|808°0 
GO 0 Ped ge9°0|<z9‘0|139‘0|039°0| LT9'0|{09%9|L8S°0 
«86 +|- | | feisto| — [ore] — 12180] — [ecsio) — |9880 
da pe Lr9'o) — |F19'0|] — |619°0|g09‘0|629°0 
Gea yap'0|09w'oprr'o|8Er'0/93r'0|gLY:0[coy'0|:88.0 
«6 ged4|— |- | — [e2vto| — (Furto) — (6970 98F°0| — |S85°0 
«e ee+| — | -— | — |seg00| — [argo] — |e690) — 6740) — |FFF0 
« eed|— | |— |prgol — [Les] — [g0g0| — |I2r0| — |60r0 
«t9g+|— | | = |gooto| — [6880] — |osso| — [orso] — |sLw0 
«gp ‘08+|— | — | |sogo| — |2820) — |Lozo] — [eez'of — L19°0 
4.8 ‘884 — [oso — |oseo| — [7090] — |6690| — |2970 
« cIgg+| — | — | — |otgo| — |Fog0o| — |r890|) — [8S90| — 9L7'0 
«geae4|— | = | = [gesto — |peso, — [0280] — gteol — |F8c0 
@ ResP|= egg) — |698°0| — |LF60| — |L86°0 
«8 T84- - | | Ms = |esd = peo 
eg ESA E ES 009108 109/0020 3290 6750} — |087°0 
Rel 66r°0|) — |L68°0 
“ 0p884 - geco — |pasol — |L9xo] — [660] — |S66°0 
o olegt|—- | |— |ssso| — |s0g0o| — (880 — (96#0]) — PAVXSIO) 
Ì 


H 
210 Quo Q10 3A 

eso gglaso pzfoso g1| e10 } QI0 £ Quo 7 | tao 1 [eso gli) 2 
V|alig SC relkg S|alll ERE Era 
is 
mR ‘‘L[‘‘[— I IIEEEIEETD8IÒ/[ A F:FFP:iXJ\TTT0 
a 
odop euotza/os è]]eu tsIeUIU] QPUA] C]]Op 059d Cs 
SS eta 
(e) 


PI 
voLl'o=/1I 


"pI 
u gSI°0 = °/o 06%0 


"pI 
u GIO = °/o S8 


"pi 

u 0Gl0 = °/o 020 
‘DI 

u G20°0 = °/o 0S°0 


"DI 
u Goo = %/o 60 


‘DI 
u 78040 = °/o 080 


DI 


u 9300 = °/o ST°0 


"DI 
u 10040 = °/o 01°0 


% 8000°0 = °/o £0°0 


DI 
©}emuysp enboy 


Quorzu]os t [ep 


QuOlzE1}u9duo ) 


“DI 
‘pI 


TE 
* * autg 


OLSIUO 
‘> auto 


PI 
TO 


"DI 
OIJSLUOA) 


DI 
iI 


‘DI 
‘DI 


DI 
° QutA 


0I]StUO) 
* * euto 


DI 


"DI 
o1]SIuO)) 


eeuuy 


o 0 D Qui 
miri rim (ever 


Io o) 
in llen) miri 


(i 
miu 


ele) o 0 D 


em Ive) 


(] 


Bi 
n 
wu 
D 
E 
È 
© 
5 
i 


‘IU0L2DIJUIIUOI DSLIALP @P \OEN 2) 2U012n]08 UL 97UI] D7]9AP_UOLLIIQUT 


‘XI VTIUAVI 


— 328 — 


TUROIEO g10 p odop 210 0) dI 59 
ouy elle Rot L sio pg/odo gIjexo p|_' oI10 8 To loxo 4 © lvro 1|uio all] 9 $ 6 
5 I èIlOp ae GI € SLI 3 
I ep ITTAICNO Ea | suorznios eJ[op a 
2QUOL?DANISSO o[engueoIed IEea SO E. 
QUOIZNUTULIP PRIRIE È QUO1Z2IYUO0U0) S 
n 5 

o 7 q 

FATA oqueuny odop euorznpos eljou esIOUIUII 99U] e[[]op 0s0q E Sa 

[si 


038°0|618°0/L0s‘o|g0s‘0/s6z'olzez'oleoz'oltezio 866 0|S68‘0|S08°%0 


LFE'0/GFF'O|01t°0/8er'o]Iyr°oser'o|Fev'o|tFro 


608‘0|108‘0|188‘0|623%0|18z"o|T8z‘0|c8z‘0l28z‘0 683°0|T63‘0|F0g‘0 


86P'0|L8V0|IFF"0|IPF"0|<FR"0|SFF‘0|aFK"0|6HF'0|09t%0 

—_ |Eero[ger'o|esr'o|eer‘oleer'o|ter0|6ex‘o|trr0 
098‘0|g98°0|L98‘0!698"0|0Ls"0|F28%0|928%0|eze‘olegeo 
Fos'ofcos‘o|cos‘o|Tos‘o|90<‘0/8090|809%0|ITS"0|Lt<%0 
698‘0|898%0|L68°0/888°0/8c8‘0|898%0|68e‘0|sce‘0| geco 


GI 


« 081 = 


« ogg + 
«930 — 


“pt 
«ge + 


« 690 + 


88:00 


— |09°0|669 0|9ee‘0| eee ‘o|eee'oFes'opee‘0l09c%0 


IEF'0[CEF0|6EF'0|8EF°0|LeF'o[9g'o|sex'o|cer'olorto 
884‘0[88F‘0|88F‘0|881°0|88F‘0|881°0|88+‘0|887‘0|28t%0 
—  |EL8°0[948‘0[9L8°0|8L4g°0|L28%0|928%0|188%0|18e%0 


“—__|88F0|8F°0/98F°0|16F‘0|68ro|6Lt°0|r8F°0|02#'0 
PLE‘0|848°0|T28°0|698°0/998°0|698°0|692°0|T2£°0|eze% 


97S‘0|08S‘0|63s‘0|9gs‘o|Tes‘o|sas'olzes'o peo‘ (Acito) 
crS'0|6S‘0|8ge‘0|185°0|08e°0/6zc‘0|0gs‘0|eec‘o GEO 


— |B86°0|2&8‘0[888‘0[6es‘o]org'o|org‘0|ove‘0|9ee%0 
— [ELe'0[Le‘0|cLe‘0(69z‘0|gL2‘0|69%%0|FLe'0 893%0 


u 8684 = %o 
U GOL = °/o 
%960T= °/o 


U Pa80 = %o 

U ISO = o 

U TREO = %/o 

U 89540 = °/o 081 
‘PI 


U 0830 = °/o SET 


U 8130 = o SS 


% 8030 = °/0 33° 


‘pi 


“ 0030 = °/o LISI 


API 


9610 = %/o SIT 


‘XI VITHAVI 07609 


329, — 


TABELLA X. 


Variazioni percentuali del peso della lente, dopo ciascuna delle prime quatiro ore. 


Soluzioni di NaCl | H,0 |0,0008x| 0,001 | 0,026 | 0,034 x | 0,042 2 | 0,085 2 | 0,120 x | 0,145 2. [0,159 x 


Peso AYA ; 
della lente normale 9 0,295 0,397 0,480 0,336 0,476 0,478 0,409 0,385 0,579 | 0,308 


—_ | __AA.___. _ —_—_—_. _____. —___ lr Zi [.—_—_—= —- 


Aumento o diminuzione 
percentuale del peso a ò e d e fi g h 5 k 
della lente dopo ore È 


1 + 42,17|-+ 25,68| + 13,54| + 20,90| + 16,17|+ 12,97] + 15,15] + 8,56/+ 12,78|+ 4,22 
2 | 58, 3| +34, 5 + 20,41|-+28, 5| + 22,6814- 19,24] 4+-22,51| + 13, 74- 6,90|4- 4,87 
3 + 77,62|-+ 40, 5| + 25,20 4-37, 0| + 26,29| + 23,22/ + 28,84 +15, 8|+ 6,04|+- 5,51 
4 4 88,47|--45, 9[4+-25,25|  — |-+28,19|/+26,10| +33, 0| +18,05|4+ 5,70|+ 6,13 
19 sl ae L n LR Di ni sui SL 
24 di Li di a DI uo o: IL LA 
28 Li sui Lai S9 di de ai Li Di 


Seguito TABELLA X. 


Soluzioni di NaCl [0,170 x|0,196 20,208 x|0,213 2/0,230 2/0,254 2/0,341 2/0,513 2|0,854 2|1,196 21,709 n| 2,893 


= LrL—______ [_—_—_—_ A —_ _ . === |  —-=|-—— |.-—_—_— 


Pesv Ke: 
della lente normale 4 0,466 | 0,336 | 0,375 | 0,881 | 0,389 | 0,317 | 0,383 | 0,444 | 0,460 | 0,441 | 0,304 | 0,305 


int o ea e e 
niente fatale d P 1 v i È È fi f 
1 + 1,20|4-1,19/— 1, 6|— 1,31|— 1,07|— 1,76|— 1,82|— 2,92|— 3,90|— 4,93|— 1,35] — 4,60 
2 4 1,07|+-0,30/— 2, 4|— 1,04|— 1,42/— 2,12|— 3,65|— 2,47|— 3,26|— 6,21|— 0,67] — 3,80 
3 + 1,57|--0,59/— 1,07/— 1,31|— 1,07|— 2,32|— 418/— 2,70|— 4,13|— 7,56|— 0,22] — 2,30 
4 + 1,83|4- 0,30/— 0,27|— 2,10|— 1,18|- 2,51|— 6, 0|— 2,47|— 4,77|— 7,561 0 |-+-0,60 
19 DA A e A ogg 4,60 
24 Di, A i og 11490 
28 e n | o LL 460 


Considerando i dati numerici contenuti in queste due tabelle si rilevano 
i seguenti fatti. 

Le concentrazioni delle soluzioni di NaCl da noi adoperate vanno da 
un minimo di 0,00087% a un massimo di 2,393. 
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La prima cosa che colpisce, considerando le variazioni percentuali del 
peso della lente dopo 4 ore, e guardando la fig. 7 in cui esse sono grafi- 
camente espresse, è che, anche nella soluzione più diluita (0,00087 NaC1), 
l’imbibizione della lente è molto minore di quella che essa presenta quando 
è immersa in acqua distillata. Una minima quantità di cloruro sodico dunque 
è sufficiente a ostacolare il processo d'imbibizione; così che per la lente 
naturale l’imbibizione avverrebbe meglio in acqua che in soluzioni saline: 
contrariamente a quanto Hofmeister (*) osservò sulla gelatina e sull’agar. 
Alcune osservazioni da noi fatte ci farebbero sospettare che la presenza di 
OH- debba accelerare molto il processo d’ imbibizione; ma non avendo finora 
terminate le ricerche sistematiche sull'azione delle soluzioni alcaline e di altri 
sali, per ora dobbiamo limitarei a dire che, nella lente, /’imbibizione av- 
viene più velocemente in H,0 che in soluzioni di NaCl, e che per ciò questo 
sale, non che agevolare, ostacola il processo d’imbibizione. Per quanto 
riguarda il diverso modo di comportarsi della lente in confronto colle lamine 
di gelatina (vedi appresso), esso è probabilmente dovuto al fatto che la lente 
è già un gel imbevuto, a un certo grado, con soluzione di NaCl, come può 
essere in gran parte considerato l’ umor acqueo, e all’altro fatto che in questi 
esperimenti i processi osmotici si accompagnano sempre coi processi d'im- 
bibizione. 

Confrontando nel loro insieme tutti i valori percentuali della Tab. IX 
e guardando la fig. 7 si scorge che, andando dalle soluzioni più diluite 
alle più concentrate, l’imbibizione mano mano diminuisce, finchè nelle ul- 
time, invece di aumento, si osserva diminuzione di peso, cioè disimbibizione 
della lente, nelle prime quattro ore d’'immersione. 


Le soluzioni potrebbero essere divise in tre gruppi: 


1) Soluzioni estremamente diluite, di concentrazione variabile da 
0,0008387 a 0,1207, nelle quali in capo a 4 ore la lente presenta un au- 
mento di peso dal 45,91 °/, al 18,08°/,. In queste soluzioni, la lente non 
subisce alterazioni profonde. Essa si rigonfia e tende ad assumere forma 
globosa tanto più, quanto più diluita è la soluzione. Nelle soluzioni più 
diluite, dopo molte ore, talora si osserva che la lente perde un poco della 
sua lucentezza alla superficie, si opaca leggerissimamente, come quando su 
un cristallo pulito si condensa un tenue strato di vapor d'acqua. Ma questa 
alterazione o non invade tutta la superficie della lente. o è precoce e tran- 
sitoria (apparisce subito dopo l'immersione e poi si dilegua), o è tardiva, 
e allora non può dirsi che dipenda dalla concentrazione della soluzione, 
perchè un simile tenue opacamento superficialissimo la lente presenta sempre 
dopo molte ore, in qualunque delle soluzioni sia immersa. 


(') Loc. cit. (ved. Nota V). 
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2) Soluzioni di media concentrazione, da 0,145 x a 0,258 x, nelle 
quali la lente si conserva benissimo e varia poco di peso, potendo aumen- 
tare dal 9,8°/ (nella soluz. 0,145) al 0,59°/ (nella soluz. 0,196), e 
diminuire dal 0,26°/ (nella soluz. 0,208 x) al 2,5% (nella soluz. 0,258 n). 


+50. î Hao 


+40 3 


+30+ 


+20- 


Qunento L Vimrimunione prrtentual L della \enke im PERO 


2.393 n 


Fia. 7. 


Tra queste soluzioni era certamente da cercare quella soluzione nella quale 
la lente, almeno per 4 ore, non aumentasse nè diminuisse di peso. 

Dando uno sguardo alle tabelle, troviamo che nella soluzione 0,208 x 
una delle due lenti diminuì solo del 0,26 °/,; nella soluzione 0,2137 una 
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lente uon variò alfatto in 4 ore (dopo il minimo trascurabile aumento ini- 
ziale di 1 mg), mentre altre due lenti diminuirono l’una del 0,88 °, e l'altra 
del 1,30 °/; e finalmente una lente immersa nella soluz. 0,2307, in capo 
a 4 ore, presentava l’identico peso iniziale, dopo avere presentato una di- 
minuzione di 1-2 mg. 

Una di queste tre soluzioni, quindi, o forse una soluzione corrispondente 

0,2 6 ; 7 

O 019 0,93 _ i DE ’) sarà la 
« soluzione di equilibrio » per eccellenza (essa corrisponde a una soluzione 
13,16 °/o0, ossia 1,3 °/, circa). 


alla media di queste tre ( 


Ricordiamo che Manca e Ovio (1) trovarono per la lente di rana essere « isosmo- 
tica » la soluzione 0,135-0,1407 di NaCl (circa 8,04 °/o0), € per la lente di bue essere 
« isosmotica » la soluzione 12 °/o (ossia 1,2°/o) di NaCI. 

Con altro metodo, uno di noi (2) già trovò che « la concentrazione osmotica del cri- 
stallino di cane è superiore a quella di una soluzione 1,15°/ di NaCl (4=0°,731) e 
inferiore a quella di una soluzione 1,85°/, dello stesso sale (4 =19,00)», e che come 
soluzione di concentrazione media poteva ritenersi quella di 1,25 0/0. 

Tutte queste soluzioni sono più concentrate dei liquidi oculari (umor acqueo e umor 
vitreo) (3). Per ciò Leber concluse che la lente è ipertonica rispetto ad ambedue i liquidi 

Abbiamo visto che, secondo Leber, la lente immersa nei liquidi oculari aumenta 
di peso perchè essa sarebbe ipertonica rispetto a loro. Ma le nostre ricerche hanno di- 
mostrato che tale aumento di peso non sempre avviene; e che in una stessa soluzione 
(p. e., quella 0,2087 degli Esper. 26-27), una lente può diminuire di peso del 0,26°/, 
e un'altra aumentare del 3,85°/,. I piccoli aumenti e le piccole diminuzioni di peso della 
lente, quindi, specialmente quelli che avvengono poco dopo l’immersione, non possono 
essere tenuti in gran conto. L'aumento di peso osservato da Leber (4) nella lente di bue, 
nelle prime 15 ore, fu appena del 0,085-0,1°/,, vale a dire piccolissimo, trascurabile: 
come si può utilizzarlo a conferma dell’ammesso squilibrio di pressione osmotica fra 
lente e liquidi oculari ? Esso divenne maggiore nelle ore successive; ma allora dipendeva, 
come vedremo, da altre cause. 


Frequentemente si osserva che la lente, anche se viene immersa in 
soluzioni di concentrazione poco differente da quella media 0,225%. da prin- 
cipio aumenta un poco di peso, e poi conserva per parecchie ore il peso 
raggiunto nella prima mezz'ora, con qualche lieve variazione, evidentemente 
dovuta. in parte, a inevitabili cause d'errore inerenti al metodo. Deve ne- 
cessariamente ammettersi che tale aumento di peso sia effetto di mancanza 


(*) G. Manca e G. Ovio, Stud? intorno alla cataratta artificiale. Arch. di Oftalmol., 
ann. V, pp. 112 e 141, 1896-97. 

(5) N. Scalinci, Ricerche fisico-chimiche sulla lente cristallina. Arch. di Oftalm., 
ann. XV, pag. 457, 1908. 

(°) Ved. Fil. Bottazzi, Ergebn. d. Physiol., VII, Jahrg., pp. 347-349, 1908. 
oculari; il che equivale a dire, che per tutta la vita sussisterebbe uno squilibrio osmo- 
tico fra lente e i liquidi oculari. 

(4) Loc. cit., pag. 488. 
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di equilibrio osmotico fra la lente e la soluzione? Noi ‘crediamo che il fe- 
nomeno dipenda da altre cause. 

Per quanto rapidamente si asporti la lente dall'occhio, e la si asciughi, 
alcuni minuti passano fra tali manipolazioni e l'immersione, durante i quali 
inevitabilmente il cristallino esposto all'aria perde una piccolissima quantità 
di acqua, perdita che è agevolata sia dall'esposizione all'aria non satura di 
vapor d'acqua (non abbiamo noi veduto che essa perde acqua anche in uno 
spazio saturo di vapor d’acqua?), sia dalla pressione che la capsula esercita 
sul contenuto lenticolare, sia anche dalla suzione che esercita la carta bi- 
bula con la quale la si asciuga. 

L'aumento di peso che la lente presenta, dunque, nelle condizioni dette 
sopra, è semplicemente l'espressione del ritorno di essa al normale grado 
d’imbibizione; e le soluzioni nelle quali la piccola variazione di peso ha 
luogo non per ciò possono essere considerate come soluzioni ipotoniche, nel 
senso di Leber, Manca e Ovio, ecc. 

Dato questo particolar modo di comportarsi della lente immersa nelle 
soluzioni di media concentrazione, abbiamo creduto necessario di fare spe- 
ciali ricerche con una di queste soluzioni, per vedere come si comporta la. 
lente immersa nella medesima per più giorni, e abbiamo scelto la soluzione 
0,2007. I risultati sono contenuti nella Tab. XI. 


Tap. XI. — Imbibizione della lente normale in soluzione 0,2 n NaCl. 
Peso della lente normale g. 0,400 0,451 0,451 
Peso della lente dopo 3 ore » 0,402 Peso dopo 1/., ore 0,459 0,460 

» 9 n n 0,400 ”» 1 ” 0,456 0,458 
» 24 n» 0,400 ” LE. 0,455 0,457 
” 47 » » 0,410 ” 2 ” 0,456 0,454 
D) 65.» » 0,423 ” Pl 0,456 0,457 
” 72 » » 0,488 » 4 » 0,457 0,452 
” 96» » 0,452 ” 4/3 0,456 0,451 
” 100». » 0,458 » Da 0,454 0,452 
” 117 » » 0,464 ” CiD 0,455 0,458 
” 124.» n 0,463 ” Ma ozn 0,455 0,455 
” 188 » » 0,472 ” @ A 0,468 0,456 
”» 152 » » 0,481 D 28 D) 0,467 0,470 
” 161» » 0,480 ’» 29 » 0,468 0,469 
” 180» ..» 0,491 ” 30 ” 0,466 0,471 
” 201» » 0,514 ” s1 ” 0.470 0,472 
» 228. n» 0,520 ’ 32 » 0,470 0,471 
» 2394 n» 0,476 ” Ba) ” 0,470 0,476 
”» 248 »  » 0,477 DI 48 ” 0.468 0,498 
» 258) 2a 21 .0;455 » 90 ” 0,468 0,491 
n5S RS: LA » 54 » 0,481 0,505 
= nil DE » d64/4 0,493 0,508 
=: a = ” TEA 0,498 0,523 
= = pre ” dle on 0,500 0,540 
di i [E ” 95 ”» 0,505 0,551 
na = a ” 1023/, » 0,504 0,559 
SS a pla ” 120 » 0.502 0,581 
= I, e ” 140 » 0,508 0,556 
de = DI ” 150 ” 0,594 0,543 
DI LIETO MELI ” 155 »” 0,529 Sn 

do 7a TS ” 169 ” 0,512 = 
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Da questi dati numerici risulta evidentemente che nella soluzione 0,2 
la lente, dopo un tempo maggiore di quel che occorra nelle soluzioni più 
diluite (dopo 30-40 ore) incomincia e continua a rigonfiarsi per più giorni, 
per poi di nuovo scemare di peso, probabilmente per diffusione delle sue 
proteine solubili. È dunque solo nelle prime ore che la lente varia poco 
di peso, e si mostra pressochè in equilibrio con la soluzione. 

Senza dubbio, se invece della soluzione 0,2 ne avessimo scelta un’altra 
di concentrazione poco differente da quella media 0,225 avremmo anche os- 
servato variazioni di peso, nelle prime ore (variazioni che sono dovute non 
solamente alle cause dette sopra, ma anche al fatto che la semplice solu- 
zione di cloruro sodico, anche se isotonica ai liquidi oculari, differisce da 
questi per la mancanza degli altri sali, principalmente del NaHCO;), e 
aumento progressivo di peso dopo molte ore d’immersione. 

Pare, infatti, come vedremo appresso, che in ogni soluzione, di qua- 
lunque concentrazione essa sia, avviene imbibizione della lente, variando 
solamente il tempo in cui essa incomincia a divenire cospicua e la velocità 
con cui ha luogo. 

3) Degno di essere in modo speciale considerato è il comportamento 
della lente nelle soluzioni più concentrate di cloruro sodico: come tali, pos- 
sono essere tenute le soluzioni 0,341-2,3937. La lente immersa in queste 
soluzioni perde nella prima ora da un minimo di 1,35°/ a un massimo 
di 4,93 °/, del proprio peso (il minimo non corrisponde alla soluzione meno 
concentrata. nè il massimo alla più concentrata). Dalle tabelle risulta che, 
in generale, la lente immersa in queste soluzioni, in un primo periodo perde 
progressivamente di peso e raggiunge più o meno presto il massimo della 
perdita; in un secondo periodo, la perdita in peso va man mano scemando 
fino a raggiungere il valore zero, cioè la lente torna al suo peso iniziale; 
e finalmente in un terzo periodo, la lente aumenta progressivamente di peso. 

Ora, è interessante il fatto che questi tre periodi si svolgono tanto 
più velocemente, quanto più concentrata è la soluzione. Alla 4% ora dal- 
l'immersione, la lente nella soluzione 0,854n si trovava ancora in periodo 
di diminuzione di peso; anche in periodo di diminuzione, ma più avanzato, 
si trovava la lente immersa nella ‘soluzione 1,196; la lente immersa nella 
soluzione 1,709, invece, non solo aveva sorpassato il periodo di diminu- 
zione e una parte del periodo di ritorno al peso iniziale, ma già era tor- 
nata al peso iniziale, e la lente immersa in soluzione 2,393 aveva supe- 
rato anche questo punto e trovavasi in periodo di aumento oltre il peso 
iniziale. La lente immersa in soluzione 1,196 raggiunse il peso iniziale 
alla 28 ora, dopo l'immersione; quella immersa in soluzione 1,709 lo 
raggiunse alla 4% ora; e quella immersa in soluzione 2,393 lo raggiunse 
fra la 3° e la 4 ora (ved. fig. 7). Come si vede, non c'è proporzionalità 
rigorosa fra la concentrazione della soluzione e la velocità con cui si svolge 
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il processo: la velocità aumenta assai più rapidamente dell'’aumentare della 
concentrazione. 

Non meno degno di nota è il fatto che le diminuzioni di peso che la 
lente, nello stesso tempo, subisce nelle soluzioni concentrate (10-14 °/,; 
1,709-2,393 7) sono assai piccole in confronto con gli aumenti di peso di 
essa nelle soluzioni diluite. 

Nella fig. 7, le curve soprastanti all'asse delle ascisse si elevano a 
varia altezza, ma sempre di molto, mentre le curve sottostanti all'asse delle 
ascisse si abbassano di poco. In altre parole, la lente è più disposta ad 
assumere acqua, aumentare di peso e rigonfiarsi, che a perdere acqua, 
diminuire di peso e coartarsi, quando è immersa in soluzioni variamente 
concentrate, condizione questa che più di qual siasi altra s'avvicina a quella 
in cui naturalmente (nei liquidi organici) può avvenire imbibizione o disim- 
bibizione della lente. E pare che in ciò la lente non differisca dagli altri 
tessuti dell'organismo animale. 


I fenomeni visibili che seguono all’immersione della lente in queste soluzioni con- 
centrate sono ormai noti: la lente si opaca, tanto più rapidamente quanto più concen- 
trata è la soluzione; « rapidamerte si vanno formando delle chiazze bianche che si esten- 
dono sempre più, finchè il cristallino è fortemente raggrinzato ed ha completamente 
l'aspetto di una goccia di paraffina » (!); alla superficie della lente, si può osservare la 
comparsa di una figura a 4 « formata da linee bianche fortemente opache, attorno alle 
quali si formano come dei fasci di strie bianche ed opache... » (*). Per quanto riguarda 
l’azione delle soluzioni molto concentrate, « la lente senza capsula si comportò come la 
lente con capsula » (3). 

Queste alterazioni corrispondono verosimilmente al periodo di diminuzione del peso 
della lente. 

Rimanendo la lente immersa nelle stesse soluzioni per un tempo maggiore, « scom- 
pare lentamente l’opacità e il raggrinzamento della capsula, che va allontanandosi dalla 
sostanza del cristallino; tra la capsula e il cristallino si raccoglie del liquido che va 
lentamente aumentando, e facendo gonfiare la capsula; la sostanza del cristallino si man- 
tiene a lungo fortemente raggrinzata » (Manca e Ovio) (4). 

Come si può spiegare, dal punto di vista dei processi osmotici, il ritorno del peso 
della lente al valore iniziale? Se la capsula non è una membrana semipermeabile, o se 
cessa, di esserlo nelle condizioni sperimentali di cui si parla, il sale si diffonde dall’esterno 
all’interno della capsula, finchè non siasi stabilito l’equilibrio osmotico fra la soluzione 
esterna e l’interna. Ma lo stabilirsi dell’equilibrio osmotico non spiega il ritorno del 
peso della lente al valore iniziale; quando l’equilibrio osmotico è stabilito, non c’è più 
forza osmotica che spinga liquido entro la lente. E se il ritorno del peso della lente al 
valore iniziale non può essere spiegato, col sussidio di forze osmotiche, più difficile è 
poi spiegare l’aumento ulteriore del peso della lente oltre il valore iniziale. Questo au- 


(') Manca e Ovio, loc. cit., pp. 164-165. 
(2) Manca e Ovio, loc. cit., pp. 164-165. 
(*) Manca e Ovio, loc. cit, pp. 164-165. 
(4) Loc. cit., pag. 169. 


— 330 —. 


mento di peso era noto al Leber, il quale dice (1): « In Koncentrierteren NaCl-Losungen 
folgt auf die anfangliche Abnahme nach einiger Zeit ebenfalls eine Zunahme des Gewichtes, 
die mehr betràgt als die erstere und ebenfalls mit Abhebung der Kapsel verbunden ist. 
Dieselbe ist aber viel geringer als die in hypotonischen Léòsungen ». Ma egli lo spiega 
in una maniera affatto arbitraria: « Sie erklart sich wohl dadurch, dass der Unterschied 
des NaCl-Gehaltes sich allmihlich ausgleicht und dass jetzt der Eiweissgehalt der Linse 
einen Wassereintritt bewirkt, welcher anfangs durch den Wasserwerlust in Folge der Salz- 
differenz iberkompensiert wurde ». L'esperimento di Deutschmann, che Leber cita a so- 
stegno della sua spiegazione, ha bisogno di essere confermato. 

Come può mai la proteina lenticolare allo stato d’idrogel esercitare una « forza 
osmotica » così grande? Intanto un accumulo di liquido fra la capsula e il corpo della 
lente avviene anche, come abbiamo visto, in seguito all'immersione in acqua. 

Manca e Ovio (*) lo spiegano « ammettendo che la capsula del cristallino... sia un 
po’ più permeabile... della sostanza del cristallino tanto per 1 H,0 che per le sostanze 
sciolte... »; come si vede, una spiegazione che si risolve in un circuito di parole. 

Il problema, dicemmo, è doppio, in verità: perchè la lente nelle soluzioni concen- 
trate aumenta di peso? perchè il liquido si accumula sotto la capsula? 

Il ritorno del peso al valore iniziale e l’aumento di esso si spiegano facilmente, 
se si pensa che, nelle condizioni sperimentali dette, oltre alla forza osmotica agisce la 
forza d'imbibizione. Sebbene la capsula non sia una membrana semipermeabile, la forza 
osmotica, che agisce dall'esterno e tende a sottrarre acqua, prevale da prima sulla forza 
d’imbibizione, che agisce dall’interno e tende ad attrarre soluzione verso la lente. 

La resultante di queste due forze antagoniste è da prima una perdita d’acqua con 
diminuzione di peso da parte della lente. Ma quando l'equilibrio osmotico si è stabilito 
per diffusione del sale dall’esterno all’interno della capsula, la forza osmotica cessa di 
agire; ora è la forza d’imbibizione che resta sola in campo; essa porta la soluzione 
nell'interno della lente, la quale per ciò man mano torna al suo peso iniziale, e poi lo 
sorpassa, finchè la lente non abbia raggiunto il massimo d’imbibizione nella rispettiva 
soluzione. 

Il ritorno del peso della lente al valore iniziale avviene tanto più presto quanto 
più concentrata è la soluzione, perchè i processi osmotici tanto più velocemente si svol- 
gono, tanto più presto viene raggiunto l’equilibrio osmotico, dopo di che il processo di 
imbibizione si svolge senza ostacolo. Propriamente non si tratta d’una successione del 
processo d’imbibizione al processo osmotico. Tutt'e due i processi s’iniziano nello stesso 
istante, e decorrono insieme in seguito. Ma in un primo periodo il processo osmotico 
ha la prevalenza sull’altro, mentre in un secondo periodo è questo che prevale su quello. 

E che la lente s'imbeva anche in soluzioni fortemente concentrate non deve far 
meraviglia. Vuol dire che, da questo punto di vista, la lente immersa in soluzioni relati- 
vamente concentrate non differisce essenzialmente dalle lamine di gelatina, su cui spe- 
rimentò Hofmeister, le quali s'imbevono tanto più quanto più concentrata è la soluzione, 
fino alla concentrazione 16°/0. Se non che qui l’imbibizione diminuisce e decorre più 
lentamente coll’aumentare della concentrazione; il che dimostra, come dicemmo, che il 
NaC1, non che agevolare, ostacola e rallenta il processo d’imbizizione. 

Rimane ora a spiegare, perchè liquido si accumula fra la capsula e la corticale, e 
tanto se la lente è immersa in acqua distillata quanto se è immersa in soluzioni molto 
concentrate (10-14 °/5). Quest'accumulo di liquido incomincia ad apparire sempre relati- 


(*) Loc. cit., pag. 437. 
(*) Loc. cit., pag. 169, nota 
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vamente tardi. Noi credixmo che esso dipenda dalla presenza della capsula elastica, in 
quanto che essa, quando il turgore della lente raggiunge un certo grado, con la pres- 
sione che esercita sul contenuto lenticolare, spreme una parte del liquido, di cui il corpo 
della lente si è imbevuto. La spremitura incomincia a manifestarsi relativamente tardi, 
perchè essa avviene tanto più facilmente quanto maggiore è il grado d’imbibizione rag- 
giunto dall’idrogel. 
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Prese due variazioni percentuali del peso della lente, quella alla fine 
della 1% ora (linea tratteggiata) e quella alla fine della 4% ora (linea con- 
tinua) d’immersione in soluzioni variamente concentrate di NaCl, abbiamo 
costruito la grafica della fig. 8, la quale dimostra: 


1. che l'aumento percentuale del peso della lente è maggiore dopo 
la 48 ora che dopo la 1® ora; 

2. che le curve toccano l’asse delle ascisse in corrispondenza della 
concentrazione 0,2 7; 
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2. che in soluzioni concentrate le curve decorrono sotto l'asse delle 


ascisse, per tornare a toccarlo in corrispondenza della concentrazione 1,7% 
(la curva continua); 


4. che l'abbassamento delle due curve sotto l’asse delle ascisse è 
molto minore dell’innalzamento sopra il medesimo; 

5. che nelle soluzioni di concentrazione superiore alla 1,7% la curva 
continua torna lentissimamente ad elevarsi sopra l’asse delle ascisse, mentre 


la curva tratteggiata rimane sotto, pur tendendo ad avvicinarsi all'asse 
delle ascisse. 


Fisica matematica. — L’infuenza di uno strato dielettrico 
in un campo elettromagnetico e l’equazione delle lame sonore. 
Nota di Guipo FUBINI, presentata dal Corrisp. Levi-CIvITA. 


Matematica. — Sulle soluzioni fondamentali delle equazioni 
alle derivate parziali. Nota di Gurno FuBINI, presentata dal Socio 
C. SOMIGLIANA. 


Matematica. — Sulla caratteristica del determinanie di una 
forma di Hermite. Nota di 0. NicoLETTI, presentata dal Socio 
U. DINI. 


Fisica. — Swi campioni di autoinduzione toroidali, e sul loro 
profilo di minima resistenza. Nota del dott. P. BARRECA, pre- 
sentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Le precedenti Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Fisica terrestre. — Importante particolarità nei sismogrammi 
del R. Osservatorio Geodinamico di Rocca di Papa in occasione 
dei terremoti Calabri dell’8 settembre 1905 e 28 dicembre 1908. 
Nota di G. AGAMENNONE, presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


1. È noto come in ogni telesismogramma soglionsi distinguere varie 
fasi, e precisamente quella dei primi tremiti preliminari, attribuiti alle 
onde elastiche longitudinali dotate della maggiore velocità; quella dei se- 
condi tremiti preliminari, attribuiti all'arrivo delle onde elastiche trasver- 
sali, o di distorsione, meno veloci; poi la così detta fase principale, consi- 
stente in onde lente e dotate di una velocità ancor meno considerevole, le 
quali si credono generalmente dovute ad onde di gravità, e perciò sono dette 
gravitazionali; infine la fase finale. A causa della diversa velocità di pro- 
pagazione, inerente ad ogni specie di onde, la durata dei primi e secondi 
tremiti preliminari cresce coll’aumentare della distanza dall’epicentro: anzi, 
basandosi su questo fatto, sono state elaborate formole, più o meno soddi- 
sfacenti, per calcolare la distanza dell’epicentro relativo ad un dato te- 
lesisma. 

È noto pure come si soglia attribuire ai primi tremiti preliminari un 
periodo oscillatorio relativamente breve, un periodo meno rapido ai secondi 
tremiti preliminari, ed un periodo, senza paragone più lento, alle onde della 
fase principale. 

2. Ciò premesso, non fu piccola la mia meraviglia nell'osservare che i 
sismogrammi ottenuti da ambo i microsismografi di Rocca di Papa per la 
scossa dell'8 settembre 1905, ad una distanza di quasi 450 km. dall’epi- 
centro, avevano cominciato bruscamente con onde lente, al contrario cioè 
della comune credenza. E non era possibile equivoco di sorta, tanto più che 
v'era concordanza assai soddisfacente tra i due strumenti, sebbene di diverso 
tipo. Infatti, l'uno di essi era un microsismografo « Vicentini » (kg. 100, 
periodo 25,4, ingrandimento = 40, velocità oraria della carta = 309, 
registrazione a nerofumo), mentre l’altro era un microsismometrografo « Aga- 
mennone» (kg. 500, periodo = 45,2, ingrandimento = 60, velocità della 
carta = 70°", registrazione ad inchiostro). 

Or bene, nel 1° strumento la registrazione cominciò con onde lente ca- 
ratterizzate da un periodo di c. 195 e sensibilmente crescenti in ampiezza fino 
ad un forte rinforzo, verificatosi un buon minuto dopo. Alle predette onde 
lente erano sovrapposte, più o meno sensibili, oscillazioni quasi strumentali. 

Il sismogramma del 2° strumento cominciò parimenti, in modo repentino, 
con una serie di onde lente di c. 16° di periodo, anch'esse sensibilmente 
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crescenti in ampiezza fino al rinforzo ben pronunciato verificatosi dopo quasi 
un minuto; ed anche qui non faceva difetto la sovrapposizione d'altre onde 
presso a poco strumentali. 

3. Si potrebbe tuttavia sospettare che l'inizio della registrazione in 
questi strumenti fosse avvenuto non già ai primi tremiti preliminari, bensì 
ad una fase più avanzata; ma neppure questo è ammissibile, come risulta 
dal buon accordo dell'ora di Rocca di Papa, relativa all’inizio dei sismo- 
grammi, con quelle dei più sicuri Osservatorî italiani, e quella di Gottinga 
riportate qui appresso: 


LocaLITÀ ai Distanza dall’epicentro Ora del principio 
(secondo il Rizzo) (t. m. E. C.) 
Ù 
Messina . . Km... 84 DA der, IO 
Catania. ug DAMA BIO) 
Ischia n. 278 De Ci 
Rocca di ao » 434 2. 44, 0 
PadogappRe grani ri. HU 2, 44.155 
Gottino AMM n 1492 Di 46. 29 


Se poniamo in relazione i dati di Rocca di Papa, Padova e Gottinga 
con quelli di Messina, vicinissima all’epicentro, troviamo per le onde sismiche 
le seguenti velocità superficiali, od apparenti, supposte uniformi : 


Combinazione Rocca di Papa — Messina Km. 8,14 al secondo 
” Padova —....? ». 7,42 ” 
7 Gottinga —. »” ap 001 7 


Questi valori sono certamente abbastanza concordanti, se si pensi ad 
una non lieve incertezza sulla posizione dell’epicentro (1). 

Nei confronti precedenti non ho scelto a caso l'Osservatorio di Gottinga, 
non soltanto perchè il medesimo è uno dei migliori Osservatorî esteri, ma 
perchè il sismogramma che vi si ottenne dal sismografo astatico « Wiechert » 
(kg. 1200, periodo = 185 c., ingrandimento = 200 c., velocità della 
zona = 60°, registrazione a nerofumo, smorzamento 5:1) comincia appunto 


() Il Rizzo trovò valori sensibilmente più alti nel suo studio sulla velocità, di pro- 
pagazione del terremoto calabro del 1905 e cioè rispettivamente: km. 9,0 — km. 8,0 — 
km. 7,8; ma ciò dipese esclusivamente dal fatto che egli effettuò i calcoli unicamente 
nell'ipotesi che il tempo all’epicentro fosse 2. 43. 12, valore forse troppo alto. 

A suo tempo esporrò i risultati definitivi su la velocità di propagazione della scossa 
dell’ 8 settembre 1905, basati sulle analisi da me stesso effettuate sopra i sismogrammi 
originali di tutto il mondo. 
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con onde lente minime, ma distinte (periodo di 255), cui si veggono sovrap- 
poste altre più rapide (1). 

A dir vero, anche in molti altri sismogrammi d’Osservatorî italiani ed 
esteri, si trovano più o meno chiaramente delineate le onde lente in vici- 
nanza più o meno grande del principio della registrazione; ma l’osserva- 
zione di Gottinga ha per noi un peso ben più grande, per la notevolissima 
distanza di questa località dall’epicentro. 

4. Questo fatto inaspettato, dell’esistenza cioè di onde lente fin dal- 
l’inizio dei telesismogrammi, ha avuto una splendida conferma nell'altra 
ancor più disastrosa scossa del 28 dicembre 1908. 

Infatti, i tracciati dei microsismometrografi di Rocca di Papa (?) furono 
bruscamente perturbati per l’arrivo di onde lente (gradatamente crescenti in 
ampiezza e con periodo di 18° c.), cui erano sovrapposte altre più rapide, 
ma di periodo pressochè strumentale. 

Anche per questa scossa, con epicentro probabile nelle vicinanze di 
Messina, abbiamo grande accordo tra l'ora di Rocca di Papa e quelle cono- 
sciute fino ad ora per i più importanti Osservatorî italiani, come si può 
rilevare dal seguente specchio: 


S Distanza dall’epicentro Ora del principio 
LocaLitÀ supposto a Messina (t. m. E. C.) 
Catania fer cnr Km. 85c. oh. 202, 408 (3) 
TIVO LR SECON » 300» DARAZIoNOo 
RIOCCANAMRap AN » 455» Do USI) 
Radovaesa sE al Tri n» 889» hi 22028 


Se anche qui poniamo in relazione i dati orarî di Rocca di Papa e 
Padova con quelli di Catania, vicinissima all’epicentro, troviamo le seguenti 
velocità apparenti: 


Combinazione Rocca di Papa — Catania Km. 7,26 (?) 
’ Padova — 00 » 7,28 


(*) Queste onde lente attirarono l’attenzione dell’Angenheister, il quale ne parlò 
espressamente nella sua Memoria: Seismische Registrierungen in Gòttingen im Jahre 1905. 

(°?) In quest'occasione non funzionava più il microsismografo « Vicentini », smontato 
fin dal 1906 e sostituito da un microsismometrografo «Agamennone» (kg. 1500, pe- 
riodo = 2*,4, ingrandimento = 150 c., velocità della zona = 600, registrazione anerofumo). 

(*) Si riferisce alle comp.ti orizzi del microsismografo « Vicentini» ed è quasi 
identica a quella ricavata dal grande sismometrografo. L'ora ottenuta dalla comp. vert. 
del « Vicentini » fu 5. 20. 30. 

(*) Veramente, si scorge già a 5. 21. 26 il principio d’una microscopica sinuosità 
sulla sola comp. NW del microsismometrografo di 500 kg., la sola che corrispondesse 
quasi all’esatta provenienza della scossa. 

(5) Questo valore non può sensibilmente cambiare, anche se si volesse basare il 
calcolo sopra le altre due ore alquanto più basse (5. 20. 30, 5. 21. 26) sopra riportate 
rispettivamente per Catania e Rocca di Papa. 
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le quali quasi coincidono tra loro, sono in buon accordo con quelle sopra 
trovate per la scossa del 1905 e stanno a confermare il fatto che il prin- 
cipio della registrazione a Rocca di Papa corrisponde all'arrivo delle stesse 
onde che han cominciato a perturbare gli strumenti degli altri Osservatori. 

5. Può essere interessante calcolare anche la velocità delle onde sismiche 
che determinarono il 1° rinforzo nei sismogrammi di Rocca di Papa. Il calcolo, 
semplicissimo ('), basato sulla velocità già calcolata, inerente alle onde che 
arrivarono per prime, e sull’intervallo di tempo (°) che trascorse tra gli 
arrivi delle due specie di onde, fa concludere ai seguenti valori : 


Per la scossa del 1905 velocità di Km. 3,68 (*); ora all'epicentro 2°.43.25 e. 
’ 1908 ’ 3,46; i) 5 2028 » 


La concordanza tra queste due velocità è più che soddisfacente, tenuto 
conto dell’incerta posizione dell'epicentro, e più di tutto per la difficoltà 
di determinare l'ora del rinforzo, specialmente per la 1 scossa. Dal sismo- 
gramma di Gottinga, relativo all'8 settembre 1905, vien fuori un valore 
sensibilmente più alto (km. 4,14), e convien notare che l’ora (2. 49. 6), data 
per il rinforzo, è nel Bollettino di Gottinga attribuita con incertezza al prin- 
cipio dei così detti secondi tremiti preliminari. In cifra tonda possiamo 
dunque dire che le onde sismiche, che provocarono il 1° rinforzo a Rocca 
di Papa e Gottinga, avevano una velocità, ridotta già quasi alla metà di 
quella spettante alle prime onde. 

6. Per formarci meglio un'idea delle onde lente che si manifestarono 
a Rocca di Papa fin dall'inizio dei sismogrammi in entrambe le scosse, con 
un periodo di c. 18° e con una velocità da 7 ad 8 km., è interessante cal- 
colarne la lunghezza, la quale risulta di circa 135 km. Si tratta dunque 
di un'enorme distanza tra cresta e cresta, talchè tre soltanto di siffatte onde 
quasi già basterebbero per coprire la distanza che intercede tra Rocca di Papa 
e l'epicentro! Un valore ancor più notevole (km. 190 c.) vien fuori, se sì 
voglia basare il calcolo sopra il periodo di c. 255, relativo alle onde lente 


(3) Dette V, e V, le velocità delle due specie d’onde, T, e T, le ore del loro arrivo, 


D la distanza della località dall’epicentro, si ha infatti: Va = 4, e l'ora al- 
To, -T+ V, 

C) e D RSA] D 

l’epicentro T1 — vini T,— V.: 


(3) Per la scossa dell’8 settembre 1905 s'ebbe 475 c. nel microsismometrografo 
« Agamennone » e 725 c. nel microsismografo « Vicentini»: in media dunque 605 c. Per 
quella del 28 dicembre 1908 s’ebbe concordemente 66° per entrambi i microsismometro- 
grafi « Agamennone ». 

(3) Il Rizzo trovò un valore ben più alto (km. 6,6) e da lui riferito alle onde lente, 
perchè, invece dell'ora comunicatagli (2. 44. 45 c.) per il rinforzo mostratosi nel micro- 
sismometrografo « Agamennone », utilizzò l’ora (2. 44. 17), in cui funzionarono i sismoscopî. 
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visibili nella fase preliminare del sismogramma di Gottinga per la scossa 
dell'8 settembre 1905. Starebbe forse ciò a dimostrare che siffatte onde si 
sono rese realmente più lunghe coll’allontanarsi dal centro di scuotimento? 
Con l'enorme lunghezza di queste onde lente, che per prime hanno pertur- 
bato gli strumenti sismici, fa vivo contrasto la piccolezza dell’inclinazione 
del suolo prodotta dal loro passaggio a Rocca di Papa. 

Così, per la scossa del 1905 la 1* onda lenta, manifestatasi nel micro- 
sismometrografo « Agamennone» di 500 kg., produsse un’ inclinazione mas- 
sima nel suolo di c. 0”,8., a cui ne seguirono altre sempre più notevoli finchè 
l'ultima, che precedette il rinforzo, produsse un'inclinazione massima di c. 27,3. 
Inclinazioni più pronunciate fornì il microsismografo « Vicentini», poichè 
per la 12 onda si ottenne già 1",7 c., e per quella precedente il rinforzo, c. 5”. 

Per la scossa del 1908, senza dubbio più intensa, s'ebbero inclinazioni 
meno insignificanti. Così, nel microsismometrografo di 1500 kg. la 1 onda 
produsse già un’inclinazione massima di 2’ c., e l’ultima, antecedente di 
poco il rinforzo, di 5,5 c., mentre nell’altro strumento di 500 kg., l'incli- 
nazione iniziale raggiunse 2,3 c., e l'ultima, precedente il rinforzo, 6",9 c. 

7. Per formarci un'idea approssimata dell'entità della saetta di siffatte 
onde — cioè del sollevamento od abbassamento massimo, prodotto alterna- 
tivamente nel suolo al loro passaggio — prendiamo in considerazione sol- 
tanto le inclinazioni avutesi nella scossa più intensa del 1908, come quelle 
che risultano più concordanti nei due strumenti. Siccome l’ inclinazione mas- 
sima, rivelata dai medesimi, variò da 2” c., a 2,8 c. per la 1 onda lenta, 
con la quale s' iniziarono i sismogrammi, si otterrà per la sua saetta un 
valore da 22 a 24°", supposto il periodo di 185 e la velocità di km. 74 
al secondo ('). 

Le onde successive andarono poco a poco crescendo; e volendo arrestare 
il calcolo all'ultima onda che precedè il rinforzo, e per la quale s'ebbero 
inclinazioni da 57,3 a 6”,9, si otterrà per la medesima una saetta oscillante 
da 29 a 36° nell'ipotesi che il periodo sia rimasto ancora di 185, ma che 
la velocità sia già quasi ridotta alla metà, come sopra s'è visto. 

Spetta al prof. G. Vicentini il merito d’aver richiamato l’attenzione sopra 
queste onde lente fin dal 1894, come dirò in una Nota successiva, nella 
quale mi propongo di esporre alcune considerazioni sul meccanismo di pro- 
pagazione delle onde sismiche. 


Ie 
(*) La formola adoperata per il calcolo della saetta è -—tgi?, dove L è la lunghezza 
p PL Va E 


totale dell’onda ed 7 l'inclinazione massima del suolo. 
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Fisica terrestre. — A/cune considerazioni sul meccanismo 
di propagazione delle onde sismiche. Nota di G. AGAMENNONE, 
presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Meteorologia. — Gl Osservatori del Monte Rosa in rapporto 
al servizio meteorologico. Nota del dott. CAMILLO ALESSANDRI, 
presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


1. Generalità (*). — Il sistema di osservatorî del Monte Rosa comprende 
attualmente quattro stazioni: una stazione di base ad Alagna Valsesia 
(m. 1205); due stazioni intermedie, di cui l’una ‘al colle di Valdobbia 
(m. 2548) e l’altra al colle d’Olen (m. 3000); una stazione di vetta, nella 
capanna « Regina Margherita », sulla sommità della Sygnalkuppe o Punta 
Gnifetti, a 4560 metri sul livello del mare. 

La stazione di Alagna e quella del colle di Valdobbia sono permanenti, 
e cioè vi sì compiono osservazioni meteorologiche tutto l'anno; le altre due, 
invece, non sono tenute in funzione che durante i mesi estivi, e più che 
osservatorî nel senso ordinario della parola, vanno considerate come labora- 
torî per ricerche e per studî speciali di meteorologia e di fisica terrestre 
non aventi carattere di continuità. 

2. Comunicazioni. — La trasmissione delle notizie urgenti dalle sta- 
zioni superiori alla stazione di base, viene attualmente effettuata mediante 
colombi viaggiatori, di cui è stato fatto un piccolo allevamento ad Alagna. 
Per l'iniziativa di S. E. l'on. Michele Bertetti, già Sottosegretario di Stato per 
le Poste e i Telegrafi, si spera, quanto prima, di poter congiungere i diversi 
osservatorî del Monte Rosa mediante una linea telefonica. 

8. Misura del tempo. — Se la conoscenza esatta dell'ora è sempre 
condizione di grande importanza per la giusta interpretazione dei fenomeni 
naturali, lo è evidentemente ancor di più quando, come nel caso nostro, si 
tratti di mettere fra loro in relazione fenomeni simultaneamente osservati 
in diverse stazioni. A telefono ultimato, il problema potrà esser facilmente 


‘(*) Cfr. €. Alessandri, Campagna meteorologica del 1904 al R. Osservatorio Re- 
gina Margherita, Mem. R. Ist. Lomb., vol. XX, XI, serie III, anno 1905; Capanna 0s- 
servatorio Regina Margherita sul Monte Rosa, Bollettino della Società Geografica Italiana, 
fasc. VII, 1906; Zes observatoires du Mont-Rose, Bulletin de la Société Astronomique 
de France. Février, 1906, pag. 57. 
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e completamente risolto; ma pel momento bisogna ingegnarsi in altro modo 
ed ecco come si procede: — Mediante osservazioni di altezze corrispondenti 
di sole, fatte col teodolite, si rettifica, al principio della stagione, il crono- 
metro della stazione di Alagna; — si seguono poi le piccole variazioni che 
in questo via via si producono, osservando gli istanti dei successivi passaggi 
di una stella (@ di Orione) al reticolo di un cannocchiale, fissato solida- 
mente su di una robusta mensola a muro; — l'ora del cronometro di Alagna 
viene poi trasmessa alle altre stazioni mediante razzi lanciati durante la 
notte ad ore prestabilite. 

4. Stazione di Alagna Valsesia (Latitudine nord, 45°,51',15"”. Longi- 
tudine est da Greenwich, 0°,18"%,445,7. Altitudine sul mare, 1205 metri). — 
Le osservazioni meteorologiche vi vengono fatte tutto l’anno mediante regi- 
stratori Richard giornalieri grande modello, quotidianamente controllati per 
confronto con strumenti a lettura diretta. L'impianto di questa stazione 
venne iniziato nel 1906 e si imponeva, non solo, per compiervi osservazioni 
simultanee a quelle delle stazioni superiori, ma per potervi attendere con 
un certo agio alla organizzazione delle spedizioni alla vetta, e per servire, 
in certo modo, come base d’operazione pel funzionamento dell’osservatorio 
« Regina Margherita ». Oltre a locali per deposito e per abitazione, vi sì 
trova un laboratorio fisico-meccanico per le ricerche sperimentali e per le 
riparazioni agli strumenti; una camera oscura per gli sviluppi fotografici e 
la colombaia pei piccioni viaggiatori. 

5. Stazione del Colle di Valdobbia (Latitudine nord, 450,47". Lougi- 
tudine est da Greenwich, 31,275. Altitudine sul livello del mare, 2548 
metri). — La stazione meteorologica del colle di Valdobbia è abbastanza 
antica, essendovi stata fondata dal Padre Denza fin dal 1872; ma in questi 
ultimi tempi era assai decaduta. Nel 1906 noi vi portammo dei registratori 
meteorologici di Richard (termometro, barometro e igrometro), affidandone la 
sorveglianza ai custodi dell’ospizio che ivi si trova, e così d'ora in poi le 
osservazioni, oltrechè più complete, riesciranno assai più attendibili. Il rior- 
dinamento di questa alta stazione era opportuno, anche perchè, con una 
spesa relativamente piccola, vi si potranno raccogliere buone osservazioni 
meteorologiche anche durante l’inverno, quando per ragione di economia, 
non è possibile tener in funzione la stazione del Colle d'Olen che pur tro- 
vasi ad altitudine poco maggiore. 

6. Stazione del Colle d’Olen (Latitudine nord, 45°,52',28”. Longitudine 
est da Greenwich, 31%,295,6. Altitudine sul mare, 3000 metri). — Questa 
stazione trovasi presso l’Istituto di Fisiologia « Angelo Mosso » sorto al Colle 
d’Olen in questi ultimi anni per l'iniziativa e la mirabile intraprendenza 
dell’illustre scienziato, di cui porta il nome. Durante l'estate, vi si fanno 
osservazioni meteorologiche complete, e durante l'inverno, le sole misure 
della pressione atmosferica, mediante un barometro registratore a lungo corso. 
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7. Stazione della Capanna « Regina Margherita » (Latitudine nord, 
45°,51',15”. Longitudine est da Greenwich, 51%. 445,7. Altitudine sul livello 
del mare, 4560 metri) — A) Pressione atmosferica. Le misure 
della pressione atmosferica, richiedendo l’uso di strumenti tenuti completa- 
mente al riparo, possono esser fatte altrettanto bene alla capanna « Regina 
Margherita » che al piano; ed anche l'impianto a quell'altezza di un baro- 
metro registratore a lungo corso atto a funzionare da sè quando l’osserva- 
torio rimane chiuso e abbandonato, potrà esser fatto senza eccessive diffi- 
coltà, non essendo sostanzialmente lassù le condizioni diverse, nell'interno 
dell’edificio, da quelle che si hanno al colle d'Olen, dove il registratore a 
lungo corso funziona egregiamente. Fino ad ora, però, le osservazioni non 
vennero fatte che durante i mesi estivi, dal 15 luglio al 15 settembre, e 
si usarono a tal uopo i seguenti strumenti: 

a) un termobarometro con serie di termometri ipsometrici divisi in 
1/100 di grado; 

b) un barometro a mercurio di Fortin; 

c) un barometro metallico registratore Richard; 

d) uno statoscopio registratore Richard. 

Col termobarometro venne anzitutto determinata la correzione costante 
del Fortin, non potendosi ritenere valida quella che ne era stata fatta in 
basso, prima che lo strumento venisse portato al Monte Rosa. Sulle indi- 
cazioni (corrette) del Fortin, venne poi tenuto giornalmente rettificato il 
registratore Richard. Il cilindro di questo fa un giro in una settimana; la 
giornata viene rappresentata da una lunghezza di 55 mm., e le altezze mer- 
curiali risultano raddoppiate (e cioè un mm. di mercurio è rappresentato 
da due mm. sulla zona del registratore); possono quindi stimarsi con faci- 
lità, nel diagramma, i 1/10 di mm. di mercurio. 

Lo statoscopio venne usato per lo studio delle rapide variazioni della 
pressione atmosferica che, a quell'altezza, si presentano in modo molto pro- 
nunciato durante i temporali, tanto che spesso, nel volgere di pochi secondi, 
la pressione subisce variazioni di parecchi mm. di mercurio. Niente di pa- 
ragonabile si osserva in basso. 

5) Stato igrometrico dell’aria. Negli anni 1904, 1905 e 1906, 
le misure dell'umidità dell'aria vennero fatte (quando il tempo lo consen- 
tiva) mediante uno psicrometro ad aspirazione di Assmann. Nel 1907 e nel 
1908 invece, mediante un igrometro a capello registratore Richard, a ca- 
rica giornaliera, tenuto in un riparo fissato sulla terrazza dell’osservatorio 
e costituito da una specie di armadio a doppia parete a persiana, con una 
apertura verso nord protetta da una finissima rete metallica. Naturalmente, 
durante le grandi tormente, il nevischio entra nel riparo; ma, non appena 
le condizioni del tempo lo consentono, il registratore viene ripulito, ricon- 
trollato e rimesso a posto. Nei diagrammi, un'ora è rappresentata da 15 mm., 
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e ad un grado di umidità relativa (zero rappresenta siccità completa e cento 
umidità massima) corrisponde uno spostamento verticale nella penna di 
2 mm.; dimodochè il tempo può aversi con l'esattezza del minuto primo e 
il grado di umidità, con assai notevole precisione. La rettificazione dello 
strumento veniva fatta di tempo in tempo, per confronto con un igrometro 
ad appannamento di Chistoni, operando nell'interno dell'osservatorio perchè 
più sicura risultasse la misura. 

C) Velocità del vento. La velocità del vento venne studiata me- 
diante un anemometro registratore di Richard a diagrammi giornalieri. L'im- 
pianto razionale di questo strumento non potè essere eseguito se non nel 
1906 (24 agosto), e da allora in poi, le osservazioni furono fatte sempre 
regolarmente. Lo strumento è del tipo a mulinello di Robinson a trasmis- 
sione meccanica, e la registrazione avviene nel modo seguente: un mecca- 
nismo di orologeria imprime una rotazione uniforme ad un cilindro verticale 
di 9 cm. di diametro, su cui è tesa una carta, facendogli compiere un giro 
intero in 24 ore: sulla zona, una penna con inchiostro speciale, traccia il 
diagramma del vento, sollevandosi di quantità proporzionali al numero dei 
giri compiuti dal mulinello, e quindi, alla velocità del vento. La penna, 
giunta alla sommità della zona (il che avviene ad ogni cento chilometri), 
automaticamente ricade, per poi ricominciare la salita. Il diagramma che 
se ne ottiene sarebbe tale da consentire di dedurne la velocità media oraria 
del vento in ettometri; ma tanta precisione, per le ragioni che diremo, sa- 
rebbe illusoria, e quindi noi ci limitammo, nello spoglio dei diagrammi, 
ad esprimer la velocità media del vento in chilometri all'ora. Dicemmo che 
una esattezza maggiore sarebbe illusoria. E in vero: il mulinello di Robinson, 
come è noto, non è sensibile se non alla componente orizzontale del vento. 
Ora, alla Capanna Margherita, il vento spira invece, generalmente, con di- 
rezione fortemente inclinata all'orizzonte. Di più l’anemometro a mulinello, 
per la sua inerzia, ci rappresenta il vento come un flusso continuo e sensi- 
bilmente costante. Invece, ben lungi dall’essere tale, il vento, all'altezza 
del Monte Rosa, si presenta come una serie di colpi di intensità variabilis- 
sima divisi da intervalli di calma assoluta, o almeno quasi assoluta. Questo 
carattere ondulatorio del vento alle grandi altezze, già si rivela in modo 
non dubbio ai nostri sensi, ma può poi essere studiato assai bene nei suoi 
particolari con lo statoscopio. Questo strumento consta, come è noto, di una 
specie di manometro differenziale, ed agisce in sostanza come un barometro 
di grandissima prontezza e di grandissima sensibilità. Il diagramma rimane 
scritto sopra una striscia di carta, in modo perfettamente analogo a quanto 
succede negli ordinarî barometri registratori di Richard. 

Mettendo in azione lo statoscopio alla Capanna Margherita durante i 
temporali (e spesso anche con cielo sereno) si osserva quanto segue. Prima 
ancora che l'orecchio avverta il vento, la penna dello strumento incomincia 
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ad abbassarsi accennando ad una diminuzione della pressione. Poi, subito 
dopo s incomincia a sentire il vento, e, quanto più questo vien forte, tanto 
più la penna si abbassa. Al cadere del vento invece, la penna risale e con- 
tinua a risalire ancora per qualche istante dopo che il vento è cessato. Il 
fenomeno dura, complessivamente, dai 15 ai 20 secondi. per poi ricomin- 
ciare nello stesso modo continuando così, talora, per giorni e settimane in- 
tere. Sono delle vere e proprie gigantesche pulsazioni dell’atmosfera, o me- 
glio delle specie di ondate che ricordano assai da vicino il moto ondoso 
del mare. L'abbassamento della penna è talora di parecchi centimetri (cor- 
rispondenti ad una variazione di parecchi millimetri di mercurio) nel vol- 
gere di pochi secondi. I diagrammi che si ottengono si presentano identici 
anche quando lo strumento sia tenuto all'aperto, e ciò fa escludere 1’ ipotesi 
che il fenomeno sia dovuto ad una rarefazione, che si produca in modo ana- 
logo a quanto si osserva nell’aspiratore idrodinamico o nel tubo di Pitot. 

Secondo il Vallot, che fece sulla vetta del Monte Bianco osservazioni 
analoghe alle nostre sul Monte Rosa, le oscillazioni repentine del barometro 
sarebbero dovute al passaggio di vortici nell’alta atmosfera. Ritorneremo 
a suo tempo su questo interessante argomento. Basti qui l’averlo accennato, 
per dare un'idea del modo speciale con cui il vento si presenta lassù, e di 
quanto siano imperfette le indicazioni che di esso ci fornisce l’anemometro 
a mulinello. 

D) Direzione del vento. Venne questa studiata mediante un ane- 
moscopio registratore di Richard a zona giornaliera. Come l’anemometro così 
pure l'anemoscopio non potè essere installato regolarmente alla Capanna 
Margherita se non nell'agosto del 1906. Per ovviare all’inconveniente la- 
mentato negli anni precedenti (*) e cioè che la banderuola, sotto l’ impulso 
delle raffiche, anzichè orientarsi secondo il vento, si metteva a girare a guisa 
di anemometro, si ricorre ora all’artificio di tener frenata l'asta di trasmis- 
sione dello strumento con un morsetto di legno. 

E) Temperatura dell’aria. Lo studio più importante (meteoro- 
logicamente parlando) e nello stesso tempo quello che presentò le maggiori 
difficoltà al Monte Rosa, è lo studio della temperatura dell’aria. Come già 
si ebbe occasione di esporre (?), fin dai primi momenti si manifestò l’im- 
possibilità di eseguire alla Capanna Margherita delle misure sistematiche 
della temperatura dell’aria per mezzo dell'ordinario termometro a lettura 
diretta. Si imponeva perciò o di ideare degli strumenti nuovi adatti a quel 
clima, i quali consentissero la. determinazione della temperatura dell’aria 
esterna senza obbligare l'osservatore ad uscire all’aperto. o valersi di oppor- 


(*) Cfr. C. Alessandri, Campagna meteorologica nel 1904 al M. R. Mem. Istit. 
Lomb., ecc. (v. sopra), pag. 176. 
(?) Cfr. Campagna meteorologica, ecc. pag. 173. 
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tuni registratori. Già venne parlato (') del tentativo fatto di dedurre le va- 
riazioni di temperatura dell'aria dalle variazioni di resistenza elettrica di 
un filo di platino teso sulla terrazza dell’Osservatorio, e delle ragioni per 
cui questo tentativo dovette essere abbandonato. Un secondo esperimento 
venne fatto durante l’estate del 1905 mediante uno speciale termometro bime- 
tallico (2). Ma questo, mentre aveva funzionato in modo assai soddisfacente 
in piano, indicava invece generalmente alla Capanna Margherita temperature 
inferiori al vero, probabilmente perchè, ricoprendosi la parte esterna dello stru- 
mento di un velo di ghiaccio nei momenti di massimo vento (e quindi di 
minor pressione, e conseguentemente di soprassaturazione dell’aria) ed eva- 
porando poi questo, la temperatura dello strumento si abbassava al disotto 
di quella dell'aria, precisamente come avviene nel termometro bagnato dello 
psicometro. Il problema venne finalmente risolto in modo soddisfacente nel 
1907, usandovisi un termometro registratore Richard giornaliero di grande 
modello, rinchiuso nel riparo meteorico di cui si è accennato parlando del- 
l'umidità dell’aria. Nei giorni sereni, così disposte le cose, le registrazioni 
procedono in modo perfettamente soddisfacente e solo occorre che il perso- 
nale dell’Osservatorio sia pronto ad intervenire, quando, nei giorni di tor- 
menta, il nevischio entra nel riparo meteorico raggiungendo il registratore. 
Nei diagrammi, un'ora è rappresentata da 15" e ad una variazione di un 
grado nella temperatura dell’aria, corrisponde uno spostamento verticale 
di 44 nella penna di modo che possono con sicurezza stimarsi i 1/10 di 
grado e il tempo può aversi colla esattezza del minuto primo. 

Rimaneva ancora completamente insoluta Ja questione della misura 
della temperatura dell’aria alla sommità del Monte Rosa nei mesi invernali 
quando quell’osservatorio è chiuso e disabitato. Convinti ormai dell'estrema 
difficoltà, se non dell’assoluta impossibilità, di risolvere codesto problema 
affrontandolo direttamente, ci sforzammo di raggiungere lo scopo procedendo 
per via indiretta, e ci lusinghiamo di esservi riusciti in base ai seguenti 
concetti: 

Consideriamo la colonna d’aria verticale di sezione unitaria avente la 
base ad Alagna e che sia superiormente limitata dalla superficie di liveilo 
che passa per la Capanna Regina Margherita, e supponiamo inoltre: 

a) che tale aria sia in equilibrio; 
b) che la temperatura di essa decresca uniformemente coll'’aumentare 
dell’altezza. 

Queste due ultime condizioni non saranno in generale verificate in un 
dato istante; ma tali potranno supporsi quando, anzichè i valori istantanei, 
si considerino i valori med? giornalieri. 


(1) Loc. cit., pp. 173-174. 
(*) Loc. cit., pag. 174. 


Renpiconti. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem 47 
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Posto ciò è evidente che il peso di tale colonna d'aria dovrà essere 
una funzione delle condizioni meteorologiche agli estremi di essa, e che, 
nota la forma di tale funzione, dalla conoscenza di alcuni di questi elementi, 
potranno dedursi i rimanenti. 

Seguendo un tale ordine d'idee; partendo dalla nota equazione di La- 
place relativa al calcolo delle altezze col barometro, e osservando che la 
tensione media del vapore acqueo alla Capanna Margherita è, generalmente, 
assai vicina all'unità, pervenimmo alla seguente formola, la quale permette 
di calcolare la temperatura dell'aria all'altezza del Monte Rosa, nota la 


temperatura, la pressione e l'umidità ad Alagna e la sola pressione baro- 
metrica alla vetta: 


do _OANLI pirstitogtg all 1) de 
(I) L—2)49.7994x re 5136(5+; T 
dove 
{ = temperatura dell’aria alla Capanna Margherita 
6 = pressione barometrica > 7 ’ 


= temperatura dell’aria ad Alagna 
B= pressione barometrica ad» 
F = tensione del vapore acqueo ad Alagna. 


La formola (1) applicata alle misure da noi ottenute nell'estate del 1908 
al Monte Rosa, si dimostrò perfettamente adatta allo scopo avendoci con- 
dotto a valori calcolati della temperatura media giornaliera dell’aria alla 
Capanna Margherita in ottimo accordo con quelli direttamente ivi ottenuti 
col registratore Richard (la differenza tra i valori calcolati essendo in gene- 
rale inferiore a 1 grado). 

Noi potremo quindi affermare di aver raggiunto lo scopo che ci era- 
vamo proposti, assumendo la direzione del servizio meteorologico del Monte 
Rrsa (e cioè quello di far conoscere l'andamento diurno ed annuo dei prin- 
cipali elementi meteorologici alla vetta del Monte Rosa) quando avremo at- 
tuato il seguente programma che riteniamo perfettamente realizzabile e che 
già in buona parte è stato effettuato: 

a) Stabilire ad Alagna (e cioè ai piedi del Monte Rosa) e al colle 
di Valdobbia (per controllo) due stazioni meteorologiche permanenti nelle 
quali si facciano osservazioni meteorologiche ben sicure e complete durante 
l’intero anno; 

5) provvedere ad un funzionamento veramente completo della stazione 
alla Capanna Regina Margherita, con registratori giornalieri di tutti gli 
elementi meteorologici, quotidianamente sorvegliandoli e rettificandoli per 
confronto con strumenti a lettura diretta. nei soli mesi estivi, ma nello 
stesso tempo impiantarvi e tenervi in funzione tutto l’anno, un barometro 
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registratore a lungo corso, deducendo poi col calcolo per mezzo della for- 
mula (I) dai valori della pressione barometrica alla Capanna Regina Mar- 
gherita e dei corrispondenti valori ad Alagna della pressione della tempe- 
ratura della tensione del vapore acqueo, i valori della temperatura dominante 
nella libera atmosfera all'altezza della sommità del Monte Rosa. 


Fisica. — Disposizione semplificata per determinare l'indice 
di rifrazione al microscopio. Nota dell’ing. ENRICO CLERICI, pre- 
sentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


In una Nota pubblicata in questi Rendiconti (') ho indicato un modo 
abbastanza semplice per determinare al microscopio l'indice di rifrazione con 
approssimazione sufficiente per le ricerche mineralogiche e petrografiche cor- 
renti. 

La disposizione pratica è costituita da un portaoggetti con cella cilin- 
drica, al cui fondo è fissato un piccolo prisma di vetro. Si fa collimare con 
un filo della crociera dell’oculare l'immagine di una riga tracciata sul por- 
taoggetti sotto il prisma e si misura, servendosi del tamburo graduato del 
tavolino traslatore, lo spostamento che essa subisce per l’interposizione del 
prisma di liquido che si viene a formare quando si è riempita di liquido la 
cella e vi si pone sopra un vetrino coprioggetti. 

Prendendo per ascisse gli spostamenti che si hanno con diversi liquidi, 
il cui indice sia noto, e per ordinate gli indici corrispondenti, si traccia, per 
una volta tanto, una curva colla quale si potrà conoscere l’indice di un li- 
quido qualsiasi riportandovi lo spostamento che esso produce, letto sul tam- 
buro graduato. 

Avendo sperimentato, per altra ricerca, un gran numero di liquidi, mi 
è occorso di introdurre alcune modificazioni che ritengo non prive di inte- 
resse e che dànno al metodo maggiore speditezza e possibilità di più largo 
impiego. 

La fig. 1 indica, in sezione ed in pianta, parte di un portaoggetti se- 
condo la disposizione descritta nella citata Nota. L'asse del prisma è paral- 
lelo, per quanto è possibile, alla riga verticale che, a cella vuota, appare 
spostata verso lo spigolo rifrangente. La riga orizzontale si fa collimare col- 
l’altro filo della crociera per l'esatta misura dello spostamento. Se il liquido 
ha forte dispersione è utile fare la determinazione alla luce di una lampada 
ad alcool salato. 


(1) Vol. XVI, serie 52, 1° sem., fasc. 6°, pag. 336, seduta 3 marzo 1907: Sulla deter- 
minazione dell'indice di rifrazione al microscopio. 
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La prima modificazione è diretta ad eliminare la squadretta d'appoggio 
che era necessaria ad assicurare al portaoggetti la posizione iniziale dalla 
quale si comincia a contare lo spostamento dell'immagine della riga. 

Tracciando sul portaoggetti un'altra riga parallela alla prima e fissando 
su questa un altro prisma in modo che la faccia verticale dell’uno stia a con- 
tatto con quella dell'altro, gli spostamenti che subirà l’immagine della riga 
sottostante ad uno dei prismi, avverranno in senso opposto a quelli della 
riga sottostante all’altro. Però in pratica ai due prismi si sostituisce un 
prisma a sezione isoscele, o prossimamente isoscele (fig. 2). Si misura, gi- 
rando il tamburo, la distanza delle immagini delle due righe, facendole 
collimare una dopo l’altra col filo di crociera. Questa distanza varierà a se- 
conda dell'indice dei diversi liquidi coi quali si riempie la cella. Dimodochè, 
con una serie di liquidi d’indice noto, si potrà costruire la curva, oppure una 
tabella numerica, in cui a ciascun valore della detta distanza corrisponde un 
valore dell'indice. In questo modo si fa a meno della squadretta d'appoggio, 
che, nella disposizione primitiva, serviva a stabilire la posizione iniziale del 
portaoggetti e, quel che più importa, si è aumentata la sensibilità del metodo. 

Ai due prismi poc'anzi indicati si può dare altra disposizione, cioè met- 
terli a contatto per lo spigolo rifrangente invece che per la faccia verticale 
(fig. 3). Anche in questo caso lo spostamento dell'immagine della riga av- 
viene nell’uno in senso contrario a quello dell'altro e, se i due prismi sono 
bene aggiustati ed hanno lo stesso angolo di rifrangenza e lo stesso indice, 
gli spostamenti sono simmetrici rispetto allo spigolo pel quale si toccano. 
Però se le accennate condizioni non sono soddisfatte, tale simmetria non 
può verificarsi; il che peraltro non reca pregiudizio, poichè la sensibilità del 
metodo è aumentata come nel caso precedente. 

I due prismi possono pure essere disposti uno a fianco dell'altro (fig. 4). 
In questo caso basta tracciare sul portaoggetti una sola riga. Essa apparirà 
interrotta alla giunzione dei due prismi, che si potrà far collimare con l’altro 
filo della crociera, e le due parti risulteranno tanto più slontanate una dal- 
l’altra quanto maggiore sarà la differenza fra l’indice del liquido che riempie 
la cella e l'indice del vetro con cui sono fatti i prismi. Tale spostamento 
sì riduce a zero quando gli indici sono uguali. 

Come i due prismi quando stanno a contatto per la faccia verticale 
possono essere, in pratica, sostituiti da un unico prisma, così nel caso dei 
prismi a contatto per lo spigolo rifrangente si può sostituire loro un pezzo 
equivalente che faccia corpo col portaoggetti stesso. A tale scopo hasta pra- 
ticare sul portaoggetti una scanalatura con sezione trasversale a V. Questa 
modificazione, rappresentata in sezione ed ingrandita nella fig. 5, non presenta 
difficoltà costruttive ed offre il grande vantaggio di non richiedere l'incolla- 
tura dei prismi e dell’anello per formare la cella, perchè la scanalatura così 
fatta costituisce nello stesso tempo e la cella e i prismi. 


— 353 — 
In grazia della aumentata sensibilità può anche bastare una scanalatura 
non molto larga, per es. 3 a 4 millimetri, nè molto profonda, 1 a 2 mm.,; 
ed allora è sufficiente anche una sola goccia di liquido. Quando si pone il 
liquido nella incavatura e si applica il vetrino coprioggetti, si viene a formare 
un prisma, anzi un microprisma di liquido (la cui sezione ha la base in alto 
ed il vertice rivolto in basso), e non occorre altro che misurare la distanza appa- 


rente delle due righe. Queste righe sono tracciate col diamante alla faccia 
inferiore del portaoggetti, oppure sono ottenute fotograficamente su pellicola 
al collodio incollata fra due portaoggetti, di cui il superiore provvisto della 
scanalatura o microprisma. Se si vogliono buone misure, occorrono righe bene 
eseguite e accurata messa a fuoco. 

La fig. 6 rappresenta, a metà del vero, un portaoggetti a microprisma 
del formato 68 X 35, colle due righe trasversali e la solita riga longitudi- 
nale che si deve far collimare con l'altro filo della crociera. 


Nella Nota già citata sono riprodotte alcune curve per mostrare il 
modo come esse variano a seconda dell'indice di rifrazione del prisma di 
vetro e del suo angolo rifrangente. Tutte le curve hanno un punto di infles- 
sione che si verifica quando l’indice del liquido è uguale a quello del prisma 
di vetro. In corrispondenza di tale punto le curve presentano un tratto, più 
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o meno lungo, che praticamente può essere ritenuto rettilineo, specialmente 
se è basso l'indice del prisma e se l'indice dei liquidi è compreso fra 1,3 
elrle85 

Questa constatazione semplifica la costruzione della curva relativa a 
ciascun apparecchio: anzi permette di avere facilmente più curve quando si 
vuol tener conto della temperatura, perchè se ogni curva si riduce ad una 
retta, pel suo tracciamento bastano due punti e perciò basta servirsi inizial- 
mente di due soli liquidi dei quali si conosca anche la variazione termica 
dell’indice. 

In molti casi uno dei liquidi può essere l’acqua; l’altro sarà scelto in 
relazione degli indici che si presume di dover determinare. 

Nella fig. 5 è indicato l'andamento dei raggi luminosi per due liquidi 
che avessero per indice rispettivamente 1,30 e 2,00, supposto che quello del 
vetro del portaoggetti sia 1,50 e che i fianchi dell’incavatura abbiano l’in- 
clinazione di 30°. In essa si vede, come è realmente, che la distanza delle 
immagini delle righe aumenta col crescere dell’indice del liquido posto nel- 
l'incavatura. Costruito il diagramma, dal valore di questa distanza si deduce 
l'indice cercato. Per un liquido di indice 1,50 il raggio luminoso non subisce 
deviazione e la distanza apparente d” è uguale alla vera distanza delle 
righe. 

Con un apparecchio del tipo fig. 3, a cella alta 6-7 mm. e prismi 
di circa 40°, la distanza apparente delle righe (4= 15°) risultò di 225 di- 
visioni del tamburo per l'acqua (= 1,333) e di 278,5 per una soluzione 
di formiato-malonato di tallio (f= 1,682): quindi, ad una differenza di in- 
dici di 0,349 corrispondono divisioni 53,5 ossia 0,00652 per divisione. L’am- 
piezza di una divisione nel mio microscopio (gr. mod. min. Koristka) è tale 
che anche ad occhio se ne può apprezzare la quarta parte che equivale a 
0,00165 nel valore dell'indice. 

Con un apparecchio simile a cella di circa 7 mm. e prismi di circa 30°, 
una divisione corrispondeva a 0,0104 ed il suo quarto a 0,0026. 

Un portaoggetti a microprisma largo 4 mm., dette 113 divisioni per 
lo ioduro di metilene (;="1,743) e 83,6 per l'acqua; quindi 0,0139 per 
ogni divisione e 0,0034 per ogni quarto. 

Data la semplicità (*) e la speditezza del metodo e per il fatto che va 
sempre più estendendosi l’uso del tavolino traslatore (che del resto per questo 


(') Per la determinazione approssimata dell'indice dei liquidi col metodo dell’im- 
mersione, mi sono pure servito d’un altro mezzo che può essere consigliato per la sem- 
plicità. Fra i vetri per scopi ottici che fornisce la casa Schott & Genossen di Jena, dando 
anche gli indici di rifrazione dei medesimi, ne ho scelti alcuni i cui indici non siano 
molto discosti uno dall’altro. Li ho ridotti in polvere fina e messi in altrettanti tubetti 
di vetro numerati, con una estremità chiusa e l’altra tirata alla lampada. Inclinando un 
tubetto si fa cadere una piccolissima quantità della polvere, che contiene, nel liquido e 
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scopo può essere surrogato da un oculare micrometrico), ritengo che il por- 
taoggetti a microprisma oltre che alle ricerche Ialia peiche e petrografiche 
sì presti a più larga applicazione. 


Chimica. — Sui persolfuri di idrogeno ('). Nota di G. BRUNI 
e A. Borgo, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Poco più di un anno fa noi abbiamo presentato alla Accademia una 
Nota su questo stesso argomento (*). Abbiamo in essa dimostrato che i per- 
solfuri d’idrogeno ricchi in zolfo (da HS; in su) che si ottengono decom- 
ponendo i polisolfuri alcalini e alcalino-terrosi, costituiscono per buona parte 
veri composti chimici e non soluzioni di zolfo in persolfuri più bassi; infatti 
essi, sciogliendosi p. es. in bromoformio, non subiscono che una parziale de- 
composizione con eliminazione di zolfo, mentre rimangono in soluzione mo- 
lecole che possono arrivare certamente fino a H,S, e ad ogni modo non di- 
scendono mai al disotto di H,S;. Questo risultato veniva dedotto dagli 
abbassamenti del punto di congelamento in bromoformio. Naturalmente, 
come si osservò fino d'allora, non si può così decidere se invece di avere 
molecole di un determinato tipo, p. es. H.S, non si abbiano invece miscele 
di molecole, parte più ricche e parte più povere in zolfo, p. es. di HS, 
e H.S;; il fatto che lo zolfo dei persolfuri elevati rimane combinato in mo- 
lecole complesse risulta però dimostrato in modo sicuro. 

Nello stesso lavoro noi avevamo tentato di distillare nel vuoto i per- 
solfuri preparati, per vedere di ottenere prodotti definiti contenenti meno 
zolfo. Noi non riuscimmo in tale intento, come prima di noi non vì era 
riuscito W. Ramsay (*), nè dopo di noi W. Strecker (‘), avendosi sempre 
una tumultuosa decomposizione in zolfo e HS. 

Le difficoltà contro cui noi e questi autori ci eravamo urtati, furono 
brillantemente superate da I. Bloch e F. Hòhn (*), mediante un ingegnoso 
artificio. Essi pensarono che la causa della decomposizione fosse l’alcalinità 
del vetro dei recipienti, ed operarono in vasi ed in ambiente resi acidi con 


si osserva il comportamento della linea di Becke; indi si passa, a seconda dei casi, ad 
un numero più alto o più basso e così di seguito, dimodochè l'indice del liquido resterà 
compreso fra quello di due vetri consecutivi della serie. 

(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della R. Università di Padova. 

() Questi Rendiconti, 1907, 2° sem., 745. Pubblicato più in esteso nella Gazz. chim. 
ital., 1908, II. 

(3) Journ. chem. Soc., (2), 12, 857 (1874). 

(4) Berl. Berichte, 4/, 1105 (1908). 

(5) Berl. Berichte, 47, I, II, III Mitteil., 1961, 1971, 1975 (1908). 
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una corrente di acido cloridrico gassoso secco. Poterono così effettuare la 
distillazione, da cui ottennero il trisolfuro HsS3 e successivamente il disol- 
furo H,S,. Pel trisolfuro questi risultati furono poi confermati da Schenck 
e Falke (!), che però non aggiungono nulla di nuovo ai dati B. e H. 

Gli interessanti composti isolati da B. e H. non potevano mancare di 
suscitare il nostro interesse, e noi ci proponemmo di studiarli coi metodi 
chimico-fisici. Ci ponemmo perciò, fin dallo scorso ottobre, in relazione col 
dott. I. Bloch, il quale accondiscese gentilmente che queste ricerche sui 
corpi da lui isolati si facessero nel nostro istituto, del che vivamente lo rin- 
graziamo. Noi abbiamo anzitutto preparato il trisolfuro ed il disolfuro usando 
lo stesso metodo dei detti autori, e possiamo confermare in tutto le loro 
indicazioni. 

Determinammo poi il peso molecolare di questi due composti in bro- 
moformio, e verificammo che essi corrispondono alle formole H,Sz e HoSs, 
come pel primo di essi avevano già trovato anche Schenck e Falke. 

Col trisolfuro da soluzioni aventi le concentrazioni: 1.69, 1.88, 1.14, 
ottenemmo: M = 91.1, 94.6, 96.8, mentre si calcola: H.S3= 98.2. 

Pel disolfuro da una soluzione di concentrazione 1.22 ottenemmo: 
M= 67.1, mentre si calcola: H,S, = 66.1. 

Il nostro scopo principale era ora di vedere se, partendo da questi per- 
solfuri bassi, si possa, per aggiunta di zolfo, risalire a quelli più elevati, 
o se la decomposizione graduale avvenga in un solo senso e non sia inver- 
tibile. Le osservazioni di B. e H. rendevano già più verosimile la seconda 
ipotesi. Infatti, nella Nota dedicata alla discussione teorica (°), Bloch osserva 
giustamente come il disolfuro ed il trisolfuro non preesistano nei persolfuri 
più elevati, ma si formino da essi solo all’atto della distillazione; inoltre 


egli osserva che mentre i persolfuri greggi sono solubili in benzolo, una 


soluzione dello zolfo nel trisolfuro non lo è, ma lascia depositare zolfo, ciò 
che, almeno qualitativamente, prova che lo zolfo non si ricombina col tri- 
solfuro. Noi applicammo alla risoluzione di questo problema lo stesso me- 
todo crioscopico già usato nelle precedenti esperienze, seguendo però due 
diversi procedimenti. 

1° Meropo. — Ponemmo H.$; e H.S, in contatto con zolfo; quando 
se ne era sciolta una certa quantità, analizzavamo il liquido ottenuto e de- 
terminavamo gli abbassamenti crioscopici in bromoformio, confrontandoli con 
quelli che si dovevano aspettare se lo zolfo si fosse combinato o semplice- 
mente sciolto nel tri- o nel disolfuro. 

Col trisolfuro. Ad una certa quantità di H,Ss si aggiunse zolfo (circa 
1 atomo per 1 mol. H:S:), e si lasciò in contatto alla temperatura ordi- 


(*) Berl. Berichte, 4/7, 2600 (1908). 
(*) IV. Mitteil., loc. cit., pag. 1980. 
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naria per 48 ore. Dopo questo tempo il zolfo non sì era sciolto tutto: il 
liquido limpido decantato fu analizzato e dimostrò di possedere una compo- 
sizione corrispondente alla formola empirica Hy$s,5. 

Gr. 0.3894 di questa sostanza, sciolti in gr. 35.59 di bromoformio, 
diedero un abbassamento 4, = 1°.47. 

Gr. 0.9117, sciolti in gr. 35.97 di bromoformio, diedero 4, = 3°.95. 

Pel caso che lo zolfo fosse solo sciolto in HS, si calcolano gli ab- 
bassamenti: 4, = 1.455 e 4, = 3.395. Diff., — 0.015 e +4 0.045. 

Se esso fosse combinato, formando un miscuglio di H,S, e HyS, si cal- 
colerebbe invece: 4, = 1.88 0 4,= 3.20. Dif, — 0.11 e — 0.15. 

L'esperienza dimostra dunque che lo zolfo non si è ricombinato. 

Con disolfuro. Ad una certa quantità di H,S, si aggiunse zolfo (2 atomi) 
e si lasciò a sè come sopra. Il liquido decantato aveva la composizione em- 
pirica H2$3.08 - 

Gr. 0.2740 sciolti in gr. 31.22 di bromoformio, diedero un abbassa- 
mento 4= 1.51. 

Se lo zolfo è puramente sciolto, si calcola 4= 1.42; se fosse ricombi- 
nato 4= 1.26. L’abbassamento è anche maggiore di quello richiesto dalla 
prima supposizione: anche qui dunque non si ha traccia di ricombinazione. 

2° Metobo. — Si scioglievano HsSs e HS, in bromoformio e si de- 
terminavano i punti di congelamento delle soluzioni; ad esse si aggiungeva 
poi zolfo e si misurava l'abbassamento ulteriore prodotto da questo. Se esso 
si fosse ricombinato questo ulteriore abbassamento avrebbe dovuto esser nullo 
o minore assai del calcolato per la molecola Ss. 

Con trisolfuro. In gr. 38.21 di bromoformio si sciolsero gr. 0.7206 
di H,S3 avendosi un abbassamento di 2.86. Alla soluzione si aggiunsero 
gr. 0.2348 di zolfo (circa 1 atomo); si ebbe un ulteriore abbassamento 
4= 0.32. Per zolfo sciolto come Sg si calcola 4= 0.345. 

Con disolfuro. In gr. 31.45 di bromoformio si sciolsero gr. 0.3886 di 
H,S; avendosi un abbassamento di 2.615. Alla soluzione si aggiunsero 
gr. 0.2348 di zolfo (circa 1 atomo). Si ebbe un ulteriore abbassamento 
4= 0.325. Per zolfo sciolto come Ss si calcola 4 = 0.34. 

Anche qui non si ha dunque, nè pel tri-, nè pel disolfuro indizio di 
ricombinazione, almeno in proporzione sensibile. 

Da quanto fu esposto risulta adunque dimostrato che, non solo il tri- 
solfuro per aggiunta di zolfo non rigenera i persolfuri superiori, ma nemmeno 
il disolfuro rigenera il trisolfuro. La demolizione successiva dei varî persol- 
furi d'idrogeno: 


H.S; Fans H.Sg AI 0.000 HS; == H.9s = H,S9 


è dunque una reazione non invertibile. I persolfuri d'idrogeno sono, nelle 
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condizioni ordinarie di temperatura, composti metastabili, che si possono 
produrre per reazioni indirette, ma la cui decomposizione una volta iniziata, 
può procedere per gradi, ma non si può far retrocedere. Accade dunque lo 
stesso come per il perossido d’idrogeno a temperatura ordinaria. Solo che 
nello zolfo la tendenza a formare i derivati superiori è maggiore; infatti, 
per l'ossigeno si conosce solo H0,; i perossidi superiori, che dovrebbero 
corrispondere p. es. ai perossidi di potassio, di rubidio ecc., non solo non 
si poterono isolare, ma nemmeno si potè dimostrare rigorosamente la loro 
presenza in soluzione. 

Siccome Sabatier (!) dimostrò che anche i persolfuri d’idrogeno sono 
composti endotermici è probabile che essi, come Hs0,, potranno formarsi 
stabilmente a temperature molto elevate da H,S più zolfo. 

Nelle esperienze qui descritte, come in quelle appresso indicate, fummo 
validamente coadiuvati dal dott. M. Amadori, al quale facciamo qui i nostri 
ringraziamenti. 


In una conferenza tenuta nello scorso ottobre in Firenze il prof. Pa- 
ternò ha rivolto una severa critica al metodo seguìto da me e da Borgo 
nel nostro primo lavoro; tali critiche ha ripetuto in modo anche più aspro in 
una Nota posteriore pubblicata in questi Rendiconti (1908, 2° sem., pag. 627). 
Debbo quindi rispondergli qui colla brevità a cui mi costringe la scarsità 
dello spazio concesso in questa pubblicazione. 

Nella breve risposta che gli feci verbalmente a Firenze, io osservai che 
il metodo da noi seguìto era lo stesso usato da lui con alcuni suoi scolari, 
per dimostrare l’esistenza in soluzione di polijoduri e simili composti. Il 
prof. Paternò se la prende con questa mia « affermazione destinata forse a 
produrre qualche impressione ma tutt'altro che esatta ». Dove sia l’inesattezza 
non vedo. Il metodo consiste sostanzialmente in questo: Si sciolgono due 
sostanze od un loro miscuglio in un solvente; dall’abbassamento crioscopico 
totale si calcola il numero delle molecole esistenti nella soluzione e si de- 
duce quindi se le due sostanze siano combinate o solo mescolate. Che questo 
abbassamento totale si produca sciogliendo le due sostanze una dopo l’altra, 
come fanno il prof. Paternò e i suoi scolari, o tutte e due assieme, come 
facevamo noi, non ha evidentemente influenza alcuna sull'essenza del metodo. 

Una seconda obbiezione è che la grandezza molecolare Ss dello zolfo 
in soluzione non è sufficientemente dimostrata, perchè in varî solventi si 
hanno notevoli oscillazioni. Ciò che accade in altri solventi non interessa 
nel caso speciale; per il bromoformio ho già risposto col lavoro fatto ese- 
guire da Borgo ‘e Amadori (*), i quali con 28 determinazioni concordantis- 


(*) Compt. Rend., 97, 53 (1880). 
(*) Questi Rendiconti, 1909, 1° sem., 188. 
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sime hanno dimostrato l'esattezza della formola Ss. Anche l'esattezza della 
costante crioscopica K = 144 del bromoformio, determinata nel suo Istituto 
da Ampola e Manuelli('), è posta in dubbio dal prof. Paternò. Anche per 
questo, rinvio alla Nota di Borgo e Amadori; solo dirò che collo zolfo si 
ha dalle 28 determinazioni succitate una media di 144.1. 

Infine il prof. P. per dimostrare la non sufficiente sensibilità del me- 
todo, fa una serie di misure, sciogliendo in bromoformio miscele di zolfo e 
di solfuro di carbonio, e da una media di nove esperienze calcola un errore 
medio di — 6.8°/, per gli abbassamenti osservati in confronto dei calcolati. 
Senonchè nei calcoli del prof. Paternò sono purtroppo sfuggiti alcuni errori 
di calcolo numerico. Così pei pesi molecoJari apparenti: 


esper. 4 M= 98.7 mentre in realtà è 78.1; 
DIL 902 ni) A 86.6. 


E per gli abbassamenti calcolati: 


esper. 54 = 2°.08 invece di 1°.66; 
b,) 6 L) 2 .40 n » 2, .44 ° 


Nè si creda che ciò abbia poca influenza. Il penultimo errore da cui 
risulterebbe una differenza in mero di 14°/, è quello che grava più di 
tutti sulla differenza media di cui sopra. In realtà l’errore di tale esp. 5 
è di 4.2°/, în più. 

Ma vi è di più; nelle mie esperienze io non avevo mai abbassamenti 
superiori a 2 gradi e mezzo; il prof. Paternò calcola invece su esperienze con 
abbassamenti oltre 4 gradi e mezzo. Togliendo quelle in cui è 4 superiore 
a 3°, e cioè limitandosi alle esp. 1,4, ,6,9,10,11, si hanno le differenze 
percentuali rispettivamente: — 7.6, + 11.9, 4+-4.2, 1.6, —3.6, —6.0, 
— 9.5°/. Differenza media: — 1.3 °/;. 

Ma io ho voluto anche eseguire una serie di esperienze colle stesse 
sostanze, sciogliendo però, a differenza del prof. Paternò, CS» e zolfo pesati se- 
paratamente, il primo in palline, il secondo allo stato solido nel modo con- 
sueto; ciò che dà maggiore garanzia di esattezza. Descriverò altrove i par- 
ticolari sperimentali; dico solo che io presi quasi sempre una proporzione di 
zolfo assai maggiore, rispetto al CS., di quella usata da Paternò, e ciò per 
accostarmi di più alle condizioni reali delle mie esperienze coi persolfuri. 
Ecco ora i risultati sommarii : 


(1) Gazz. chim., 25, II, 91 (1895). 
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TErTnma 


vene | rar [Siano [tate [pito | De 
30.60 | 0.3508 | 0.0689 | 2205 | 229 |_— 0085 | — 37% 
30480 00033, ea e o Po e 
30:s008 (0001920) |M o Vo Sag, 
30.24 | 1392 | 3724 | 152 1.56 QU0d SE 
nilo ina 82 | Siena on 0.0 » 
uo mae es | daslestag con Sar 
30.98 | 0876 | 3118 | 1095 | 1.10 0054 Pesora 
37.87 | 1712 |. 6648 | 1815 | 1865 Os ezio 
40.18 || 2352 | 7482) 2.105) 215 ano 
36.81 | . 0842 | 2000 | 072 0.735 db IV 
36.72 | 1580| 2396 | 1145 | 1155 db. 095; 


Si vede dunque dai risultati delle esperienze mie e di Paternò che gli 
abbassamenti totali osservati in misure del genere di quelle fatte da me e 
Borgo sui persolfuri possono esser affetti da errori in meno, la cui media 
non oltrepassa il 2°/,. Introducendo una correzione del 2°/, nei pesi mo- 
lecolari apparenti trovati da me e Borgo per i persolfuri (che oscillano fra 184 
e 276), si hanno differenze di 4 a 6 unità, mentre le differenze fra i cal- 
colati per l’esistenza di molecole H,S: e H.S; variano da 14 a 20, e fra 
H.S; e H.S, da 30 a 40. Chi confronti ora la nostra tabella (1. c. pag. 753), 
vedrà subito come le nostre conclusioni sostanziali non subiscono da ciò 
nessuna variazione. 

Ma il prof. Paternò ha anche voluto citare contro di noi i lavori di Bloch 
e Hòhn. Egli dice infatti: « Ma che il metodo indiretto di Bruni e Borgo 
«non era tale da condurre a risultati sicuri è stato provato in modo incon- 
« futabile dalle recenti e molto belle ricerche di Bloch e Hòhn, i quali 
« hanno dimostrato che il polisolfuro d’idrogeno grezzo, non è già un mi- 
« scuglio di HS; , H,S; , H.97 e forse anche HS, ma contiene invece i 
« solfuri H,S: e HS; che gli autori hanno isolato allo stato di purezza ». 

Il prof. Paternò deve aver letto con poca attenzione le Note di B. e H. 
per fare una affermazione così contraria alla realtà dei fatti. Non solo B. 
e H. non hanno mai dimostrato cioè che il prof. Paternò attribuisce loro, ma 
Bloch ha anzi detto proprio tutto il contrario, come risulta già da quanto 
fu scritto nella prima parte di questa Nota. 

Dice infatti Bloch (1. c., pp. 182-838): « Das Hydrotrisulfid ist aber 
« nicht der letete Korper dieser Reihe HsSn (*). Abgesehen..., diirfte die 
« Existenz hoherer S-H-Verbindungen mit Sicherheit aus folgender Ueberle- 
« gungen hervorgehen: ..... HS, dirfte deshalb in dem rohen Wasserstoffper- 


(*) Sottolineato dall’autore nell’originale. 
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« sulfid, wenn uberhaupt, nur in sehr geringer Menge enthalten, sondern 
« erst bei der Destillation, etwa aus HS entstanden sein. Aber auch HsS3 
« diirfte nur zum geringen Teil im rohen Wasserstoffpersulfid enthalten sein ». 
E qui Bloch fa il ragionamento già riportato in principio per dimostrare che 
i polisolfuri elevati son diversi dalla soluzione di zolfo nel trisolfuro. « ..... 
« daraus ist der Schluss zu ziehen, dass der Schwefel zum grossten Teil nicht 
« physikalisch gelòst, sondern chemzseh gebunden (*) ist. Danach ist es sehr 
« wahrscheinlich dass, wie H.Ss aus H-$;, auch H>S3 selbst aus h6òheren 
« Wasserstoffpolysulfiden entstanden ist, dass die Destillation, wie wir sie 
« durchfihren, zum grossten Teil einen Abbau hòherer Wasserstofipolysulfide 
« vorstellt ». Lascio a chi legge il giudicare. 

Il prof. Paternò cita poi una frase di Schenck e Falke (1. c.) in cui si dice 
che i loro risultati (che non sono che una incompleta conferma dei lavori 
di Bloch) sono in « @egensals » coi miei. Chi legga quella Nota senza pre- 
venzione, vedrà come quella parola non possa riferirsi che al risultato della 
distillazione, riuscita a Bloch e non riuscita 2 noi, come 30 anni prima 
non era riuscita a W. Ramsay. In realtà la contradizione vi sarebbe solo 
se noi, in seguito all'esito negativo dei nostri tentativi, avessimo escluso 
l’esistenza dei persolfuri inferiori; naturalmente noi ci siamo ben guardati 
dal trarre una conseguenza così errata, nè si potrà trovare nella nostra Nota 
il minimo accenno a ciò. 

Concludendo, io credo di aver dimostrato che le osservazioni del pro- 
fessore Paternò non hanno potuto infirmare minimamente le conclusioni a 
cui io e Borgo eravamo giunti. 


Mineralogia. — Studi intorno a minerali sardi: Mimetite 
del giacimento cuprifero Bena (d)e Padru (Ozieri) (*). Nota del 
dott. AurELIO SERRA, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


La presenza della mimetite nel giacimento cuprifero Bena (d) e Padru 
fu notata per primo dal prof. Lovisato, che per insufficienza di materiale, 
non potè suo malgrado darne uno studio completo e particolareggiato (*). 

Quantunque in questa concessione i lavori di ricerca non sieno stati 
tuttora ripresi, pure, non senza fatica, ho potuto racccogliere bei campioni di 
questa rara specie minerale, riguardante due varietà: una gialla. che trovai 
in prevalenza, l'altra incolora o bianchiccia, invero molto scarsa. Della prima 


(1) Sottolineato dall'autore nell'originale. i 

€) Lavoro eseguito nell’Istituto di Mineralogia della R. Università di Sassari. 

(8) Lovisato, Vanadinite, Mimetite e Stolzite della miniera cuprifera Bena (d) e 
Padru presso Ozieri (Sassari). 
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intrapresi l’analisi chimica, non della seconda, perchè questa il già ricordato 
professore fece analizzare dal suo assistente dott. Rimatori. Espongo i risul- 
tati da me ottenuti: 


PbCl,= 9,02 
PhbO — 67,83 
As 0; = 22,89 
P, 0; = 0,29 

100,03 


i quali rispondono alla formola S[Pb; (As 0.) ]. PbCI,. 
Confrontando questi valori con quelli riportati dal Lovisato (!) 


PhOI, = 9,55 
PbO =67,29 
As: 05) _ 23.16 
P.0; 

100,00 


si nota nella varietà gialla un minore contenuto di PbCI, cui fa riscontro 
una relativa ricchezza di arseniato di piombo. 

I cristallini da me analizzati si rinvengono in una roccia granitica, più 
Spesso in gruppi, raramente isolati e raggiungenti le dimensioni di 3 mm. 
In essi l'abito è prismatico; la forma che presentano è data dalla seguente 
combinazione : 

c m a Y x s 
}0001{ }1010{ }1120{ }2021{ }10Î14 }1121(. 


Le facce del prisma esagono di 1° ordine sono molto estese, relativa- 
mente a quelle del prisma di 2° ordine, che come si vede dalla figura sono 
assai esili. La piramide di 1° ordine }1011{ è abbastanza sviluppata rispetto 

(*) Loc. cit. pag. 49. 
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alla }2021{; molto più piccola è la piramide di 2° ordine }1121{: è però 
dotata di viva lucentezza. La base non si presenta invero molto estesa, ma 
dà un'immagine distinta e molto bene si presta a misure geometriche. Per 
tale ragione ho creduto opportuno calcolare la costante partendo dall'angolo 
(1011):(0001) che mi diede 
a:6=1:0,72840 
valore che si accosta al rapporto parametrico dato da Haidinger per la m%- 
metite e riportato dal Dana ('): 
OICI_MEOTIZA 
Nel prospetto che segue risultano gli angoli misurati, messi di fronte ai 
calcolati con la costante da me ottenuta: 


n—————_—____—___—________mttt_TT_m_r_rroq]{0]@@éFé——ENNI 


Spigoli misurati N. Media delle misure Valori calcolati Differenze 
(1011): (0001) | 12 40,4" - - 
(1011) : (2021) 4 19,23 19/12" 11 
(1011) : (1070) 8 49,52 49,56 4 
(2021) : (1010) 1 30,21 30.44 23 
(0001) + (1121) 1 55,52 55,32 20 
(1121) : (0001) 5 34,19 34,28 9 
(1011): (1121) 2 26,33 26,47 14 


Nei cristalli incolori e bianchicci da me esaminati ho riscontrato le stesse 
forme, verificai però una notevole divergenza nell’ampiezza dell'angolo 
(1011) :(0001), avendo per questo ottenuto una media di 39°,52". Tale di- 
vergenza, nelle due varietà, mi fa supporre una stretta relazione fra detto 
angolo ed il contenuto in cloro e precisamente che coesistano in rapporto 
inverso, aumentando l'uno col diminuire dell'altro. Si ha infatti: 


per i cristalli, media (1011) :(0001) = 409,4" , Cl 2,30 
; î 5 Ego e 


Teoria emessa per l’apatite da Pusyrewsky e Kokscharow (*), confermata 
in seguito dalle esperienze del Baumhauer (*) e che le presenti osservazioni 
potrebbero indurre ad estendere ad altre specie minerali. 


() Dana, Descriptive mineralogy, pag. 771. 

(3) Kokscharow, Mineral. Russlands., V, pag. 86. 

(3) Baumhauer, Veber die Winkelverhaltnisse des Apatit von verschieden Funderten 
Zeitschrift fir Krystallography und Mineralogie, 1890, pag. 31. 


Soa 
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Patologia vegetale. — Za cascola dei fiori nel Frappato. 
Nota di E. PANTANELLI, presentata dal Socio G. CuUBONI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 
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1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
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Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
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2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
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4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 


cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro» 
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risce in una prossima tornata della Classe. 
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contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra; 
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4. A chi presenti una Memoria per esame è 
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Matematica. — Sopra la teoria dei moduli di forme alge- 
briche. Nota del Socio E. BERTINI. 


La notevole ed elegante Nota di Severi: Su alcune proprietà det: mo- 
duli di forme algebriche (Atti della R. Accad. delle Sc. di Torino, 1905) 
contiene una dimostrazione algebrica del teorema, trovato dal Kònig per via 
trascendente, che è una estensione all’iperspazio del celebre teorema di Noe- 
ther Af+ Bg. 

In questa ingegnosa dimostrazione si presentano due questioni la cui 
soluzione è oggetto della presente Nota. Precisamente si dimostra nel n. 2, 
che il teorema del n. 6 della Nota di Severi relativo ad un solo punto si 
può estendere ad un numero qualunque (finito) di punti e, nel n. 3, che il 
limite inferiore dato nel n. 8 di detta Nota, per la dimensione di un certo 
sistema lineare staccato da un modulo, è veramente questa dimensione. Le 
due proposizioni, che così si ottengono e che hanno interesse per sè, rendono 
poi la suddetta dimostrazione del teorema di Konig più semplice e diretta, ed 
anzi tale da potersi dire che è proprio una estensione del procedimento 
omai notissimo con cui si dimostra il teorema Af+ Bg (*). In vero, per 


(1) Cfr. Severi, Appunti di Geometria algebrica (R. Accad. di sc. lett. ed arti in 
Padova, 1908). 
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questo si adopera il teorema che esprime la dimensione dello spazio con- 
giungente due dati, noto il loro spazio d’ intersezione, e per quello, come ora 
si vedrà (n. 3), si adopera il teorema più generale che trovasi nei nn. 19-20, 
Cap. 1°, del mio libro: Introduzione alla Geometria protettiva degli iper- 
spazî. Soltanto occorre aggiungere la proposizione del n. 2 per stabilire una 
proprietà che nel caso di due forme si verifica senz'altro (Vedasi Osserva- 
zione 33 del n. 6 della Nota di Severi). 

Osserverò anche che l’uso fatto nel n. 18, Cap. 11° del mio libro e l’uso 
analogo che si fa qui del citato teorema dei nn. 19-20, Cap. 1°, prova l'uti- 
lità e facilità di applicazione del teorema stesso. 

1. Anzitutto avvertiamo che, se F,,..., F, (') sono forme qualunque ad 
r+1 variabili degli ordini %,,...,%, ogni forma F dell’ordine 7 che ap- 
partiene al loro modulo (F,... F,) ossia che è esprimibile in questo modo: 


F= AF +-- + AxF, 
si può anche esprimere in questi altri infiniti modi: 


F=(A + 2 RE + (An +=) Fr, 


ove le 4° forme p;; (degli ordini x — x, — #;) sieno gli elementi di un de- 
terminante emisimmetrico (p;=0,p;=—;) e del resto arbitrarie. 

La cosa è evidente e può completarsi coll’osservazione (che viene subito 
dal teorema del n. 5 della Nota di Severi, ma che però nella presente 
Nota non ha applicazione) che quelle sono tutte le espressioni possibili 
della F per combinazioni lineari delle F,... F,, quando queste si seghino 
in una varietà ad 7 — / dimensioni. 

2. Dimostriamo ora il teorema: Se h(= 7) ipersuperficie FP. ,..., Fh 
di S,, degli ordini ni ,..., n St segono in una varietà qualsiasi D (anche 
di diverse dimensioni e con parti multiple) e si ha un numero qualunque 
(finito) di punti P_di ® in ciascuno dei quali le F,,..., Fn presentino 
il caso semplice (°) ed abbiano le molteplicità s1,..., Sn (almeno), ogni F 
del modulo (F. ... F,) la quale sia di ordine n abbastanza elevato ed abbia 
in ciascun punto Pla moltiplicità s (almeno), st può rappresentare così: 


F= AF +-+ AxFa, 


(*) Coi simboli F, F ,... indichiamo indifferentemente forme algebriche o ipersuper- 
ficie di S, (rappresentate da quelle forme eguagliate a zero). 

(2) Come è facile vedere, questa condizione trae con sè che i punti P sieno di 
varietà di & ad r — A dimensioni. 


bisi 
a 
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0ve Ai, ..., An hanno în ciascun punto P le moltiplicità s—-81,...,8—- Sn 
(almeno) (*). 

Cominciamo dal considerare uno dei punti P e cerchiamo di soddisfare 
al teorema dapprima in questo solo punto. Allora vale la dimostrazione del 
n. 6 della Nota di Severi, che qui riproduciamo per modificarla in un punto 
che ha interesse per il seguito. 

Il teorema è evidente se F passa per il punto P colla minima tra le 
moltiplicità s,,...,s, e quindi si può dimostrare per induzione passando 
da s—1 ad s. Se F appartiene al modulo (F, ... F) ed ha in P moltipli- 
cità s si potrà quindi scrivere 


F=A,F+--+AnFa, 
ove le A;, per il teorema ammesso per s—1, hanno in P moltiplicità 


s—s—1 (almeno). Preso P come origine delle coordinate (x0="1, 
x,=-=x,= 0) si avrà, ordinando nelle potenze decrescenti di x,, 


F=®x,5 + — , Fi= Dia + eg A; Apo 84 841 L da: 


ove D, ®; , a; sono forme di x, , ..., xy degli ordini rispettivi s,s;,s—s;—1 
(almeno). Ne risulta 


Pr + = Ed att +) Pe) 


dalla quale identità segue 


za D=0, 
e però, verificandosi in P il caso semplice, 


di = 2105 ®P; (Pi; =0,py= — Dj) 


in cui le p;, non dipendono da #, e sono dell'ordine s—s; —s;— 1. 
Per il n. 1 si può, invece della espressione superiore di F, prendere la 
seguente : 


adsl Qi F;) Fi, 


(*) S'intende bene che, per semplicità, si è accolta per ciascun punto P la stessa 
notazione s,s1,...,5n, ma che queste moltiplicità sono eventualmente diverse dall'uno al- 
l’altro dei punti P. 
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indicando con gq;; forme arbitrarie di x,,%,,..,%r e degli ordini 
tb; =ti=n_-M_—-%Hk4s4s—s+1, 


tali che gg;= g;: giacchè basta appunto applicare il n. 1 sostituendo alle 
Pij le pi; di. Intenderemo anzi espressamente che le ipersuperficie g;; non 
passino per l'origine delle coordinate e che nelle forme g;; il termine di 
grado più elevato in x, sia «ot (cioè abbia il coefficiente 1). Allora il coef- 
ficiente di xy*%-5+%*! nella forma 


Bi=A,—>p;4F; 
dI 


riducesi ad a, — = p;; D; ed è perciò identicamente nullo, cioè la ipersuper- 
j 


ficie B; passa per il punto P colla moltiplicità s — s; (almeno). 

Per trattare ora il caso di un numero qualunque di punti P, avendo 
dimostrato il teorema per un punto, procederemo pure per induzione e mo- 
streremo che, se il teorema è vero per un certo numero y di punti P, lo 
è anche aggiungendo un altro (y + 1)°*° di essi. Supponiamo adunque che sia 


F=AF+--+AxF,, 


ove Ai,..., Ax soddisfino adesso al teorema per quegli y punti P. Di nuovo, 
se la moltiplicità s che l (y + 1)e° punto P deve avere per F è eguale 
alla minima delle moltiplicità s,,..., sn, è dimostrato ciò che si vuole: e 
quindi, come innanzi, basterà far vedere che il teorema è vero per s, se è 
vero per s— 1. Si rifaccia il calcolo precedente prendendo l'origine delle 
coordinate nell’ (y + 1)°° punto e ponendo per le g;; le stesse condizioni di 
prima e di più queste altre che le ipersuperficie g;; abbiano negli y punti 
P moltiplicità così elevate che in essi le moltiplicità delle ipersuperficie B; 
sieno quelle delle ipersuperficie A;. Ciò è certamente possibile scegliendo % 
opportunamente grande e prendendo, ad es., per le ipersuperficie g;; line 
sieme di coni arbitrarî di ordini s— s; — s; coi vertici nei detti y punti P 
ed aggiungendo eventualmente altre ipersuperficie arbitrarie così da raggiun- 
gere l'ordine {;. Allora si conclude, come dianzi, che anche nell’ (y + 1)e92 
punto P si ha per le ipersuperficie B; la moltiplicità richiesta dal teorema; 
il quale per conseguenza è così dimostrato. 

8. Mediante il precedente teorema possiamo ora dimostrare quest'altro, 
nel quale però compare una limitazione per la ®D: Se h(<7) <persuper- 
ficie Fi,... Fn, di Sr degli ordini ni, ...,%n st segano in una vartetà 
ad r—h dimensioni (anche con parti multiple) Dn e st ha un numero 
qualunque (finito) di punti P_di ®,-x in ciascuno dei quali le F ,..., Eh 
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presentino il caso semplice ed abbiano le moltiplicità s1,... , Sn, ©l sistema 
lineare delle ipersuperficie F del modulo (F,... Fx) che hanno in ciascun 
punto Pla moltiplicità s, ha la dimensione 


Dy(r 5 01, a) — 2 Dal — 1 : Sasa la 


Si è posto, come fa il Severi, 


n Ni r n NM 7 Rie (P 
Di(e mn ,:.. == ( Cl )==( v )+ 


UA 


+ RoS + (e 1)=25 li e (7 n ia al ) IE 


aa n) 


ove per 1, d1î2, «... Î102 ... în-1 SÌ devono sostituire tutte le combinazioni di 
18,28,...,(h—1)® specie dei numeri 1,2,...,%, colla solita convenzione 
di porre zero per ogni simbolo combinatorio in cui il numero superiore è 


<r; ed inoltre si indica con = una somma estesa a tutti i punti P. 
P 


Basterà dimostrare, in virtù della proprietà del n. 2, che la suddetta 
dimensione (sempre per x opportunamente grande) è quella del sistema 
lineare i 


AP, LL LA ,F=0, 


nel quale le ipersuperficie A, , ..., Ax degli ordini x— x, ,...,% — # hanno 
in ciascun punto P le moltiplicità s — s1,..., 5 — Sn. 

A tale scopo, come già si è accennato in principio, si deve fare un 
ragionamento affatto simile a quello del n. 18, Cap. 11° del mio libro. Si 
trova dapprima che i sistemi lineari A, F,= 0, A»F,==0 si segano in un 
sistema X F, F,= 0, ove X è una ipersuperficie di ordine % — n, — %3 
che ha in ogni punto P moltiplicità s — ss: — se (0 nessuna, se questo nu- 
mero è < 0). Poi tre sistemi Aj,F,=0, A,F,=0, A3F3=0 si segano 
nel sistema nel quale si segano (ad es.) il sistema X F, F.==0, ora detto, 
e il sistema A3 F; = 0 e però in un sistema YF,F,F;}=0, ove Y è una 
ipersuperficie di ordine n —, —%, —%; che ha in ciascun punto P una 

- moltiplicità s—s,—s. — ss; ecc. Gli % sistemi lineari A, Fr=0,..., 
AxrFa=0, le loro intersezioni a due a due, ..., ada h—1 ad X—1,e 
l’intersezione di tutti gli % sistemi hanno quindi le dimensioni (essendo 
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indipendenti le condizioni nei punti P, per n opportunamente grande): 


(ET re a Pn) 


<A. P 


(E = Le E 


(e P 


9A 


ra RE | — 
n 145%, ua o Gi, 20) 


Ei dii 


Ora, per l'applicazione della formola (6) del Cap. 1° del mio libro, 
occorre verificare le condizioni di regolarità. Ciò si fa pure in modo simile 
a quello seguìto nel già citato n. 18, Cap. 11° dello stesso mio libro, te- 
nuta però presente la proprietà del n. 2. Così il sistema A3F3=0 sega i 
due sistemi A)}F,=0, A,F,.=0 in XF;F3=0, X'F.F;=0, avendo 
le ipersuperficie X ; X', degli ordini n—x,—%3,%—%,—%;, in ciascuno 
dei punti P moltiplicità s—s,— sg, s—s.— sz. Il sistema XF, F3+ 
+ X'F.F.=0, al quale appartengono quei due sistemi d’ intersezione, 
deve, per la condizione di regolarità, essere precisamente il sistema d'in- 
tersezione di A: F:=0 col sistema A,F, + A,F:=0, a cui appartengono 
A,F,=0, A, F,==0. Ciò infatti si dimostra notando che le ipersuperficie 
di questo sistema d'intersezione sono date dall’identità A3F:=A,F, + A.Fs, 
dalla quale, applicando, come si può, il teorema del n. 4 della Nota di 
Severi, si ricava A3 = XF, 4 X'F., potendosi (n. 2) le X, X', degli ordini 
n_- N, — Na ,N—-N — 3, Scegliere così che abbiano in ciascun punto P 
(in cui A; ha moltiplicità s — s3) moltiplicità s_—s, — 83, 85 — Sa — 83. 
Si trova adunque, come si è detto, lo stesso sistema di prima. Ecc. 

Applicando la suddetta formola (6) del mio libro, si ha immediata- 
mente il risultato che ci eravamo proposto di ottenere. 

4. È ovvio adesso dedurre dal teorema precedente il teorema di Kénig: 
Se r ipersuperficie F,,...,F,, di S,, degli ordini n,,...,% si segano în 
un numero finito di punti P, in ciascuno dei quali le F,,..., F. presen- 
tino il caso semplice ed abbiano le molteplicità s1,...,8r, una ipersu- 
perficie F avente în ciascun punto P una moltiplicità s=s1 + 4+sr— 
—r +1 appartiene al modulo (F.... Fr). 
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In vero, per il detto valore di s e supposto sempre % opportunamente 
grande, si ha 


D,(2.; 21... 2) =(T)_1 — N Ng... N 


D,(s—:1;8 «ma( Ta Sh 


e inoltre, per la condizione del caso semplice, 


2 $1 $2 DO6 Sh = UA Na c00 Ny ° 
19 


Sicchè, applicando la proposizione del n. 3, si trova 
a i) 
r P (A 


come dimensione del sistema lineare delle ipersuperficie appartenenti al mo- 
dulo (F... F,) ed aventi in ciascun punto P la considerata moltiplicità s. 
Ma questa è anche la dimensione del sistema di /u/fe le ipersuperficie (di 
ordine abbastanza alto) che hanno in ogni punto P quella moltiplicità s: 
quindi il teorema risulta dimostrato nell’ ipotesi di x opportunamente elevato. 

Si passa ora a qualunque valore dell'ordine x di F, considerando il 
prodotto di F per una forma generica ® di ordine abbastanza alto, così 
che il teorema sia valevole per il prodotto DF, cioè si abbia 


OQF=A,F+--+A,F,, 


da cui, per il teorema del n. 4 della Nota di Severi, si trae appunto 


F=AF+-+A;F,. 


Si può notare che, se 2 è abbastanza grande, si possono scegliere (se- 
condo il n. 2) per le Ai, As...., A ipersuperficie aventi in ciascun punto P 
moltiplicità so +4s3+--+s—r+1,s5s+s4+-+s.—7r+1,.., 
Sit S+-+s-1—7+1 (almeno), mentre pare che ciò non possa farsi 
per X qualunque, se 7 > 2. 
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Chimica. — Sulla separazione dei composti allilici e pro- 
penilici delle essenze (*). Nota del Corrispondente L. BALBIANO. 


In una Nota presentata nel giugno dell’anno passato alla società chimica 
tedesca e pubblicata nei Rendiconti (*), F. W. Semmler fa notare, in occa- 
sione di uno studio sull’ Elemicina ed Isoelemicina, che manca finora ai 
chimici che si occupano dell'analisi immediata delle essenze naturali, ramo 
della chimica organica che ha una grande importanza teorica ed industriale, 
manca ripeto, finora un carattere sicuro che permetta il riconoscimento e la 
separazione dei composti essenziali contenenti il radicale « C3 H; » nelle due 
strutture isomere dell’a/lile e del propenile. La stessa mancanza implicita- 
mente rileva H. Thoms (*) nel suo pregevole studio sull'essenza di prezze- 
molo francese. Egli enumera tutte le reazioni e le costanti fisico-chimiche 
che vennero proposte per distinguere l’isomeria dei due radicali « Cs H;», 
ma trascura completamente la reazione solamente sicura per questa distin- 
zione. Ai due egregi chimici tedeschi pare sia sfuggita la Nota comprensiva 
che ho pubblicato nel 1905 nei Rendiconti della società chimica tedesca (*), 
e la Memoria completa pubblicata nel 1905 (*) negli Atti dell’ Accademia 
dei Lincei e riprodotta nella Gazzetta chimica italiana del 1906 (°). Di questa 
Memoria i giornali chimici francesi, inglesi e tedeschi dettero un largo sunto 
e la reazione distintiva da me scoperta, venne anche citata in trattati ele- 
mentari di chimica organica tedeschi come quello di Richter-Anschutz (7). 

La mia reazione è basata sull'azione che la soluzione acquosa, satura a 
freddo, di acetato mercurico esercita sulle due serie di derivati. Mentre i 


composti a/lilici dànno coll’acetato mercurico il prodotto di addizione aceto- 
A C.H3 0, 
mercurico R-C,H; S i composti propenilici dànno i glicoli cor- 
OH 


rispondenti riducendosi l’acetato mercurico a mercuroso ed anche a mercurio, 
secondo il ciclo di reazioni seguente: 


Ia Hg(0,H,0,)? + H.0= Hg0H,0, + CH, 0, + -0H 
Hg(0,H; 0)? +2H:0=Hg+2C,H,0,+ 2-0H 
OH 
Ia Rq, Het OnIR 0, BK 
OH 


(1) Lavoro eseguito nel laboratorio di chimica organica del R. Politecnico di Torino. 
(2) Berl. ber. T. 41, (1908), 2188. 

(3) Berl. ber. T. 41, (1908), 2758. 

(4) Berl. ber. T. 36, 1905, 3575. 

(5) Atti Acc. Line. 1905. 

(5) Gaz. chim. ital. (1906), 36, 237. 

(*) Richter-Anschutz, Leh. d. org. chem. II, (1905), 347. 
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Indicavo nella Memoria citata il modo pratico di fare la reazione che 
per la sua rapidità si presta in molti casi anche ad esperienza di lezione. 

Ho studiato ora se le due reazioni potessero anche usufruirsi per la se- 
parazione delle due serie di composti e l'esperienza mi ha dimostrato che, 
se in una mescolanza di composti propenilici ed allilici si fa reagire una 
quantità limitata di soluzione di acetato mercurico si produce esclusivamente 
il composto aceto-mercurico del derivato allilico ed il derivato properzlico 
rimane inalterato perciò si potrà separare, perchè solubile nell’etere e vola- 
tile, distillandolo colla corrente di vapore, mentre il composto aceto-mercurico 
del derivato a/Zilico è praticamente insolubile nell’etere e non volatile colla 
corrente di vapore. Da questo composto aceto-mercurico, l'idrogeno, svolto 
con zinco ed idrato alcalino, rimette in libertà il derivato a///ico che per 
lo più si ricupera colla distillazione in corrente di vapore. 

La pratica della separazione è molto semplice. Quantità equimolecolari 
di composti allilici e propenilici sciolte in 10-12 pesi di etere, si agitano 
con una soluzione di acetato mercurico 1 = 4 che contenga disciolto un peso 
molecolare del sale secco; si lascia in riposo in boccia tappata alla tempe- 
ratura ambiente per 24 ore, indi si decanta e si filtra la parte eterea: la 
parte acquosa. che potrà essere limpida o tenere sospeso il composto aceto- 
mercurico del derivato allilico se è insolubile nell'acqua, si estrae una se- 
conda volta collo stesso peso di etere; le due porzioni eteree riunite sì lavano 
con carbonato sodico ed acqua indi si distilla l'etere ed il residuo si cristal- 
lizza dall'alcool o si distilla in corrente di vapore a seconda delle sue pro- 
prietà. 

La parte acquosa, dopo avere scacciato l'etere a bagnomaria, si addiziona 
di una certa quantità d’idrato sodico commerciale, quantità dipendente da 
quella del composto organico adoperato (per 5 gr. da 10 a 12 di soda al- 
l'alcool commerciale) e si fa reagire con un eccesso di una miscela di zinco 
granulato e di polvere di zinco, lasciando il tutto a digerire a 70°-80° in 
un pallone con refrigerante ascendente, indi dopo 8 a 10 ore si distilla in 
corrente di vapore fino ad esaurimento. Il composto a/lilico passa nel distil- 
lato, dal quale si può estrarre con etere. 


Nelle esperienze che seguono si ebbero i seguenti risultati : 


Dalla miscela di gr. 5 Anetolo e gr. 5 Metilcavicolo si ottennero gr. 3,5 
Anetolo e gr. 2,5 Metilcavicolo. 

Dalla miscela di gr. 5 Safrolo e gr. 5 Isafrolo si ottennero gr. 2,82 Sa- 
frolo e gr. 3,5 Isafrolo. 

Dalla miscela di gr. 5 Miristicina e gr. 5 Isomiristicina si ottennero 
gr. 5 Isomiristicina e gr. 3,6 Miristicina. 

Dalla miscela di gr. 5 Apiolo e gr. 5 d'Isapiolo si ottennero gr. 3,85 
Isapiolo e gr. 2,64 Apiolo. 
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Anetolo e Metilcavicolo. 


L'Anetolo adoperato era un prodotto commerciale; il Metilcavicolo pro- 
veniva dalla distillazione frazionata dell'essenza di Dracuncolo e si adoperò 
la porzione che distillava fra 214-216°. 

Gr. 5 di Anetolo e gr. 5 di Metilcavicolo, sciolti in 50-60 cm?. di etere 
vennero agitati per un'ora con una soluzione di acetato mercurico contenente 
gr. 10.8 di sale secco ('), disciolti in 44-45 cm. di acqua. Dopo 24 ore si 
separò lo strato etereo e la parte acquosa, nella quale si trovavano dei ciuffi 
bianchi di acetato mercuroso, provenienti forse da quel piccolissimo eccesso 
di sale mercurico adoperato, venne nuovamente agitata con 50 a 60 em. di 
etere. La parte eterea venne lavata con carbonato sodico fino a reazione al- 
calina, indi con acqua, disseccata con cloruro di calcio e distillata. Il residuo 
pesava gr. 3,55; distillava a 232° e nel ghiaccio si rapprendeva in massa 
di cristalli lamellari, che fondevano a circa + 20°. Presenta quindi tutti i 
caratteri dell’Anetolo. 

La parte liquida acquosa si riscaldò a bagno-maria per eliminare l'etere 
disciolto indi si addizionò di 10-12 gr. d’idrato sodico in cannelli e di gr. 
10-15 di zinco granulato e di polvere di zinco e si lasciò digerire per 8-10 
ore in pallone con refrigerante, riscaldando a 70°-80° ed agitando di fre- 
quente. Colla distillazione in corrente di vapore passò il Metilcavicolo che 
venne estratto con etere. Si ottennero gr. 2,5 di Metilcavicolo, che distillò 
a 214°-215° (term. Anschutz) e che presenta l'indice di rifrazione N#° = 
1,5258 (Eykmann N° = 1,5244). 

In questa esperienza si riottiene il 71°/, di Anetolo e 50°/; circa di 
Metilcavicolo adoperati. 


Safrolo ed Isafrolo. 


Gr. 5 di Safrolo mescolati con gr. 5 d'Isafrolo, prodotti acquistati dalla 
fabbrica Schuchardt, sciolti in 50-60 cm?. di etere vennero agitati con una 
soluzione di gr. 9,2 di acetato mercurico secco in 37-38 cm.* di acqua. Dopo 
20 minuti di agitazione si separano tre strati. Sul fondo della boccia si rac- 
coglie un liquido sciropposo leggermente giallo; uno strato intermedio ac- 
quoso e lo strato etereo superiore. Dopo un riposo di 2 giorni si era anche 
depositata una piccola quantità di cristallini del composto aceto-mercurico so- 
lido del Safrolo. Si decantò la parte eterea e lo strato acquoso collo sciroppo 
venne estratto una seconda volta collo stesso volume di etere. 


(*) L’acetato mercurico del commercio contiene quantità variabili di acqua di cri- 
stallizzazione e di acqua interposta perciò bisogna seccarlo mantenendolo, fino a costanza 
di peso, in essiccatore ad acido solforico. 

Un campione proveniente dalla fabbrica di Kahlbaum perdette 10.18 °/, di acqua: 
un’altro della fabbrica di Gehe 17.1°/, di acqua. 
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La soluzione eterea lasciò alla distillazione un residuo oleoso che si di- 
stillò in corrente di vapore. L'Isafrolo riestratto con etere pesa gr. 3,5 e di- 
stilla a 248°-249° (term. Anschutz), presenta l'indice di rifrazione Ni = 
1,5728 (Eykmann Isosafrolo sintetico N$° = 1,5763 dal Safrolo N$° =1,5743). 

La parte acquosa unita allo sciroppo ed al deposito cristallino si addi- 
zionò di 10-12 gr. d'idrato sodico e di 16-18 gr. di zinco in polvere ed in 
trucioli e diluita con 15 a 20 gr. di acqua, che servì a lavare il recipiente, 
venne lasciata digerire per 8-9 ore a 70°-80° in pallone con refrigerante 
ascendente ed agitando frequentemente. Si distillò in seguito in corrente di 
vapore e si riottennero gr. 2,82 di Safrolo, il cui punto di ebollizione è 232° 
(term. Anschutz) e l'indice di rifrazione N{° = 1,5415 (Eykmann N$° = 
1,5420). Dalla miscela si riottenne gr. 3,5 d'Isafrolo (70 °/,) e gr. 2,82 di 
Safrolo (56 °/o). 

Miristicina ed Isomiristicina. 

Gr. 5 di ognuno dei due composti, che debbo alla cortesia del prof. E. Ri- 
mini dell’ Università di Sassari e che ringrazio sentitamente, sciolti in 50- 
60 cm. di etere vennero agitati con gr. 8,3 di acetato mercurico secco, sciolti 
in 34 cm. di acqua. Si lasciò reagire per 24 ore alla temperatura ambiente, 
ottenendo una leggera opalescenza nello strato acquoso. Si decantò l'etere e 
la parte acquosa si agitò nuovamente con egual volume d’etere. La parte 
eterea, lavata con carbonato sodico, acqua e disseccata con cloruro di calcio, 
lasciò alla distillazione un residuo pesante gr. 5, che immediatamente cri- 
stallizzò, e che ricristallizzato dall'alcool, si presenta in begli aghi, che hanno 
il punto di fusione 44°-45° della Isomiristicina. 

La parte acquosa trattata nello stesso modo con zinco ed idrato sodico, 
indi distillata in corrente di vapore lasciò separare gr. 3,6 di Miristicina, 
che distillò a 21 mm. a 157° e che raffreddata a 18° si conserva liquida. 

Dalla miscela di 5 gr. di Miristicina e di gr. 4 d'Isomiristicina si ri- 
cuperarono gr. 5 d'Isomiristicina (100 °/,) e gr. 3,6 di Miristicina (72 °/,). 


Apiolo ed Isapiolo. 


L'Apiolo adoperato proveniva dalla casa Schuchardt: fondeva a 30°-31° 
e l'Isapiolo, della stessa casa, fondeva a 55°-56°. Si adoperò gr. 5 d'ognuna 
delle due sostanze, che vennero sciolte in 10 gr. di benzolo privo di tiofene 
e la soluzione si agitò con gr. 7,2 di acetato mercurico secco sciolto in 25 gr. 
di acqua. Dopo un po di tempo si separa la sostanza solida, grumosa, del 
composto aceto-mercurico dell'Apiolo. Si lasciò in riposo per 12 ore alla tem 
peratura ambiente, indi diluì la massa con un 70-80 cm. di benzolo. Si 
estrasse una seconda volta la massa acquosa colla stessa quantità di benzolo 
ed il residuo della distillazione del solvente, si distillò in corrente di va- 
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pore. Sì riottennero gr° 3,85 di Isapiolo, che ricristallizzato dall’alcool fon- 
deva a 54°-55°. 

La parte acquosa col precipitato s’idrogena con zinco ed idrato sodico 
nel solito modo e si distilla in corrente di vapore. Si ottennero gr. 2,64 di 
Apiolo che ricristallizzato dall’alcool fondeva a 30°. 

Dalla miscela dei 10 gr. dei due composti si ottenne gr. 3,85 d’Isa- 
piolo (77°/ e gr. 2,66 di Apiolo (52,8 °/0). 


Chimica. — Sopra la reazione delle aldeidi (1). Nota del 
Corrispondente A. AnceLI e del dott. V. CASTELLANA. 


Come è noto, vi sono due metodi di indole generale per la preparazione 
degli acidi idrossammici: azione, dell’idrossilammina sopra gli acidi carbos- 
silici ovvero quella della biossiammoniaca sopra le corrispondenti aldeidi: 


R.COOH + NH;.0H = R. C(0H):NOH + H,0 
R.COH + NH(OH); = ; ; 


Anzi quest'ultima reazione è da noi stata proposta per caratterizzare le al- 
deidi e differenziarle dai chetoni. 

Il terzo modo di formazione che la teoria fa prevedere, azione dell’acido 
nitroso sopra gli alcool primarî: 


R.CH,.0H + NO.0H= R. C(0H):NOH + H;0 


pare che ancora non sia stato possibile realizzarlo. 

Nell'eseguire la prima di queste reazioni, praticamente non si impie- 
gano gli acidi liberi, ma bensì alcuni loro derivati; per lo più viene data 
la preferenza ai cloruri, anidridi, ammidi, ovvero anche come ha proposto 
Jeanrenaud (*) si possono adoperare gli eteri corrispondenti. In quest’ultimo 
caso si opera in soluzione alcoolica ed in presenza di etilato sodico; in al- 
cuni casì la reazione si può anche eseguire in soluzione acquosa, in presenza 
di alcali. A questo riguardo, Jeanrenaud stesso ha trovato che dei tre eteri 
degli acidi ossibenzoici, solamente il derivato orto, vale a dire il salicilato 
di metile, fornisce l'acido idrossammico corrispondente, mentre invece gli 
isomeri meta e para, operando in soluzione acquosa, vengono semplicemente 
saponificati con formazione dei sali degli acidi carbossilici. 

La ragione di questo differente comportamento si deve evidentemente 


(1) Lavoro eseguito nel R. Istituto di Studî Superiori in Firenze. 
(2) Berliner Berichte, XXII (1889), 1275. 
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attribuire al fatto che in questo caso, in soluzione acquosa ed in presenza 
di idrossilammina e di alcali, le reazioni possibili sono due: 


R.COOCH; + NH..0H = R. C(0H):NOH + CH;.0H 
R.COOCH; + H:0 = R.C00H + CH;.0H 


e che sarà preponderante quella che si compie con maggiore velocità; nel 
caso del salicilato di metile, la prima è quella che prevale, mentre invece 
per gli isomeri meta e para diventa trascurabile, ed il processo assume 
l'andamento rappresentato dalla seconda equazione. 

Recentemente noi abbiamo potuto accertare che i rapporti mutano im- 
piegando come solvente l'alcool invece dell’acqua ed anzi per questa via ci 
è stato possibile preparare, con ottimo rendimento l'acido m-ossibenzidross- 
ammico, che si mostrò perfettamente identico a quello che ottenemmo per 
azione della biossiammoniaca sopra la m-ossibenzaldeide. 

Questa diversità di comportamento ci suggerì l’idea di studiare quale 
influenza possano esercitare i solventi e le condizioni di esperienza, anche 
sopra il processo di addizione della biossiammoniaca alle aldeidi ed ai veri 
nitrosoderivati. Non si poteva infatti escludere che differenze analoghe a 
quelle osservate da Jeanrenaud si potessero riscontrare anche nei casi da 
noi finora presi in esame, e che quindi per questa via ci fosse possibile 
chiarire alcune anomalie che costituiscono delle eccezioni alla reazione da 
noi proposta. 

Nel caso nostro, i rapporti si presentano alquanto più complicati, giacchè 
invece di due possono compiersi quattro differenti reazioni: infatti, partendo 
da un acido solfidrossammico R.SO,.NH.OH e da una aldeide R.COH, 
avremo : 


1) R.SO,.NH.OH + H,0= R.SO;H + NH(0H); 
(2) R.COH + NH(OH), = R.C(0H):NOH + H;0 
(3) 2NH(OH), = N;0 + 3H:0 

(4) nR.COH =(R.COH)n 


dove con la (4) abbiamo voluto esprimere la formazione, in mezzo alcalino, 
di quei polimeri alle volte molto complicati chiamati resine di aldeidi, 
senza con questo volerci pronunciare intorno alla loro natura e tanto meno 
sulla loro costituzione. La reazione utile, quella che conduce all’acido idross- 
ammico, è espressa dalla (2) e si comprende subito che il rendimento in 
acido dipenderà dalla velocità con cui essa si compie; quando questa ha 
un valore elevato le (3) e (4) diventano quasi trascurabili. 

Come abbiamo più volte accennato, nel caso delle aldeidi alifatiche, 
aromatiche e dei loro eteri essa procede in modo pressochè istantaneo, è 
accompagnata da sviluppo di calore e si hanno ottimi rendimenti, sia ope- 


eee 
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rando in soluzione acquosa che alcoolica; più lenta procede con alcune al- 
deidi non sature. I sostituenti in orto, nelle aldeidi aromatiche, in gene- 
rale ritardano il compiersi della reazione ed in alcuni casi l’ostacolano quasi 
completamente. Le nostre nuove ricerche ci hanno dimostrato che impiegando 
l'alcool come solvente, la reazione viene molto agevolata. Così ci fu possi- 
bile preparare con buon rendimento l’acido idrossammico dall’aldeide meta- 
ossibenzoica; però è necessario di aggiungere la quantità calcolata di potassa, 
ed a piccole porzioni per volta, altrimenti anche in questo caso la sostanza 
si resinifica. Operando nelle stesse condizioni riuscimmo pure ad ottenere, 
sebbene un cattivo rendimento, l'acido salicilidrossammico, partendo dall'al- 
deide salicilica; invece la reazione riesce negativa in soluzione acquosa ed 
a caldo, tanto impiegando l'acido benzolsolfoidrossammico come anche il 
sale sodico dell'acido nitroidrossilamminico. In questi casi il forte sviluppo 
di protossido di azoto dimostra che la reazione che predomina è quella rap- 
presentata dalla (3). 

Invece anche operando in soluzione alcoolica, e per quanto mutassimo 
le condizioni dell'esperienza, non ci fu ancora possibile ottenere gli acidi 
idrossammici dalle aldeidi aromatiche contenenti un ossidrile in posizione 
para; mentre i loro eteri alchilici reagiscono in modo normale. Ulteriori 
esperienze forse ci permetteranno di chiarire a quale fatto debba attribuirsi 
questo comportamento. 

Operando sempre in soluzione alcoolica, riuscimmo ad avere un indizio 
di formazione di un acido idrossammico (debole colorazione violetta con clo- 
ruro ferrico) anche dalla paradimetilamminobenzaldeide; ma la sostanza si 
riottiene in gran parle inalterata; ci fu solamente possibile avere qualche 
centigrammo di un prodotto che fonde con decomposizione verso 235°. Però 
una determinazione di azoto ci ha dimostrato che si tratta di un composto 
di altra natura, forse un polimero dell’aldeide, che non ci fu possibile di 
studiare a causa della scarsità del rendimento. 

Accenneremo infine che la reazione della biossiammoniaca procede, in 
generale, più rapida con i veri nitrosoderivati; infatti abbiamo potuto ac- 
certare che alcuni acidi solfoidrossammici non reagiscono quasi affatto sopra 
le aldeidi, mentre invece trasformano con buon rendimento i nitrosoderivati 
nelle corrispondenti nitrosoidrossilammine. 

Nell’esecuzione delle presenti ricerche fummo coadiuvati dal laureando 
sig. S. Oberto, al quale porgiamo i nostri ringraziamenti. 
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Chimica fisica. — Ricerche chimico-fisiche sulla lente cri- 
stallina (*). Note del Corrisp. FiLiPPo BortAZZI e di Noè SCALINCI. 


VII. — IMBIBIZIONE DELLA LENTE IMMERSA PER MOLTE ORE IN DUE SOLU- 
zioni DI NaCl MOLTO CONCENTRATE. 


Dai dati riferiti nella tab. IX, risulta che le lenti immerse in solu- 
zioni di cloruro sodico relativamente molto concentrate, nelle prime ore di 
immersione perdono di peso, ma poi tornano ad aumentare, passano per il 
valore del peso normale e quindi lo oltrepassano, vale a dire alla fine presen- 
tano un peso superiore a quello che avevano prima della immersione (vedi, 
per esempio, i numeri delle colonne %, v, 2 della tab. X). Quei dati però 
si riferiscono, eccetto due casi, ad una immersione della durata di 4 ore. 
Importava sapere come si comportano le lenti per un'immersione di durata 
molto maggiore. A tal fine abbiamo scelto le due soluzioni 0,854 x e 1,709 x, 
relativamente molto concentrate, e abbiamo sperimentato sulle due lenti 
normali dello stesso cane. 

I risultati si trovano nella tabella seguente (XII). 


TABELLA XII. 
Soluzioni di NaCl | 0,854 | 1,709 7. 


Peso 0,540 | 0,536 


della lente normale 9g Osservazioni 


Aumento o diminuzione Ta LI 
percentuale del peso i v 
della lente dopo ore 


— 0.740| — 1,305| Opacamento a chiazze. 


I 
z 
1 — 2,037| — 1,493 
11 — 2,222| — 1,679 
2 — 3,148| — 1,869| La lente si chiarifica, eccetto all’equatore. 
21 LZ la 
3 — 0,370| — 1,869 
31 + 0,555) — 0,186 
4 To 2,420 
41 Piu 5,597 
5) 2,036| + 5,597| Sollevamento della, capsula su una superficie. 
Di + 2,036| 4- 7,649 
17 — 1,666| + 8,246 
173 + 2,963| + 7,839 
18 + 4,444| + 7,839 
19 3 + 5,925] + 7,089 
20 + 6,481] È 7,089 
203 6,666| + 6,716| Capsula molto sollevata. 
21 dt 5,925] + 7,089 
213 + 6,666| + 7,089 
22 - 7,037] + 8,619 
23 3 6,666| + 7,839 
24 6,952 + 6,716 La capsula è sempre integra. 
25 + 6,296| + 5,783 


(4) Dai Laboratorio di Fisiologia sperimentale della R. Università di Napoli. 


po s0 = 


Con le lettere 4, e v, s'è voluto significare che le soluzioni scelte sono 
le stesse degli esperimenti cui si riferiscono i dati numerici registrati nelle 
colonne £ e v della tab. X. 

Come si vede, in tutt’ e due le soluzioni la lente dapprima perde di 
peso e si opaca alla superficie, a chiazze. È singolare che durante questo 
primo periodo la maggior perdita di peso (3,148 °/5) si riscontra in quella lente 
che è immersa nella soluzione meno concentrata; nè è facile dire come ciò 
sia avvenuto. Certo è che, dopo ore 2 !/,, la perdita di peso °/, è quasi la 
stessa per le due lenti. Raggiunto un massimo, la perdita di peso percentuale 
diminuisce, tocca il valore zero, e quindi si passa al secondo periodo, durante 
il quale la lente aumenta di peso. Questo aumento incomincia dopo 3 '/s ore 
(naturalmente, un po’ prima) per la lente #1, e dopo 4 ore per la lente v, 
(il che ci fa sospettare che la capsula di questa seconda lente non fosse 
affatto integra). L'aumento percentuale del peso decorre ora molto più rapi- 
damente nella lente immersa nella soluzione più concentrata, in confronto con 
l’altra; e in questo periodo le lenti tornano a chiarificarsi. 

Noi vediamo, dunque, che le lenti si opacano mentre perdono acqua, e 
tornano a chiarificarsi coll’inizio dell’imbibizione. Molto probabilmente, quindi, 
l’opacamento è un effetto di disimbibizione, e sparisce non appena il grado 
d'imbibizione torna al suo valore normale. 

Notevole è il fatto che l'aumento del peso non va oltre un certo valore 
massimo, che corrisponde al 7,037 °/, (raggiunto alla 22* ora) per la lente f,, 
e all'8,246 °/ (raggiunto alla 17* ora) per la lente v,. Un aumento del 
peso oscillante dal 6 all’ 8 °/, circa si mantiene poi quasi stazionario per 
molte ore. Le stesse lenti, infatti, pesate di nuovo alla 48* ora presentarono: la 
i, un aumento del 9,074 °/,, e la v, del 7,649 °/.. 

In conclusione, non si osserva un aumento progressivo del peso; ma si 
raggiunge un massimo, che rimane oscillante per molte ore. Ciò dimostra 
che si stabilisce, o v'ha tendenza a stabilirsi un equilibrio, il quale non può 
essere se non un equilibrio fra la forza d'imbibizione del corpo della lente, 
che tende ad attrarre soluzione, e la tensione elastica della capsula che tanto 
più si oppone all'entrata della soluzione quanto maggiore è il volume di 
liquido già penetrato. È singolare che l’equilibrio si stabilisca a un valore 
non molto differente dell'aumento percentuale per le due soluzioni, sebbene 
si stabilisca più presto nella soluzione più concentrata. 

Possiamo, dunque, rappresentarci nel seguente modo il decorso del 
fenomeno. 

Data la grande concentrazione delle soluzioni, non appena le lenti vi 
sono immerse, e per un certo tempo — 3,4 o più ore —, il processo osmo- 
tico prevale sul processo d’imbibizione, l'acqua esce dalle lenti, che per ciò 
diminuiscono di peso. Ma come l’equilibrio osmotico si è stabilito per diffu- 
sione di sale dall'esterno all’interno, il processo d’imbibizione può manife- 
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starsi nettamente. E siccome la velocità dell'imbibizione è maggiore nella 
soluzione più concentrata, deve ammettersi che nel gel lenticolare il cloruro 
sodico agevola il processo d’imbibizione (come negli esperimenti di Hofmeister 
sulla gelatina e sull’agar), almeno fino a una certa concentrazione della 
soluzione. 

Il liquido che penetra nella lente si accumula sotto la capsula. Di 
questo fenomeno ci siamo occupati sopra (ved. Nota III). 

L'elasticità della capsula segna un limite all'aumento di peso della 
lente, cioè alla penetrazione in questa di soluzione, ossia all’imbibizione. 
Quando le due forze opposte — forza d’imbibizione del gel lenticolare ed ela- 
sticità della capsula — si equilibrano, soluzione non ne può più entrare e il 
peso della lente rimane presso che stazionario (almeno per parecchie ore.) 

A che cosa siano dovute le oscillazioni del peso, durante questo periodo 
stazionario, non è facile dire. A noi sembra probabile che esse dipendano da 
variazioni della elasticità della capsula, da una parte, e da passaggio di 
facoproteina solubile nel liquido esterno, dall'altra. 


VIII. — IMBIBIZIONE DELLA LENTE IN VAPOR D'ACQUA A DIVERSA TENSIONE. 


È noto che, data una stessa temperatura costante, la tensione di vapore 
di una soluzione è tanto minore quanto maggiore è la concentrazione di essa. 

Abbiamo voluto indagare come si comporta la lente sospesa in vapor 
d’acqua avente una tensione variabile secondo la concentrazione della solu- 
zione sottostante. A tale scopo, abbiamo adoperato le stesse soluzioni di 
NaCl degli esperimenti precedenti; ma invece d'immergervi le lenti, le ab- 
biamo tenute sospese sopra di esse, in un piccolo spazio ermeticamente chiuso, 
alla temperatura costante di circa 38° C (vedi fig. 1 nella Nota III). 

I risultati da noi ottenuti sono raccolti nella seguente Tabella XIII. 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 51 


TABELLA XIII. 


Imbibizione della lente in vapor d'acqua a diversa tensione. | 


E E È Peso in g della lente sospesa dopo. | Diminuzione 
2 ntrazione I 
È Animale STAI È s Pi | 
È della soluzione Sg della lente il 
53 2 S 1 ora 2 ore 3 ore 4 ore dopo 4 ore Il 
fa di 
1°| Cane . Acqua distillata 0,590) 0,589) 0,584| 0,580| 0,575 — 2,54 
2 id. id. 0,451] 0,450| 0,447] 0,444] 0,440|  — 2,43 Î 
8) id. 0,05 °/o = 0,0008 2 | 0,446) 0,444| 0,440] 0,435| 0,481 — 3,94 
4 id. id. 0,588) 0,586] 0,584| 0,580) 0,576| —4,4 | 
5) id. 0,10°/,= 0,001 2 | 0,404| 0,402| 0,398| 0,394| 0,391 -- 3,46 Î 
6 id. id. 0,459) 0,458) 0,456] 0,454| 0,452 — 1,92 Il 
7 id. 0,15 °/o= 0,026 | 0,406) 0,404 0,398| 0,394| 0,388]  — 4,48 | 
8 id. id. 0,457] 0,456] 0,454| 0,451) 0.448] — 2 
9 id. |0,20°//—0,034x | 0,472| 0,469| 0,460] 0/455| 0/448| — 5 | 
10 id. id. 0,468] 0,465) 0,456) 0,448| 0,443]  — 5,34 
11 id. 0,25 °/o = 0,042 | 0.617 0,613) 0,607| 0,608| 0,598| — 3 
12 | Coniglio id. 0,241| 0,239| 0,239 0,238| 0,236|  --2 
13 id. 0,50 °/, = 0,085 x | 0,404| 0,401] 0,396] 0,391] 0,384  — 4,9 
14 id. id. 0,448] 0,447| 0,442! 0,437| 0,430)  — 4,01 
15 id. 0,70°/,=0,120% | 0,269| 0,265] 0,260| 0,258| 0,253 —.9,, 9 
16 id. id. 0,385] 0,383] 0,381| 0,380] 0,375] — 2, 6 
17 | Cane . .| 0,85°/,=0,145x | 0,608| 0,601] 0,592| 0,588) 0574|  — 9,59 
18 id. id. 0,292] 0,286] 0,284| 0,279] 0,276] — 5, 8 Î 
19 id. 0,90°/,= 0,153 2 | 0,580| 0,577 0,573] 0,566) 0,565]  — 2,57 Î 
20 id. id. 0,310] 0,308| 0,305) — — — | 
21 id. 1°/,= 0,170 | 0,423| 0,420] 0,418| 0,415] 0418] —— 2,36 | 
22 id. id. 0,468] 0,465] 0,461| 0,455] 0,448]  — 4,27 i 
23 id. 1,15°%/ = 0,196 | 0,272| 0,259| 0,256] 0,254| 0,250]  — 8 I 
24 id. id. 0,346] 0,341| 0,338| 0,332 0,329 —4,9 
25 id. 1,22 °/o= 0,208 x | 0,377| 0,375] 0,372| 0,370| 0,367 —2 
26 id. 1,25 °/,= 0,213 2 | 0,883] 0,376| 0,369| 0,365] 0,360] — 6,54 
27 id. id. 0,490! 0,488] 0,486| 0,488| 0,479)  — 2,24 
28 id. id. 0,445] 0,437| 0,435] 0,429) 0,422  — 5,16 Il 
29 id. 1,85 °/, = 0,230 x | 0,565] 0,560] 0,555| 0,550| 0,545 — 5,99 | 
30| id. id. 0,358] 0,356| 0,353] 0,344| 0,343} — 4,19 | 
sl id. 1,50°/, =0,258 2 | 0,505) 0,506| 0,504] 0,504| 0,498 — 1,38 il 
32 id. 2 °o==0,341 x | 0,394) 0,391) 0,886| 0,380) 0,379 —3, 8 il 
38 id. 5 = 0,854 | 0,459] 0,453) 0,448) 0,443] 0,435 = 


Dalle nostre ricerche risulta che la disimbibizione della lente avviene, | 
a qualsiasi tensione di vapore (da quella massima, che corrisponde all'acqua 
distillata, a quella corrispondente a una soluzione 0,854n di NaCI, sempre 
a 38° C), in grado non molto diverso, e senza alcuna dipendenza dal valore 
della tensione di vapore, cioè dalla concentrazione della soluzione sottostante. 
Infatti la massima perdita di acqua (8°/,) non corrisponde alla soluzione più 
concentrata (0,854 n), ma alla soluzione 0,196n; e la minima perdita di 
acqua da noi osservata (1,38°/,) non corrisponde all’ acqua distillata, ma 
nientemeno alla soluzione 0,258n. Si direbbe che, poichè la lente subisce 
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disimbibizione anche sull'acqua distillata, è indifferente che la soluzione, 
entro i limiti di concentrazione da noi sperimentati, sia più o meno con- 
centrata, cioè che la sua tensione di vapore sia più o meno grande. Questo 
fatto però non è meno singolare di quello da noi già constatato, che cioè la 
lente cede acqua a uno spazio massimamente saturo di vapor d'acqua alla 
temperatura di 38° C. 


IX. — IMBIBIZIONE DELLA LENTE SCAPSULATA IN SOLUZIONI 0,2n E 1,709n 
DI NaCl E NEL VAPOR D'ACQUA SOPRA QUESTE SOLUZIONI. 


Avendo già studiato il modo di comportarsi della lente scapsulata im- 
mersa in acqua distillata, abbiamo voluto fare ricerche analoghe sulla lente 
scapsulata immersa in soluzioni saline, e sospesa sopra le medesime. Ci 
siamo limitati a sperimentare con le soluzioni 0,2n e 1,709n di NaCl. 

I risultati da noi ottenuti sono contenuti nella seguente Tabella XIV. 


Tap. XIV. — Imbibizione della lente scapsulata immersa e sospesa sopra 
le soluzioni 0,2n e 1,709n di NaCl. 
0,2» NaCl 1,709n NaCl 
Soluzione Vapore Soluzione Vapore 
Peso della lente normale 9g 0,385 0,371 0,557 0,520 
Peso della lente dopo 3 ore 0,399 0,369 0,521 0,518 
» 1 ” 0,406 0,368 0,515 0,517 
” LI » 0,408 0,367 0,496 0,515 
” 2 ” 0,410 0,365 0,488 0,511 
» 21» 0,411 0,363 0,482 0,5011 
” 3 ” 0,411 0,361 0,466 0,508 
” 3i. » 0,411 0,359 0,463 0,505 
” 4 ” 0,412 0,359 0,457 0,501 
» 5 ” 0,412 0,356 0,452 0,497 
» 6 » 0,424 0,353 0,451 0,494 
” 7 ” 0,427 0,349 e — 
b)) 8 n” = rei ni ni 
b}} 9 » i ira a Tera 
» 23 ” 0,421 0,345 0,456 0,479 
» 25 D) —_ — 0,457 0,477 
» 30 ”» —_ — 0,460 0,471 
” 32 ” — — 0,465 0,468 
” 46 ” Di —- 0,473 0,454 
” 50 ” — —_ 0,476 0,447 
» 52 ”» — — 0,476 0,444. 
» 55 ” — — 0,484 0,488 
Aumento o diminuz. °/o del peso 
alla fine dell'esperimento ... -+9,45°/ —°% — 18,1% — 15,76% 
Diminuz.°/, del peso alla 6? ora . —_ — — 19,03» —_ 


D) ” ” 93%» . — — — — 7,88 
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La lente scapsulata, sospesa nel vapor d'acqua sopra le soluzioni 0,2 n 
e 1,709n di cloruro sodico perde progressivamente di peso. Il comportamento 
generale è dunque analogo a quello delle lenti aventi la capsula (vedi Nota 
precedente). Avendo però in queste ricerche prolungato la sospensione nel 
vapor d'acqua per molte ore, mentre nelle ricerche precedenti essa era stata 
di sole 4 ore, abbiamo potuto constatare che la diminuzione del peso è pro- 
gressiva, continua, e anche abbastanza regolare. È una continua distilla- 
zione di acqua dalla lente sulla soluzione, non ostante che tutto l’apparec- 
chio, immerso nell'acqua del grande termostato di Ostwald, avesse in tutti 
i suoi punti la stessa temperatura. Inoltre, la diminuzione percentuale di 
peso è quasi eguale dopo un tempo eguale, p. es. alla 23* ora, è cioè di 
circa il 7°/,, sebbene il peso iniziale delle due lenti, prese da due cani di 
mole assai differente, fosse molto diverso. 

Per quanto riguarda una eventuale influenza che potrebbe esercitare la 
capsula su questo singolare fenomeno di distillazione, riconosciamo che altre 
ricerche parallele andrebbero fatte sopra lenti di uno stesso animale, una con 
capsula e l’altra scapsulata. Tuttavia, fin da ora si può affermare che la ca- 
psula non può esercitare un’influenza speciale, poi che si vede che anche le lenti 
scapsulate perdono acqua, e quasi in egual misura sopra una soluzione poco 
concentrata (0,27) e sopra un'altra molto concentrata (1,709). Ma noi erre- 
remmo se considerassimo solamente la capsula come dotata di proprietà ela- 
stiche; anche la massa del gel ne è fornita; e forse solamente queste pro- 
prietà elastiche del gel possono spiegare il fenomeno della distillazione. 


Le due lenti immerse in soluzione 0,2n e 1,709n di cloruro sodico pre- 
sentarono: la prima un fenomeno continuo di imbibizione fino alla 7? ora 
(con accenno a diminuzione di peso verso la 23% ora, che però potrebbe 
essere effetto di perdita di sostanza lenticolare); e la seconda, prima dimi- 
nuzione di peso fino alla 6* ora (in cui aveva perduto il 19,03 °/, in peso), 
e poi lentissimo aumento, o meglio tendenza a ritornare al peso iniziale, 
che però non raggiunse nemmeno alla 55% ora. In conclusione, le due lenti 
si comportarono in questo, come negli esperimenti precedenti; con questo di 
particolare, che la soluzione 0,2% si dimostrò chiaramente « ipotonica » 
(dalla Tab. XI, Nota VI, risulta che la soluzione di cloruro sodico, nella 
quale entro le prime quattro ore la lente non aumenta nè diminuisce di 
peso, sta fra la soluzione 0,196 e la 0,208), e che nella soluzione 1,709 
il primo processo della diminuzione di peso e il secondo del ritorno al peso 
iniziale si svolgono con estrema lentezza. 
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Fisica matematica. — L'influenza di uno strato dielettrico 
in un campo elettromagnetico e l'equazione di Eulero delle cam- 
pane sonore. Nota di Gurno FusinI, presentata dal Corrisp. T. LEvI- 
CIVITA. 


La presente Nota costituisce un complemento a due Note pubblicate 
con titolo simile nei Rend. della R. Acc. dei Lincei (1908); essa però non 
risolve completamente il problema di cui si occupa, ma si accontenta di ri- 
durne la risoluzione a quella di un'equazione classica alle derivate parziali 
(l'equazione delle campane sonore), la quale non sembra però avere attratto 
l’attenzione dei moderni analisti. Ciononostante la difficoltà e l’importanza 
della questione trattata rendono forse non prive di ogni interesse le seguenti 
considerazioni. 

Una carica elettrica m si muove di un moto rettilineo uniforme con 
velocità costante v parallelamente al piano «= 0. Con «,y, indicheremo 
coordinate cartesiane ortogonali, con d > 0 la distanza costante dalla carica 
al piano z=0. Con £,n,é indicheremo coordinate cartesiane ortogonali 
mobili scelte in guisa che i piani z=0, = 0 coincidano, e che nel nuovo 
sistema cartesiano la carica m abbia le coordinate. (0,0,d). Sul piano 
z=È=0 esista uno strato dielettrico. Vogliamo trovare il campo elettro- 
magnetico stazionario così generato ('). Se noi indichiamo con F, e con 
U,V, W il contributo portato al potenziale elettrostatico, e alle componenti 
del potenziale vettoriale dallo strato dielettrico con X,Y,Z e con L,M,N 
le componenti della forza elettrica e magnetica nel campo; allora, posto 


di - 2411-40-99] 


si trova (*) (indicando con a<1 il rapporto tra v e la velocità della luce): 


des 
d3F 2U VO NODI 
Ne a 1—- a? — i Ol 
det ni o È dÙ dn 
1 1 
A e a sl giretto 7 
aglgni 99 dE Mm BRE, 6 dI 
n 4 
dF dW 4 QULL 4 
me DU ea e Si 
Jona ag 3 rogge 1 try) 


(4) Per la storia di questa questione, e per indicazioni bibliografiche, cfr. le Note 
citate. 
(2) Cfr. Levi-Civita, Annales de la Faculté de Toulouse, Serie 22, Tomo 4. 
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le quali naturalmente (quando vi si poiga F=U=V= W=0) si ridu- 
cono alle equazioni, che definirebbero il campo nell’assenza di ogni strato 
dielettrico. 

Le F,U,V,W devono essere finite e continue insieme alle loro deri- 
vate in tutto lo spazio, eccetto che sul piano é=0, dove vi può essere 
qualche discontinuità, devono annullarsi all’ infinito almeno del primo ordine, 
devono avere all'intinito derivate prime nulle almeno del secondo ordine, 
devono essere integrali di 


2 2) 2 
(8) o=0-@ ++ 


e devono infine soddisfare alla 


(4) A = 


Di più, per quanto è stato enunciato nelle mie Note citate, le F, U, 
V., W devono essere tali che, se noi indichiamo con un indice -+ o con un 
indice — i valori limiti di una funzione sul piano é=0 secondo che vi 
si tende dal semispazio é > 0, o dal semispazio £<0, valgano le 


(5) LETR 0, Mi = Yoga ni — oh MI SM 
dE dE 


dove la costante positiva h è uguale al prodotto dello spessore dello strato 
per la sua costante dielettrica. 
Poniamo, come è lecito evidentemente: 


è 92W è IW 
== — === Po == —_— ——_- d a 
ia ef. © Sl 
i Lio 
#00 dI 
dove si assume il segno + o il segno — secondechè si tratta di un punto 


del semispazio $ > 0, o del semispazio é£< 0. Evidentemente le F, ,U,, 
Vi, W, soddisferanno alle (3), (4), avranno all'infinito lo stesso comporta- 
mento delle F,U,V,W, saranno ancora dappertutto continue insieme alle 
loro derivate, eccetto. al più sul piano é=0; di più se nelle (1), (2) alle 
F,U,V,W sostituiamo le F,,U,,V,,W,, le X,Y,Z,L,M,N non 
mutano di valore. Se noi indichiamo, per semplicità, le F,,U,,Vi,W, di 
nuovo con F,U,V,W ne concludiamo che zelle (1), (2), (3), (4) st può 
supporre W= 0. Di più, se noi chiamiamo potenziale di strato o poten- 
ziale di doppio strato una funzione delle È, 7,6, che si riduce a un ordi- 
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nario potenziale di strato o di doppio strato sostituendovi È a 7T- 7 
(con la quale sostituziono la (8) si riduce all’ordinaria equazione delle fun- 
zioni armoniche) possiamo dedurre da quanto sopra che F,U,V saranno 
ciascuna la somma di un potenziale di strato, e di un potenziale di doppio 
strato corrispondenti a una distribuzione di masse sul piano £=0. Se noi 
indichiamo con g,w%,v i tre potenziali corrispondenti di doppio strato, si 
deduce dalle (1), ricordando che X e Y sono per le (5) continue anche sul 
piano é = 0, che 


(a) eri So tag=0 sul piano $= 0. 
E dalla (4) (ove è da porsi, come dicemmo, W=0) si trae 

I 392 | w 

(8) Aia + xe 


Poichè i primi membri della (@) sono integrali della (3) regolari per 
#0, nulli all'infinito, le (@) varranno in tutto lo spazio. 
Derivando (#) rispetto a È, e ricordando (a) si trae 


dp, dp 
1-a) DLE 
( ) dI? sp dn b) 
donde, per la gg=0, si avrà 
Dip 
o) = (0). 


E, poichè g è nullo all'infinito, si trae che p= 0. Per la stessa ragione 
dalle (@) si trae u=v=0. E ne scende che le F,U,V sono potenziali 
di semplice strato dovuti a una distribuzione di masse sul piano È=0; 0 
in altre parole sono dappertutto continue, mentre le loro derivate possono 
essere discontinue per é=0. Zsse hanno di più valori uguali in punti 
simmetrici rispetto al piano é= 0. In virtù di queste condizioni, le due 
prime equazioni (5) sono soddisfatte; e le due ultime equazioni (5) dànno 
per le (2) 

PV QU IX 


deal 0 


“AAT IE 


Indicando con V la quantità che si deduce da A, scambiando 4 in 
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—d, osservando che A=V per é=0, ricordando le (1), (2), le prece- 
denti equazioni diventano 


1 
Pe = 
QU 23° U VA 
= pe - 
SA ah 3 Ea a ba mah(1— d°) E 
(6) s 
V Ù Ta 
d DAI 
greto ud VETO 
alc o 3 di te mal aaa 


Queste equazioni devono essere soddisfatte per é —0, e poichè i due 
membri di esse sono integrali di (3), regolari per Î= 0 e nulli all'infinito, 
esse saranno soddisfatte anche per $ >0. 

Posto nella (4) W=0, essa diventa 


(4)Ps LI SLI 


Il nostro problema è ridotto allo studio delle (6), (4)? e delle (3) 
nel semispazio $ > 0. Derivando le (6) rispetto a £ e 7, sommando, si 
trova per la (4)? e per la OF=0: 

sail 

°F VF dir 
da-—-=ah%= +. 
O pg io, 

Integrando rispetto a é da — co a È, e rispetto a $ da — co a $, se 
ne deduce, poichè F=0 all infinito: 


1 

Dies 

dF V 

2F=h= —- 

rt Dee 

donde si trae 
\ SIR mg fl e de de) 

D mani (per î> 


che si verifica tosto soddisfare alla OF =0. E si vede che questa formola 
presenta una notevolissima concordanza con quella trovata per tutt'altra via 
nelle mie Note citate per il caso elettrostatico «a =0. Proponiamoci di de- 
terminare la U, valendoci della prima delle (6) e della DU=0. Sosti- 


tuendo in OU=0 a # il valore che se ne deduce da (6), si trova 
QU 3 af h° Y'U 
(II) +-+ 4 3 


Er TAR ZURISO PIT : 
=( DEE ala 2 DE di sl [F+n(-0) i | funzione nota. 


— 389 — 


Basterà anzi integrare la (II) sul piano é=0; perchè la DU=0 
determinerà la U in tutto lo spazio. Viceversa la U soddisfi per è =0 
alla (II), e per é--0 alla OU=0. Essa soddisferà alla (II) anche per 
&>0, perchè i due membri di (II) sono integrali di O=0 nulli all'in- 
finito, e regolari per é > 0. Sottraendo la (II) dalla OU=0, si trova che 


per é>0 è 


20 , ah90 
(8) ui 0 (0° 
quando si ponga 
pu 
dU. o dF VAT 
Sa af iaia no o IS4: 


Ma dalla (8), coi soliti e classici metodi di integrazioni per parti, si deduce 
®= 0, ossia si deduce che U soddisfa alla (6). 

In modo simile si trova che basterà determinare V in guisa che sod- 
disfi a un'equazione (II), affatto analoga alla (II), sul piano é=0. La 
V resterà determinata in tutto lo spazio dalla OV=0, e si proverà an- 
cora che essa soddisfa alla (6). 

Non abbiamo finora tenuto conto di (4)?. Ma dalle (6) si trae per 


e (3) e per (7) 
—at)= 22 dv ci 
h seo ae 
DI i 176 ar Gs a n de 
donde, con metodo analogo al precedente, si trova che per é =0, la 


auiiano: 6 
dEi dI Tal 
soddisfa alla 

at h* d'iD 


2 n 2°D È 
(um) ea 


equazione dello stesso tipo della (II). Se ora la (II) possiede un solo inte- 
grale regolare e nullo all'infinito, dalla (III) si deduce D=0; ossia le 
U,V determinate dalle (IT), (II) soddisferanno senz'altro alla (4). Se 
invece per la (II) non vale un teorema di unicità, bisognerà per U, V sce- 
gliere due tali integrali delle (II), (II), che la © non solo sia un inte- 
grale di (III), ma sia senz’altro identicamente nulla. In sostanza la nostra 
questione è ridotta allo studio dell'equazione 


2 È ; 
È ed) Tei SE == funzione nota. 


RenpIconTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 52 


NEL CZ TO E ———_——=oc o ÌÙa_..1111111111_ NI 
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Questa è l'equazione che Eulero trovò per le campane sonore, e che 
egli studiò in Petrop. Comm., 1764, pag. 261 e seg.; cfr. anche la Mem. 
del Plana nel Journ. de l’École Polytechnique (1815). Per altre indicazioni 
bibliografiche cfr. Burkhardt, Entwickelung nach oscillierenden Funetionen 
negli Jahresberichte der deutschen Mathematischen Vereinigung, Bd. 10, 
pp. 360 e 365 (1902). 


Matematica. — Doppi sistemi di linee della sfera immagini di 
asintotiche. Nota di Gustavo SANNIA, presentata dal Socio L. BIANCHI. 


Se di una superficie si fa la rappresentazione sferica di Gauss, al doppio 
sistema delle asintotiche della superficie corrisponde sulla sfera un doppio 
sistema di linee che non è qualunque. Ed è importante la conoscenza dei 
doppî sistemi di linee della sfera che sono immagini di asintotiche di qualche 
superficie. 

Scopo di questa Nota è di segnalarne alcuni di facile costruzione e che 
dipendono da sei funzioni arbitrarie. 

Prese ad arbitrio due curve nello spazio, si considerino î coni che 
dai punti di ciascuna di esse proiettano l'altra: questi coni, trasportati 
parallelamente a se stessi col vertice nel centro di una sfera, tracciano 
sulla sfera un doppio sistema di linee che sono le immagini delle asin- 
totiche di una superficie. 

Infatti i detti coni sono le sviluppabili della congruenza costituita dalle 
rette che si appoggiano alle due curve, e che ha le superficie focali ridotte 
a queste curve. La superficie media della congruenza è una superficie di 
traslazione sulla quale, come è facile vedere ('), i detti coni tracciano un 
doppio sistema coniugato. Da ciò segue subito l’enunciato, perchè, come ha 
dimostrato il Guichard. se le sviluppabili di una congruenza tracciano sulla 
superficie media un doppio sistema coniugato, le loro immagini sferiche sono 
anche immagini delle asintotiche di una superficie (?). 

Daremo anche una dimostrazione analitica, per cercare nel contempo 
come si caratterizzano i nostri sistemi sferici e di quali superficie sono im- 
magini di asintotiche. 

Se 

DESIO) EA) A=B(0) 
La = %2(0), Yye=Ys(0), 4:= (0) 


sono le equazioni delle due curve, le coordinate X,Y,Z del punto imma- 


(') Cfr. p. es. Bianchi, Lezioni di Geometria differenziale, 2% ed., vol. I, pag. 142; 
oppure Darboux, Legons sur la théorie générale des surfaces, t. I, pag. 98 e segg. 
(*) Bianchi, loc. cit., II, $ 229. 
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gine del raggio che unisce i punti (v) , (v) delle due curve, sulla sfera che 


ha per centro l'origine delle coordinate e raggio 1, sono 


b) 


dh, 40) V/ 3,78 
a e de i deg gi a 
r r r 


=V(a— 2) +1 + (1 — 4). 


Derivando rispetto ad «, si ha 


ove 


DX da; — x, d_lda, Xdr. 
enna, rina Ai 
indi 
d°X ico de LORI X dor i Red 
ud  r° du ‘dv PIU wv Ud 1° MW 


ossia, per la precedente, 


dlogr 7 dI > i SCA 


d'X dlogr IX 
È a ud 


Ud dv “i. dU dv 


Ciò vale anche per Y e Z; dunque X, Y,Z sono tre soluzioni dell’e- 


quazione di Laplace 


dO — Dgr x D) = r d pd 
1 
(1) OTT aa de RETTE] 


Ma è noto (') che X,Y,Z sono tre soluzioni dell'equazione 


dp __(12) dw) (12) 99 
va? 00 o 19 
ove i simboli di Christoffel 
de dI I RE 
_dv 


ar uil 12 
2Neg=f) (2) 2Meg—f9) 


sono calcolati rispetto all'elemento lineare sferico 


dX* + dY° + d2° = edu + 2fdudv + g dv; 


dunque necessariamente 


pf RE (12) dlogr IIEILA 
FE rv’ 


di Dina 


(1) Bianchi, loc. cit, I, $$ 43 e 72. 


===0. 
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da cui, eliminando 7, 


2 Re 36 i ic ansa) 


Queste relazioni caratterizzano i nostri sistemi sferici u, v, è pro- 
vano l’enunciato, perchè 
Pi È 
(I) 3002 
è la condizione (del Dini) necessaria e sufficiente affinchè le linee sferiche 
“,v sieno le immagini delle asintotiche di una superficie S (1). 
È facile poi cercare le corrispondenti superficie S. Basta osservare che 
la (1), col porre 
rp=0, 
diventa 
Udo 


Prese ad arbitrio tre soluzioni linearmente indipendenti di questa equa- 
zione 


s=/()+ (0), n=f(M)+g(0) , = fs (0) gs(2), 


le formole di Lelieuvre, cioè le 


dI dn | 
è“ iii 
vg. oe. 
cu gir 


e le analoghe che si ottengono cambiandovi x, 7,6 iny,é,é 0 inz,E,y, 
definiscono una superficie 


a=%,v) , y=y@,v) , 2=%(,v) 


sulla quale le %,v sono le asintotiche (?). 

Or queste superficie son note (*) e si ottengono con la seguente costru- 
zione di Darboux (‘): se per ogni punto di una superficie di traslazione 
sti conduce il raggio intersezione dei due piani osculatori delle curve ge- 
neratrici che vi passano, si forma una congruenza sulle cui superficie focali 
st corrispondono le asintotiche (cioè una congruenza W); le superficie fo- 
cali sono le più generali superficie cercate. 


(*) Bianchi, loc. cit., I, $ 73. 

(*) Bianchi, loc. cit., I, $ 77. 

(®) Bianchi, loc. cit., II, $ 245. 

(°) Darboux, Zegons sur la théorie générale des surfaces, t. III, pag. 372 e segg. 
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Fisica terrestre. — A/cure considerazioni sul meccanismo 
di propagazione delle onde sismiche. Nota di G. AGAMENNONE, 
presentata dal Socio E. MILLOSEVICH. 


1. Ho richiamato in una Nota precedente (') l’attenzione dei sismologi 
sul notevole fatto che il principio della perturbazione sugli strumenti di 
Rocca di Papa, provocata dalle scosse in Calabria dell’8 settembre 1905 e 
28 dicembre 1908, è dovuto all’arrivo di onde lente e dotate di un’alta ve- 
locità (km. 7-8). 

Già fin dal 1894 il prof. Vicentini (?) s'era accorto che anche nella 
1? fase preliminare di molti sismogrammi, d'origine più o meno vicina, re- 
gistrati a Siena col suo delicatissimo microsismografo (kg. 50), le oscilla- 
zioni più o meno pendolari si trovavano sovrapposte ad altre assai più lente ; 
ed anzi nell'analisi del sismogramma della scossa del 20 aprile 1894, scrisse 
che nei singoli gruppi d'’oscillazioni la posizione d'equilibrio d'ogni pennina 
si spostava sensibilmente, e pareva che il suolo s’'inclinasse in modo da far 
variare rispetto ad esso la posizione della verticale ora in un senso, ora in 
un altro, come se delle onde molto ampie si propagassero nella crosta ter- 
restre, che contemporaneamente si trovava in uno stato d'oscillazione più 
rapida. 

Questo fatto non passò inosservato neppure al Cinelli (*) ed al Lussana (*) 


(1) Importante particolarità nei sismogrammi del R. Osservatorio di Rocca di 
Papa in occasione dei terremoti calabri dell’ 8 settembre 1905 e 28 dicembre 1908. 
Questi Rendiconti, pag. 339. 

(8) G. Vicentini, Osservazioni sismiche (Atti della R. Acc. dei Fisiocritici, ser. 48, 
vol. V, Siena, 1894). 

(8) M. Cinelli, Sulle registrazioni del microsismografo Vicentini avute a Siena 
dal 15 Luglio al 31 Ottobre 1894. Atti, della R. Acc. dei Fisiocr., ser. 4%, vol. V, Siena, 
1895. 

(4) S. Lussana, Osservaz. sismiche dei mesi di Nov. e Dic. 1894 fatte col micro- 
sism. Vicentini. Atti della R. Acc. dei Fisiocr., ser. 42, vol. V, Siena, 1895; Osservaz. 
sismiche fatte col microsism. Vicentini nell'Ossero. Geod. di Siena, Id., ser. 4%, vol. VII, 
Siena, 1895; Osservaz. sismiche fatte nei mesi Aprile-Luglio del 1895. Id., ser. 4°, 
vol. VIII, Siena 1897. 

Quest’ ultima Memoria incomincia così: « Un movimento sismico deve essere pro- 
« dotto alla sua origine da un abbassamento o da un sollevamento della crosta terrestre; 
« qualunque sia però la causa che produce il moto tellurico la superficie terrestre attorno 
« all’epicentro deve porsi in uno stato di vibrazione che si smorza rapidamente in causa 
« dello spessore della crosta e della scarsa sua omogeneità. Tali oscillazioni si propaghe- 
«ranno ora tenendo in fronte un avvallamento (Wellenthal) ed ora un sollevamento 
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nell'analisi d'altri numerosi sismogrammi ottenuti a Siena dallo stesso mi- 
crosismografo confidato alle loro ‘cure, e fu confermato ancor meglio dalle 
successive osservazioni eseguite dal Vicentini a Padova nel 1395, anche per 
terremoti con epicentro abbastanza vicino a Padova, per esempio, Rovigo 
(km. 40), Comacchio (km. 80), Belluno (km. 85), Firenze (km. 180) e Lu- 
biana (km. 210) (1). i 

Anzi, il Vicentini volle fare uno studio speciale del sismogramma avutosi 
il 25 maggio 1895, dovuto ad una scossa abbastanza intensa in provincia di 
Rovigo, registrata a Padova da un più potente e perfezionato microsismografo 
(kg. 100). Per mettere meglio in evidenza che durante tutto il periodo di 
scuotimento, il suolo aveva subìto una forte variazione di livello, e che le 
oscillazioni pendolari andavano facendosi attorno ad una nuova linea fonda- 
mentale, egli tracciò una curva degli spostamenti successivi del pendolo in 
funzione dei tempi e trovò che nei primi 10 secondi lo spostamento fu lento, 
nei 12 successivi rapidissimo, in altri 10 diminuì rapidamente, senza però 
che il pendolo riacquistasse ancora la sua posizione normale, a causa d’altre 
minime oscillazioni lente del suolo. L'inclinazione massima di quest'ultimo fu 
di circa 6” e si conservò per circa 4-5 secondi (?). 

2. Naturalmente, trattandosi negli esempî citati di terremoti tutti ab- 
bastanza vicini, ed in molti dei quali la deflessione lenta del pendolo ha 
potuto cominciare anche parecchi secondi dopo l’inizio del sismogramma, i fatti 
osservati potrebbero ancora conciliarsi coll’ipotesi, oggi generalmente accettata, 
delle tre diverse specie d'onde, che si producono nel focolare d'una scossa 
sismica e che sarebbero dotate di varia velocità di propagazione. Ed infatti lo 
stesso Vicentini sembra perfettamente convenire in quest'ordine d'idee quando 
egli scrive nell'analisi del terremoto lontano del 6 marzo 1895 (3): « I dia- 


« (Wellenberg). Nel primo caso un corpo disposto normalmente alla superficie del suolo 
« dovrà per effetto della prima onda inclinarsi in senso inverso alla direzione del movi- 
« mento, mentre nel secondo caso si inclinerà precisamente nello stesso senso. Ammesso 
« questo fatto, che del resto risulta evidente dallo studio di molti dei diagrammi che 
« descrivo qui, si capisce come siano del tutto inutili le discussioni che tendono a de- 
« durre la direzione di un movimento sismico dalla direzione secondo cui caddero oggetti 
« posti normalmente alla superficie terrestre....... ”». 

(*) G. Vicentini, Menomeni sismici osservati a Padova dal febbraio al settembre 
1895 col microsismografo 0 due componenti (Atti della Soc. Veneto-Trentina di sc. nat., 
ser. 2*, vol. III, fasc. 1°. Padova, 1895). 

(?) Questa curva oltre ad essere riprodotta nella 2% Nota già accennata del Vicentini, 
la si trova ancora nell'altro suo lavoro: Intorno ad alcuni fatti risultanti da osservazioni 
microsismiche (Boll. della Soc. Sism. It.,, 1896, II, pag. 75), ed a pag. 368 della Science 
Séismologique del conte de Montessus de Ballore; ma quivi la scossa di Rovigo è per 
equivoco riferita al 25 maggio 1896. 

(3) G. Vicentini, Fenomeni sismici osservati a Padova dal febbraio al settembre 
1895, ecc. 
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«grammi già da me illustrati l'anno scorso e tutti quelli che mi ha forniti 
« recentemente il microsismografo di Padova, mostrano che nella località 
« sede di terremoto, il terreno non solo vibra rapidamente, ma è assoggettato 
«ad un innalzamento e ad un abbassamento improvviso che provocano contem- 
« poraneamente delle onde più lente, che fanno variare tutto attorno, periodi- 
« camente, il livello del suolo. I primi scuotimenti, che provocano delle onde 
« longitudinali, dotate di maggiore velocità, si separano sempre più dalle altre 
« onde, le trasversali, quanto più lontano dall’epicentro del terremoto è il 
« luogo d'osservazione ». 

Ed a proposito di terremoti disastrosi di epicentro lontano, lo stesso A. 
così si esprime: « Le oscillazioni pendolari del secondo e del terzo periodo 
« in generale si formano attorno ad una posizione di equilibrio del pendolo 
« continuamente variabile, come se durante il movimento sismico, si propa- 
« gassero attraverso al suolo delle onde lunghe, lente, del periodo di almeno 
« due decine di secondi » ('). E più oltre, a proposito di terremoti disastrosi 
di epicentro lontanissimo: « ... si può ammettere che all'atto della rottura 
« dell'equilibrio instabile della crosta terrestre in un determinato punto, 
«rottura che provoca un terremoto fortissimo, tutto attorno si propaghino con 
« grande velocità delle vibrazioni (oscillazioni longitudinali di breve periodo) 
« e che contemporaneamente par la variazione istantanea di livello che av- 
« viene all'epicentro, si sviluppino per la elasticità della crosta, onde trasver- 
« sali estesissime di minore velocità di propagazione. In queste onde lentissime 
« che arrivano al microsismografo molto dopo il periodo di vibrazione, secondo 
« me si può trovare la conferma delle variazioni di livello del suolo, che ho 
« osservate nel caso di terremoti locali... ».. 

3. Ma questo modo d’interpretazione che, ripeto, è oggi quasi general- 
mente approvato, non può spiegare il fatto da noi messo in evidenza, che cioè 
sebbene l'Osservatorio di Rocca di Papa disti notevolmente (c. 450 km.) 
dagli epicentri dei terremoti calabri del 1905 e 1908, pure nei telesismogrammi, 
che vi si ottennero, l’inizio della perturbazione è precisamente prodotto dal- 
l'arrivo di onde lente! 

Come ben si vede, questo fatto singolare, e sul quale non può cadere il 
minimo dubbio, sarebbe in opposizione coll’ipotesi oggi prevalente per ciò che 
riguarda il meccanismo di propagazione delle onde sismiche. 

Sarebbe mai possibile che in certe commozioni telluriche potessero effet- 
tivamente mancare, od almeno presentarsi assai affievolite le onde elastiche 
longitudinali e trasversali e predominare, invece, quelle gravitazionali, mentre 
in altre scosse potessero aver luogo tutte e'tre le specie d'onde, a seconda 
della causa che produsse il movimento sismico? Si potrebbe, ad es., sup- 
porre che una scossa fosse generata da un subitaneo abbassamento d'una 


(1) Intorno ad alcuni fatti risultanti da osservazioni microsismiche. 
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porzione più o meno estesa di suolo, senza dar origine a fratture di strati 
o confricazione dei bordi dei medesimi già in precedenza fratturati; ed in tal 
caso potrebbero forse predominare le sole onde di gravità. Ma se l’abbassa- 
mento fosse accompagnato da fratture nel terreno, o da intense confricazioni, 
quali sarebbero possibili se s'abbassasse più o meno obbliquamente una por- 
zione di massa rocciosa, già contornata da fratture (faglie), ecco che alle 
onde gravitazionali potrebbero aggiungersi ben marcate anche quelle elastiche 
longitudinali e trasversali prodotte appunto da fratture, sfregamenti, o distor- 
sione delle roccie. 

Se fosse possibile un lontano paragone con l’acustica, nel primo caso è 
dunque come se si avesse da fare soltanto con il suono fondamentale, nel se- 
condo caso con lo stesso accompagnato dalle armoniche. 

4. Ma contro questo modo di vedere starebbe la circostanza che le onde 
lente in questione si sono propagate con una velocità ben più alta di quella 
che oggi si ritiene dover loro spettare. Ed invero, la velocità da 7 ad 8 km. 
al secondo, che noi abbiamo trovata per le dette onde lente, in ambo le scosse 
della Calabria del 1905 e 1908, non è molto diversa da quella che è stata 
calcolata per le stesse onde longitudinali in telesismi con epicentro a distanze 
anche superiori ai 500 km. Può quindi nascere il sospetto che effettivamente 
alle onde lente possano competere anche altissime velocità, almeno a quelle 
debolissime onde lente che si osservano all’inizio del sismogramma, e che ge- 
neralmente sfuggono in tanti altri terremoti di minore intensità di quelli calabri 
da noi presi in considerazione. E questo potrebbe avvenire, sia che il sismo- 
gramma fosse dovuto predominantemente alle onde lente, sia che non man 
casse la coesistenza di quelle elastiche longitudinali e trasversali. Restando 
in quest'ordine d'idee, bisognerebbe forzatamente ammettere che la velocità 
di queste onde lente andasse notevolmente diminuendo col crescere della loro 
ampiezza: ciò che del resto non costituirebbe alcuna novità ; poichè, anche per 
le onde lente della così detta fase principale, sappiamo che la loro velocità 
è variabilissima, e precisamente maggiore per quelle che precedono il massimo 
e minore per quelle che lo seguono. 

5. E siccome abbiam visto nell'altra mia Nota sopra citata, che l’am- 
piezza di siffatte onde lente in ambo i telesismogrammi della Calabria è 
andata sempre più crescendo a partire dall'inizio del sismogramma, potrebbe 
anche supporsi che il rinforzo che si suole attribuire all'arrivo dei così detti 
secondi tremiti preliminari (S, undae secundae) non fosse altro che un brusco 
rinforzo verificatosi in dette onde lente, e per conseguenza non dovute all’ar- 
rivo d'altra specie d'onde. 

Sono condotto a pensare così, esaminando la curva sopra accennata del 
prof. Vicentini, la quale mostra che l'inclinazione del suolo, dapprima insi- 
gnificante, cresce poco dopo rapidissimamente, mostrando appunto uno spicca- 
tissimo rinforzo. 
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6. Riassumendo, dirò che non sarebbe impossibile che in certi terremoti 
straordinariamente intensi e forse d'ipocentro poco profondo, come quelli qui 
da noi considerati, si propagassero dapprima attorno all’epicentro onde gra- 
vitazionali pochissimo ampie (e quindi difficilmente visibili negli strumenti), 
ma dotate di altissima velocità, alle quali tengono dietro altre consimili sempre 
meno veloci, ma più intense. Non si esclude la coesistenza di altre specie 
d'onde, sia che queste siano caratterizzate da una velocità propria e irraggianti 
direttamente dall’ipocentro, sia che vengano suscitate dalle stesse onde lente 
man mano che si allontanano dall’ipocentro. Insisto però nel fatto che nei 
due terremoti calabri in questione, la velocità di quest'altra specie di onde, 
non può essere stata maggiore di quella delle onde lente, al contrario cioè 
di quanto finora si crede. 

A proposito delle onde costituenti le due fasi preliminari (P e S), ag- 
giungerò che allo stato attuale della sismometria, per quanto si creda pro- 
gredita, siamo ancora ben lontani dal formarci una chiara idea delle mede- 
sime in mezzo alle numerose cause di perturbazione che possono indurre in 
errore l'osservatore poco cauto, come già le tante volte ho avuto occasione 
di dire, e come cercherò di mostrare meglio nello studio particolareggiato 
del terremoto calabro del 1905. Tutto ciò sta a mostrarci quanto grande sia 
ancora la nostra ignoranza per ciò che riguarda il meccanismo di propaga- 
zione delle onde sismiche, e quanto ancora sia da fare nel perfezionamento 
degli strumenti sismici, affinchè questi possano tracciare sismogrammi di più 
sicura interpretazione. 

7. Stando così le cose, io mi vado sempre più convincendo del modo 
poco razionale e prudente con il quale da pochi anni si vanno pubblicando 
le osservazioni in molti Osservatorî esteri (ed ora si comincia’ anche in 
Italia) coll’uniformarsi forzatamente a determinati criterî nell’elencare i dati 
orarî, relativi alle varie fasi d'una perturbazione sismica; criterî supposti si- 
curi e fondamentali e che invece disgraziatamente forse non lo sono ('). Non 
ho mancato di far notare quest'inconveniente nella riunione della Commzs- 
sione permanente dell’ Associazione sismologica internazionale, tenutasi in 
Roma nel settembre 1906 (*); ed ancor oggi torno sullo stesso argomento, ben 


(1) Tanto per citare un esempio, dirò che nella stessa relazione di Gottinga relativa 
al terremoto calabro del 1905, si riporta un periodo di ben 25% per le onde della 12 fase 
preliminare e si dà con incertezza il principio della 2° fase preliminare; eppure si ha da 
fare con un terremoto importantissimo e registrato da uno strumento dei più perfetti, 
qual'è il sismografo astatico Wiechert, e per di più munito di smorzatore ! 

È per l'appunto questa incertezza nel precisare la distinzione delle varie fasi d'un 
sismogramma, più che l'insufficienza delle formole, la vera causa degli equivoci (qualche 

_ volta madornali) che si prendono nel calcolare, sia pure approssimativamente, la distanza 
a cui hanno avuto luogo i terremoti dal luogo d'osservazione. 
(®) G. Agamennone, Sopra l’analisi di sisnogrammi. Annexe XIX, pag. 167 dei 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 58 


| 
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contento se la modesta mia voce concorrerà a migliorare la compilazione 
delle relazioni sismiche le quali, come oggi sono presentate, senza l'ausilio 
di sismegrammi, o una particolareggiata e imparziale analisi dei medesimi, 
possono facilmente provocare numerosi equivoci e perplessità, e far perfino 


battere falsa strada nelle ricerche sismiche, specialmente da chi non ha pra- 
tica sufficiente degli strumenti. 


Fisica. — Le tensioni create in un corpo elastico dalle di- 
storsioni di Volterra e la conseguente doppia rifrazione acciden- 
tale. Nota di O. M. CorBINO, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Fisica. — I fenomeni di doppia rifrazione accidentale, pro- 
dotti dalle tensioni create in un corpo elastico dalle distorsioni 


di Volterra. Nota di G. C. TRABACCHI, presentata dal Socio 
V. VOLTERRA. 


Fisica. — Sulle trasformazioni del Selenio. Nota di A. Po- 
CHETTINO, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Comptes Rendus des séances de la première Réunion de la Commission Permanente de 
l’Association Internationale de Sismologie réunie è Rome du 16 au 20 octobre 1906, rédigés 
par le Secrétaire Général R. de Kovesligethy. 
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Petrografia — Studio dei basalti delle piattaforme dei din- 
torni di Tiesi (Sardegna settentrionale) ('). Nota del dott. AURELIO 
SERRA, presentata dal Socio G. STRiVvER. 


È noto come il La Marmora (?) designasse col nome di A/vernia Sarda 
il piano che da Pozzomaggiore si estende verso Ploaghe, di cui è centro a 
un dipresso la cittadina di Tiesi. Sebbene non sia provata l’esistenza, in 
questa regione, di un gran numero di coni e di grandi linee di frattura vo- 
lute da Déprat (?), tuttavia sono abbondanti i materiali prodotti da eruzioni 
vulcaniche, e non mancano anche i residui di apparati vulcanici, di alcuni 
dei quali ebbi altre volte ad occuparmi (*). 

Questa regione riesce particolarmente interessante dal lato industriale 
per i numerosi giacimenti minerali che vi si trovano. È bene però notare 
quanto al riguardo osserva lo Stella (*), che cioè allo stato attuale degli studi 
e delle ricerche, l’importanza non è facile ad esserne valutata. 

Le piattaforme di Monte Santo, di Monte Pelao, di Keremule, di Giave, 
si vedono campeggiare sulle assise mioceniche di questa zona. Il La Mar- 
mora (5) per alcune di esse ebbe a rilevarne delle analogie. Solo però con la 
diagnosi microscopica e con l'analisi chimica queste si possono effettivamente 
dimostrare. È con tale intendimento ch'io intrapresi siffatto studio, collegando 
l'esame stratigrafico con le ricerche litologiche. 

Monte Santo. — È un monte isolato che ha l'aspetto di un gran cono 
tronco. È posto a 4 km. dal villaggio di Siligo; ha l’altezza di 733 m. In esso si 
distingue una estesa piattaforma basaltica, la quale riposa sul calcare mio- 
cenico ed è superiormente ricoperta da lembi di scorie recenti. La roccia che 
la costituisce è afanitica, di colore grigio scuro. 

La massa fondamentale, all'esame microscopico, si rivela costituita da 
esili liste feldspatiche; in essa talvolta spiccano cristalli molto più grossi ed 
allungati che, presentando un massimo di estinzione simmetrica fra i 37-38°, 
sono da riferirsi a /abradorite (Abz An,). L'olivina si mostra in cristalli di 
notevoli dimensioni, talora in sezioni ottagonali, ma più spesso esagonali: 


(!) Lavoro eseguito nell'Istituto di Mineralogia della R. Università di Sassari. 

(2) Voyage en Sardaigne par Albert La Marmora: Description Géologique. 

(3) Déprat, Comptes Rendus, 27 mai 1907. 

(4) Serra, Su alcuni basalti della Sardegna settentrionale, Rend. Reale Accademia 
Lincei, 1° sem. 1908; Id., Ricerche su rocce eruttive basiche della Sardegna sett., Rend. 
Reale Acc. Lincei, 2° sem. 1908. 

(5) Stella, Relazione sulle ricerche minerarie nei giacimenti cupriferi del circondario 
di Alghero, Roma. ; 

(5) Loc. cit. 
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colorata leggermente in verdognolo e, di frequente, con inclusioni di magnetite. 
I colori d’interferenza sono molto vivaci, e lungo le fenditure si converte tal- 
volta in un aggregato fibroso radiale (delessite). L’augite si presenta in cri- 
stalli non molto grandi. Fra i componenti secondarî, ma costanti, si notano 
l'apatite, V’ilmenite e la magnetite. 


Le ricerche chimiche eseguite diedero i seguenti risultati : 


Sio, . 
A1,0; 
Fes0, 
Feo . 
Mn0. 
TIOSE 
IO, 
Cao . 
Mg0. 
TEGO 
Na;0 . 
H,0 a 11 


0° 


H;0 perd. per arrov. 


93,15 
24,47 
1,40 
5,60 
0,32 
0,60 
0,56 
6,83 
1,22 
2,59 
4,97 
0,20 
0,57 


100,48 


Nel prospetto che segue riporto nella colonna I la composizione della 
roccia, tenendo conto della quantità di SiO, corrispondente a TiO, e dedu- 
cendo P.0; ed H,0; nella III, le quantità molecolari dei componenti; nella 


V gli atomi metallici; nella II, 


centuali: 


STORE 
ATTORE 
IBeRO SI: 


Fe0 . 


Mn Ozask 
Ca ONERE 
Mg0... 
K.0 ... 
INQSO (SHE 


IV, VI, rispettivamente, i risultati per- 


III | IV | V | VI 

90,23] 61,36| Si 90,23 | 49,53 
24,24] 16,48| Al 48,48 | 26,61 
degl = Si Ss 

5,06 3,98| Fe 5,85 | 3,21 
0,45j 0,81) Mn 045| 0,25 
12,32| 8,37] Ca 12,32| 6,76 
3,07 2,09 Mg 3,07 | 1,69 
2,79 1,90] K 5,58) 3,06 
8,10| 5,51| Na 1620| 8,89 


99,00 | 100,00|z=147 


100,00] m. a. z= 189| 100,00 


n.z= 468 
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Seguendo Loewinson-Lessing, si deduce la seguente notazione : 


a== 1,71 7 1) (08) 
1,3 RO . R;0; . 3,80 510, 
RIOHRO_i:1,998 


Seguendo Osann, la seguente formola: 


S6154 Ue C8;2 fissa UL! 


Monte Pelao. — Sorge al Nord di Tiesi, su un solco di calcare mio- 
cenico. Costituisce una piattaforma basaltica che giunge all'altezza di 706 m. 
AI disopra di questa si eleva di 25 m. un monticello di scorie con due 
crateri: uno principale aperto a Sud Sud-Est, l’altro secondario aperto a 
Nord Nord-Ovest. La piattaforma si mostra ricoperta di scorie che sono in 
relazione con questo cono. L'esame microscopico permette di riconoscere il 
feldspato listiforme costituente la massa fondamentale, e specialmente grandi 
cristalli di /abradorite Abs An, assai sviluppati e presumilbilmente di prima 
generazione: questi invero non sono molti, ma per contro molto distinti. 
Altri componenti sono l'o/tvina, in cristalli grandi più o meno rotti 0 cor- 
rosi e spesso trasformati in una sostanza serpentinosa. L'augite è scarsa, in 
grandi cristalli; per lo più si ha in microliti. Accessoriamente si nota 
iperstene, magnetite, apatite e frequenti granuli di ferro ossidato, prove- 
nienti dall’alterazione dell’olivina e della magnetite. 


L'analisi chimica diede i seguenti risultati : 


SOR. MMMOO00 
ATEO eo ra ec IT 
Ref i i... ce 02 
BEAT de i. oto 
MO i) MRO AS 
RO MOIO 
PIO i IO) 
Cao cl +. MR 
Mari VOLI, O RIR0,99 
Re 0, o (08 
NARO AA 62 
ERO O 0a 
H,0 perd. per arrov.. . . . 0,83 

100,77 


| I II | III | IV | V | VI 
MAN SCI AI I ii 
SiO, ...| 53,80] 54,54| 90,90 60,75] Si 90,90 | 49,53 
Al,0; ..| 27,13] 23,49] 23,08] 15,39| Al 46,06 | 25,09 
Fe,O. c. | 1,920 Wo4mino9 0 — — - 
FeO...| 3,34| 5,89 7,49 5,74| Fe 8,59| 468 
Mn0...| 0,48 0,42) 0,69 0,46 Mn 0,69| 0,38 
Ca0 ...| 7,34 7,44 13,29 8,88 Ca 13,29) 7,24 
Mg0 0,89]. 0,90) 2,25 1,51] Mg 2,25| 1,28 
K.0 3,08| 3,12| 3,82| 2,22| K 6,64 3,62 
Na,0 4,62) 4,62) 7,55] 5,05| Na 15,10| 8,23 


93,64] 100,00|z=150|100,00|m. A. z.=184| 100,00 


a.Z= 447 
a= 1,73 i bB= 65 
1,6R0.R:0;.3,94 Si0, 
R,0:R0= 19293 
$60,8 As.1 C618 fan Nes9 » 


La composizione di questa roccia si scosta da quella di Keremule che 
trovasi immediatamente a Sud e della quale già mi occupai in altro studio (1). 
Riporto ì risultati dell'analisi chimica della roccia di Keremule per un oppor- 
tuno raffronto : 


SÌOz 1: O, VERTE 80 
AI 0 O ZI 
Fés03 tre tion La AT,83 
Red. ti MER I 42 
Mn0}... Ce 052 
10,8... O o OI 
Pez. E (0:92 
CAO. CM 430 
Mo0: .. GR 
INas0.. 1... e 0 
160 i PRA O 
IL,0 a-110° e Oi 
Hs0 perd. per arrov. . . . 1,88 

99575 

ao=1,18 0; | #=56 
1,9RO. R.0:. 4,42 Si0» 


R.0:RO=1:3,2. 


(*) Serra, Ricerche su rocce eruttive basiche della Sardegna sett., Rend. Reale 
Acc. Lincei, 2° sem. 1908. 


Monte di Giave. — La piattaforma costituisce la parte superiore di 
questo monte, e in certi punti si vede ricoperta da scorie recenti. La parte 
inferiore è costituita da calcare miocenico che riposa sulla trachite. Rag- 
giunge l'altezza di 595 m. La roccia si presenta alquanto porosa: la pasta 
è costituita da piccoli microliti di fel4spato: si hanno cristalli di plagio- 
clasio manifestamente più grandi, allungati secondo lo spigolo 001:010 e 
che, presentando un'estinzione simmetrica attorno ai 27°, sono da riferirsi ad 
Ab, An,. I cristalli più grandi sono dati dall’o/iviza, che evidentemente si 
dimostra di prima generazione; spesso questi sono rotti e compenetrati dal 
magma. L'augite si rivela sempre in microliti. La magmnetite si trova irre- 
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golarmente disseminata nella massa in piccoli grani. 
Espongo i risultati dell'analisi chimica: 


Si. . 52,14 
A1;03 21,89 
Fe.0; 1,74 
Fe0 . 3,50 
Mn0. 0,40 
Ti0,. 0,51 
PSOSS 0,77 
Cao . 9,16 
Mg0. ò 2,81 
K,0 . 2,34 
Na:0 n 4,15 
H.0 a 110° 5 0,32 
H,0 perd. per arrov. = 100,93 
100,66 
Da cui sì ricava: 
| I | II | III | IV | V | VI 
Sio, . 52,52| 53,31) 88,55| 50,16] Si 88,85 | 49,01 
A1,0; .. | 21,89] 22,22) 21,78| 14,50] Al 43,56 | 24,03 
mado |vaglag ines = 2A 
Fe0O... 3,50| 3,551 4,93] 3,95) Fe 5,93 3,27 
Mn0... 0,40 0,41) 0,58] 0,39j Mn 0,58 0,32 
Cao . . 9,16 9,30] 16,61] 11,06| Ca 16,61 9,16 
Mg0... 2,81] 2,85] 7,12] 4,74| Mg 7,12 3,98 
KO 2,84] 2,38| 2,58| 1,68 K 5,06 2,79 
Na,0 .. 4,15 4,9] 6,79 4,52) Na 13,58 7,49 


——_ | _________ | __—_—_— | ————_—  ___—— 


99,51] 100,00|z= 150 


a= 1,69 


1,8 RO. R:0;. 4,08 $Î0, 
R,0:RO=1:3,2 


$59;2 


0Uay1 


? 


UTSE 


100,00|m. A.z.= 181| 100,00 


A.z.= 464 


B= 69 


910 


USE! 


4 — 


Loewinson-Lessing (!), per la famiglia dei basalti dà la seguente for- 
mola, ricavata dalla media di 19 analisi: 


a = 1,63 - IE=R9 
2,64 R0. R0,.4,63 Si0, 
R.0:RO=1:7,85. 


Le roccie in istudio sono più acide della media ora espressa, e da questa 
differiscono sopra tutto per la maggiore quantità di alcali che è di gran lunga 
superiore, onde il rapporto R,0:RO molto diverso da quello dei hasalti e 
molto vicino a quello delle andesiti. Evidentemente quindi si tratta di rocce 
fra le andesiti ed i basalti, forse più vicine alle prime che ai secondi. Si 
nota pure che la media delle formole delle rocce di piattaforma è un po' 
diversa da quelle delle rocce di scorie (Monte Massa, S. Matteo, Cuccu- 
ruddu, ecc.) (*): queste sono più basiche, e quindi più vicine ai basalti. I 
risultati dell'analisi autorizzano dunque a poter distinguere le roccie basiche 
post-mioceniche della Sardegna settentrionale in due tipi: 1) rocce di piat- 
taforma; 2) rocce di scorie più recenti, mostrando essi una differenza non 
grande, ma abbastanza evidente e costante: 


Rocce di piattaforma. 


== 


Formola magnetica | e B | R30: RO 
Piatt. Monte Santo | 1,3 RO. R,0; . 3,80 SiO, | 1,71] 63 1:1,9 
” n Pelao | 1,6 RO. R:0,. 3,94 Si0s | 1,73] 65 19,8 
” Keremule . . | 1,9 RO. R30; . 4,42 SiO» | 1,78] 56 ga, 
n Giave ;....... | 1,8 RO..-R,0;.4,08Si0x | 1,69] 69 le 
Media . . . | 1,65 RO. R,0;.4, 1SI0, | 1,73] 63 207, 
Built 

Piatt. Monte Santo | 67,4 6,7 8,2 5,1 7A 

» ” Pelao | 60,8 6,1 6,8 7A 6,9 

» Keremule . . |: 59,8 4,7 5,9 9,8 7,9 

” Giave . ... | 59,2 4,7 6,3 9,0 703) 

Media 61,6 5,6 6,7 7,8 173, 


(*) Loewinson-Lessing, Studien dber die Eruptivgesteine, Congrès Géologique Inter- 
national, Pétersbourg 1899, pagg. 193-461. 
(*) Serra, loc. cit. 
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Rocce di scorte. 


Formola magnetica Le 


Monte Massa .. . . | 2,18 RO. R,9; . 4,27 SiO, | 1,59]. 7ò 1 
» S. Matteo. . | 2,03 RO. R;0, . 4,66 Si0, | 1,79) 65 Edo: 
MMI DU lena e IGO TRO LMRI03,87/S102)|Mx68 Mer 1 
» Cuccuruddu. | 1,61 RO . R,0; . 3,58 SIO, | 1,55] 73 1 


—_ _—_—| _[lteaa2_____—T 


Media ... | 1,9RO.R,0;. 4,09 Si, | 1,65]. 70 18313 


n 
RI AT I N inn 
Monte Massa ....| 57,9 44 4,8) 10,8 7,8 

O) S. Matteo. . |! 60,6 2,9 6,9 | 10,2 6,4 
Di Pubulema . . | 59,8 5,0 7,9 7,5 6,8 


” Cuccuruddu . | 57,8 5,0 {h5) TS (9) 


1———————»——._ _b________KO_ 7 <—#-»>mm%mnmnuz0vù"e"Ézz zZ"90 


Media . . .| 58,9 4,9 6,7 9,0 1,2 


Le piattaforme studiate non mostrano d'aver rapporto alcuno con gli 
apparati eruttivi, per cui si può con tutta certezza ritenere che esse dovet- 
tero originarsi da fenditure; ipotesi già avanzata da De Vecchi (in La Mar- 
mora) e sostenuta da Bertolio e da Stella. 

Giova ricordare che contributo alla conoscenza litologica di rocce a queste 
molto simili diede Dannenberg (*), specialmente in riguardo alla Sardegna 
occidentale, centrale e meridionale: mancano però, di gran parte delle mede- 
sime le analisi chimiche. 

Dallo studio comparativo delle piattaforme da me esaminate si può 
desumore che geneticamente esse appartengano allo stesso periodo eruttivo, che 
solo alle influenze delle circostanze nelle quali avvenne il consolidamento, si 
debbono attribuire le eventuali loro varietà; che in origine alcune di esse do- 
vessero costituire un ampio mantello il quale, per movimenti orogenetici e 
per prolungata erosione, venne rotto, dislocato e portato ad altezze differenti. 


(1) Dannenberg, Die Deckenbasalte Sardiniens, Centralblatt fir Mineralogie, 1902, 
pag. 331. 
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Patologia vegetale. — Ze càscola dei fiori nel Prappato. 
Nota di E. PANTANELLI, presentata dal Socio G. CuBONI. 


Il 20 maggio 1908, il senatore R. Caruso m' invitò a visitare in Con- 
trada Targena, in quel di Comiso (Siracusa), una sua vigna, nella quale si 
era verificato un caso di càscola dei fiori di vite, sopra diversi ceppi di 
Frappato, innestato su piede americano, con apparenze un po’ diverse da 
quelle che si descrivono per la colatura dei fiori. Notizie di tale càscola dei 
fiori del Frappato ebbi pure in quei giorni per il feudo Tremolazza dei Baroni 
Pàncari presso Vittoria e per il fondo detto Granaro o Denaro di un certo 
Salvatore Trombino fra Vittoria e Comiso. Pare dunque che in quella regione 
questo fenomeno abbbia preso una certa estensione nella primavera 1908. 

Si chiama colatura in generale il fenomeno di arresto nello sviluppo 
dell’ovario dopo la fecondazione, il quale può essere accompagnato da caduta 
dei frutti in accrescimento, 0, come sì suol dire, da cascarella. Colatura e 
cascarella possono colpire anche fiori di vite non fecondati. ma strutturati 
in modo, per l'adesione del cappuccio corollino, o per l'aborto dell’ovario o 
per la cloranzia del pistillo o degli stami, da rendere impossibile la fecon- 
dazione ('). 

Il caso da me osservato è diverso. 

I fiori non presentano cloranzia, nè aborto degli stami o dell’ovario. 
La maggior parte di essi non sono ancora schiusi; alcuni hanno il cappuccio 
corollino appena rialzato, in altri, pochissimi, situati verso la metà del 
grappolo, il cappuccio è caduto, ma gli stami non sono ancora afflosciati. 
Siccome quando io visitai la vigna, il fenomeno era già stato osservato dai 
contadini da qualche giorno, così si può asserire, che la càscola ha colpito 
questi fiori prima che si schiudessero e prima della fecondazione. 

Non è però esatto dire che la càscola li ha colpiti: essi non sono 
staccati nel momento in cui io li visito, cadono però al minimo urto, la- 
sciando a nudo i peduncoli di 3° ordine, di cui ognuno ne porta un piccolo 
grappolo. Il fiore cade allora col suo peduncoletto. Tale inconveniente si mostra 
solo nei grappoli più bassi, primi a svilupparsi, e diminuisce nei grappoli 
superiori; non tutti i ceppi di Frappato ne sono affètti, ma solo alcuni, che 
sì distinguono a prima vista per il fogliame più abbondante e d'un verde 
più cupo. 


(*) Cfr. Foéx, Cours complet de viticulture, (1888), pag. 407-411; Portes e Ruyssen, 
Traité de la vigne, vol. III, (1889), pag. 305-312; Viala, Zes maladies de la vigne, 
3° ed., (1893), pag. 446. 
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Nel fiore e nel suo sottile peduncolo non si notano differenze di forma 
nè di struttura fra i grappoli malati e quelli sani; però in questi ultimi i 
fiori o sono già fecondati o hanno il cappuccio rialzato. 

Nel punto d' inserzione del peduncolo fiorale sul peduncolo di 3° ordine 
non si trovano tracce di micelii fungini in nessun tessuto, nè bacterii nè 
orme di altri parassiti. 

Nel materiale fissato sul campo non ho potuto riscontrare traccia di 
suberificazione, nè di formazione di strati parenchimatici divisorî nell’ inser- 
zione del peduncoletto. I tessuti terminano bruscamente, quando il fiore è 
caduto, e anzi questo, cadendo, porta con sè due o tre strati del parenchima 
corticale e midollare dell’ inserzione, così che 1 fasci di primane vascolari e i 
cordoni leptomici di questa rimangono un po’ sporgenti su la superficie messa 
a nudo. Le pareti delle trachee sono spezzate e così quelle degli altri tessuti, 
come nei grappoli sani, da cui con forza si strappino i fiori, però in questo 
è più facile che il peduncoletto si rompa subito sotto il fiore, che non 
alla sua base. 

Com’ è noto, in questo stadio non si trovano fibre liberiane nel pedun- 
coletto fiorale, nè in quello di 8° ordine, su cui s° inseriscono i fiori. 

Se si aspetta a fissare il materiale raccolto, la superficie di frattura, 
tanto del peduncoletto come della inserzione, subisce un processo di cicatriz- 
zazione. Le cellule rimaste scoperte imbruniscono e si afflosciano, il paren- 
chima si coarta leggermente, lasciando sporgere i cordoni prosenchimatici, 
un po imbruniti. In seguito si può produrre, ma non sempre, un callo costi- 
tuito da alcuni strati di cellule appiattite e suberificate esternamente. Ciò 
però tanto nei grappoli malati, come nei sani, a cui si siano strappati i 
fiori. 

Non è dunque neanche in una differenza di struttura dell’ inserzione 
del peduncolo fiorale che si deve cercare la causa dell’estrema caducità di 
questi fiori. 

Però il rachide del grappolo e le sue ramificazioni sono più spesse di 
quelle sane, più carnose e di una estrema fragilità. i 

I peduncoli di 3° ordine sono più grossi e portano meno fiori di quelli 
sani. Il parenchima midollare è in essi più sviluppato. 

I peduncoli di 2° ordine sono ellittici nei grappoli malati; cilindrici, un 
po appiattiti da un lato nei grappoli sani. Infatti nei primi il parenchima 
midollare conta da 16 a 18 cellule in un senso, e 8-10 nell’altro, mentre 
nei secondi ne conta 16-18 in ogni senso, ma più piccole. Sotto l'epidermide, 
i peduacoli malati hanno 2 strati di ipoderma con grossi cloroplasti, un col- 
lenchima appena iniziato, e 4-6 strati di parenchima corticale. Il cambium 
interfasciale non è ancora iniziato, e le primane vasali, anellate 0 spiralate, 
sono isolate fra parenchima e prosenchima legnoso a cellule vive, con pareti 
sottili e molto contenuto. Non si trova amido in nessuna cellula. Nei pe- 
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duncoli sani di eguale età tanto lo spessimento del collenchima come la diffe- 
renziazione dei singoli elementi nei fasci sono più avanzati. 

Il rachide o peduncolo di 1° ordine presenta, verso la metà del grap- 
polo, uno stato secondario più avanzato nel grappolo sano che nel malato. 
L'ipoderma conta da 2 a 4 strati, il collenchima ha pareti più spesse e 
conta 6-7 strati su tutta la periferia. Sono formate le fibre liberiane, il 
cambium secondario interfasciale ha già cominciato a lavorare. Nello xilema 
le fibre ed il parenchima sono già lignificati; nel floema, i tubi cribrosi sono 
già ampli e comincia la differenziazione delle placche cribrose. Amido ancora 
non si vede nei rachidi malati, se non qualche granello minuscolo nella 
guaina amilifera dei fasci e nel parenchima dello xilema, mentre nei rachidi 
sani è già presente in discreta quantità nei diversi tessuti che ne sogliono 
contenere. 

Alla base del rachide si notano le maggiori differenze. Lo spessore 
arriva qui a 5-6 mm. nei grappoli malati, mentre non supera i 4-5 mm. 
nei grappoli sani. La differenza è stabilita dall'ipoderma, che conta 4 strati 
nel malato e 2 nel sano, e dal midollo, che nel diametro maggiore ha 24-26 
cellule nel malato, 22-23 nel sano, nel diametro minore 22-23 nel malato, 
14-18 nel sano. Il collenchima conta 7-8 strati in ambedue, ma ha cellule 
più appiattite nel rachide sano. Il parenchima corticale è povero di druse 
e di cellule a rafidi nel malato. Fibre liberiane mancano in ambedue. Negli 
strati interni del parenchima corticale si hanno nel rachide malato globuli 
del precipitato albumino-tannico caratteristico per la vite, più abbondanti 
che nel sano. 

Il cambium interfasciale ha iniziato il suo lavoro in ambedue i casì; 
però si notano differenze nello sviluppo dei fasci. I tubi cribrosi sono più 
differenziati nel rachide sano; e così le placche. 

Nello xilema, le fibre sono ancora a pareti sottili, non lignificate, nel 
rachide malato, mentre sono già spessite e quasi tutte lignificate nel sano. 
Il parenchima nello xilema ha ancora pareti sottili, di pura cellulosa nel 
malato, mentre ha pareti leggermente spessite e lignificate, con pori, nel 
san0, 

In nessun tessuto si trovano contenuti anormali o tracce di parassiti; 
però colpisce l'assoluta mancanza di amido alla base del rachide malato, 
mentre alla base del rachide sano ne troviamo in buona quantità nel paren- 
chima del midollo, dello xilema, del cortice, nella guaina amilifera, perfino 
nel collenchima e talvolta anche nell’ipoderma. Sono granellini piccoli, in 
primo sviluppo. 

Tutte queste differenze mostrano che il rachide malato è molto più arre- 
trato del sano quanto alla differenziazione dei tessuti. 

Le foglie si presentano nelle viti malate più verdi e più grandi che 
nelle sane, ma hanno struttura normale e non albergano parassiti. 
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Queste viti sono innestate su diverse Rupestris, fra cui predominano 
la R. du Lot e la R. metallica. Le radici, a struttura secondaria, sono 
ben ramificate, ed appariscono esternamente ed internamente normali, senza 
traccia di lesioni dovute a fillossera 0 a Ahicoglyphus, nè di Dematophora. 
Le radici a struttura primaria hanno un aspetto sano esternamente ed interna- 
mente, contengono forse più amido sotto all’endodermide là dove passano a 
struttura secondaria; sono lunghe, grosse e carnose tanto nei ceppi malati 
come nei sani e non presentano neppure nodosità fillosseriche. 

Tale il reperto anatomico. L'analisi chimica conferma l'osservazione mi- 
croscopica per quel che riguarda la ripartizione dei carbidrati. 


In 100 parti di peso secco 


Grappoli malati Grappoli sani 
Carbidrato totale (non cellulosa) . 5.682 14.428 
EmnicelulosatR tt eee eee 1.104 2.316 
FAMA NA OE I int 2.372 7.928 
Zu eeherosotale ft e ene 2.206 4.184 
Saccarosio 0 simili. . . . . - 0.790 1.426 
Zucchero riduttore . . . . . è 1.416 2.758 


È evidente la maggiore ricchezza dei grappoli sani in tutte le sorta 
di carbidrati, compresa l'emicellulosa, che costituisce gli spessimenti nellé 
pareti delle fibre e del parenchima nello xilema e fors anche del collenchima. 
Nelle foglie non ho dosato l'emicellulosa, perchè ve n’ è assai poca; di solito 
non arriva all1°/. Parlando di foglie malate, intendo quelle delle viti 
affette da càscola; in realtà esse sembrano più belle che non nelle viti sane. 


In 100 parti di sostanza secca 


Foglie malate Foglie sane 
Carbidrato totale (senza la cellulosa) . 10.13 17.85 
FAMA ONE nnt Prigioni ser into > 8.24 11.852 
Zucchero totale: |. \.°/. . . + - 1.89 5.998 
SACCAROSIO N N 0.263 1.838 
Zucchero riduttore . . . . +. - 1.627 4.160 


Dunque anche le foglie sono molto più povere in ogni sorta di carbi- 
drati nelle viti affètte da càscola. Non è certo l'eccesso di nutrizione car- 
bonata che produce questa càscola. 


Altra è la cosa per l'azoto. 
In 100 parti di sostanza secca 
Grappoli malati Grappoli sani 
Azoto organico totale. . . . . - 4.412 3.222 


"MMI PLO LO ICON e 1.882 1.159 
>» mon proteico . . . .. .. 2.580 2.068 
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I grappoli malati sono più ricchi di azoto, ma contengono relativa- 
mente meno albumina, indizio di abbondante fornitura di materiali azotati, 
ma di cattiva sintesi, forse per la minore fornitura carbonata. Se si trattano 
con alcool i grappoli malati e poi si lasciano asciugare, essi si ricoprono di una 
efflorescenza, costituita in massima parte da nitrato di calcio e di potassio, 
ciò che non avviene, o appena in traccia, nei sani. 

Vediamo le foglie. 


In 100 parti di sostanza secca 


Foglie malate Foglie sane 
Azoto organico totale. . . . . . 3.615 2.654 
al iprotelCo”: o.) "Me 2.573 2.466 
ali I0n: provgicoWyt 0 Peo ci 1.042 0.188 


Il disturbo nel ricambio azotato comincia dunque nella foglia, la quale 
col suo colore più cupo tradisce già la ricchezza in azoto, ma la formazione 
dell'albumina è anche in essa relativamente più scarsa; essa contiene molto 
materiale azotato non utilizzato, e lo spedisce in tale forma al grappolo, 
rallentando così in questo la differenziazione dei tessuti e mantenendolo in 
uno stato anormale di tenerezza, da cui dipende la càscola. 

Il terreno della vigna di Targena è in realtà molto sterile e povero di 
azoto. In 7.734 g. di terra fina ricavata dal sottosuolo a 40 cm. di pro- 
fondità, ho trovato 3.98 mg. di azoto organico, cioè 0.05082 °/,. Il liquido 
di estrazione acquosa del suolo non presenta traccia di nitrati. 

È una terra di colore rosso-bruno, in quel punto in cui si è verificata 
la càscola del Frappato, molto sabbiosa, non calcarea, molto sottile, friabile, 
senza ciottoli. Il prof. Parenti di Modica eseguì nel 1890 un'analisi di terra 
di Targena, che il senatore R. Caruso mi ha gentilmente comunicata. 


Acqua igroscopica . . . 4.00 °/ 
Perdita ta! fuocoge ee 3.50 » 
Sabbia ‘siliceaM@Met e 95.80 » 
Avella. dee 0050 
Calcarer... AR MELZO a 
Ossido ferrico ed allumina 3.82 » 


Siccome non si sa dove questo campione fu preso, credo utile riportare 
le mie analisi, eseguite su campioni prelevati in tutta vicinanza delle viti 
affette da càscola: 


Soprasuolo Sottosuolo a 50 cm. 
ACQUAMeroscopicai i. RI O OS 3.896 °/ 
RerditaRatuoconi cor.) - RO 7A 00 TCA92 n 
Sabbia gi fee. e SIONI 55.64» 
ATSIM af e , .0 RMEO DIO 0 32.01.» 
Calcaret(CI VO). ee 53550 0.8622 » 
Ossido di ferro solubile . . .. . 0 0 


” magnesio solubile. . . . 0 0 


È anne = 
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Si tratta dunque di una sabbia mescolata ad argilla, senza calcare, più 
tosto sterile. Per avere un'idea più adeguata della sua sterilità, fu deter- 
minata la potassa solubile a bagno-maria in HO1 !/,00 norm., e in acido clori- 
drico concentrato bollente, come pure l’anidride fesforica solubile in HNO;'/100 
norm. a bagno-maria, e in acido nitrico-solforico bollente secondo il metodo 
di Màarcker; tutto ciò nel 


Soprasuolo Sottosuolo 
Potassa solubile . . . . . 0.003148% 0.005198 °/ 
’ Soup eee ee en0:95 TOM? 1.108 ” 
Anidride fosforica solubile . . 0 0 
” ” insolubile . 0 traccia 


Questa terra contiene abbastanza potassa, ma è poverissima di acido 
fosforico. Com’ è noto, una buona nutrizione fosforata è condizione essenziale 
per lo sviluppo normale degli organi di fruttificazione. Nei grappoli malati 
troviamo un po’ meno acido fosforico ; nelle foglie la differenza è appena sen- 
sibile : 

Grappoli sani Malati Foglie 
sane malate 


Cenere nella sostanza secca 6.764 8.480% 8.377°%, 9.926 % 
Anidr. fosforica nella cenere 83.615 » 7.950 » 2,749 » 2.705 » 


Interessante è anche la quantità maggiore di sostanze minerali che si 
trova nelle parti malate. 

Riassumendo, non credo di andar lontano dal vero, ritenendo che la causa 
di questa càscola dei fiori del Frappato sia stato l'eccesso di alimentazione 
azotata in un terreno oltremodo povero di azoto e di acido fosforico. La 
ragione sta nel fatto, che quelle viti sono state concimate con stallatico, 
cacciato in una buca attorno ad ogni ceppo, e non uniformemente distribuito. 
In quei terreni sabbiosi e aridi il primo elemento che la pianta può trarre 
dallo stallatico è l'azoto, che viene rapidamente nitrificato. Il senatore 
R. Caruso mi faceva notare, che quelle viti per 3-4 anni hanno dato una 
forte produzione. 

La càscola dei fiori del Frappato era dunque prodotta da un eccesso 
della nutrizione azotata su la nutrizione fosfatica. Altri autori (') hanno 
osservato che in tali casi si può avere la colatura dei fiori dopo la feconda- 
zione. Come rimedio non ci sarebbe che una sfogliatura, asportando le foglie 
più vicine ai grappoli. L’uso razionale di concimazioni chimiche impedirebbe 
questi inconvenienti. Ad ogni modo, non si tratta in questo caso di un fe- 
nomeno ereditario, dovuto ad alterazioni morfogene nelle gemme, come in 
varî casi di colatura, e non v' è ragione di allarmarsene. 


(*) Rainford, in Quart. Journ. Agric. Science, vol. X (1902), pag. 41; Rougier L., 


Progrès agr. et vit., vol. XXII (1905), pag. 337. Cfr. anche Sorauer, Handbuch, III ed. 
(1907), pag. 352. 


nn 


Chimica fisiologica. -— Ricerche del fosforo colla lastra fo- 
tografica. Nota del prof. Lurer SABBATANI, presentata dal Socio 
L. LUCIANI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio VorreRRA fa omaggio del volume degli 4% del Congresso 
tenuto a Firenze nello scorso anno dalla Società italiana pel progresso delle 
scienze, e ne discorre. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 7 febbraio 1909. 


AGAMENNONE G. — Un caso curioso di 
Arcobaleno. (Estratto dalle Memorie 
della Soc. degli Spettroscopisti Italiani 
V. XXXVII). s. c. 1908, foglio. 

ArnouLD V. — Le Mode Planétaire. Chapî- 
tre I, II, IIT. Bruxelles, 1908, 1909. 89. 

BeRLESE A. — Le nuove accuse contro An- 
tonio Berlese a proposito della mosca 
delle Olive. Firenze, 1908. 89°. 

BertINI E. — Sulle Serie segnate sopra 
una curva iperspaziale dalle sue ipersu- 
perficie aggiunte e da tutte le ipersuper- 
ficie dell'iperspazio. Nota. (Estr. dagli 
Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, vol. XLIV). Torino, 1908. 8°. 

Borrepon G. — L’Equilibrio ed il moto 
perpetuo della terra girante intorno al 
Sole. Napoli (Ischia), 1908. 8°. 

Burra P. — Contribuzione alla conoscenza 
dei tisanotteri italiani. (Estratto dal 
« Redia » vol. V, Firenze, 1908. 8°. 

Carazzi D. — Il caso Sauvageau. Padova, 
1909. 8°. 

Crepas E. — Note scientifiche, estratte da 
giornali e da riviste. Assisi, 1908. 8°. 

DeL Guercio G. — Le vicende della fil- 
lossera del Leccio nei terreni aridi ed 
in quelli irrigui. Tavola VII. (Estr. 
dal « Redia » vol. V). Firenze, 1909. 8°. 

De Toni G. B. — Spigolature aldrovan- 
diane, VIII. Nuovi documenti intorno 
a Giacomo Raynaud farmacista di 
Marsiglia ed alle sue relazioni con 
Ulisse Aldrovandi. Venezia, 1909. 8°. 

FiscaeR E. — Untersuchungen iber koh- 
lenhydrate und fermente (1884-1908). 
Berlin, 1909. 8°, 


GreeNHILL G. — Notes on Dynamics. 
London, 1908. 4°. 
Guerrini G. — Ueber einen Fall, von 


Struma sarcomatosa der Schilddriise 
(kleinzelliges Rundzellensarkom) mit 
sekundirer Hypertrophie der Nebben- 
nieren, und Hydrops Ascites. beim 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 


Hunde. (« Monatshefte fiùr praktische 
Trierheilkunde», XIX Band). Stuttgart, 
SUO 

GuerrIni G. — Ueber einen Fall von 
Darm-Sarkom beim Pferde. (« Oesterr. 
Monatsschrift fùr Tierheilkunde » 83. 
Jahrg. Nr. 10). Stuttgart, s. a. 8°. 

Guerrini G. — Ueber einen Fall von 
Himatoma splenis mit zahlreichen iber 
das ganze Peritoneum versprengten 
Nebenmilzen.(« Monatsheften fur prak- 
tische Tierheilkunde », XX. Band). 
Stuttgart, s. a. 8°. 

GueRRiNI G. — Sur la fonction des muscles 
dégénérés. VI° Communication. Lé- 
sions morphologiques et leur rapport 
avec les alterations  fonctionnelles. 
(Estr. dagli Archives italiennes. de 
Biologie, t. XLIX). Genova, 1908. 8°. 

GuerRrINI G. — Di un particolare apparato 
di secrezione osservato nel « Disto- 
mum hepaticum ». (Estr. dal Monitore 
Zoologico Italiano, a. XIX). Firenze, 
1908. 8° 

Massini G. — In memoria del prof. Bri- 
gidi. Necrologia e bibliografia. Napoli, 
1909. 8°. 

MazeLLE E. — Klimatographie des Oster- 
reichischen Kistenlandes a. Triest. 
(Klimatographie von Osterreich. II). 
Wien, 1908. 8°. 

PauLow AnATOLI. — Mononom. Tiflis, 1908. 

PascaL E. — Sur la nouvelle théorie des 
formes différentielles d’ordre et de 
degré quelconques. Varsavia, 1908. 8°. 

Portis A. — Delle necessarie relazioni 
ed armonia fra le scienze geologiche. 
Roma, 1908. 8°. 

Regolamento e disposizioni amministrative 
per l'assegnazione del premio Um- 
berto I. (Istit. ortopedico Rizzoli in 
Bologna. (S. Michele in Bosco). Bo- 
logna, 1904. 8°. 

Resumen de las observaciones meteorol6- 


dò 


SICCEZA ir = 
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gicas efectuadas en la Peninsula y 
algunas des sus islas adyacentes du- 
rante el afio 1907. (Instituto Central 
Meteorologico II). Madrid, 1908. 8°. 

Review (the) Psychological Yale Psycho- 
logical Studies. New Series, Vol IL 
N°. II. Lancaster, 1907. 8°. 

Ricerche eseguite nel laboratorio di chi- 
mica agraria della R. scuola superiore 
d’agricoltura di Milano. Vol. III. Mi- 
lano, 1908. 8°. 

SiLvestRI F. — Liste des Japygidae de 
la collection du Muséum d’histoire na- 
turelle avec description de deux espèces 
nouvelles et d’une espèce peu connue. 
(Annales des Sciences Naturelles, neu- 
viéme Série, extrait). Paris, s. a. 8°. 

SiLvestrI F. — Myriopoda from Porto 
Rico and Culebra. (Estr. dal Bullettin 


of the American Museum of Natural 
History, vol. XXIV). New York, 1908. 
80 

StLvesTRI F. — Thysanura, tav. XII-XVIII. 
Jena, 1908 4°. 

SiLvestrI F. — Thysanura tav. I-X (Dic 
Fauna Sidwaet, Australiens. Band Il). 
Jena, 1908. 8°. 


SoraurER P. — Handbuch der Pflanzen- 
krankheiten. Vol. I, II. Berlin, 1908. 8°. 
TARAMELLI T. — L'età del genere umano. 


(Estr. « Rendiconti R. Istituto Lom- 
bardo di Sc. lett. Serie II. vol. XLI)». 
1908. 8°. 

TrortER A. — Due precursori nell’appli- 
cazione degli insetti carnivori a difesa 
delle piante coltivate. Notizie storiche. 
(Estratto dal « Redia » vol. V. Firenze, 
1909. 8°: 


Seduta del 7 marzo 1909. 


AGAMENNONE G. — Le variazioni di lati- 
tudine ed i terremoti. (Estr. dalla « Riv. 
di Astron. e Scienze affini », 1908-09). 
Torino, 1908. 8°. 

Atessio A. — Determinazione della gra- 
vità relativa fra Padova e Potsdam: e 
valori delle durate d’oscillazione dei 
pendoli dell'apparato tripendolare del 
R. Istituto idrografico a Padova, prima 
e dopo della Campagna di circumna- 
vigaz. della R. nave « Calabria». Ge- 
nova, 1908. 40. 

AnnALI della R. Stazione chimico-agraria 
sperimentale di Roma. Serie II, v. I, 
1906-07. Roma, 1907. 8°. 

AnnaLI della R. Stazione chimico-agraria 
sperimentale di Roma. Serie II, v. II, 
1907-08. Roma, 1908. 8°. 

Bassani F. — Commemorazione di Alberto 
Gaudry. Napoli, 1908. 8°. 

BeRLESE A. — La mouche de l’olive; guide 
pratique pour la combattre. (Encyclo- 
pédie oléicole). Paris, 1909. 8°. 

BurrAa P. — I Tisanotteri esotici esistenti 
nel Museo Civico di Stor. Nat. di Ge- 
nova. Tav. III. (Estr. dal « Redia », v. 
V). Firenze, 1909. 8°. 


CaurcH I. E., Ir. — Electric disturbances 
and perils on Mountain tops. (Reprint. 
from Science, N. S., vol. XXVIII) 
Reno, Nevada, 1908. 8°. 

DugeMm P. — Essai sur la notion de Théo- 
rie physique de Platon a Galilée. 
(Extrait des Annales de Philosophie 
Chrétienne). Paris, 1908. 8°. 

ELLs B. W. — The Geology and mineral 
resourcies of New Brunswick. Ottawa, 
1907. 8°. 

Favaro G. A. — Confronto fra le osser- 
vazioni dell’eclisse solare del 30 agosto 
1905 fatte a Padova e i calcoli ese- 
guiti con la « Connaissance des temps » 
ed il « Nautical Almanac » di Londra. 
(Contributi dell’ Osservat. Astronom. 
della R. Univ. di Padova). Venezia, 
1908. 8°. 

FLETCHER H. — Summary Report on explo- 
rations in Nova Scotia, 1907. Ottawa, 
1908, 8°. 

GaLpIERI A. — Sul Trias dei dintorni di 
Giffoni. Contributo alla conoscenza del 
terreno triassico nel Salernitano. Na- 
poli, 1908. 8°. 

GiLsert G. K. — The California Earth- 
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quake of 1906. (From the American 
Journal of Science, vol. 27°, 1909). s. 1. 
GiLsert G. K. — Earthquake Forecasts. 
(Science, January 22, 1909). 
Lorenzoni G. — Commemorazione del M. 
E. prof. Giuseppe Ciscato. (Atti del 
R. Istitato Veneto di Scienze, lettere 
ed arti, t. 68°). Venezia, 1908. 8°. 
Lorenzoni G.— Il passaggio di Mercurio 
sul disco del Sole, osservato alla spe- 
cola di Padova il 14 Novembre 1907. 
(Atti del R. Istit. Veneto di Scienze, 
lettere ed arti, T. 47. Venezia, 1908. 8°. 
OncatIvo, estacién astronémica de... An- 
tecedentes historicos y cientificos in- 
formaciones administrativas. (Observa- 
torio Astronomico de la Universidad Na- 
cional de La Plata). La Plata, 1908. 4°. 
PaLLapino P. — Casuali (?) coincidenze 
numeriche coi pesi atomici? Casuali (?) 
corrispondenze presso a poco, colla 
serie del Mendeleieff ? (Estr. dal « Gior- 
nale di Farmacia, di Chimica e di 
Scienze affini ». T. LVIII, 1909). To- 
rino, 1909. 8°. 
ParLLapino P. — Contributo allo studio 
della capillarità. (Estr. dal « Giornale 
di Farmacia, di Chimica e di Scienze 
affini » T. LVIII, 1909). Torino, 1909. 
a 
PrLiùeer E. — Die Leber soll aus Trau- 
benzucker angeblich kein Glykogen 
erzeugen konnen, wenn der Trauben- 
zucker nicht bei der Resorption im 
Dinndarm eine vorbereitende Polyme- 
risation erfahren hat. Bonn, 1909. 8°. 
PrLieer E. — Professor Dr. L. Mohr's 
neue Versuche iber die Entstehung von 
Glykogen aus Eiweiss. Bonn, 1909. 8°. 


PusLications of the Massachusetts Gene- 
ral Hospital, Boston, vol. II. — Se- 
lected Papers by the Staff. Boston, 
1908. 8°. 

Rivari E. — Girolamo Cardano accusa e 
fa bandire da Bologna, per furto, il 
figlio Aldo. (Estr. dal vol. I degli 
« Studî e Memorie per la storia del- 
l’Università di Bologna »). Bologna, 
1908. 8°. 

ScHiapareLLI G. — Orbite cometarie, Cor- 
renti cosmiche, Meteoriti. (Estr. dalla 
Riv. di Fis. Matem. e Scienze Natur. 
Pavia, a. IX). Pavia, 1909. 8°. 


TARAMELLI T. — Dei terremoti di Cala- 
bria e Sicilia: conferenza. Pavia, 1908. 
80, 

Tommasi A. — Osservazioni alle notizie 


geologiche contenute nell’opera del- 
l'ing. Domizio Panini, « Garda e Min- 
cio ed i problemi idraulici ad essi at- 
tinenti ». (Atti e Memorie della R. Ac- 
cad. Virgiliana di Mantova. - N. Ser. 
v. I, 1908). Mantova, 1909. 8°. 

Tommasi A. -—- Una nuova forma di Phyl- 
locrinus nel Neocomiano di Spiazzi sul 
monte Baldo. (Estr. dal « Bollett. della 
Soc. Geol. Italiana, vol. 27°). Roma, 
1908. 8°. 

TraBAJ0s del Laboratorio de Fisiologia di- 
rigido por Virgilio Ducceschi. Serie 1° 
(1907-08). (Universidad Nacional de 
Cordoba; Publicaciones de la facultad 
de Ciencias Medicas. T. I). Cordoba, 
1908. 8°. 

ZevtHEN H. G. — (Festskrift til...) Fra 
Venner og elever i Anledning af Hans 
70 Aars Fodselsdag 15 Februar 1909. 
Kobenhaun, 1909. 8°. 


Seduta del 4 aprile 1909. 


Amopeo F. -- Il trattato delle coniche di 
Francesco Maurolico. (Bibliotheca Ma- 
thematica III. Folge IX. Band). Leipzig, 
1908. 8°. 

Aponte G. e Savasrano L. — La Colti- 
vazione del noce nel Sorrentino: mo- 


nografia. (Estr. Bollett. arboricoltura 
ital., an. IV). Napoli, 1908. 8°. 
ArcanceLI G. — Sul Ranunculus Cassu- 
bicus L., e sul R. Polyanthemus L. 
Nota. (Estr. Bullett. della Soc. bota- 
nica italiana). Firenze, 1900, 8°. 
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ARrcanGELI G. — Di nuovo sul Cereus pe- 
ruvianus Tabern. (Atti della Soc. To- 
scana di Scienze naturali. Processi ver- 
bali, vol. XVIII) s. 1. 1908. 8°, 

ARCANGELI G. — Ancora alcune osserva- 
zioni sull’Euryale ferox Sal. (Estratto 
dai Processi verbali della Soc. Toscana 
di Scienze naturali) s. 1. 1906. 8°. 

ARCANGELI G. — Alcune osservazioni sul 
Cereus Peruvianus TAB (Estr. Atti 
Congresso dei Naturalisti italiani. Mi- 
lano, 1906). Milano, 1907. 8°. 

ARCANGELI G. — Ancora sul « Pinus Pinea» 
L. var. « Fragilis» Nota. (Estr. Atti Con- 
gresso dei Naturalisti italiani. Milano, 
1906). Milano, 1907. 8°. 

ArcancELI G. — Studî sulla Victoria Regia 
Lindl. (Estratto d. Atti della Società 
Toscana di Scienze naturali, vol. XXIV. 
Memorie). Pisa, 1907. 8°. 

ArcancELI G.— Sopra un caso di rossore 
della vite verificatosi a Careggiano. 
(Estratto dall’Agricultura ital., 1907). 

ArcancELI G. — Di nuovo sul germoglia- 
mento dell’ Euryale ferox Sal. (Atti 
d. Società Toscana di Scienze naturali. 
Pr. verb., vol. XVI) s. 1. 1907. 8°. 

ARCANGELI G. — Sulla cultura di un esem- 
plare di Victoria Cruziana d'Orb. (Atti 
d. Soc. Tosc. di Scienze natur. Pr. 
verb., vol. XVIII) s. 1. 1909. 8°. 

ArcanGELI G. — Altre notizie sul Pinus 
Pinea L. var. fragilis. (Proc. verb. d. 
Soc. Toscana di Scienze naturali) s. 1. 
1907. 8°. 

ArcanceLI G. — Sulla comparsa della 
Opuntia intermedia S. Dyck 
nella Flora toscana. (Estr. dai Proc. 
verb. della Soc. Toscana di Scienze 
natur.) s.l. 1904. 8°. 

BeLLINI-T'ost. — Sistemi di telegrafia senza 
fili dirigibile. (Assoc. Elettrotecnica 
ital; estratto). Milano, 1909. 8°. 

BeRLESE A. — Nuovi Acerentomidi (tav. D). 
(Estr. dal «Redia», Vol. V). Firenze, 
1908, 8°. 

BerLESE A. — Elenco di generi e specie 
nuove di Acari. (Estr. dal « Redia », 
Vol. V). Firenze, 1908, 8°. 

CarvaLLo J. —- Rapport présenté au VII® 


Congrès de Physiologie au nom de 
l’Association internationale de l’Insti- 
tut Marey [612 (018)] [(612) (072)]. 
Boulogne-sur-Seine, 1908. 8°. 

CLeRMONT-GannEAU M. — Inscription bi- 
lingue Minéo-Grecque découverte a 
Délos. (Extr. des Comptes rendus des 
séances de l’Acad. des Inscrip. et Bell. 
Lett., 1908). Paris, 1908, 8°. 

DeL Guercio G. — Sull’apparizione di una 
particolare forma larvale nella Phy1- 
loxera Acanthochermes (Koll.). 
(Estr. dal « Redia». Vol. V). Firenze 
1908, 8°. 

DeL Guercio G. — Ancora sulle forme 
autunnali della Phylloxera Koll. 
(Estr. dal « Redia » Vol. V). Firenze, 
JT9097h89! 

De SreFANI C. — Die Phlegràischen Fel- 
der bei Napel. Gotha, 1907, 8°, 
ELEMENTI della rete geodetica fondamen- 
tale a nord del parallelo di Roma.(R. 
Commiss. geodetica italiana). Firenze, 

1908. 8°. 

ExPLORATIONs (Swedish) in Spitzbergen, 
1758-1908. Stockholm, 1909. 8°. 
Faccin F. — Il catalogo astrofotografico 
della zona di Catania. (Estr. dalla Riv. 
di fisica, matem, ecc. Pavia, a. IX). 

Pavia, 1908. 8°. 

Faccin F. — La cometa Moreheuse (1908 c). 
(Estr. Riv. di fisica, matem. ecc. Pavia, 
an. IX). Pavia, 1908. 8°, 

Heim A. — Die Geologie der Umgebung 
von Zirich. Losanna, s. a. 8°. 

Hrim A. — Les tremblements de Terre et 
leur étude scientifique. Zurich, 1880. 89. 

Heim A. — Die Entstehung und die Textur 
der Thonschiefer. (Sonderabdruck aus 
den Offiziellen Mitteilungen der 
Schweiz. Materialprifungs-Anstalt; 1. 

Heft, 3. Auflage 1898). Ziirich, 1899. 89. 

HreIM A. — Geologische Nachlese. Nr. 4. 
Der diluviale Bergsturz von Glarnisch- 
Guppen. Nr. 5. A. Rothpletz in den 
Glarneralpen. (Vierteljahrsschrift der 
Naturforschenden Gesellschaft in Zii- 
rich. J. 40). Zurich, 1895. 8°. 

Herm A. — Das Santisgebirge (Separat- 
Abdruck aus den « Verhandlungen der 
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Schweiz. Natarforschenden Gesell- 
schaft ». Luzern, 1905. 8°. 

Hrim A. — Geologische Nachlese. Der 
Eisgang der Sihl in Zirich am 3. Fe- 
bruar 1898. (Sèparatabdruck aus der 
Vierteljahrschrift der naturforsch. Ge- 
sellschaft in Ziùrich. J. 39). Zurich, 
1894. 8°. 

Hrim A. — Einiges aus der Tunnelgeolo- 
gie. (Mitteilungen der Geologischen 
Gesellschaft). Wien, III, 1908. 8°. 

Hrim A. — Stauungsmetamorphose an Wal- 
liser Anthracit und einige Folgerungen 
daraus. (Vierteljahrsschrift der Natur- 
forschenden Gesellschaft in Zirich. J. 
41). Zurich, 1896. 8°. 

Hrim A. — Geologische Nachlese, Nr. 9: 
Querprofil durch den Central-Kaukasus, 
lings der crusinischen Heerstrasse, ver- 
glichen mit den Alpen. (Vierteljahrs- 
schrift der Naturforschenden Gesell- 
schaft in Zurich. J.48). Zurich, 1898. 
8°. 

Heim A. — Beweist der Einbruch im 
Lotschbergtunnel glaciale Uebertiefung 
des Gasterentales ? (Vierteljahrsschrift 
der Naturforschenden Gesellschaft in 
Zùrich. J. 53). Ziùrich, 1908. 8°. 

Heim A. — Ein Profil am Siidrand der Al- 
pen, der Pliocaenfjord der Breggias- 
chlucht. (Vierteljahrsschrift der Natur- 
forschenden Gesellschaft in Zurich. 
J. 51). Zirich, 1906. 8°. 

Hreim A. — Nochmals tiber Tunnelbau und 
Gebirgsdruck und iber die Gesteinsum- 
formung bei der Gebirgsbildung. (Vier- 
teljahrsschrift der Naturforschenden 
Gesellschaft in Zirich. J. 52). Zurich, 
1908. 8°, 

Hrim A. — Geologische Begutachtung der 
Greinabahn, Projekt des Herrn Ober- 
ingenieur Dr. R. Moser. (Vierteljahrs- 
schrift der Naturforschenden Gesell- 
schaft in Zurich. J. 51). 

Hrim A. — Nebensonnen und Ringe vom 
10. Februar 1907 gesehen in der Nor- 
dostschweiz. (Vierteljahrsschrift der 
Naturforschenden Gesellschaft in Zi 
rich. J. 52). Zurich, 1907. 8°. 

Hrim A. — Ueber den Deckenbau der Alpen. 


(Gesellschaft Deutscher naturforscher 
und Aerzte. Verhandlungen 1908). 
Leipzig, 1908. 8°. 

Hrim A. — Geologische Nachlese, Nr. 8: 
Die Bodenbewegungen von Campo im 
Maggiathale, Kanton Tessin. (Viertel- 
jahrsschrift der Naturforschenden Ge- 
sellschaft in Zirich. J. XLIII). Ziù- 
rich, 1898. 8°. 

IrirscHE H. — Die mittlere Temperatur 
der im Mecresniveau, dargestellt als 
Funktion der geographischen Linge, 
Breite und Jahreszeit. — Meteorolo- 
gische Publication I. Riga, 1909. 8°. 

Forti A.-TRoTTER A. — Materiali per una 
Monografia Limnologica dei Laghi 
craterici del M. Vùlture. (Estr. d. 
Suppl. al Vol. VII degli Annali di 
Botanica). Roma, 1908. 8°. 

Lacrorx A. — Les laves des dernieres 
eruptions de Vulcano (Iles Éoliennes). 
Note. (Extr. des Comptes rendus des 
séances de l’Académ. des Sciences, 
T. 147). Paris, 1908, 4°. 

Mancini E. — Il Progresso delle Industrie 
frigorifiche. (A proposito del recente 
Congresso intern. del Freddo). (Dalla 
« Nuova Antologia » 1908). Roma, 
1908, 8°. 


MELI R. — Cenno delle escursioni geolo- 
giche . . . 1907-908. Roma, 1908. 8°. 
PaoLi G. — Intorno a Galle causate dalla 


puntura del Dacus Oleae (Dorzi) 
Meigen. sull’oliva. (Estr. dal « Redia» 
Vol. V). Firenze, 1908. 8°. 

ProLtI G. — Sul talco nero di Val della 
Torre (Piemonte). (Estr. Annali R. 
Accad. Agric. di Torino, V, 52). Torino, 
1909. 8°. 

PLENKNER W. — Einige Untersuchungen 
im Staugebiete eines Wasserlaufes bei 
Brickeneinbauten. Wien, 1909. 4°. 

Relazione della Sottocommissione tecnico- 
artistica alla Commissione Reale pel 
Monumento. (Concorso per le decor. 
del sotto basam. della Statua Equestre 
di Vittorio Emanuele II). Roma, 1909. 
8°. 

Ricnarps J. W. — Calcoli metallurgici, 
Par. I. Introduzione. Principii chimici 
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e termici — Problemi della Combu- 
stione. Roma, 1909. 8°. 

Savasrano L. — I precursori della patolo- 
logia vegetale. Prolusione. (Estratto 
dal Bollett. dell’ Arboricoltura ital., 
an. V). Napoli, 1909. 80. i 

Savasrano L. — Note di patologia arborea. 
(Estr. dal Bollett. dell’Arboricoltura 
ital., anni I e IV). Napoli, 1908. 8°. 

Savasrano L. — Come si studiano le va- 
rietà in arboricoltura. Nota. (Estratto 
Bollett. Arboricolt. ital., an. IV). Na- 
poli, 1908. 8°. 

StLvestRrI F. — Tisanuri raccolti da L. Fea 
alle isole del Capo Verde, alla Guinea 
Portoghese e alle isole S. Thomè, 
Principe e Fernando Poe. (Estr. d. An- 
nali del Museo Civico di Storia Na- 


turale di Genova. Ser. 3°, Vol. IV). 
Genova, 1908. 8°. 

TricHy A. — Trigonometrische Laingenbe- 
stimmung  Geodatischer Grundlinien. 
Wien, 1909. 8°. 

Tosi. — Teélégraphie et Téléphonie sans fil 
dirigeables Bellini-Tosi. (Extrait du 
Bulletin, 22 Sér., T. VIII). Paris, 1908. 
8°. 

VinpEvoGEL J. — Un peu d’histoire sur 
la tuberculose (Extr. du Journal « Le 
Meédecin n), N. 20, 1998. 

VocHERA G. — Zusammenstellung der irre- 
duziblen komplessen Zahlensysteme in 
sechs einheiten. Wien, 1908. 4°. 

ZrpBoy G. — Mapkelloy Sidetoy peri Sfyg- 
mon to Proton nyn ek ton Antigrafon 
ekdidomenon. Atenais, 1907. 8°. 


E. M. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


1. 


Col 1892 si è iniziata la Serie quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Por i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono mn volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4. 1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a cousegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci 6 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
Missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
tisce in una prossima tornata della Classe. 

2. Lia relazione conclude con nna delle se- 
guenti risoluzioni. - @) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. — 4) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

9. 1° Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci 0 Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa 4 carico degli autori 
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Chimica vegetale. — Stwtesi della salicina per mezzo delle 
piante. Nota del Socio G. Cramician e di C. RAVENNA. 


In una Memoria pubblicata lo scorso anno negli Atti della Accademia 
di Bologna e riprodotta nella Gazzetta chimica italiana (*), abbiamo descritto 
una serie di esperienze relative al contegno di alcune sostanze organiche 
nelle piante allo scopo di chiarire qualche punto riguardante la formazione 
ed il significato biologico dei glucosidi. 

Noi abbiamo osservato, sperimentando sui fagiuoli e sul mais, che in- 
troducendo nelle piante sia per mezzo delle radici, che per inoculazione al- 
cune sostanze organiche ossidrilate quali la saligenina, l'alcool benzilico e 
la vanillina, queste vengono preponderantemente distrutte per ossidazione, ma 
la parte che permane, non si ritrova tutta allo stato libero. Eliminando 
dall’estratto acquoso delle piante esaminate tutto il prodotto libero con etere, 
se ne può ottenere dell'altro dopo avervi fatto agire l’emulsina. Inoltre 
sperimentando con alcuni glucosidi, come l'amigdalina, la salicina e l’arbu- 
tina, abbiamo trovato che anche questi subiscono nelle piante un, processo 
di ossidazione per cui vengono prevalentemente eliminati, ma la parte che 


(1) Memorie della R. Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna, serie 6°, 
tomo 5, pag. 29 (1907-8) e Gazzetta chimica italiana, anno 38, parte 1%, pag. 682 (1908) 
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persiste viene a sua volta parzialmente idrolizzata tanto che si ritrova nelle 
piante libero il composto contenuto nel glucoside. 

Sembrava dunque risultare da queste esperienze, che le piante fossero 
in grado di trasformare in glucosidi le sostanze aromatiche sperimentate, 
ma che tale processo fosse di natura invertibile, conducendo ad una specie 
di equilibrio chimica. 

Per accertare ulteriormente questi fatti e queste supposizioni, abbiamo 
fatto nella scorsa estate delle altre esperienze che li hanno completamente 
confermati. 

Anzitutto abbiamo inoculato in un certo numero di piante di mais, ben 
cresciute e possibilmente uguali, contemporaneamente in alcune la salicina 
ed in altre la saligenina. A vegetazione compiuta abbiamo riscontrato che 
il rapporto fra la saligenina libera e quella combinata nelle stesse piante 
era in entrambi i casi il medesimo e che però è lo stesso, pel risultato 
finale, introdurre nel mais la salicina o la saligenina. Le quantità della 
saligenina combinata e di quella libera stanno nel rapporto di circa 1:2. 

Questi risultati portarono ad ammettere che il mais, come le altre 
piante da noi sperimentate (fagiuoli e giacinti), trasformassero parte della 
saligenina introdotta in salicina e che questo processo fosse realmente dato 
da una reazione invertibile conducente ad un equilibrio chimico. 

Ma il lato più importante del problema non era ancora sufficientemente 
accertato, cioè che il supposto glucoside che l’emulsina scinde fosse realmente 
la salicina. Occorrevano esperienze fatte su larga scala che permettessero di 
isolare il glucoside. 

Queste prove furono del pari iniziate nella scorsa estate e la ulteriore 
trattazione del prodotto venne fatta durante l'inverno. Noi inoculammo 
140 piante di mais di cui ne sopravvissero 107, che rappresentavano 98 kg. 
di materiale nel quale erano stati inoculati circa 200 gr. di saligenina. 

Noi non avremmo potuto condurre a buon fine tale lavoro senza il gen- 
tile ed efficacissimo aiuto del dott. Emilio Soncini e la grande liberalità e 
cortesia della casa G. Campari di Milano. All’uno e all’altra noi esprimia- 
mo la nostra più sentita riconoscenza. 

Il dott. Soncini curò con grande amore 6 pazienza la preparazione del- 
l'estratto acquoso delle piante inviategli e l’assai lungo e laborioso tratta- 
mento con etere del medesimo. Noi abbiamo avuto a nostra disposizione 
l’estratto etereo secco e quello acquoso completamente esaurito con etere e 
convenientemente concentrato. 

Il primo venne ripreso con acqua, neutralizzato con carbonato sodico e 
su di una parte aliquota di esso dosammo la quantità di saligenina, che era 
contenuta nelle piante allo stato libero. Se ne ebbero in tutto 30 gr. Dopo 
aver eliminato la saligenina, ottenemmo dal liquido acquoso, acidificato con 
acido solforico ed estraendo con etere, l'acido salicilico che venne purificato 
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dal benzolo (p. f. 155°). La formazione di questo acido conforta la suppo- 
sizione che la saligenina introdotta nel mais (come in genere tutte le so- 
stanze fin qui sperimentate nelle piante) si elimini in seguito ad un pro- 
cesso di ossidazione determinato da fermenti. 

Il problema più difficile da risolversi era, come si disse, quello di iso- 
lare il supposto glucoside che doveva essere contenuto nell’estratto acquoso. 
Anzi tutto venne fatto per mezzo dell’emulsina e successivo trattamento con 
etere un dosaggio della saligenina combinata che era presente nell’estratto. 
Le prove fatte su di una piccola parte aliquota del tutto dettero per risultato 
che l'estratto conteneva 14 gr. di saligenina combinata. Se si confronta 
questa cifra con quella suindicata per la saligenina libera, si vede che il 
rapporto è qui pure di circa 1:2. 

Per isolare il supposto glucoside, tutto l'estratto acquoso venne detecato 
con acetato basico di piombo, che non precipita la sostanza ricercata, e poi 
concentrato nel vuoto. Si ebbe uno sciroppo colorato in bruno che però non 
accennava a cristallizzare. Falliti i tentativi di ottenere da questo il gluco- 
side per estrazione con alcool, tentammo di eliminare lo zucchero, presente 
nell’estratto, per fermentazione col lievito di birra ('). Il tentativo riuscì 
nel senso che lo zucchero fermenta senza che il glucoside ne sia sensibil- 
mente intaccato. Anche la salicina, come ce lo dimostrò un'apposita espe- 
rienza, resiste in gran parte all’azione del lievito. Concentrando nuovamente 
nel vuoto il liquido liberato dal glucosio. si ebbe sempre uno sciroppo dal 
quale, nè per estrazione con alcool, nè con etere acetico si riuscì ad otte- 
nere il composto cercato. L'alcool estrasse bensì notevoli quantità di materia 
cristallina, ma essa era formata prevalentemente da acetato potassico. A 
questo punto abbiamo pensato di ricorrere ad un processo di dialisi quale 
è praticato nella elaborazione dei melassi. Sebbene una parte del glucoside 
diffonda assieme coi sali e ad altre materie gommose e coloranti, pure con 
questo processo il liquido che resta nel dializzatore viene modificato nella 
sua composizione in modo così favorevole, che ritentando ora, nel prodotto 
portato a secco nel vuoto, l'estrazione con etere acetico, abbiamo avuto final- 
mente l’esito desiderato. A ritentare l'estrazione con questo solvente fummo 
incoraggiati anche dall’autorevole consiglio dell'illustre prof. Emilio Fischer 
a cui esprimiamo i nostri ringraziamenti. 

Dagli estratti coll’etere acetico si depose per raffreddamento una ma- 
teria cristallizzata in mammelloncini, che fondevano subito a 185° e davano 
la colorazione rossa della salicina coll’acido solforico. Purificata dall'alcool, 
si ebbe la sostanza in aghetti bianchi dal punto di fusione 198°-199°, che 
dette all'analisi i numeri voluti dalla sa/icina. Per quest'ultima gli autori 


(1) Tale artificio fu tentato con successo in un caso analogo da Emmerling. Berichte 
34, 8, 3810 (1904). 
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dànno i punti di fusione 198° (Schmidt) e 201° (Schiff). Il nostro prodotto, 
mescolato alla salicina del commercio, non ne abbassava il punto di fusione. 
Per accertarne ulteriormente l'identità, ne abbiamo eseguita l’ idrolisi col- 
l'emulsina ed abbiamo ottenuto la quantità voluta di saligenina ed il glu- 
cosio allo stato di fenilglucosazone. 

Rimane così dimostrato che inoculando nel mais la saligenina (alcool 
salicilico), questa si trasforma in parte in un glucoside che è identico alla 
salicina. 

Queste esperienze invitavano naturalmente ad altri studî che in parte 
stiamo compiendo e che in parte verranno iniziati nella prossima estate. 
Abbiamo già indizî che la salicina si forma non soltanto neHe piante vive, 
ma anche per azione dei fermenti esistenti nella poltiglia ottenuta triturando 
le piante di mais. Inoltre ci siamo proposti di provocare la sintesi di altri 
glucosidi in piante che, come il mais, non li contengono naturalmente, come 
pure di vedere quale sia il contegno di essi e dei loro prodotti di scissione 
in quelle piante in cui naturalmente si ritrovano. 

Ci è grato esprimere in fine i nostri sentiti ringraziamenti ai dott. Gino 
Cacciari e Mario Tonegutti per l’efficacissimo aiuto che ci hanno prestato in 
queste esperienze. 


Zoologia. — Ricerche sul gen. Achanthochermes. Nota 
del Socio B. GRASSI. 


Botanica. — Sulla probabile origine dell’ Iris floren- 
tina L. Nota dal Socio R. PiROTTA. 


Chimica-fisica. — Su/la tecnica delle ricerche di trasporto 
elettrico (e di dialisi) dei colloidi organici. Nota del Corrispon- 
dente F. BOTTAZZI. 


Le tre Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sulle soluzioni fondamentali delle equazioni 
alle derivate parziali. Nota di Guipo FUBINI, presentata dal Socio 
C. SOMIGLIANA. 


1. Lo studio delle soluzioni fondamentali di alcune classi di equazioni 
alle derivate parziali fu già oggetto di molti studî da parte dei sigg. Somi- 
gliana (!), Fredholm (?), Hilbert (*), Picard (*), Hadamard (*), E. Levi (°). 
In tali ricerche si usarono i metodi più svariati; in questa Nota io voglio 
dimostrare che per talune classi di equazioni totalmente ellittiche (a carat- 
teristiche non reali) di ordine qualsiasi il classico metodo delle approssima- 
zioni successive può bastare allo scopo. I risultati che otterremo, mentre 
sono meno completi di quelli già noti per le equazioni lineari, sono d'altra 
parte più generali, in quanto che sono applicabili anche a talune classi di 
equazioni non lineari. I risultati seguenti bastano però per le più importanti 
applicazioni di dette soluzioni fondamentali alle equazioni lineari: p. es. alla 
dimostrazione del teorema di esistenza per mezzo del principio di mi- 
nimo ("), e del teorema che gli integrali di un'equazione totalmente ellit- 
tica a coefficienti analitici sono analitici: per il che basta (*) saper esten- 
dere in campi arbitrariamente piccoli la formola di Green. 

Io non tratterò per brevità il caso generale; e mi limiterò all'esame 
di un caso particolare, indicando nel punto fondamentale come si completi 
il metodo per le equazioni generali. 

2. Sia data l'equazione ellittica 


DEU d°u d°u dU dU 
1 +2 IM +h-+beu+ 
(1) cen ya da 4 ga di 


dove @,8,y,a,b,c,d sono funzioni analitiche (*) delle x,y in un certo 


(®) Sui sistemi simmetrici, ecc. Annali di Matematica, serie 2%, tomo 22, 1894. 

(*) Sur les équations de V’équilibre etc. Acta Mathematica, tomo 23, 1900. 

(€) Cfr. la Dissert. (Gottingen, 1901) di Hedrick, Weber den analytischen u. s. w. 

(4) Il metodo di Picard fu esteso da Holmgren, p. es. nei Matematische Ann., tomo 58, 
Ueber die Existenz. u. s. w. 

(5) Recherches sur les solutions fondamentales, ete. Ann. de l'Ecole Norm. Supé- 
rieure, sér. 3, t. 21 e 22. 

(€) Sulle equazioni lineari, ecc. Rend. del Circe. Matem. di Palermo, tomo 24, 1907. 

(1) G. Fubini, ZI principio di minimo e i problemi, ecc. Rend. del Circ. Matem. 
di Palermo, tomo 23, 1907. 

(8) Levi, loc. cit. 

(°) Basterebbe che @,8,7,4,2,c,d soddisfacessero a quelle condizioni di conti- 
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campo I. Noi non supporremo (come si potrebbe nel caso attuale) a—-1= 
=f—1=y=0;e cìò, perchè tale tpotesi toglierebbe al nostro metodo 
ogni possibilità di applicazione a equazioni lineari di ordine superiore, 
o dipendenti da più che due variabili indipendenti. Sia O un punto (che 
per semplicità supporremo essere l'origine) interno al campo IT. Si dice che 
u(x .y) è una soluzione fondamentale della (1) relativa al punto O, se la % 
esiste in un intorno C di O, soddisfa ivi alla (1), è in ogni punto distinto 
da O finita e continua insieme colle sue derivate prime e seconde, ha nel 
punto O derivate prime infinite del primo ordine. ed è nel punto O infinita 


RISI PI GE £ 1 

di ordine inferiore al primo: si assume re ie 7) da 
r(x,Y) Var + g? 

infinito e come infinitesimo principale. 


Indichiamo con @,,80.Yo i valori di a,f,y in 0, e poniamo 


a-a=pPp,bh_P=Q,b-y=r, 


DU d°u d°u 
(2) xo Sai 1 2Bo > gt” VE = Au) 
d°u d°u d°u dU dU 
Ben, D —— — —— = 
(2), Pat rp e RO 


— Puo. y);#.9). 
La (1) si potrà scrivere 
(3) du=F[u,y);a,y]. 


E, si ricordi, 0, 80 ,Yo SOnO costanti, P.q,7 sono nulle in O. Se fosse 
identicamente F=0, la nostra soluzione fondamentale sarebbe la 


Uo= log Vro D° + YI, CY 3 


noi, per maggior comodità di calcolo, supporremo a Y= WE; p6==405 
ciò che nulla toglie alla generalità del metodo seguente. E integreremo 
la (2) con approssimazioni successive, assumendo = log r(c,y) come 
prima approssimazione di w. Porremo 0 = g(x,7;5,7) uguale alla distanza 
dei punti (x,y) e (£,7) ('). Le equazioni, che dovremo successivamente 


nuità e derivabilità (ben note dalla teoria del potenziale) che rendono legittimi i calcoli 
seguenti. L’analicità è invece necessaria, se si vogliono considerare anche i valori com- 
plessi delle #,y (cfr. Levi, loc. cit.). 

(°) Nel caso di equazioni lineari di ordine superiore si può serivere ancora l’equa- 
zione sotto una forma analoga alla (8). Il primo membro 4(u) sarà un polinomio lineare 
omogeneo nelle derivate di ordine massimo, e a coefficienti costanti. Nel secondo membro 
i coefficienti di queste derivate saranno nulli in O. La dimostrazione continua poi affatto 
identica, con questa sola avvertenza che l’ufficio qui tenuto dalle 7,0 è nel caso generale 
tenuto dalle soluzioni fondamentali del Somigliana (cfr. loc. cit.). 
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integrare per applicare il metodo delle approssimazioni successive, sono le 
seguenti : 
(4) Au)= Eu, 9) ;€,4) per d= 1,23, 


donde si deduce 


6) vi(0,9)= hPa, 5, a]logedt 4 + 00,9), 


dove hl è una costante numerica, (È, 7) e (2,7%) sono punti variabili in 
un campo C tutto interno a Y e contenente O al suo interno, v; è una 
funzione esistente in C e soddisfacente alla 4v;= 0. Le funzioni u;, così 
definite, esistono in C e vi soddisfano alle (4). Noi dovremo scegliere le »;, 
in guisa che le w; abbiano in O la singolarità richiesta per una soluzione 
fondamentale. Ora, come risulterà evidente da quanto segue, l'integrale del 
secondo membro della (5) è finito in O, mentre le sue derivate vi diventano 
infinite di ordine inferiore al primo. 

Il modo più semplice di scegliere le v; è quindi quello di porre 
v:=logr(x,y). Con questa scelta la %; è completamente determinata; e 
ci resterà solo da studiare il lim w;, ossia la serie 


i=% 


(6) u= +wtwt-, 


dove si è posto 
(7) Wi = U — Ur è 
3. Dalle (5), (7) e dalla v,= logr si deduce: 


|A [POogn®,n);5,131oge 4807 
(8) a 


w=h | FLoE, E, logo dear per :>1. 


Ne segue facilmente: 

1°) Le w; sono finite e continue in tutto C. 

2°) Le derivate prime delle w; per é > 1 sono finite e continue in 
tutto C; le derivate prime della w, hanno in O al massimo una singolarità 
logaritmica. 

3°) Le derivate seconde delle %; per è > 2 sono finite e continue 
in tutto C; le derivate seconde di w, e w, hanno rispettivamente in O al 
massimo un infinito del primo ordine, e un infinito logaritmico. 

Dimostreremo queste proprietà p. es. per la w,; le ws, w03,... si stu- 

diano in modo analogo. Spezziamo il campo C in tre campi C', C”, C'”, di 
cui i primi due siano p. es. cerchî uguali aventi il centro rispettivamente 
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in 0, e in (2,9), e il raggio dei quali è infinitesimo del primo ordine 
[rispetto a (x, y)]. Dalla prima delle (8) si avrà: 


e nf. F[log r(£, n): E, n] log e dé da 
c'+c”+c MII 
dWw sai 
l _ F [log LALA, dn 
(8): DI Car L 0g ASI JA ae È 
d d lo 
nè (Mita 


DIA 
4a, 3F[log (839); é,9] — F[ogr(a,9); 49] 


(8)s 
Di nei de dn 


+af,, Og (50) pe e ge dij 
Cite 


Poichè in C' è r(E, Mm) <o(2,y;i,n), e in C" r(È, n) è infinitesimo 
dello stesso ordine di 7(x , y). si trova che l' integrando del secondo membro 
di (8), è in C',C", 0" minore di valore assoluto rispettivamente di (DE 


alte] tire] sz reo]i |p 


dove M è una costante positiva abbastanza grande. Scomponendo il secondo 
membro di (8), in tre integrali estesi rispettivamente a 0°, 0", 0", tenendo 
conto delle precedenti disuguaglianze, integrando con coordinate polari aventi 
per centro il punto O, o il punto (x,y), si riconosce facilmente che w, è 


finito in O. In modo simile si riconosce dalla (8) che o ha in O al mas- 


simo un infinito logaritmico. Quanto alla (8):, l'integrale che figura nel 
primo termine del secondo membro è troppo noto, perchè ce ne dobbiamo 
occupare; l'integrale del terzo termine si studia in modo analogo al prece- 
dente. Ci basterà dunque occuparci dell’ integrale, che costituisce il secondo 
termine del secondo membro di (8);. L'integrando è il prodotto di due fat- 
tori. Il primo di essi è la differenza 


F[log r(£, n); f,9]) — F[logr(2, 9); @,4], 


che per il teorema della media si può considerare come il prodotto di 
per una quantità. che diventa nel punto O infinita al massimo del secondo 


ordine; questo fattore è dunque in valore assoluto minore di CIETETNT) 
o CA] 


(*) Si ricordi che F[logr(é,7;é,7]) ha in O al massimo un infinito del primo 
ordine. 
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se M è una costante positiva abbastanza grande. Osservando poi che 


ha per (x,y) =(é,7) un infinito del secondo ordine, se si assume — come 
infinito principale, si trova che il secondo termine del secondo membro di 
(8): è in valore assoluto minore di #2 [ LE day, se N è una co- 
r(e3Y) Je Q 
stante abbastanza grande. Integrando con coordinate polari aventi l'origine 
in O, e ricordando che la massima corda di C" è, per ipotesi, infinitesima 
del primo ordine rispetto a 7(2 , y), si trova che il termine considerato ha 
pure per (2, y)= 0 al massimo un infinito del primo ordine. CHA: 
Resta così dimostrato che la u(x ,y) definita da (6) soddisfa formal 
mente alle condizioni volute di essere un integrale di (1), e di avere nel 
punto O la singolarità richiesta per una soluzione fondamentale. 
4. Resta quindi solo da dimostrare la convergenza uniforme della (6), 
e delle serie che se ne deducono derivando una o due volte termine a ter- 


‘mine. A tal fine ricordiamo che, se noi prendiamo dai primi tre termini di (6), 


tutti gli altri sono finiti e continui in tutto (C), insieme colle loro derivate 
prime e seconde. Se w, è il massimo valore assoluto di F[w:(c, 9); ®,%] 
in C, si deduce con metodo oramai classico (*), che: 


wi < Kw ; | Si < Ku; ; lag < Ku; 
dWi+r TRAI BS Lol pae 
2 UA 3 >; = ay MA 


dove / è una costante numerica, K è una costante che si può rendere pic- 
cola a piacere, impicciolendo sufficientemente il campo C. Osservando che 
p.q, sono infinitesime in 0, se ne deduce 


\F(a)|<Hw, e quindi |wy|<#H, 


dove H è una costante, che si può rendere piccola a piacere, impicciolendo 
abbastanza il campo C. Queste disuguaglianze dimostrano la convergenza 
assoluta e uniforme della serie (6), e delle serie che se ne deducono de- 
rivando una o due volte termine a termine. 

Tanto basta a dimostrare l’esistenza della soluzione fondamentale (x , 9) 
cercata. 


(1) Cfr. p. es. Picard, Sur les méthodes des approximations etc. Journal di Liou- 
ville, 1890. 
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Matematica. — Sulla caratteristica del determinante di una 


forma di Hermite. Nota di 0. NicoLETTI, presentata dal Socio 
U. Din. 


1. Siano 
(1) A(x,%)= Zan%;% 5 Bla, a)=Shxaa, 3 
(an = ari bn=bn , d,k=1;2,..., n) 


due forme di Hermite in 2% variabili complesse coniugate 41 ,2...4a; 
C,,T2...n 8 poniamo 


(2) |A, ne Bo,|= |a di + Din (0, | Fa (AB), oi + 
(AB), 0100 + + (SB) OCZ ONT] 


d) 


indichiamo cioè con (AB), (=a,nT—1,.. 0) gli invarianti simultanei 
del fascio di forme Aw,-- Bw,. Supporremo che il determinante (2) non 
sia identicamente nullo. 


Supponiamo anche che la forma B(e,) non sia indefinita. È noto 
allora il teorema: 

I divisori elementari del determinante (2), diversi da 
una potenza di ,, sono reali e lineari ('). 

In altre parole, l’equazione in @ (non identica) : 


(a) (AB), 0 + (AB); 09 +... (AB),=0 


ha tutte le sue radici reali, ed una radice wo di essa equazione, multipla 
di ordine £, rende il determinante (2), nel quale si ponga @=1,0,= 0%, 
di caratteristica n — 4. 

Ricordiamo ancora (come immediato corollario della regola di Cartesio) 
che in una equazione algebrica con tutte radici reali non possono mancare 
due o più termini consecutivi, compresi fra termini diversi da zero (e): 

Se, oltre la forma B, anche la A(x, €) si suppone non indefinita, 
le radici dell'equazione (2), che non sono nulle, hanno tutte lo stesso segno ; 
quindi, ancora per la regola di Cartesio, nell'equazione stessa non può man- 
care alcun termine, compreso tra due diversi da zero. 

2. Dalle considerazioni precedenti si traggono conclusioni notevoli. 


(*) Cfr. Muth, Z'heorie und Anwendung der HKlementartheiler (Teubner, Lipsia, 
1899, pp. 179, 180) ed anche: Nicoletti, Su una classe di equazioni a radici reali (An- 
nali di Matematica, ser. 3%, tomo IX, pp. 106-110, Milano, 1908). 

(*) Cfr. Netto, Vorlesungen iber Algebra (Teubner, Lipsia, 1896, vol. 1°, pag. 221). 
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Supponiamo che Ja forma B(«,<) non sia indefinita; si ha il teorema: 

Condizione necessaria e sufficiente perchè il determi- 
nante A=|ax|, (REI la caratteristica 7 
(con 0=7<%) è che si abbia: 


(8), (AB). = (AB) 1=0, (AB) +0 (1). 


Il teorema è evidente per 7r=a,7=n— l; per r<Zn— 1, ricordando 
che la equazione (2) ha tutte le radici reali, dalle (3), si trae (poichè 


(AB), 0): 
(AB) = (AB) a == (@B)a=0 


e quindi l'equazione (2) ha la radice zero multipla dell'ordine # — 7 (e non 
maggiore, poichè (AB), +0); perciò il determinante (2), nel quale si sia 
fatto 0 =1.%,=0, cioè il determinante della forma A. ha la caratteri- 
stica 7, il che dimostra il teorema. 

In guisa del tutto analoga sì ha: 

Se anche la forma A(x,7) non è indefinita, condizione 
necessaria e sufficiente perchè il determinante A abbia la 
caratteristica 7 (con 027 =<n) è che si abbia: 


(3), (AB), =0, (AB), # 0. 


In questo caso dunque la condizione (AB)... =0 è contenuta nelle altre 
due (*). 
3. Poniamo in particolare 


M 
Rim Siz, (men) 
1 


e distinguiamo due casi: 
a) Sia m=n. È (AB))= 1 ed (AB), è la somma dei minori prin- 
cipali di ordine 7 del determinante A. Abbiamo dunque: 
Condizione necessaria e sufficiente perchè il determi- 
nante A di una forma di Hermite abbia la caratteristica 7 
è che sian nulle le somme dei minori principali di ordine 


(*) Poniamo, come è naturale, (AB) = (AB) +20 
(®) Questo in particolare accade quando si abbia 


D 23 E 
A(2,#)= Za La(2). La(2), 


essendo le 2, ,,..., Sp p forme lineari nelle 41, Za, ... Za. In questo caso il determi- 
nante A si ottiene moltiplicando (per righe) la matrice delle forme 2,,,,..., Lp per 
quella delle forme coniugate: se in particolare le forme stesse sono reali, il determi- 
nante A ‘è il quadrato per righe della matrice delle forme 2,23...) Lp. 
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+1 ed 742 del determinante stesso e non quella dei mi- 
nori principali di ordine 7. 

Se la forma A di Hermite non è indefinita, è neces- 
sario e sufficiente sia nulla la somma dei minori princi- 
pali di ordine r +1 e non quella dei minori di ordine r. 

Ne segue evidentemente: 

Se un determinante A di Hermite ha la caratteri- 
stica 7, vi è in esso qualche minore principale di ordine 7 
diverso da zero. 

5) Sia m< n. Perchè il determinante (2) non sia identicamente nullo, 
la matrice delle ultime x —m righe (o colonne) del determinante A deve 
avere la caratteristica n — m; (AB), è poi (per r=>x— m) uguale alla 
somma dei minori principali di ordine 7 del determinante A, i quali con- 
tengono il minore di ordine 7 —m delle ultime n — m righe e colonne. 

Supponiamo in particolare che questo minore sia diverso da zero: è 
allora anche soddisfatta la condizione che la matrice delle ultime n — # 
righe (colonne) di A abbia la caratteristica n — m ed è insieme (AB), +0. 
Abbiamo così il teorema: 

Sia A, un minore principale diverso da zero, di or- 
dine #, del determinante A di Hermite. Condizione neces- 
saria e sufficiente perchè il determinante A abbia la ca- 
ratteristica 7= 4, è che sian nulle le somme dei minori 
principali di ordine 7 +1 ed r +2 del determinante A che 
contengono A, (se la forma A(x,Z) non è indefinita, la 
somma dei minori principali di ordine 7-+1 che conten- 
gono A.) e non quella dei minori principali di ordine 7, che 
contengono À,. 

E come sopra, ne segue: 

Se un determinante A di Hermite ha la caratteristica 7 
ed A, è un suo minore principale di ordine #, diverso da 
zero, vhè in A qualche minore principale di ordine 7, di- 
verso da zero, che contiene A,. 

4. a) Se gli elementi 4, si suppongono reali, il determinante A è sim- 
metrico, ed il primo teorema del n. 2 è noto in parte per r=n—2. 

5) Gli elementi 4; siano immaginarî puri, e quindi sia ax = —dxi; 
dividendone tutti gli elementi per %, il determinante A si riduce ad un 
determinante emisimmetrico reale. In questo caso tutte le (AB), con 7=1 
(mod 2) sono identicamente nulle; deve dunque nella (3), aversi 7=0 
(mod 2), ed essendo allora identicamente (AB),.,=0, le (3), si riducono 
alle due condizioni: 


(AB)...=0 , (AB), È0, (2=0 (mod 2)). 
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Ne seguono, in particolare, i teoremi: 

Qualunque determinante emisimmetrico, ad elementi 
reali, ha caratteristica pari. 

Perchè un determinante A emisimmetrico, reale, abbia 
la caratteristica 2s, è necessario e sufficiente che sia nulla 
la somma dei suoi minori principali di ordine 2542, ma 
non quella dei minori principali di ordine 2s. 

Se un determinante emisimmetrico, reale, ha la carat- 
teristica 25, vi è in esso qualche minore principale di 
ordine 2s diverso da zero. 

Sia A,, un minore principale, di ordine 2%, diverso da 
zero, del determinante emisimmetrico reale A; perchè que- 
sto abbia la caratteristica 25 (cons=%) è necessario e suf- 
ficiente che sia nulla la somma dei suoi minori princi- 
pali chi Orale IE SUO contengono il minore Ax, non 
lo sia la somma analoga dei minori principali di ordine 2s. 

5. Facciamo ancora una osservazione. Il teorema generale, dimostrato 
al n. 2, dà come condizioni necessarie e sufficienti perchè il determinante A 
di Hermite abbia la caratteristica 7, le due eguaglianze (AB),+,== (AB), x3=0 
e la disuguaglianza (AB), +0. 

È facile vedere che queste condizioni sono indipendenti. Osserviamo 
perciò innanzi tutto che l'essere (AB), 0, porta che il determinante della 
forma B(x,), non indefinita per ipotesi, ha una caratteristica non minore 
di n—r e quindi non può aversi identicamente (cioè qualunque siano le 
axi = dn) (AB);=9 con s>r. Osserviamo inoltre che qualunque equazione 
G(0)=0 di grado m=<%n, a radici tutte reali, può sempre riguardarsi 
come ottenuta eguagliando a zero il determinante del fascio di due forme di 
Hermite in 27 variabili, la seconda delle quali non sia indefinita. Se è infatti 

Go)=(0—)(0— 0)... (0 — 0) 
basta porre per questo: 
m n m 
AGI) = ap Mia s Bata) Dio 
1 M+1 1 

Orà è possibile, in infiniti modi, costruire una equazione, con radici 
tutte reali, nella quale manchi un termine di posto assegnato (purchè i due 
che lo comprendono abbiano coefficienti diversi da zero e di segno contrario); 
in particolare potremo fare in modo che si abbia (AB),1= 0, con (AB), +0 
ed insieme (AB),.: +0, ed anche (AB), +0 ed (AB),.,.=0 (ed insieme 
(AB),+:= 0). Ne risulta senz'altro la nostra asserzione. Questo non esclude 
però, come è ben naturale, che per classi particolari di determinanti di 
Hermite (come ad es., quando anche la forma A non è indefinita) queste 
condizioni non possano ridursi ad un numero minore. 
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Meccanica applicata. — Sopra un brevetto Crocco, relativo 
all'attacco delle ali di un aeroplano. Nota del dott. L. ORLANDO, 
presentata dal Corrisp. V. REINA. 


In un articolo firmato E. R., comparso nel recente n. 7 della pregevole 
rivista l’ Aerophele, che si pubblica a Parigi, è annunziata un'idea sull’at- 
taceo delle ali di un aeroplano (1). L'idea è forse buona, ma è certamente 
meno nuova del detto articolo che ne fa cenno, perchè essa è già sviluppata 
in un brevetto Crocco, acquistato il 3 marzo 1903 (R. G., vol. 45, n. 66864; 
R. A., vol. 169, n. 28). Coincidenze sulle medesime idee non sono rare nella 
scienza, nè tanto meno in un'industria giovane e fervida come l'industria 
aeronautica. 

Per dire con chiarezza di che si tratta, riferirò prima testualmente il 
brevetto Crocco. 

« Descrizione del trovato avente per titolo: Azsacco elastico per organi 
di sostegno degli aeroplani, del sig. G. A. Crocco dimorante in Roma: 

« Nei tipi di aeroplani finora proposti, gli organi di sostegno, mediante 
i quali l'apparecchio si mantiene librato nell'aria, e consistenti in ali sem- 
plici o multiple, variamente conformate, si trovano sempre connessi rigida- 
mente, per più punti, al corpo dell'apparecchio, e partecipano in uguale mi- 
sura con esso alle oscillazioni cui va soggetto per cause perturbatrici durante 
la corsa. Queste oscillazioni dànno luogo a variazioni nell’intensità della 
spinta ascensionale. che possono raggiungere valori molto forti, fino a com- 
promettere anche l'equilibrio dell'apparecchio. 

« La presente invenzione si propone di ovviare a tali inconvenienti, cioè 
di ridurre per quanto è possibile le variazioni del valore della spinta ascen- 
sionale, e di conservarne costante il senso, anche nel caso di oscillazioni 
molto ampie, sostituendo all’attacco rigido delle ali (semplici o multiple) un 
attacco elastico, opportunamente regolato, che permetta a queste di variare 
automaticamente, senza il sussidio di altri congegni accessorî, la loro incli- 
nazione rispetto all’asse dell'apparecchio; nel modo che verrà spiegato in 
seguito. 

« Come si comprende facilmente, un tale sistema di attacco può essere 
praticamente attuato in svariati modi. 

« Nel disegno qui annesso è rappresentata schematicamente, a titolo di 
esempio, una forma di esecuzione, secondo la quale le ali 4 sono unite al 


(‘) E. R., L’équilibre des aéroplanes par la variation automatique de l’angle d'at- 
taque. I° Aérophile, XVII: année, N. 7, 1° aprile 1909. 
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corpo è dell'apparecchio per due punti, uno dei quali c è fisso, ossia rigi- 
damente collegato con 2, e l’altro 4 è trattenuto ad una distanza variabile 
da è, per mezzo di una molla e, come si vede sul disegno, o per mezzo di 
qualsiasi altro sistema di attacco elastico, che ne permette lo spostamento 
entro certi limiti stabiliti. 

« La posizione dei punti c e 4 sulle ali sarà scelta nel modo più con- 
veniente secondo le circostanze. 

« Da questa disposizione consegue che, se per una ragione qualsiasi 
l'apparecchio viene durante il moto ad inclinarsi verso l’innanzi, traendo di 
conseguenza la diminuzione della pressione, normale alla superficie 4, per 
la quale era stato calcolato il distendimento della molla e, questa si rac- 
corcia, tirando verso d la superficie 4, cosicchè l’ala riacquista rispetto alla 
direzione del suo movimento un'inclinazione maggiore, facendo crescere di 
conseguenza la spinta verticale. 


a (G) d De 
E I I 


eci Mm. 


« Se l’appareechio viene invece ad inclinarsi verso l' indietro, aumen- 
tando per questo fatto la pressione sulle ali 4, la molla e si distende, il 
punto 4 si allontana da è, e con ciò si riduce il valore della spinta verticale. 

« Così anche si vede che diminuendo la velocità relativa dell'apparecchio 
nel mezzo ambiente, la molla e tende a far crescere l'angolo fra 4 e è, 
aumentando la forza ascensionale; e viceversa tende a far diminuire tale an- 
golo, diminuendo la forza ascensionale, quando la velocità relativa nel mezzo 
ambiente cresce. 

« In breve, quest’attacco elastico funziona da regolatore per mantenere 
presso a poco costante la forza ascensionale, e più regolare l'andamento del- 
l'apparecchio, malgrado il variar del vento e le inevitabili oscillazioni del- 
l'apparecchio. 

« Si comprende che gli adattamenti dell'apparecchio alle condizioni am- 
bienti avvengono in modo continuo o per gradi piccolissimi. 

« Si comprende ancora come, entro i limiti stabiliti, sia impedito il 
mancare improvviso della forza ascensionale cui andrebbero soggetti gli ap- 
parecchi finora ideati, anche quando l'ampiezza del beccheggio superi l'an- 
golo di incidenza delle ali, e come infine tale angolo d'incidenza si possa, 
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ove occorra, tenere minore di quello creduto finora necessario alla sicurezza 
dell'apparecchio. 

« A titolo di esempio, è stato indicato un modo d'attacco nel quale uno 
dei punti di sospensione è collegato rigidamente all'apparecchio, ma l'attacco 
potrebbe essere elastico per entrambi i punti di sospensione; opportunamente 
regolata essendo la tensione delle molle. 

« Rivendicazione: 

« Un sistema di attacco elastico per organi di sostegno degli aeroplani, 
contraddistinto da ciò che i detti organi di sostegno sono uniti elasticamente 
al corpo dell'apparecchio, in modo da poter assumere e mantenere, automa- 
ticamente e senza il sussidio di altri congegni accessorî, un’ inclinazione presso 
a poco costante rispetto alla direzione del movimento, dalla quale condizione 
dipende la quasi costanza della forza ascensionale e l'equilibrio dell’appa- 
recchio ». 

Alle parole del geniale inventore non sarà forse inopportuno far seguire 
alcune brevi considerazioni teoriche. 

Consideriamo, per generalità, il caso di due molle, una attaccata in e 
e l’altra in d. Indichiamo colle rispettive notazioni T,,/, la tensione e la 
lunghezza della molla posteriore, attaccata in 4, e con T:,/: la tensione e 
la lunghezza della molla anteriore, attaccata in c. Noi possiamo sempre 
scrivere le due relazioni 


T=_—- ww T.=— psls. 


Se in queste due relazioni le grandezze u, e w» si ritengono costanti, allora 
noi avremo con ciò espressa una legge che per le molle, entro opportuni li- 
miti, è praticamente accettabile: « uf densio sic vis » (!). 


Intanto noi possiamo osservare che vale la formula 


dis — dh = (+ kh) de, 


dove « è l'angolo di 4 con d, ed %,,%, denotano le rispettive distanze fra 
il punto d'applicazione della pressione P, che agisce contro l'ala @ nella 
sezione considerata, e gli attacchi c e 4 delle molle. Questa formula esprime 
che l'allungamento relativo elementare di /, rispetto ad /, è l'elemento d'arco, 
di raggio #1 + 7», corrispondente all’ampiezza angolare elementare de. 


Si deduce subito 
1 n a) 
da ee TRIM 
Ma Mi, 
(*) « fensio » Qui significa, come è chiaro, distensione, cioè allungamento; la pa- 


rola « vis » denota la forza di tensione che provoca tale allungamento. Questa legge è 
valida per distensioni anche abbastanza ampie di molle e di fili elastici. 
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Ora le tre forze P, pressione totale, T, e T,, tensioni delle molle, sono 
quasi parallele: l'angolo @ è destinato a non superare pochi gradi, l'angolo 
d'attrito dell'aria è molto piccolo; dunque le tre forze si possono, senza pra- 


tici errori, ritenere parallele. 
Ammesso ciò, scriveremo le due formule 


dt, + dI, = — dP 
hdT, foi hg4T, — 0 ’ 


e ne dedurremo 


h h 
Anas i — et 
e poi 
den (MR) E 
o pm] (the) 
Posto 


pn Dì di 2) e — 
Pi Ma (H+ ha)? 


noi possiamo, trascurando le piccole variazioni di 4, e di 4,, che non fanno 
poi neanche variare /, + hs, ritenere che questa grandezza % sia una co- 
stante. E allora, se integriamo da da &, ad @, otteniamo l'importante re- 
lazione 

(1) a=a,— n(P— Pa): 


Supponendo positivo, cioè supponendo che la molla posteriore sia più ce- 
devole di quella anteriore, noi otteniamo che a e P decrescono o crescono 
in sensi opposti. 

È importante per la teoria dell’aeroplano esprimere P— P, in funzione 
dei seguenti parametri: v, velocità dell’aeroplano in corsa; g, angolo che 
l’asse di spinta fa colla traiettoria nell’ istante considerato. 

Intanto, per piccoli angoli @ e @, tali che si possa trascurare una gran- 
dezza dell'ordine di (a+ g)?, vale la formula canonica 


(2) P=Kv°(a +9), 


dove P. è dunque la pressione totale, e K è un coefficiente di superficie e 
di forma, ritenuto costante. 
Fra questa formula e la (1) eliminiamo @. Risulta 


P=Kvo,— nKv (P—_ Po) + Ko, 
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cioè P(1+ xKo°)= Kv a, + aKo P, + Kv*p. Differenziando, seriveremo 
(14 nKv°) dP +4-2n KvPdv=2Kva, dv + 2n Kv Padv + 2Kvpdv + Kv°*dg. 
Poniamo 


G=1+%xKvî, 


e mettiamoci nelle condizioni di regime (v=%v, g= 0), osservando che pdv 
è, per la piccolezza di , trascurabile di fronte alle altre quantità. Risulta 


__2Kv,e Kvîj 
E) de nn dv | GP» 
la quale si può anche scrivere 
__2P, Po 
(4) dpi dol dv + oa dg , 


tenendo conto che dalla (2), nelle condizioni di regime, si deduce eo, 
Integrando, e ponendo v— = %, otteniamo 


2h 
(5) ag 0 ie 


P, 
Gas 


Quest'espressione di P in funzione di v e di contiene l'elemento co- 
struttivo G. Se l'attacco delle ali fosse rigido, allora sarebbe sempre a= @, 
ed 7=0; la presenza di 7>0 rende G>.1, e l’attacco elastico funziona 
da moderatore di forza ascensionale. Per G — 1, siamo nel caso dell'attacco 
rigido; per G notevolmente maggiore, la (5) mostra che le variazioni di v 
e di g sono molto meno risentite sulla forza ascensionale P. Per G= 10, 
valore praticamente realizzabile, esse sono risentite nella proporzione di 0,1. 

In una Memoria, compilata in un laboratorio al quale egregi uomini 
imprimono il carattere delle loro chiare idee, sono indicate tutte le princi- 
pali azioni che il valore di G esercita sui movimenti dell'aeroplano; alcuni 
di questi effetti sono utili, altri dannosi; -e sarebbe difficile giudicare questo 
dispositivo nel suo complesso, senza riferirsi ai particolari fini ai quali potrà 
adoperarsi. 


Matematica. — Sopra una proprietà caratteristica delle fun- 
ioni armoniche. Nota di LronipA TonELLI, presentata dal Socio 
S. PINCHERLE. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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Fisica. — Le tensioni create in un corpo elastico dalle di- 
storsioni di Volterra, e la conseguente doppia rifrazione acciden- 
tale. Nota di 0. M. CorBINO, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


1. La verifica sperimentale delle teorie dell’elasticità ha condotto finora 
a due difficoltà: mentre, invero, tolti pochi casi semplicissimi, le forze 
esterne vengon d'ordinario esercitate in modo discontinuo lungo i punti della 
superficie, non è poi in generale accessibile alla esperienza la prevista di- 
stribuzione delle tensioni o delle deformazioni all’interno del corpo. 

La prima difficoltà è eliminata con quelle particolari deformazioni con- 
siderate dal prof. Volterra nella sua Memoria: Sull’equilibrio dei corpi 
elastici a connessioni multiple, poichè è allora possibile, creare nel corpo 
un sistema di deformazioni o di tensioni non semplici senza l'intervento 
di forze esterne. 

Le previste variazioni di forma furono in realtà constatate con anelli 
cilindrici di caoutchouc che, dopo asportazione di una parte di sostanza, ve- 
nivano rincollati sulle faccie del taglio. È naturale quindi l'idea di esami- 
nare più a fondo le conseguenze della teoria, servendosi d'un corpo elastico 
trasparente, come la gelatina, e studiando per mezzo della birifrangenza 
accidentale acquistata la distribuzione delle tensioni create dalle distorsioni. 

Perchè la previsione teorica degli effetti osservabili possa farsi comple- 
tamente, sarà vantaggioso supporre che un anello di piccola altezza, dopo 
un faglio radiale 0 parallelo, e la rincollatura delle due facce del taglio, 
sia esaminato in luce polarizzata parallela, propagantesi nel senso dell'asse 
del cilindro. Le figure che si ottengono allora, osservando attraverso ad 
un nicol, v proiettando su uno schermo e attraverso un analizzatore l’ imma- 
gine dell’anello, permettono un controllo molto rigoroso della teoria nella 
parte più interessante di questa, relativa alle tensioni esistenti nel piano xy 
normale all'asse del cilindro. 

Nella Memoria del prof. Volterra son date già le espressioni analitiche 
di queste tensioni. Sarà appunto oggetto di questa Nota l'esame delle for- 
mole fondamentali, e la loro interpretazione relativamente agli effetti di 
birifrangenza che accompagnano le distorsioni, per poter procedere al con- 
fronto coi risultati delle esperienze eseguite su mio consiglio dal sig. Tra- 
bacchi, il quale, superando notevoli difficoltà tecniche, è riuscito a confermare 
anche nei più imprevedibili particolari le conseguenze della teoria. 

2. Le formole del prof. Volterra, relative al taglio radiale e al taglio 
parallelo, danno per ogni punto 4,7 dell’anello le tensioni #11,%s> parallele 
a due assi fissi, e la tensione di scorrimento 71. Da queste si passa imme= 
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diatamente alle dilatazioni y11, Yi» nel senso degli assi e allo scorrimento Ve, 
in virtù delle relazioni: 

(1) ti =L®O-+2Ky, , la = LO 2Ky». , bGe=Kyn 

ove © è la dilatazione cubica; ed L e K sono le due costanti elastiche del 
corpo. 

D'altra parte se indichiamo con yi e y[s le dilatazioni principali in 
ciascun punto del corpo (nel senso degli assi principali della deformazione, 
variabili da punto a pusto), la birifrangenza 4 in quel punto è proporzio- 
nale alla differenza y1 — yi, come risulta da tutte le esperienze sulla 
doppia rifrazione accidentale. Ora chiamando @ l'angolo formato dagli assi 
principali di cui sopra con gli assi fissi, la direzione degli assi principali è 
data punto per punto, da 


V12 
2 igda= TT _ 
(2) dr Vaia 
ovvero per le (1), da 

li? 
3 iga=——— , 
| i s (1 — ho) 


Per la birifrangenza 4 avremo analogamente, indicando con A una quantità 
costante per una data lamina, 
d=A (Y1 a Vie) D 
Ma 
(yu i Y59)? = (Yu — Y22)? + Yi» 


e quindi misurando 4 con una conveniente unità 
1 
(4) fmi i Gal) le lt . 


Si ottiene con ciò questo risultato, di cui è evidente la connessione con 
la teoria delle coniche: in un triangolo rettangolo (fig. 1), avente per ca- 


x DI 
VALLI 
z(t,-t3) 
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teti di, @e 4 (fr — t22) l'angolo opposto al primo è eguale a 2a, e deter- 
mina così punto per punto la direzione della birifrangenza, mentre l’ipote- 
nusa misura l'intensità della birifrangenza medesima. 

Supponiamo adesso di disporre la lamina tra due polarizzatori incro- 
ciati, e sia 4 l'angolo formato dalla sezione principale del polarizzatore con 
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la direzione x lungo la quale fu eseguito il taglio. L'intensità I della luce 
emergente da ciascun punto della lamina sarà data da 
I.= sen?? (a — g) sen? (24) 
ove 4 è una costante che dipende, per una data lamina, dalla lunghezza d’onda 


della luce impiegata. 
Si osserverà quindi un sistema di linee, assolutamente nere, passanti per 


tutti i punti ove 
(5) sen 2(a — pp4=0 


e quindi le equazioni delle linee nere saranno 


(6) A=0 
per qualunque valore di g, € 
(7) sen 2(a — g)=0 


per qualunque valore di 4. 

L'ultima relazione per g= 0 diviene, per la proprietà messa in chiaro 
dalla fig. 1, 
(8) ho=0 
e per p= 45°, 
(9) tri — l22= 0 

Adunque le linee nere osservate con polarizzatori incrociati, di cui l'uno 
diretto secondo la linea del taglio corrispondono all'equazione (8), e le altre 
osservate quando il taglio è a 45° dai polarizzatori corrispondono all'equa- 
zione (9). 

3. Caso del taglio radiale. — Dalle formule del Volterra si ricava 
per questo caso: 


Ria, pericae cisco 
DIS Rî — Rz r? 
AO, E 
il 22 73 7, RES _ si 


ove a è una costante, ” la distanza del punto @,7 dal centro; R, ed R. il 
raggio esterno e l’interno dell'anello cilindrico. 


La (8) ci dà, ponendo 199, 
(10) tg2a = tg2d 
cioè in ogni punto il raggio vettore e la sua normale sono gli assi princi- 
pali della dilatazione; e la direzione dell'asse di birifrangenza coincide con 
una di quelle rette. 


Osservando tra polarizzatori incrociati si avrà una linea nera, per qua- 
lunque orientazione della lamina, nei punti ove 


A=0 
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cioè ov'è insieme 
tnt = 0, h2=0 
e perciò l'equazione di quella linea sarà 
Dec Ri R; (log Rî — log R3) 
Rî — Rs 


che rappresenta una circonferenza di raggio 


r— WR /log Rî — log R3 
Ri — R; 
Inoltre si avranno delle altre linee nere corrispondenti all’equazione (7), 
che per la (10) diviene: 


I=g+m5 i 


ove m è un numero intero qualsiasi. 

Si avrà quindi un cerchio ed una croce, con le braccia parallele alle 
sezioni principali dei polarizzatori; orientando comunque la lamina nel suo 
piano il cerchio persisterà, e la croce conserverà le sue braccia permanente- 
mente orientate secondo le sezioni principali dei polarizzatori incrociati. 

Sì noti infine che la circonferenza lungo la quale la lamina resta priva 
di birifrangenza (4= 0) non coincide con la fibra neutra del Volterra, 
com'era del resto prevedibile, poichè quest'ultima è definita da condizioni 
diverse. 

4. Caso del taglio parallelo. — Dalle formole del Volterra relative a 
questo caso, trasformandole in coordinate polari, e denotando con a,0,c,d,e, 
ì coefficienti indipendenti dalle coordinate del punto che successivamente s’ in- 
contrano nella formola che dà tg, si ottiene con dei calcoli facili : 


dio == son I, —14-2e(4 cos? 9 — D(1 a) tar 


int =£ cos th _ 1 — 2e(4 sen? 9 — D(1-Z) to 


nelle quali a contiene l'ampiezza del taglio; @,b,e, le costanti elastiche 
del corpo; d i raggi R, e R, dell'anello, e le costanti elastiche e ì raggi. 

Nel caso della gelatina si può porre il coefficiente di Poisson eguale 
a 3; @ allora quei coefficienti divengono 


1 Rî R3 Ò 
=) — = == __Ml 
bi= Ove gd mn Ri R? 


Esaminando la lamina tra polarizzatori incrociati, essendo la direzione del 
taglio parallela o normale al piano di polarizzazione, si osserveranno delle 
linee corrispondenti all’equazione 


o 0 
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la quale dà due linee: una corrispondente a. 
send=0 
che rappresenta la direzione del taglio; l’altra all'equazione in 7 e d: 
r4 + 2g? cos 29 7° — (1- 2 cos 29) g*= 0 
ove si è posto 
Q e n Ro. 


Denotiamo con s il rapporto tra il raggio esterno R, = R e l'interno R»; 
e risolviamo la precedente equazione rispetto a 7%. Si otterrà: 


(11) petto Ri| j/co29+1+20s29 7437 — 00999 |. 


Si riconosce subito che la curva che rappresenta 7 in funzione di + è 
simmetrica rispetto agli assi. Essa è stata costruita per punti, nella fig. 2, 
ammettendo che sia #= 2,5, condizione prossima a quella realizzata nelle 
esperienze. Per += 90° si ha, qualunque sia 8, 


r=R 


e la curva risulta in quel punto tangente al cerchio esterno. 

Una seconda soluzione, corrispondente al valore negativo del radicale, 
dà valori di 7 in generale minori del raggio interno dell'involucro, e che 
perciò non hanno alcun significato per noi; ma per 4 = 90° vi corrisponde 
un valore ”= R,, cosicchè anche i punti M, N soddisfano alla condizione 
to= 0. 

Orientando il taglio della lamina a 45° dai polarizzatori, le linee nere 


corrispondono all’equazione 
* ti — l29="0 
che definisce una retta 
cosdg= 0 


normale alla linea del taglio, e una curva che ha per equazione 
ri — 20(1 — cos 29) 7° + (1 — 2 cos 29) o'=0. 


Questa risoluta rispetto a 7° dà: 


petti Re| J/A—c029) +14 Len 29) i+ 


(12) 
+ 1— cos 24 | 

È notevole che questa relazione si ottiene dalla precedente (11) sosti- 

tuendo cos 29 —1 al posto di cos 29. Lo stesso può dirsi per — 


i i t39 
cos 4 


Hina 
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Questo permette di stabilire una corrispondenza grafica semplicissima 
tra gli angoli per i quali le due curve possiedono il medesimo raggio vet- 
tore. Al valore += AB (fig. 3) corrisponda un certo valore 0 del raggio 
vettore nella curva (11). Preso BC= AB, e condotta CD normalmente 
a OA, l'arco OC’, nel cerchio di centro 0', è il doppio dell'arco & cui cor- 


y: 
90 80 


INICRLZI Fic. 3. 


risponde nella curva (12) il medesimo valore @ del raggio vettore. Natural- 
mente la legge di corrispondenza permette il passaggio inverso. 


I 
I 


Fic. 4. 


Se ne deduce che la curva (12) s'inizia, per #=0, con un valore del 
raggio vettore eguale a quello della curva (11) per d=45, e che aumen- 
tando 9, il raggio stesso aumenta fino a divenire R (raggio del cerchio 
esterno) per 9 = 45°. Al di là di 45° la curva non si svolge più; e poichè 
essa dev'essere simmetrica rispetto ai due assi, sarà compresa a destra e a 
sinistra tra due rette formanti con l'asse x gli angoli + 45 e — 45 (fig. 4). 
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Per += 45 si hanno ancora qui le soluzioni singolari r= R, corrispon- 
denti ai punti PQRS della figura, analoghi ai punti M, N della fig. 2. 

Le due curve (10) e (11) e gli assi 7 e y dividono la lamina in sei 
regioni; passando dall'una alla contigua s'inverte il segno di #12 0 {11 — Î22- 
Se ne può arguire la distribuzione generale della direzione e dell'intensità 
della birifrangenza. 

I due sistemi di linee, insieme considerati, danno nella loro parte co- 
mune i punti ove è contemporaneamente 

SN tn lo =0 , la =0 
cioè: 
d) = 

Or le due curve (11),(12) non hanno alcun punto comune, com'è facile 
riconoscere, poichè è sempre e >1. Adunque la lamina non possiede alcuna 
linea neutra. o sprovvista di birifrangenza, ma solo sei punti neutri ; e pre- 
cisamente i punti d'incontro della curva (11) con l’asse x del taglio. 

È questo un risultato veramente notevole. 

Le quattro regioni in cui, secondo la figura del Volterra, si divide 
l'anello, e dentro le quali la sostanza è alternativamente compressa e dila- 
tata, si comportano ben diversamente nei riguardi della birifrangenza; nè 
c'è da sorprendersi di questa apparente contraddizione, poichè il Volterra si 
occupa della complessiva dilatazione cubica nelle quattro regioni, mentre 
la birifrangenza dipende dalla differenza delle dilatazioni principali nel 
piano xy. 

Un calcolo analogo bisognerebbe eseguire, introducendo oltre alle #, finora 
considerate, anche la oo nel senso 4, per interpretare correttamente le espe- 
rienze del Rolla, in cui si osservava attraverso tubi affondati nel cilindro di 
gelatina e paralleli al piano xy la doppia rifrazione rispetto alla luce che 
si propaga a 45° dal taglio e normalmente all'asse 2. 

La direzione della birifrangenza in ciascun punto è data per la (3), da 


e aC e E 
(O ira 2 oe r41 — 4oî sen? 97° | (4 sen? 4 — 1) g* 


Questa equazione, per ciascun valore di /92@, definisce in 7,4 una curva, 
che potrebbe chiamarsi una isogonica, e che riunisce tutti i punti ove la 
direzione di birifrangenza è ugualmente inclinata rispetto alla linea del taglio. 
Così le (10) e (11) rappresentano la isogoniche per a=0, e per a — 45°. 
Sperimentalmente, se i polarizzatori fanno l'angolo g col taglio, le linee 
nere ottenute saranno le isogoniche relative all'angolo a= gp. 

Per += 90° la precedente relazione dà il risultato già riferito, che 
cioè lungo la retta normale alla linea del taglio la lamina è birifrangente, 
con l’asse diretto a 45° dalla linea medesima. 


RenpIconTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 59 
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La (4), per /4= costante, definisce un sistema di linee lungo le quali 
la birifrangenza ha lo stesso valore. Ma la discussione di questa complicata 
equazione non è agevole. 

Tutto quanto precede presuppone che siano realizzate le condizioni in 
cui son valide le formole del Volterra, da cui abbiamo preso le mosse; che 
perciò il taglio sia molto piccolo, e che le basi siano tenute piane e alla 
distanza di prima. È chiaro però che osservando la luce nel senso dell'asse 8, 
come abbiamo ammesso, le forze che devono essere applicate sulle basi per 
tenerle piane, e alla distanza normale, non avranno grande influenza sugli 
effetti osservati, specialmente se l'anello si riduce, nel senso 2, a una fetta 
di piccola altezza. 

E in verità l’esperienza ha confermato tutti i particolari sopra pre visti, 
senza che occorresse tenere l’anello tra due laminette di vetro, che ne ren- 
dessero assolutamente piane le basi e alla distanza primitiva. 


Fisica. — / fenomeni di doppia rifrazione accidentale pro- 
dotti dalle tensioni create in un corpo elastico dalle distorsioni 
di Volterra ('). Nota di G. C. TrABACCHI, presentata dal Socio 
V. VOLTERRA. 


Per osservare i fenomeni di doppia rifrazione accidentale prodotti in un 
anello trasparente dalle distorsioni del Volterra, seguendo la via tracciata 
dalle notevoli deduzioni del Corbino, serve bene la gelatina, ma è necessario 
avere delle cure speciali nella preparazione dell'anello e nel modo di speri- 
mentare. Due sono i requisiti a cui deve rispondere il mezzo adoperato : 
avere le proprietà elastiche ammesse dalla teoria ed una sufficiente traspa- 
renza. i 

Ripetute esperienze mi hanno condotto ad operare nel modo seguente: 

Prendo della gelatina in foglietti della migliore qualità e la immergo 
in acqua fredda contenente traccie di acido fenico: qui la gelatina si gonfia; 
dopo circa 10 minuti getto via tutto il liquido rimasto e metto la gelatina 
che si è rammollita in un recipiente di vetro tenuto a circa 60°, in un bagno 
d'acqua. Qui la gelatina si scioglie, e quando ciò è avvenuto, la filtro attra- 
verso parecchi strati di garza in un imbuto riscaldato a vapore. Si ha così 
una gelatina che si rapprende rapidamente e soddisfa sufficientemente alle 
proprietà richieste: la sua trasparenza permette di leggere comodamente uno 
stampato bene illuminato anche attraverso uno spessore di cm. 5. Si noti 
che la presenza di un antisettico, come l'acido fenico, è necessaria, perchè i 


(*) Lavoro eseguito nel R. Istituto Fisico di Roma. 


SER, 


processi di putrefazione, che si iniziano rapidamente nella gelatina, e che ne 
mutano completamente le proprietà, sono tra le cause principali degli insuc- 
cessi che si possono incontrare in queste esperienze. 

Ottenuta la gelatina, preparo delle lastrine di vetro ben pulite e degli 
anelli di gomma di quelli che si trovano in commercio ad uso di guarni- 
zioni per le condotte d'acqua e di gaz, avendo cura di scegliere quelli che 
hanno il foro interno perfettamente circolare e cilindrico. Posta su di una 


I 


Ì 
| 
| 
| 
| 
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lastrina una di queste guarnizioni, il cui diametro interno è di cm. 5 e lo 
spessore di cm. 0,9, verso la gelatina liquida, curando di evitare la forma- 
zione di bolle d’aria fino a che abbia formato un lieve menisco al di sopra 
della gomma: qui, con una lastra di vetro che appoggio lentamente, comin- 
ciando da un lato, scaccio l'eccesso di gelatina: la seconda lastra viene 
anch'essa a contatto della gomma e quando la gelatina si è rappresa, essa ha 
sensibilmente la forma di un cilindro limitato da faccie piane. Una leggera 
trazione fa abbandonare alla gelatina le lastre di vetro. 

Tolta la prima lastrina, con un buon foratappi guidato da una sagoma 
di ottone, pratico un foro centrale che risulta coassiale col cilindro esterno 
ed il cui diametro determina la e delle formule del Corbino; quindi, sepa- 
rata la gelatina dalla gomma, passando tra le due la lama di un bisturi 
con la parte non tagliente rivolta in avanti, si ha un blocco di gelatina che 
ha la forma voluta. Non sembrino eccessivi gli serupoli in tali operazioni: 
da quanto dirò appresso si vedrà come essi siano indispensabili. 

La disposizione da me usata per osservare dal punto di vista ottico le 
preparazioni (fig. 1) è stata la seguente: un fascio parallelo di luce elettrica 
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polarizzata mediante uno specchio nero P viene da questo inviata vertical- 
mente, attraversa una bacinella B con il fondo di vetro piano e privo di biri- 
frangenza; è rimandata orizzontalmente da uno specchio bianco SS' ed una 
lente L proietta il fondo della bacinella su di uno schermo o sul vetro spu- 
lito di una macchina fotografica a cui ho tolto l’obbiettivo. Un nicol A 
posto nel piano focale della lente serve da analizzatore. Questa disposizione 
permette di osservare ciò che accade in tutta la preparazione, perchè essa 
viene proiettata ed esaminata nella sua totalità, così che si possono comoda- 
mente osservare e fotografare i fenomeni studiati. 

La bacinella, B è piena d'acqua ed è indispensabile, perchè comunque 
si appoggi su di una lastra di vetro un pezzo di gelatina, esso non è mai 
libero di prendere la forma che compete alle tensioni interne, essendo 
queste superate dalle forze esterne dovute all'aderenza, fra la gelatina ed 
il vetro, e nel nostro caso la più lieve perturbazione accidentale è da evi- 
tarsi; ciò si realizza bene immergendo la gelatina nell'acqua: in tal caso 
prevalgono le tensioni studiate dalla teoria e che danno luogo ai fenomeni 
preveduti dal Corbino. Osservando a nicol incrociati uno dei descritti anelli 
di gelatina immerso nella bacinella, esso apparisce sensibilmente isotropo, 
ma l'attitudine alla birifrangenza accidentale è così forte che basta ‘toccarlo 
leggermente per vedere ricomparire la luce con configurazioni complicatis- 
sime. Bisogna perciò sperimentare con molta cura. 

Sull’uso dell'immersione della preparazione in un liquido giova osser- 
vare che essendo da scartarsi l’uso di insolubilizzatori chimici della gela- 
tina che ne alterano troppo profondamente le proprietà, il preparato si sciupa 
in breve tempo; così che è necessario osservare presto ciò che si vuol vedere, 
tanto più che la gelatina, anche se non immersa nell’acqua, non conserva a 
lungo le tensioni precedentemente create, e le deformazioni cui è assog- 
gettata tendono a divenire permanenti. 

Descriviamo ora le varie esperienze: 

1° caso. Tagli radiali. — Posto il blocco, ancora sostenuto da una 
delle lastre di vetro che limitano le sue basi e a cui aderisce, su di un 
cartone che porta tracciato un cerchio uguale al cerchio esterno della prepa- 
razione e di più due raggi facenti fra loro un angolo di circa 30°, faccio con 
un bisturi affilato due tagli secondo questi raggi, che si vedono benissimo 
attraverso la gelatina a causa della sua trasparenza: è questa la più delicata 
di tutte le operazioni. Con una spatola di acciaio leggermente riscaldata fondo 
la superficie dei due tagli; quindi le avvicino, cercando in quest'atto di evitare 
pressioni radiali che produrrebbero quando la gelatina è rappresa, cosa che 
accade in pochi istanti, delle tensioni non volute causando delle perturbazioni 
troppo gravi, specie in vicinanza del taglio. 

Appena la saldatura è effettuata, immergo la preparazione nell'acqua 
della bacinella, avendo cura di farla cadere nella parte centrale, in modo da 
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essere illuminata nella sua totalità: la fotografia che qui riporto (fig. 2), 
mostra ciò che si osserva a nicol incrociati. Come si vede, sì ha una per- 
fetta conferma della teoria non solo qualitativa, ma anche quantitativa; in- 
fatti, se nella formula che dà (*) il raggio 7 del cerchio nero in funzione dei 
raggi esterno ed interno dell'anello 


sostituiamo ad R, ed R» rispettivamente 29 e 9 che sono in mm. i valori 
numerici dei due raggi che facilmente si possono misurare nella figura, si 
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trova per la 7 il valore 14,5 che coincide sensibilmente col valore del raggio 
che il cerchio nero ha nella figura stessa. 

Di più, girando la preparazione nel proprio piano, non si osserva nessun 
cambiamento; infatti, nel caso riportato, il taglio sta in una posizione qua- 
lunque. 

Tagliando nuovamente l'anello dovunque, esso ritorna isotropo, e la luce 
scompare in tutto il campo. 

2° caso. Tagli paralleli. — Fatti i tagli e la saldatura con le avver- 
tenze già dette per il precedente caso, si osserva nel solito modo, e sì ha: 

a) il taglio è parallelo ad una delle sezioni principali, la curva 
prevista dalla teoria ci apparisce quasi perfetta, come si vede dalla fotografia 


(1) v. Corbino, R. Acc. Lincei, 1909, 1° sem., pag. 440. 


— 443 — 


(fig. 3), prescindendo dalle anomalie che malgrado le grandi cure si osser- 
vano in vicinanza del taglio. Calcolando il valore del raggio vettore 7 per i 


Fi. 3 
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varii valori di 4 in base alla formula 


Pas i | J cos? 294+(1 +2 cos 4 RO] n no — cos 29 | (!) 


(1) V. Corbino, id. id., pag. 441. 
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si ha anche una buona verifica quantitativa: in ogni modo, apparisce a prima 
vista che il raggio della curva nera per += 90° coincide col raggio del 
cerchio esterno come vuole la teoria, e ciò è confermato per qualunque valore 
di e, come risulta da numerose esperienze. 

b) Il taglio è inclinato a 45° sulle sezioni principali. 

Riporto la fotografia della figura che in tal caso si ottiene (fig. 4). 
Essa, cenfrontata con quelle precedenti, dimostra l'assenza di linee sprovviste 
di birifrangenza, poichè i due sistemi di linee hanno solo un numero discreto 
di punti comuni. 

È necessario osservare che ciò che prevede la teoria, specialmente nel 
caso dei tagli paralleli, si verificherebbe rigorosamente solo se il taglio fosse 
infinitamente sottile, però perchè la birifrangenza sia visibile è necessario 
un taglio tale che la simmetria di forma rispetto all'asse Y viene a mancare, 
così che quelle curve che la teoria prevede simmetriche rispetto ai due assi, 
risultano invece un po' deformate rispetto all'asse y, pure mantenendosi sen- 
sibilmente simmetriche rispetto all'asse 4. 


Fisica. — Sulle trasformazioni del Selenio. Nota di A. Po- 
CHETTINO, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


1. Come è noto il Se amorfo è una sostanza vetrosa, a frattura concoi- 
dale, di colore nero (rosso-rubino per trasparenza se in lamine molto sottili). 
Riscaldandolo si osserva che verso i 60° diventa molle, poi ad una tempe- 
ratura più elevata che, come vedremo in seguito, dipende dalla velocità di 
riscaldamento, si solidifica nuovamente in una massa cristallina grigio-scura, 
e finalmente verso 220° fonde (!). Il processo di trasformazione dalla forma 
vetrosa alla forma cristallina grigio-scura è accompagnato da una rilevante 
emissione di calore che venne per la prima volta osservata da Hittorf (?), 
poi da Regnault (*), da Petersen (4) ecc. e infine da Mare (*); il diagramma 
termico di questo processo è simile a quello di un'esplosione, l'emissione di 
calore è rapidissima e così ne segue un forte aumento nella velocità del 
processo. Il Marc dimostra però ancora che verso i 205° avviene una se- 
conda trasformazione accompagnata da una nuova emissione di calore; ne 
segue che la prima forma cristallina grigio-scura Se, che si ottiene dal Se 
amorfo a temperatura più bassa è meno stabile di questa seconda forma Se, 


(4) Saunders, Journ. of phys. chem., 4, pag. 423, 1900. 

(2) Lehmann, Molekular Physik, I, pag. 709, 1888. 

(3) Ann. de Chim. et Phys., (3), 46, pag. 281, 1856. 

(4) Zeitschr. phys. Chem., 8, pag. 612. 

(5) Marc, Die physikalisch-chemischen Eigenschaften des metallischen Selens. Ham- 
burg, L. Voss., 1907. 
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che si ottiene da essa per una trasformazione monotropa poco prima della 
fusione. Al contrario del primo, il processo corrispondente a questa seconda 
trasformazione è molto lento, tanto che, affinchè questa sia completa, occor- 
rono parecchie ore. Studiando l'attendibilità o meno dell'ipotesi del Mare 
che cioè la forma Ses non sia unica, ma debba piuttosto riguardarsi come 
una soluzione solida di due forme in equilibrio variabile colla temperatura, 
ho avuto occasione di operare parecchie volte queste trasformazioni del Se 
e di osservare alcune particolarità sulle quali riferisco nella presente Nota. 
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2. Il diagramma termico di una trasformazione completa del Se otte- 
nuta per riscaldamento con velocità uniforme può essere rappresentata come 
nella qui annessa figura riferentesi ad una esperienza su 3 grammi di Se, 
condotta con una velocità media di riscaldamento di 7° al minuto primo 
fra 20° e 220°: sulle ascisse sono riportate le temperature del bagno riscal- 
datore, sulle ordinate le differenze di temperatura fra la massa di Se e il 
bagno stesso. In esso si notano diversi stadî caratteristici: fino all'inizio 
della prima trasformazione, la temperatura del Se è più bassa di quella del 
bagno per la cattiva conducibilità termica del Se amorfo; compiuta la prima 
trasformazione la temperatura del Se rimane superiore a quella del bagno 
finchè non si nota il riscaldamento dovuto alla seconda trasformazione, poi 
tende a ritornare eguale a quella del bagno fino alla fusione. La tempera- 
tura alla quale si ha la massima differenza di temperatura fra Se e bagno 
nella prima trasformazione dipende dalla velocità di riscaldamento. 

Il metodo seguito per studiare questo fenomeno è il solito: in un mas- 
sello di rame sono praticati tre fori cilindrici, in uno è contenuto il bulbo 
di un buon termometro da 0° a 360° diviso in gradi, negli altri due sono 


x 


collocate due provette di vetro identiche; in una di queste è contenuto il 
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campione di Se da studiare (sempre del peso di 3 grammi), nel quale è 
immersa, protetta da un sottilissimo tubo di vetro, una delle due saldature 
di una coppia termoelettrica rame-argentana; nell’altra provetta è contenuta 
la seconda saldatura della coppia protetta allo stesso modo. Il massello di 
rame è immerso in un bagno di sabbia di cui si può a volontà variare il 
volume a seconda della velocità di riscaldamento che si desidera raggiun- 
gere. Il risultato di 52 serie di osservazioni è contenuto nel seguente tabel- 
lino, ove in prima riga è riportata la velocità media di riscaldamento fra 
20° e 220° in gradi al minuto primo, e nella seconda la temperatura del 
bagno corrispondentemente alla quale venne notato il massimo della diffe- 
renza di temperatura fra Se e il bagno stesso: 


Ti e 0 e IU e 8-10 |10-12 [12-14 |14-18 [18-22 


Near idee ene tia. we 


101 | 115 | 122 | 127 | 132 | 136 | 140 | 143 148 | 155 160 | 167 175 | 


La prima trasformazione del Se non avviene dunque a temperatura fissa, 
ma variabile colla velocità di riscaldamento e precisamente tanto più alta 
quanto maggiore è questa velocità. Ciò spiega la diversità delle temperature 
assegnate a questa trasformazione dagli autori sopra ricordati. 

3. Nessuna regolarità potei accertare nella velocità colla quale si svolge 
l'emissione di calore; talvolta lo svolgimento avviene più bruscamente, tal- 
volta meno: circa la differenza massima di temperatura fra Se e bagno ho 
potuto notare che in generale essa è maggiore corrispondentemente ad una 
velocità di riscaldamento maggiore, ma senza alcuna traccia della regolarità 
che si nota invece nell’andamento della temperatura a cui detto massimo si 
verifica colla velocità di riscaldamento. La temperatura corrispondente alla 
massima differenza di temperatura che si stabilisce fra Se e bagno nella 
seconda trasformazione è invece assolutamente indipendente dalla velocità 
di riscaldamento: dalla media di tutte le osservazioni fatte risulterebbe di 
circa 204-206° senza che le piccole variazioni osservate possano ascriversì 
ad altro che alle incertezze dell’osservazione trattandosi di una elevazione 
di temperatura molto minore della precedente e per giunta verificantesi 
quando il Se va raffreddandosi. Il Mare dice che è possibile far avvenire 
il riscaldamento così rapidamente che la forma labile Se, fonda prima di 
avere avuto il tempo di passare nella forma più stabile Ses e sembra am- 
mettere che ciò possa avvenire per una velocità di circa 5° al 1". Io ho 
potuto invece accertare il verificarsi di questa seconda trasformazione anche 
per velocità di 18° al 1", nel diagramma termico non si nota allora un vero 
e proprio massimo, ma un netto ritardo nella discesa della curva, ritardo 
che si verifica sempre in corrispondenza della temperatura 204-206°. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 60 
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4. Se si riscalda il Se fino a 210° circa avendo cura di non sorpassare 
la temperatura di fusione e poi lo si lascia raffreddare, non si nota nulla 
di anormale per tutta la durata del raffreddamento qualunque sia la velo- 
cità con cui esso si compie; riscaldando di nuovo si rileva dapprima la 
scomparsa del primo massimo di temperatura del Se e poi la persistenza 
del secondo accennante questa al fatto che la seconda trasformazione non è 
stata completa; questa persistenza dura anche dopo parecchi cicli di riscal- 
damenti e raffreddamenti successivi confermando così il fatto già osservato 
dal Marc cioè la lentezza colla quale avviene questa seconda trasformazione. 
Se al contrario nel primo riscaldamento si sorpassa la temperatura di fusione 
allora, comunque veloce sia il raffredìdiamento, purchè il Se non rimanga 
per più di mezz'ora al di sopra di 205°, riscaldando nuovamente si ritorna 
ad osservare il compiersi di ambedue i processi di trasformazione; se invece 
fra i 230° e i 200° il raffreddamento non è avvenuto con conveniente rapi- 
dità, nel riscaldamento successivo si nota la scomparsa della prima trasfor- 
mazione. 

Osservando il raffredìdamento di una massa di Se portata ad una tem- 
peratura superiore a quella della fusione non sì nota per tutto l'intervallo 
di temperatura fra i 123° e i 125° alcuno di quei fenomeni che avvengono 
in corrispondenza di un cambiamento di stato. Ad una temperatura oscil- 
lante fra i 123° e i 125°, comunque avvenga il raffreddamento, si ha un 
rallentamento marcato nell’andamento decrescente della temperatura del Se. 
Questa emissione di calore durante il raffreddamento venne già osservata 
da Regnault a 121°,3; 19 serie di misure, effettuate su Se purissimo cri- 
stallizzato, diedero invece a me, come ho detto, delle temperature oscillanti 
fra 123° e 125°. È da notare che a 123° il Se non è ancora solido e pre- 
senta ancora una certa pastosità, se quindi si può fissare pel Se una tem- 
peratura di fusione non si può fissare una temperatura di solidificazione. 

Il fatto su ricordato e la lentezza con cui avviene la seconda trasfor- 
mazione nel riscaldamento del Se amorfo starebbero in appoggio all'ipotesi 
del Mare, secondo il quale nelle cellule fotosensibili a Se preparate al solito 
modo non si avrebbe a che fare con una forma unica di Se, ma con una 
soluzione solida di almeno due forme in equilibrio variabile colla tempe- 
ratura. 

5. Ho voluto anche vedere cosa avviene se si porta il Se fino ad una 
temperatura un po inferiore a quella corrispondente alla prima trasforma- 
zione, ve lo si mantiene per un certo tempo e quindi si prosegue nel riscal- 
damento. Il risultato concorde di tutte le serie ottenute fu che al di sotto 
di 90° comunque duri il riscaldamento il primo massimo nella differenza 
di temperatura fra Se e bagno si verifica sempre; se si porta il Se ad una 
temperatura più elevata di 90° e poi ve lo si mantiene per un tempo con- 
veniente questo primo massimo 207 s7 verifica più: per esempio se si man- 
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tiene per 30’ a 98°, oppure per 20' a 100°; quando questo primo massimo 
si presenta il suo valore non dipende dalla temperatura e dalla durata del 
riscaldamento preventivo, ma solo dalla rapidità con cui il Se fu portato 
dalla temperatura ambiente a quella del riscaldamento e poi da questa a 
200°. Il secondo massimo invece sì verifica sempre e costantemente a tem- 
perature intorno ai 205°. La prima trasformazione dunque in certi casì 0 
non avviene o avviene in un modo diverso dal solito, mentre la seconda 
conserva sempre le sue modalità e la sua temperatura caratteristica. 

6. Le esperienze di cui ho fin qui parlato vennero effettuate con tre 
campioni diversi di Se 6 precisamente: Se puro in stanghette di Schuchardt, 
Se purissimo in granuli di Merck, e finalmente Se purissimo cristallizzato 
pure di Schuchardt; i risultati riguardanti le temperature di trasformazione 
sono entro gli errori di osservazione molto concordanti, ho potuto solo rile- 
vare che le quantità di calore svolte in ambedue le trasformazioni sono un 
po maggiori pel Se purissimo cristallizzato e un po’ minori pel Se puro in 
stanghette. Ad ogni modo, ho cercato se la presenza di sostanze estranee 
sposta le temperature alle quali sogliono manifestarsi i due massimi di dif- 
ferenza di temperatura fra Se e bagno. I risultati furono i seguenti : 


50 parti di Se + 1 parte di C 10 parti di Se + 1 parte Zn 
Velocità di riscaldamento na cui l'Velocità di riscaldamenio PRA REC cui 
Ppigraci allo, I Mass. | II Mass. in: gradi sn I Mass. | II Mass. 
1,8 122 205 3,3 122 203 
5,8 135 203 | 3,4 123 206 
7,3 143 205. | 48 129 205 
8,1 150 205 5.8 136 204 
10 parti di Se + 1 parte di C 6,5 141 206 
6,5 137 206 | 8 146 204 
11,8 | 157 205 | 8,9 146 207 


Se si confrontano questi numeri con quanto è riportato più su si rileva 
come la presenza di una sostanza estranea non sposti sensibilmente le tem- 
perature alle quali avvengono le due trasformazioni. Se si indaga però la 
durata della seconda trasformazione si trova che questa è molto più lunga 
quando sia presente una sostanza estranea, fatto questo già riscontrato dal 
Mare. 

7. Se si fonde un granulo di Se su una lastra di vetro e poi si spalma 
il Se fuso su di essa con un bastoncino pure di vetro portato a poco più 
di 220°, si può riuscire ad ottenere uno strato di selenio trasparente con 
una bella colorazione rosso-rubino, più o meno densa a seconda dello spes- 
sore, che non deve superare in ogni modo il decimo di millimetro onde avere 
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una discreta trasparenza. Fra diversi preparati di Se ottenuti in tal guisa 
ne scelsi di quelli che esaminati per trasparenza presentano una buona uni- 
formità di spessore per studiare al microscopio il comportamento al crescere 
della temperatura. Alla temperatura ordinaria molti di questi strati di Se, 
esaminati con un ingrandimento di circa 70 volte si mostrarono cosparsi di 
piccole masse nere del diametro di circa !/,oo di mm., a contorni non ben 
definiti, di spessore leggermente maggiore che non il resto dello strato e 
sulla cui natura non ho potuto sincerarmi. Per l’esame venne quindi scelta 
una porzione dello strato non presentante traccia di queste eterogeneità. 
Riscaldando con una fiamma l’orlo di una lastra di rame molto più lunga 
del tavolino del microscopio, sovrapposta allo strato di Se, portante un pic- 
colo forellino in corrispondenza all'obbiettivo, si poteva a piacere elevare la 
temperatura del Se e questa veniva determinata con un termometro col bulbo 
posto in immediata vicinanza del foro di osservazione. 

Fino ad una temperatura di circa 60° la lastra di Se conserva la sua 
trasparenza omogenea e il suo colore rosso-rubino; verso questa temperatura 
comincia a comparire come un reticolato di piccole fibre di colore nero, 
sparse abbastanza uniformemente, ma senza alcuna regolarità geometrica; 
queste fibre hanno un diametro di circa un micron. Man mano questo re- 
ticolato va infittendosi dapprima pel crescere del numero delle fibre, poi, 
verso circa i 100°, anche per l'aumento del loro diametro; più tardi comin- 
ciano a comparire sulla superficie dello strato delle rugosità arrotondate 
(di cui ci si accorge per la luce riflessa lateralmente) che vanno man mano 
estendendosi. L'opacità completa non si raggiunge che a quella temperatura 
alla quale, tenuto conto della velocità di riscaldamento, deve avvenire la 
prima trasformazione del Se di cui si è parlato. È notevole il fatto che 
questa opacità si produce gradatamente e non così rapidamente come avviene 
l’emissione di calore e ciò sebbene ambedue i fenomeni corrispondano indub- 
biamente alla trasformazione del Se amorfo in Se,. 

8. La resistenza elettrica di uno strato di Se amorfo trasparente è pra- 
ticamente infinita, ma quando la temperatura si eleva la resistenza assume 
valori determinabili: ho sperimentato su dei campioni di Se trasparente, 
muniti di elettrodi di stagnola accuratamente compressa in modo da garan- 
tire il contatto anche a temperature elevate; le cellule così formate veni- 
vano chiuse in un recipiente metallico immerso in un bagno di sabbia e 
munito di un termometro il cui bulbo veniva a trovarsi a !/, millimetro di 
distanza dalla superficie del Se; esse erano inserite in un circuito compren- 
dente da uno a tre accumulatori, un interruttore e un galvanometro del tipo 
Thomson, costruito da Carpentier, della resistenza di 16300 Ohm, la cui 
sensibilità nelle condizioni in cui venne usato risultò essere di 5 X 10-19, 
Dalle deviazioni del galvanometro si poteva quindi dedurre l'ordine di gran- 
dezza della resistenza elettrica dello strato di Se. 
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Ecco a titolo di esempio i valori di questa resistenza R al variare della 
temperatura # per una lastrina di Se amorfo su vetro delle dimensioni: 
5 mm di lunghezza (nel senso cioè della corrente), 2 cm. di larghezza e 
"/so di mm. di spessore, lastrina che potè essere portata fino a 200° senza 
che si screpolasse (R è espressa in megaohm): 


N: 


PIREPITERTETE 


80.| o | 108 | 400 | 119 | 72 | 142 | 82|152| 28 |165 | 28 180 | 24 |190 | 13 
90 | co |111|200|123| 40|146| 27|156| 27|170| 28 (181 21 AO NS 
100) foi 9501183039027 159 | 277/06) 126 183 | 19 | 201 


La velocità del riscaldamento fu di circa 4°,5 al minuto primo. 

Si vede così che il presentarsi di una conducibilità apprezzabile co- 
mincia gradatamente un po’ prima della temperatura alla quale si ha la 
massima differenza di temperatura fra Se e bagno; in corrispondenza all’in- 
fittire delle fibrille nere che determinano l’opacità del preparato la resistenza 
va gradatamente diminuendo; poi per un certo tempo si mantiene costante 
sensibilmente, forse perchè il coefficiente termico del Se conduttore che va 
formandosi è in tali condizioni positivo; poi ricomincia a diminuire, ma più 
lentamente di prima. Al di sopra di 200° è impossibile ottenere che la la- 
strina di Se non presenti soluzioni di continuità. 

Quest'andamento sembrerebbe appoggiare l'ipotesi del Lehmann il quale 
ammette pel Se due forme cristalline grigie di diversa conduttività elettrica, 
delle quali la prima a formarsi sarebbe quella relativamente più conduttrice 
e corrisponderebbe alla prima delle trasformazioni ricordate, l’altra meno 
buona conduttrice si formerebbe poco sopra ì 200°. 


Fisica. — Sui campioni di autoinduzione toroidali, e sul loro 
profilo di minima resistenza. Nota del dott. P. BARRECA, presentata 
dal Socio V. VOLTERRA. 


1 


Scopo della presente Nota è di proporre l’uso di cassette di autoindu- 
zione cioè di collezioni campionate di autoinduttori dei quali mediante ca- 
viglie se ne possano mettere in circuito quanti si vogliano. Se si dispones- 
sero in serie campioni del tipo fino adesso adoperato (bobine cilindriche senza 
ferro a gola quadrata). l’uso pratico della cassetta sarebbe pressocchè impos- 
sibile a causa della complicazione dovuta alle numerose induzioni mutue; 
con sole 6 spine estratte, si avrebbero ad esempio 21 termini da sommare 
per conoscere il valore della a. i. direttamente inserita. Inoltre le bobine con 
caviglia non estratta si comporterebbe come secondarî corto-circuitati di tra- 
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sformatore cioè reagirebbero dannosamente sulle bobine utilizzate; a questo 
ultimo inconveniente si potrebbe però ovviare facilmente. 
Elimineremo le mutue induzioni usando autoinduttori toroidali. Conser- 
veremo invariata la resistenza ohmica al variare dell’a. i. mediante oppor- 


tuno dispositivo e ad esempio quello della 
(FIN [O] fig. 1; le caviglie collocate in uno solo 
EH 


O 


dei due fori che stanno di fronte (destro 
o sinistro) sostituiranno ad ogni toro una 
resistenza bifilare 7 uguale (per costruzione) 
alla resistenza del primo. 

Le coppie di serrafili intermedî CC 
permetteranno di utilizzare eventualmente 
solo una parte della cassetta, diminuendo 
la res. ohmica costante complessiva. L'i- 
strumento servirà per frequenze ordinarie 
industriali e telefoniche e per coefficienti 
di media grandezza (da millihenry a qual- 
che henry). Gli avvolgimenti saranno in 
costantana o manganina ed i nuclei dei 
tori in serpentino o meglio in mogano 
perchè siano interamente esenti da proba- 
bili traccie di ferro e riescano più leggieri. 
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Questi avranno superficie non levigata 
affinchè il filo metallico (rivestito) man- 
Fica tenga la propria posizione aiutato da im- 


mersione in lacca o paraffina. Sarà diffi- 
cile ottenere mediante aggiustaggi che il coefficiente di ogni singolo toro sia 
espresso da un numero a unica cifra significativa; ci contenteremo di in- 
cidere sul coperchio il suo valore esatto (non molto diverso da quello perchè 
potranno predeterminarsi le dimensioni del toro ed il numero conveniente 
di spire prima della taratura definitiva). 

Infine il toro potrebbe essere profilato secondo una curva speciale di 
minima resistenza di cui qui appresso; ma per lo più la diminuzione di 
resistenza ohmica che così si ottiene non è (come risulterà da un es.) note- 
vole in confronto al profilo circolare ed a quello formato da un rettangolo 
sormontato da due semicerchi (colle basi normali all'asse del toro), questo 
ultimo quando non si vuole eccedere nelle dimensioni esterne. 


II. 
Ricerca del profilo ottimo della sezione. 


Supposto di fissare a criterio il diametro interno e l'esterno di un toro 
da costruire e supposto di volere impiegare in ogni spira una certa lunghezza 
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di filo metallico di una certa qualità, non è naturalmente indifferente adot- 
tare per la spira una piuttosto che un'altra forma geometrica. 

Vi sarà tra tutte una forma ottima che darà la massima autoinduzione 
oppure (se così vuolsi) che per data autoinduzione avrà la minima resistenza 
ohmica e perciò (senza accrescere lo spessore del filo) renderà i metodì di 
misura più sensibili. Cerchiamo tale curva. 


na 
-— 


IS 


asia 
| 
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Il reciproco della riluttanza del nucleo deve essere massimo ; esso vale 
coi simboli della fig. 2: 


Sf 
e ri tang 0. da 


calcolando l'integrale lungo tutto il contorno. Il coefficiente di a. i. sarebbe 


ASSE DEL TORD 


RI 2° 


poi 20° {tang 8 do se n sono le spire dell’avvolgimento ('). 


Portando il punto A a coincidere con O, sì scorge che (per qualunque 
profilo avente ivi, lungo un certo tratto, ordinate non nulle) il toro diver- 
rebbe infinitamente vantaggioso ed il problema proposto cesserebbe di aver 
senso. D'altra parte tale caso non presenta interesse perchè se A è troppo 
vicino ad O la periferia interna del toro diventa troppo più corta dell’esterna 
e non potranno allogarvisi che poche spire nonostante lo sviluppo delle suo 
dimensioni esterne. 


(!) Questo offre una valutazione grafica dell'a. i. dei tori a sezione data qualsiasi. 
Si proiettino tutti i punti C del contorno dal centro O del toro e poi le intersezioni del 
fascio proiettante con la verticale di ascissa 1 si proiettino orizzontalmente in M sulle 
rispettive ordinate. Si planimetri l’area racchiusa dai punti M e la si moltiplichi per 2n*: 
il coeff. risulterà in cm. se l’area fu misurata in cm? e se la distanza unitaria era lem. 


| 
| 
| 
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Supponiamo dunque dato (scelto a criterio) anche OA e così il problema 
diviene : 

Dati i punti 0, A, B, ed una lunghezza | di filo colla quale si 
vuole fare il contorno, trovare la forma della curva che rende massimo 


B 
il tang 0 dx . 
A 


Si tratta di trovare la funzione y di 2 che rende nulla la variazione: 
0) %"B = 
3 { do +26 f V1+y? de 
A L A 


dove il secondo integrale è la semilunghezza / e dove 4 rappresenta una costante 
da valutare in seguito. Questo ove si ponga: = +71 +y? sì ottiene 
secondo il Calcolo delle variazioni col soddisfare alla equazione indefinita: 


D'OCA 
eo) dle 


ed alla equazione ai limiti, la quale però nel nostro caso svanisce perchè i 
primi suoi due termini (quelli in dx e dy) sono nulli nei punti A e B che 
il problema suppone fissi e perchè gli altri termini (quelli in dy", dy”,...) hanno 
coefficienti nulli non contenendo la / derivate superiori a y°. Nel nostro caso 
l'equazione indefinita diviene: 


CI 
x dx VIEY? 
cioè : 
i dy' 
(1) log e — log K = A Ly? 


dove — log K è una costante arbitraria positiva o negativa. Di qui: 


4 XL 
log & 
Ù 
a: — log? — 
0; | K 


e rimarranno da fissare le tre costanti K,4,C; cerchiamone il significato 
e facciamo qualche altra considerazione. Per brevità, chiamiamo verticali le 
parallele all’asse del toro. 

L'espressione dopo il segno integrale si annulla solamente per z = K 
e perciò K è l’unica ascissa per cui la tangente al profilo sia orizzontale; 
è positiva come ogni 4. La medesima espressione diviene infinita per le 
ascisse Ke**, Ke> e solo per esse; ivi la tangente è verticale e detta 4 la 
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più piccola di esse e d l’altra sarà b== n e risulta 4 = # logr= rog]! 


K=Vab. 

Inoltre, per il radicale possiamo prendere nell'integrazione o costante- 
mente il segno più oppure il meno e perciò per ogni z vi sono due y uguali 
ed opposte; esse sono coincidenti là dove il radicale è nullo cioè per le due 
tangenti verticali considerate. La curva dunque tocca queste ultime e si ri- 
piega con simmetria rispetto all’asse delle 2. Per ogni 4 esterno alla coppia 
di valori a e è l'integrale diviene immaginario, sicchè la curva non ha punti 
(veali) al di fuori della striscia di piano tra le dette due tangenti. 


ASSE DEL TORO 


He. 3. 


Ne segue che 4 è il diametro interno del toro (se non si adotta un 
artificio di cui più sotto). La fig. 3 rappresenta una curva soddisfacente a 
quanto sopra e copiata da altre che ho costruito effettivamente come è detto 
in appresso. 

Inoltre la proprietà delle due ascisse « e è di avere per prodotto K° 
è un caso di una più generale, perchè ad ogni coppia di ascisse che ha 
per prodotto K® corrispondono tangenti simmetricamente inclinate rispetto 

_ agli assi coordinati. 

Abbandoniamo la curva completa simmetrica rispetto all'asse delle 
che per noi è superflua e prendiamo per il radicale il solo segno positivo. 
Nella metà curva che così riteniamo, quando facciamo crescere x a partire 
dal valore @ per eseguire l'integrazione e calcolare la y veniamo a percor- 
rere la curva nel senso della freccia, e perciò rispetto all'asse delle « la 
tangente avrà un seno direttore sen e che tra « e K sarà positivo, e da K 
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in poi negativo. Ora, siccome la equazione (1) equivale a: 


logi =25en@ 


così adesso 4 è sempre negativo e occorre scrivere semplicemente : 


2=log = log VE. 


Infine la qualità di ottimo profilo è goduta dalla curva in ogni sua 
parte, vale a dire che se per alcuni dati del problema abbiamo ottenuto 
una curva e di questa stacchiamo una porzione con estremi arbitrarî MN e 
lunghezza arbitraria /,, questa rappresenta la soluzione del problema ana- 
logo quando i dati diventino M, N ed /,. Congiungendo M ad N con una 
linea fissa arbitraria, avremo la migliore sezione di toro quando useremo, 
per chiudere il contorno, la curva MN ottenuta. Infatti, se fosse possibile 
di migliorare il segmento MN resterebbe migliorata tutta la curva primitiva. 

Pel nostro scopo potremo dunque tracciare una volta tanto tutte le in- 
finite curve che si ottengono variando i parametri indipendenti « e d (la C 
è semplicemente additiva alle ordinate) e con ciò esauriremo le possibili 
curve. Anzi converrà costruire solamente le curve a==1 e per tutti i valori 
di 5; giacchè le altre si otterranno da esse per semplice similitudine geo- 
metrica. Poscia taglieremo una qualche curva scelta tra esse con una oriz- 
zontale che la incontri in due punti e la ripeteremo simmetricamente intorno 
a questa, ottenendo un contorno ottimo completo di toro. 

Se questa orizzontale passerà al disotto del punto A nel quale tutte 
le dette curve si arrestano, il contorno rimarrà aperto da quel lato, ma lo 
completeremo con un segmento di retta verticale la quale ci darà la mas- 
sima a. i. possibile senza scendere al disotto del diametro interno prefisso 
del toro. 

III. 


Costruzione pratica del profilo ottimo. 


Prendiamo adesso come dati del problema 4,0,C. Da essi troviamo 
facilmente K e 4 e poichè l’espressione di y è adesso divenuta: 


e % 
log SA SS puo 
(2) = =iìgr LC 
x 
+ + fior rog È imalogi K 
log 2 
ponendo min e poscia V1— 2° =, otteniamo: 


y=-1K fe dt o. 
0 
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Sviluppando l’esponenziale secondo le potenze di 24/1 — u?, si ottiene: 
Se v UM ___ 73 vu I 
(5) e ( du+1 f (AVA TESA] (VI — wi) dute 
Lì 0 o 0 


di cui per semplicità non eseguiamo gli integrali che possono trovarsi facil- 
cilmente, sicchè y resta sviluppato in serie. 

È forse preferibile e più rapido costruire graficamente la curva con 
metodi approssimati analoghi alla integrazione grafica. Segnata la curva lo- 
garitmica coll’aiuto di tavole a 3 o 4 decimali (sufficienti) dei logaritmi 
naturali, si tiri l’orizzontale che equidista dai punti di tale curva che hanno 
come ascisse a e d, poi si segni sull'orlo di una squadretta da disegno, fra 
due tacche, tale equidistanza. 

Se adesso per una qualunque ascissa appoggiamo una delle tacche 
sul corrispondente punto della logaritmica e l’altra sulla orizzontale anzidetta 
avremo la direzione dell'elemento di curva. 

Infatti, l'equazione (2) dice: 

log Ud 

7 K 
y = tang are sen 6 

log K 


Ciò posto, basta dividere il piano in tante striscie di larghezza suffi- 
cientemente piccola 4x parallele all'asse delle ordinate, numerarle e tirare 
le loro ordinate medie. Queste colla costruzione sopra indicata ci daranno, 
con approssimazione sufficiente. la direzione dell'elemento di curva compreso 
nella striscia. Si tirerà allora entro la prima striscia la parallela al primo 
elemento e dall'estremo di questo la parallela entro la seconda striscia al 
secondo elemento, ecc. Si otterrà così la curva cercata; gioverà cominciare 
dal mezzo. 

Ad alcuni mm. di distanza dalle due tangenti verticali il tracciato 
perde la sufficiente precisione e pertanto il punto A d'incontro colla verti- 
cale più interna, non può determinarsi con sufficiente esattezza. Lo otterremo 
calcolando la differenza yx — C tra la sua ordinata C e quella yx del ver- 
tice della curva. 


La (8) quando « varia da a=1 a K={/% acquista per limiti degli 


integrali 0 ed 1 sicchè (non considerando per un momento i fattori 2) 


ha integrali definiti di tre specie: Il primo che vale 1. Quelli di posto pari 
cioè contenenti potenze veramente fratte di (1—u?) e pei quali vale la 
formola : 


1 } ofonvia EEA (Al 2) OA STAI. 
E began 3 MII 


— 462 — 


Quelli di posto dispari con irrazionalità apparente, del tipo: 
1 
Il (1—w°)" du, n intero 
0 


i quali danno tante frazioni che valgono in grandezza e segno i coefficienti 


1 


dello sviluppo binomiale ma moltiplicati per m n] se m è il grado che 


Hi. 4. 


nel relativo termine avrebbe avuto la v. Avremo dunque: 
dii Conai di SZ e ld) a 
K 43 3 DA ! Du: 3 To 6) a) 
TE divi 15 CAUSA dc 60 A 57 
oi tie 2A, TANO agis pi 


convergente abbastanza, dove 7 = — 5 log è è sempre negativo ed il più 


delle volte minore di uno in valore assoluto; si può misurarlo sulla » qua- 
dretta sulla quale era stato segnato o meglio calcolarlo. Pei calcoli ordinari: 
_ fil =4+0,7854 2° + 0,3333 43 + 0,0982 44 + 0,0222 45 +. 

La fig. 4 contiene alcune curve così costruite. Se si paragona in cia- 
scuna un pezzo (preso opportunamente) col semicerchio di uguale lunghezza 
e medesimi estremi, si trova che i due coefficienti di a. i. differiscono di 
poco (3 °/, circa nella curva più grande e meno nelle altre). Siccome con- 
viene (dopo aver fissato il raggio interno ed esterno del toro) scegliere una 
lunghezza di semispira uguale o superiore a quella del relativo semicerchio, 
così in pratica, per amore di semplicità si potrà profilare secondo semicerchi 
e rettangoli sormontati da due semicerchi. Le piccole freccie indicano i 
punti in cui cominciano i tratti rettilinei. 
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Fisica. — Zarco voltaico nella sua fase iniziale. Nota di 
A. OcCHIALINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Fisica — L’adescamento dell'arco voltaico. Nota di A. Oc- 
CHIALINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Fisica. — Sul potere emissivo dei corpi neri. Nota del 
dott. VircILIO POLARA, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Meteorologia. — Andamento diurno della temperatura del- 
l’aria alla Capanna Margherita e ad Alagna. Nota dei dottori 
C. ALessanDRI e F. EREDIA, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Selenio e iodio. Nota di GIOVANNI PELLINI, pre- 
sentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Nello scorso anno io ho pubblicato in questi Rendiconti (!), assieme col 
sig. Pedrina, i risultati di una ricerca da noi eseguita sul comportamento 
delle miscele di iodio e di selenio. Poichè nella letteratura si trovavano indi- 
cati composti dei due suddetti elementi, la cui esistenza non sembrava però 
ben provata, io volli applicare alla soluzione di questo problema i metodi 
della analisi termica in oggi tanto usata, e consistenti nell'esame delle curve 
di congelamento e delle curve di raffreddamento delle singole miscele. 

Come risultato si ottenne che i punti di solidificazione costituiscono due 
soli rami discendenti dai punti di fusione dei due elementi, che si incon- 
trano in un punto eutectico. Parimenti, nelle curve di raffreddamento delle 
singole miscele non si potè osservare che l’inizio del congelamento e l'ar- 
resto alla temperatura eutectica. Questo comportamento, come è ben noto e 
come è indicato in tutti i trattati, sia generali, sia speciali, corrisponde al 
caso che i due corpi non formino, nè composti, nè cristalli misti. Conclusioni 
simili furono tratte, in simili casi dai numerosissimi autori, che qui sarebbe 


(4) Questi Rend., [5], /7, II, 78, (1908). 
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troppo lungo enumerare, che compirono tali ricerche, sia su metalli, o su 
sali fusi. o su sostanze organiche. E tale conclusione tirai naturalmente 
anch'io, nè alcun'altra sarebbe stata possibile. 

Questa conclusione venne recentemente criticata dal prof. E. Paternò in 
questi stessi Rendiconti ('), il che mi obbliga a rispondergli assai breve- 
mente. 

Il prof. Paternò dice: « Le mie osservazioni non avevano dunque altro 
« scopo se non quello di far vedere che dalla crioscopia non deve pretendersi 
« più di quanto essa possa dare: e che un indirizzo diverso non sia scevro 
« di pericolo, è confermato da due comunicazioni fatte alla nostra Accademia 
« nel luglio e nell'ottobre ultimi ». 

« Nella prima, Pellini e Pedrina. determinando le curve di fusione e di 
« solidificazione delle miscele di selenio e sodio, hanno conchiuso che il selenio 
« e lo iodio non formano nessun composto fra loro, mentre che dal diagramma 
« da essi ottenuto risulta soltanto provato che il composto si decompone anche 
« prima di raggiungere la temperatura dell’eutectico ». 

Chi legge il mio lavoro potrà facilmente vedere che io non ho seguìto 
indirizzo diverso da quello che diecine di esperimentatori seguono oggigiorno, 
come può persuadersìi chi solo scorra p. es. i fascicoli della Zeitschrift £. 
anorg. Chemie; nè so capire perchè il prof. Paternò abbia rivolto le sue cri- 
tiche solo al mio lavoro, che fra altro esce dal campo della crioscopia pro- 
priamente detta, di cui egli stava occupandosi. 

Egli potrebbe aver ragione soltanto se io dalle mie esperienze avessi 
preteso di escludere, in via generale ed assoluta, la esistenza di composti di 
selenio e iodio. 

È ben noto che tale esclusione assoluta non è possibile (*), e di ciò io era 
perfettamente conscio, tantochè nella nota con Pedrina è detto esplicitamente: 
« Con ciò non si esclude che, in linea generale, possano esistere composti fra 
« iodio e selenio, quando ci si ponga in condizioni sperimentali diverse dalle 
« nostre ». Dato ciò, mi pare che la osservazione del prof. Paternò non abbia 
alcuna ragione di essere. 

Poichè le parole del prof. Paternò hanno certamente oltrepassato il suo 
pensiero, quando egli dice che le nostre esperienze provano solo che 7/ composto 
si decompone ecc. Infatti, dell'esistenza di un composto non vi ha il minimo 
indizio; solo è possibile, come sempre in simili casi, la riserva generale suindi- 
cata: ma quella l'avevo già fatta io. Si noti del resto che nel caso speciale i 
composti problematici di selenio e iodio sarebbero stati preparati per fusione 
dei componenti e cioè in condizioni analoghe a quelle nelle quali io operavo. 


(*) Questi Rend., [5]. /7, II, 627, (1908). 
(*) Vedi, p. es., G. Bruni, Feste Lòsungen und Isomorphismus, Leipzig, 1908, nota 78, 
pag. 126. 
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Del resto io debbo credere che l'osservazione del prof. Paternò non sia 
che formale: perchè in altro punto della sua Nota mostra in effetto di cre- 
dere alle mie conclusioni, quando criticando un lavoro di Olivari ()', che de- 
duce dal comportamento del selenio nel solvente iodio, avere il selenio mo- 
lecola hiatomica, dice: « Se non fosse per le esperienze di Pellini e Pe- 
« drina, i risultati dell’Olivari troverebbero facile spiegazione ammettendo la 
« formazione del composto Sesls ». 

Dunque si vede che in sostanza il prof. Paternò ammette che le mie 
esperienze provano qualche cosa, e precisamente quello che ho concluso io. 


Chimica. — Sul peso molecolare del selenio (°). Nota di 
F. OLIVARI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


La mia Nota preliminare sul peso molecolare del selenio, presentata a 
questa Accademia (*), ha formato l'oggetto di alcune osservazioni da parte 
del prof. Paternò, in una sua recente Memoria (‘). 

Le frasi a cui alludo sono le seguenti : 

« Le mie osservazioni non avevano altro scopo se non quello di far 
« vedere che dalla crioscopia non deve pretendersi più di quanto essa possa 
« dare; e che un indirizzo diverso non sia scevro di pericoli è confermato da 
« due Comunicazioni fatte alla nostra Accademia nel luglio e nell'ottobre 
« ultimi. 

« Nella prima, Pellini e Pedrina, determinando le curve di fusione © 
« di solidificazione delle miscele di selenio e di iodio, hanno conchiuso che 
« il selenio e l’iodio non formano nessun composto fra loro, mentre che 
« dal diagramma da essi ottenuto risulta soltanto provato che il composto si 
« decompone anche prima di raggiungere la temperatura dell’eutectico. 

« Nella seconda, l’Olivari da talune determinazioni crioscopiche del 
« selenio in soluzione nell’iodio, conclude: Mon vi ha dunque alcun dubbio 
« che il peso molecolare del selenio sciolto in iodio corrisponda alla mo- 
« lecola Se, = 158,4. 

« Ora, non soltanto il dubbio sussiste, ma può anche affermarsi che la 
« conclusione dell’Olivari sia molto affrettata. Risulta infatti dalle ricerche 
« di Beckmann che il selenio in soluzione nel fosforo e nell’ioduro di me- 
« tilene ha la molecola assai prossima ad Ses . 


(®) Questi Rend., [5], 47, II, 389, (1908). 

(®) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Generale della R. Università di 
Parma, diretto dal prof. G. Plancher. 

(*) Rend. Accad. Lincei, XVII, pag. 389. 

(4) Rend. Accad. Lincei, XVII, pag. 632. 
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« Ora, quando è noto che lo zolfo nei varî solventi ha, tranne che in 
soluzioni diluitissime, la molecola egualmente complessa Ss, e che perchè 
essa si dissocî in molecole Ss è necessario portare il vapore ad altissima 
temperatura, non è presumibile che ciò faccia il selenio alla temperatura 
di 113°, tanto inferiore a quella del suo punto di fusione. 

« Una simile ipotesi, per essere creduta, deve essere altrimenti provata. 

« Se non fosse per le esperienze di Pellini e Pedrina, i risultati del- 
« l’Olivari troverebbero facile spiegazione ammettendo la formazione del com- 
« posto SezI, ». 

Dal senso di queste parole non risulta che il prof. Paternò abbia voluto 
mettere in dubbio che, alle temperature segnate dalla curva di fusione e di 
solidificazione nel sistema iodio-selenio, non si formano composti. 

Ora, tutte le mie misure sono state fatte in questo campo e precisa- 
mente in quel tratto di curva in cui, secondo le esperienze di Pellini e Pe- 
drina (') e la mia personale conferma, non s'incontrano difficoltà di osserva- 
zione per i punti di congelamento. Era quindi legittimo assumere dette 
ricerche come punto di partenza delle mie. 

E neppure risulta che il prof. Paternò abbia voluto dubitare delle mie 
osservazioni sperimentali, vale a dire dell'abbassamento crioscopico corrispon- 
dente ad Se., perchè, fra l’altro, egli avrebbe potuto facilmente controllarle. 

Mi resta solo da ritenere ch'egli abbia creduto non presumibile che il 
selenio potesse presentare il peso molecolare Se; in iodio, unicamente per 
argomenti 4 priori. 

Se mi sono indotto a comunicare a questa Accademia sotto forma pre- 
liminare il risultato di queste mie esperienze, si è perchè esso mi riuscì 
inatteso in quanto che, come ho detto anch'io nella mia Nota, conoscevo i 
risultati delle esperienze di Beckmann relativi al selenio (?), nonchè le deter- 
minazioni del suo peso molecolare dalle densità gassose. Questo comporta- 
mento del selenio mi parve degno di nota, ma non mi sembrò da oppugnarsi 
a priori nemmeno per le ragioni addotte dal prof. Paternò. 

Innanzi tutto, non si comprende come, escluse le cause di anomalia, 
la deduzione del peso molecolare da un abbassamento crioscopico sicuro che 
è stata sempre una prova di grande valore, non sia più conclusiva. Non bhi- 
sogna ricavare dall’analogia esistente fra il selenio e lo zolfo un preconcetto 
insormontabile da opporre anche ai risultati sperimentali; l'analogia è una 
guida, non una legge. 

Inoltre io mi sono sempre riferito nelle mie conclusioni al peso moleco- 
lare del selenio in soluzione di iodio: infatti, la complessità molecolare non 
è una costante, ma è relativa alle condizioni ed alla natura del mezzo in 


CI 


rp 


» 


(*) Rend. Acc. Lincei, XVII, 2° sem., pag. 78. 


) 
(°) Z. f. physik. Chem., 22, p. 614; 46, p. 853. 
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cui si sperimenta. E se, come ad una regolarità accidentale, io ho accennato 
al fatto che già in soluzione la complessità molecolare del selenio sarebbe 
tanto minore quanto a più alta temperatura si fanno le determinazioni, avevo 
però ben presente quanta e non sempre ben chiarita infinenza abbia la na- 
tura del solvente sulla complessità molecolare in soluzione (1) e mi riservavo 
di rivedere in seguito in modo completo l'esattezza delle mie osservazioni. 

Infine, non comprendo come il prof. Paternò ritenga non presumibile che 
una sostanza possa avere in soluzione una complessità molecolare anche più 
piccola di quella che ha il suo vapore alle più alte temperature. Basti citare 
l'esempio degli acidi grassi, la cui molecola è semplice nei mezzi non ano- 
malizzati (2): ora, per sdoppiare completamente le loro molecole gassose, bi- 
sogna portare la temperatura del vapore molto al disopra del punto di ebol- 
lizione (*). 

È altresì noto che il tallio, la cui densità di vapore conduce al peso 
molecolare TI, = 408,2 (*) è indubbiamente monoatomico in soluzione nello 
zinco, nel cadmio e nello stagno (?) coi quali non si combina (°). 

E il bismuto che nelle amalgame ha il peso molecolare Bi,= 208,5.(7), 
alle più alte temperature ha ancora una densità molto prossima a Bis (*). 

Un esempio anche più istruttivo è dato dal cloruro rameoso. Per le 
esperienze ebullioscopiche di Werner (°) in piridina, solfuro di metile e di 
etile, di Beckmann (1°) in chinolina e per le determinazioni crioscopiche dello 
stesso autore in cloruro mercurico ("'), il cloruro rameoso avrebbe in questi 
solventi una grandezza molecolare intermedia alle formule CuC1l e Cus Cl»; 
inoltre l’ebullioscopia in Bi Cl (PE 447°), secondo Riugheimer e Rudolfi ("*) 
e le misure elettrochimiche di Bodlaender e Storbeck ('3) in soluzione acquosa, 
conducono senz'altro alla formula CuCl. Ora, « die Bestimmung des specì- 


(1) A questo riguardo sì può consultare la mia prima Memoria sui poliioduri. Rend. ‘ 
Ace. Lincei, vol. XVII, serie 5°, pag. 584 

(£) Cfr. Auwers, Z. f. physki: Chem., 42, pag. 213. 

(*) Cahours, an. 1845, t. LVI, pag. 176. 

(4) Biltz e V. Meyer, Ber., 22, pag. 725. 

(5) Heycock e Neville, Proc. Chem. Soc., 1896-97, n. 176, pag. 60; CC. 1889, I, 
pag. 666; CC. 1891, I, pag. 129. 

(6) Vegesak, Z. f. anorg. Chem., 52, pag. 30; Kurnakow e Puschin, CC. 1902, I, 


pag. 172. 
(*) Ramsay, Z. f. physik. Chem., 3, pag. 359; Tammann, Z. f. physik. Chem., 3, 
pag. 441. 


(8) Biltz e V. Meyer, loc. cit. 

(*) Z. f. anorg. Chem., 15, pag. 1. 

(1) Z. f. anorg. Chem,, 51, pag. 236. 
(1) Z. f. anorg. Chem., 55, pag. 175. 

(2) Lieb. Ann., B. 339, pag. 311. 

(13) Z. f. anorg. Chem., 81, pp. 1 e 458. 
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« fischen Gewichtes des Dampfes bei 1560° fihrt nach Untersuchungen von i 
« V. Meyer und C. Meyer (*) zu einem der Formel Cu» Cl, (theoretische | 
« Dichte 6,83) entsprechenden Werthe (gefunden 6,93) und die Erhòhung i 
« der Temperatur auf 1692° bewirkt nach H. Biltz und V. Meyer (?) nur | 
« eine geringe Abnahme (gefunden 6,60 und 6,44). Dagegen fiihren unsere 
“ Molekulargewichtsbestimmungen in siedender Wismuthcloridlisungen exat 
«zur Formel CuCI, also bei einer Temperatur von 447° » (EL 

Dunque, il fenomeno da me osservato non è unico: e non mi risulta, 
che sia stato mai revocato in dubbio il risultato delle misure crioscopiche 
od ebullioscopiche quantunque ragioni di analogia e di comportamento di- 
verso allo stato di vapore si prestassero a critiche della natura di quelle 
esposte dal prof. Paternò. Io non credo, quindi, di aver preteso dalla crio- 
scopia più di quanto essa possa dare. 


Chimica — Sw un sale doppio di nitrato ed ossalato di 
torio. Nota di 0. ANGELUCCI, presentata dal Corrispondente L. Bat- 
BIANO. 


Chimica fisiologica. — Soluzione di argento colloidale otte- 
nuta per azione dell'acqua distillata pura sull’argento metallico. 
Nota di MARGHERITA TRAUBE-MENGARINI ed ALBERTO SCALA, 
presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Chimica fisiologica. -— Ricerca del fosforo colla lastra fo- 
tografica ('). Nota del prof. Lurcr SABBATANI, presentata dal Socio 
L. Luciani. 


L'anno scorso, desiderando fare uno studio dell'assorbimento, ripartizione 
e fissazione, della scomparsa ed eliminazione del fosforo nell’avvelenamento 
acuto, mi persuasi presto che i metodi analitici ordinariamente usati (Mitscher- 
lich, Dusart e Blondlot, Scherer) non potevano servire affatto al mio scopo: 
perchè quantunque siano sensibilissimi, non lo sono ancora abbastanza, per le 
quantità piccolissime di fosforo che avrei dovuto cercare; perchè esigono la 

()EBerSAll2 Mpa o 01238! 

(*) Loc. cit. 

(*) Riigheimer e Rudolfi, loc. cit, pag. 345. 

(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di farmacologia della R. Università di Parma. 
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distruzione del tessuto, ed io avrei voluto scoprire il fosforo nel sangue fresco 
e negli organi tuttora vivi; perchè richiedono molto materiale, ed io avrei 
avuto bisogno che mi potesse bastare anche una sola goccia di sangue; perchè 
sono sempre di applicazione piuttosto lunga e delicata, ed io avrei desiderato 
di potere ripetere i saggi uno dietro l’altro molto rapidamente. 

Fu così che pensai di usufruire l’azione riducente del fosforo, come nel 
saggio Scherer, ma sulla lastra fotografica alla gelatina bromuro d'argento, 
anzichè sulla listerella di carta al nitrato d’agento. 

Ottenni subito dei risultati eccellenti, proprio come desideravo, e mentre 
io mi accingeva allo studio della reazione del fosforo e di altri agenti ridut- 
tori sulla lastra fotografica, e cercava di stabilire il valore che questa rea- 
zione può avere nelle ricerche farmacologiche sul fosforo, feci eseguire da 
Gardella (') una prima serie di esperienze sulla possibile applicazione di 
questo metodo alla ricerca tossicologica; il prof. Gardenghi l'ha adoperato per 
alcune ricerche igieniche industriali (?); Gardella comunicò al Congresso di 
Firenze della Soc. ital. per il progresso delle scienze (1908) alcune prime 
osservazioni farmacologiche fatte con questo metodo; io stesso ho comunicato 
alla Società Medica di Parma (#) delle esperienze sull’assorbimento e fissa- 
zione del fosforo, fatte colla lastra fotografica, ed ho poi affidato allo studente 
Tomasinelli lo studio farmacologico completo della circolazione del fosforo 
negli animali avvelenati. 

Il fosforo giallo può agire sulla lastra in varî modi (‘). 

Per una riduzione diretta del sale argentico, analoga a quella che si ha 
nel saggio Scherer, con formazione di Ag, P_ed Ag; la lastra resta diretta- 
mente macchiata, la macchia è bruno-rossastra, rugginosa, di aspetto metal- 
lico; si vede subito, senza bisogno di usare liquidi rivelatori, e persiste al 
trattamento coll'iposoltito. Queste impronte sono state osservate da Liesegang (*), 
si ottengono solo con quantità grandi di fosforo, poste molto vicino alla lastra; 
io le ho ottenute bene operando sott'acqua. 

La fosforescenza agisce sulla lastra in modo del tutto simile alla luce 
ordinaria e l'impressione si sviluppa solo durante l’uso dei liquidi rivelatori. 
Queste impressioni si ottengono solo quando esiste fosforescenza, e si mani- 
festano anche esponendo la lastra capovolta, in modo che la gelatina non 


(1) Gardella E., Riconoscimento del fosforo mediante la lastra fotografica. Archivio 
di Psich., Med. leg. ed Antropol. crim., 29 (1908). 

(®) Mi ha verbalmente comunicato il risultato delle sue ricerche, che pubblicherà 
presto. 

(*) Sabbatani L., Riconoscimento del fosforo con lastra fotografica, ed applicazioni. 
Bollettino della Società Medica di Parma 1 [2] (1908), 174-176. 

(#) Il fosforo rosso, anche in forte quantità, si è sempre mostrato inattivo sulla lastra 
fotografica. 

(5) Liesegang R. E., Phosphographie (Photographische Mitteilungen, 37) [Zeitsch. SÌ, 
phys. Chem. 45 (1903) 379]. 
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possa venire toccata dai vapori di fosforo. Di questo genere di impressioni 
soltanto pare voglia giovarsi ora Valeri ('), applicando la lastra fotografica 
all’apparecchio Mitscherlich. 

Un terzo genere di impressione, che non mi consta sia stato studiato da 
altri, si ottiene quando sulla gelatina al bromuro d’argento arriva il fosforo 
in quantità così piccola che non può dare nessuna traccia di imbrunimento 
diretto, e nessuna impressione da fosforescenza. Queste impressioni si otten- 
gono per modificazioni, che minime traccie di fosforo producono sul bro- 
muro d’argento, simili a quelle prodotte dalla luce; si rendono visibili solo 
durante lo sviluppo e restano fissate dall'iposolfito; si ottengono solo quando 
la gelatina può venire a contatto diretto dei vapori di fosforo o di soluzione 
acquosa di esso. Queste impressioni sono le più importanti di tutte, sono le 
sole che veramente interessano nella ricerca delle quantità minime di fosforo 
e su di esse basa il metodo di ricerca del fosforo che adopero nelle esperienze 
farmacologiche sopra dette. L'applicazione di questo metodo incomincia proprio 
quando un'azione riducente diretta del saggio Scherer, o la fosforescenza col- 
l'apparecchio Mitscherlich, o la colorazione verde della fiamma d'idrogeno col 
metodo Dusart e Blondlot riuscirebbero del tutto negative. 

La sensibilità della reazione che si ottiene col fosforo sulla lastra foto- 
grafica è così enormemente grande, che per un momento dubitai seriamente 
fosse data non direttamente dal fosforo, ma da azioni radioattive sue, analo- 
gamente a quello che Graetz (?) aveva ammesso per spiegare la grande sensi- 
bilità della lastra fotografica all'acqua ossigenata, ma che poi fu dimostrato 
non ammissibile da Precht ed Ostuki (*) e da Padoa (*). 

Dubitai che la grande sensibilità della reazione potesse dipendere da par- 
ticolari emanazioni del fosforo, così strenuamente sostenute da Bloch (*) e 
negate da Schmidt (°). Dubitai in fine che, ossidandosi facilmemte il fosforo 


(1) Valeri, Azione della fosforescenza sui preparati al bromuro di potassio in rap- 
porto alla tossicologia del fosforo. Accademia Medica di Padova; seduta del 26 feb- 
braio 1909 [Patologica 1 (1909) 219]. 

(%) Graetz L., Die strahlungsartigen Erscheinungen des Wasserstoffsuperoxeyds. Phy- 
sikalische Zeitschr. 5 (1904), 730-731; Strahlung des Wasserstoffsuperoxyds. Verh. d. 
D. Phys. Ges. 3 (1905), 78-86. 

(*) Precht I. u. Ostuki C., Strahlung des Wasserstoffsuperoxyds. Ber Dtsch. phys. 
Ges. 3 (1905) 58-56; Verh. der Dtsch. phys. Ges. 3 (1905). 163-169. 

(®) Padoa M., Osservazioni sulla pretesa radioattività dell'acqua ossigenata. Atti 
R. Acc. Lincei, Sc. fis., mat. e nat, 14, II (1905), 43-44. 

(5) Bloch E., Sur l’émanation du phosphore. C. r. de l’Acad. des Sc., 135 (1902), 
1324-1326; Sur l’ionisation par le phosphore. C. r. de l’Acad. des Se., 137 (1903), 
1040-1042. 

(5) Schmidt G. C., Veber die Emanation des Phosphors. Ann. der Physik, 10 [4] 
(1903), 704-729; Ber. Dtsch. Physik. Ges., 4 (1907), 640-679; Physikal. Zeitschr. 5, 
445-447. 
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durante il processo di ossidazione, si producessero delle piccole quantità di 
acqua ossigenata o di ozono, e che queste fossero realmente la causa della 
grandissima sensibilità della reazione. 

Parmi però che dall’assieme delle esperienze fatte restino interamente 
esclusi tutti questi dubbî, e resti dimostrato che le reazioni sulla lastra sono 
prodotte direttamente dal fosforo. 


Stando sempre nella camera fotografica ed operando a temperatura am- 
biente, adopero la lastra fotografica in due modi: o portandola direttamente 
a contatto della materia da esaminare, od esponendola ai vapori di fosforo 
che si svolgono da essa. 

Nel primo modo si fa cadere sulla gelatina una gocccia del liquido (so- 
luzioni acquose, sangue) od un pezzetto del tessuto (fegato, cervello, muscolo) 
che si vuole esaminare, vi si lascia per 10 minuti, quindi si lava la lastra 
con un getto d'acqua un po' forte e si tratta coi reattivi ordinarî di sviluppo 
e fissaggio usati in fotografia ('); se il liquido od il tessuto conteneva fosforo, 
nel punto toccato la lastra diventa bruna 0 nera, a seconda della quantità di 
fosforo presente. Si ottengono così delle reazioni molto bene visibili anche 
con una sola goccia della comune acqua di fosforo, diluita al centesimo; 
acqua di fosforo che, quando è satura, per consenso quasi unanime dei chi- 
mici ne contiene solo traccie non dosabili. Ma per avere un'idea della squi- 
sita sensibilità della reazione, si rifletta che la quantità di fosforo che sì 
può supporre si trovi in una goccia d'acqua diluita al centesimo sarebbe, in 
base a determinazioni di solubilità del fosforo nell'acqua, di pochi centesimi 
di millesimi di milligramma. 

La solubilità del fosforo in acqua è secondo Stich (°) gr. 0,0003 °/, 
secondo Bokorny (*) gr. 0,0200 °/,, e secondo determinazioni nostre sarebbe 
compresa fra 0,0150 e 0,0079°/ (4): per cui, supponendo sia di gr. 0,0100 °/ . 
avremmo che in una goccia d’acqua diluita al centesimo, sarebbero contenuti 
appena gr. 0,00000005 = gr. 5 X 107* di fosforo. Questa cifra non ci deve 
rappresentare un valore assoluto, ma più che tutto l’ordine di grandezza cui 
arriva la sensibilità squisita della reazione. 


(1) Per lo sviluppo adoperavo una miscela a parti uguali di soluzioni A e B: 


A) Carbonato di sodio . . gr. 14 B) Idrochiione 0 Misha (gr 
Bromuro di potassio. . » 2 MetoloRSe 3 
NC Gua e cn 600 SolfitoWiimisodio su te e 28 

INGAIA 00 e oo Ge 600 


Per la fissazione adoperavo la soluzione d'iposolfito di sodio al 20 per cento. 


(£) Stich C., Zur Lòslichkeit des Phosphors. Pharm. Zeitung 48, 343-344. 

@®) Bokorny Th., Ueder die Wasserlòslichkeit wiisseriger Phosphorlòsungen. Chem. 
tg. (1896), 1022. 

(4) La solubilità cresce moltissimo colla temperatura da 0° a 38°. 
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Nel secondo modo si espone la lastra ai vapori di fosforo. Servono a 
questo scopo molto bene dei piccoli bicchieri cilindrici, ad orli molati e piani, 
entro cui si pongono cm. 10 di liquido, o gr. 10 di sostanza da esaminare, 
finamente tagliuzzata o spappolata, se si tratta di tessuti (fegato. muscolo, 
cervello, ecc.). Si copre il bicchiere colla lastra. tenendo la gelatina rivolta 
in basso, e dopo un'ora si tratta la lastra coi liquidi soliti di sviluppo e 
fissaggio. 

Se vi è fosforo, i suoi vapori impressionano la lastra, si forma un disco 
bruno o nero, che riproduce la forma della sezione interna del bicchiere, e 
qui si avverta che la forma stessa precisa della immagine esclude in modo 
sicuro che sì tratti di impressione ottenuta per opera della fosforescenza. 

In questo modo si riesce ad avere reazione sensibile ancora con cm.3 10 
di acqua di fosforo diluita ad 1/30, cioè con una quantità di fosforo che, 
supponendo ancora la solubilità in acqua di gr. 0,0100°/, si valuta a 
gr. 0,0000008 = 8 X 107°, otto decimi di millesimo di milligramma. 

Per esposizione ai vapori la reazione è quindi meno sensibile che per 
contatto diretto; ma più netta, più sicura, e, in molti casi, preferibile. 

Come esempio riproduco nella fig. 1 alcune negative ottenute per con- 
tatto diretto con una goccia di acqua di fosforo diluita al !/,, ed al Ao 
per dieci minuti di contatto, ed altre ottenute per esposizione ai vapori con 
cm.* 10 di acqua di fosforo sempre più diluita e per un'ora di esposizione. 


A) Contatto diretto. 


NumerofdellaMlastra»: CASB. 2 
Acqua di fosforo diluita al... o “00 


B) Esposizione ai vapori. 


Numeroydella\lastra. +0 0BM66 3 4 5 6 
Acqua di fosforo diluita al... fo "Eco LO ono 

Si può ancora facilmente svelare la presenza di minime quantità di 
fosforo nell'aria espirata di un animale avvelenato o nell’aria di un ambiente, 
facendo arrivare un getto dell’aria stessa per 10-15 minuti sopra una parte 
limitata della lastra, che si tiene chiusa e bene protetta dalla luce entro una 
cassetta adatta. 

L'impressione delia lastra è data sicuramente dal vapore di fosforo che 
arriva a contatto della gelatina; è favorita grandemente dalla presenza con- 
temporanea di vapore d’acqua, da una temperatura un po’ alta della materia 
fosforata ed un po bassa della lastra. In queste condizioni di temperatura si 
ottiene una deposizione più abbondante di vapore; quando invece la tempe- 
ratura della lastra è più alta di quella della materia da esaminare, la 
impressione è dobolissima e può anche mancare del tutto. 
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A questo proposito, nella figura annessa riporto una serie di negative 
ottenute in esperienze nelle quali saggiavo colla lastra cm.8 10 di acqua di 
fosforo diluita al decimo, per mezz'ora, e facevo in modo che, restando fissa 
la temperatura ambiente alla quale operavo, contemporaneamente in un 
tubetto di vetro posto trasversalmente sulla lastra circolasse dell’acqua, ora 
fredda ed ora calda, in modo che una zona centrale della lastra venisse 
riscaldata o raffreddata, rispetto al resto della lastra stessa. 


C) Influenza della temperatura (vedi figura). 


N. della lastra Temperatura della zona Temperatura ambiente Differenza di temperatura 
centrale della lastra e di quasi tutta la lastra 
0 319,0 li9079 + 119,5 
8 199,0 169,0 30 
9 IRTSSO, 150,0 + 19,5 
10 150,0 159,9 > — 09,9 


SI vede così che la lastra resta impressionata sempre e prevalentemente 
nella parte più fredda, dove la precipitazione di vapore d’acqua e di fosforo 
è maggiore. Ciò parmi escluda che queste impressioni della lastra dipendano 
da emanazioni del fosforo; e dimostra che la condizione migliore per otte- 
nere una reazione molto sensibile è di scaldare leggermente il bicchiere che 
contiene la materia da esaminare e raffreddare contemporaneamente la lastra, 
sovrapponendovi un altro bicchiere pieno d’acqua fredda. 
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Fra le sostanze che reagiscono sulla lastra fotografica in modo simile 
al fosforo, dobbiamo ricordarne due, che presentano un particolare interesse 
nelle ricerche chimico-biologiche. L'una è l'acido solfidrico, e l’altra, l'acqua 
ossigenata. 

Quanto all’acido solfidrico, partendo da soluzioni acquose esattamente 
titolate, ho potuto vedere che per contatto diretto con la lastra in 10 minuti 
si riesce ad avere una reazione ancora sensibile con una goccia di soluzione, 
contenente gr. 0,8 X 1075 di acido solfidrico: e per esposizione ai vapori in 
un'ora si ha una reazione sensibile ancora con cm.8 10 di soluzione conte- 
nente gr. 17 X 107. 

Si avverta però che certamente la reazione è di gran lunga più sen- 
sibile di quello che appare da queste cifre, quando si rifletta alla srande 
ossidabilità del solfidrico, ed alla grandissima diluzione a cui si era giunti, 
per cui una parte non piccola di solfidrico era andata certamente perduta. 

Se in un liquido in cui si vuole cercare il fosforo fosse contenuto 
anche del solfidrico, basterebbe aggiungere alcune goccie di soluzione di ace- 
tato di piombo, perchè questo fisserebbe il solfidrico, lascierebbe libero il 
fosforo, e la lastra esposta ai vapori ne accuserebbe la presenza così bene, 
come se si trattasse d'una soluzione pura di fosforo. 

Quanto all'acqua ossigenata è noto già da parecchi anni che essa impres- 
siona la lastra fotografica. Russel (!) vide che in questo modo sì può riconoscere 
la presenza di perossido d’idrogeno anche in soluzione ad un milionesimo, 
ed ora da esperienze che ho fatte con acqua ossigenata al 30 °/, di Merck, 
trovo che per contatto diretto in 10 minuti sì possono svelare ancora 
gr. 0,000000015 di H,0; contenuti in una sola goccia d'acqua, e per espo- 
sizione ai vapori a temperatura ambiente in un'ora sì svelano ancora gr. 0,003 
di H;0, contenuti in 10 cm. d'acqua. 

È noto che molte sostanze organiche, molti metalli, ecc., possono im- 
pressionare la lastra fotografica, e si crede che ciò avvenga perchè, ossidandosi 
queste sostanze, producono sempre delle traccie di perossido d'’idrogeno, che 
andrebbe ad impressionare la lastra. Ora si potrebbe dubitare che anche il 
fosforo agisca sulla lastra non direttamente, ma indirettamente per forma- 
zione di perossido. 

Si avverta però che per esposizione ai vapori la sensibilità della lastra 
appare molto minore al perossido che non al fosforo, e si avverta inoltre che 
le impressioni ottenute con sostanze ossidabili si producono sempre lentissi- 
mamente, nel giro di molte ore, mentre col fosforo l'impressione avviene 
rapidamente. 


(1) Proc. Roy. Inst. 16 (1900), 140-146; Zeitsch. f. phys. Chem. 37, 118-119. 
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Limiti di sensibilità delle reazioni sulla lastra fotografica 
a temperatura ambiente (°). 


Soluzioni acquose 


Per contatto diretto Per esposizione ai vapori 
1 goccia per 10 minuti eme. 10 per 1 ora 
Mesa Se eee EVO SEXGLO7E 
Acido solfidrico. . -. . 0,8 X 107 17 X 107° 
Perossido d'idrogeno . . 1,5 X 107° 0,003 


Per il riconoscimento del fosforo la lastra serve molto bene quando si 
tratta di cercarlo negli organi, nel sangue o nell'aria espirata. Per contatto 
diretto una goccia di sangue in dieci minuti dà un risultato sicuro, per espo- 
sizione ai vapori gr. 10 di sangue o di tessuto finamente tagliuzzato ed 
un'ora di esposizione sono sufficienti. 

Il sangue ed i tessuti di animali sani, ed il sangue di uomo sano e 
malato di varî processi morbosi, non ha mai dato traccia di reazione, che 
possa mascherare quella del fosforo. Il sangue ed i tessuti di animali avve- 
lenati col fosforo hanno dato sempre più o meno presto una reazione sicura. 

La così detta « foto-reazione del sangue » descritta da Schlipfer (2); si 
produrrebbe debole e lentissima, dopo molte ore di esposizione; in un'ora dal 
sangue fresco non si ha mai nulla. Anzi è degno di nota che, operando per 
contatto diretto con sangue e tessuti, se questi non contengono fosforo, la lastra 
nel punto toccato resta leggermente insensibilizzata, talchè prolungando un 
po’ il trattamento coi liquidi rivelatori, mentre tutta la lastra imbrunisce al- 
quanto, resta invece più chiara nel punto toccato; proprio il rovescio di 
quello che avviene quando i tessuti stessi contengono fosforo. 


Mineralogia. — Baritina di Brosso € Traversella. Nota del 
dott. Lurei CoLomBa, presentata dal Socio G. SPEZIA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(*) Come già dicemmo sopra, 2 queste cifre non si deve e non si può dare una 
grande importanza, come valori assoluti; valgono solo a mostrare l’ordine di grandezza 


cui arriva la sensibilità di queste reazioni. 
(€) Schlapfer V. Phofoaktive Higenschaften des kaninchenblutes. Pfliiger' Arch. 108 


(1905), 537-562. 
RenpIcoONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 63 
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Cristallografia. — Studio cristallografico dell'acido ortoti- 


motico e di due timotidi isomeri. Nota di A. RosATI, presentata 
dal Socio G. STRUVER. 


Patologia vegetale. — 'esperienza sopra il valore del 


chemotropismo nell'azione parassitaria dei funghi. Nota di Li. PETRI, 
presentata dal Socio G. CuBONI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


RELAZIONI DI COMMISSIONI 


Il Socio SrRiveER, relatore, a nome anche del Corrispondente VIoLA, 
legge una Relazione colla quale si propone la pubblicazione nei volumi acca- 
demici, della Memoria del dott. G. PonTE, avente per titolo: 7 diabase di 
Paraspora ed i fenomeni di deformazione nei suoi feldspati. 


Il Socio Grassi, relatore, a nome anche del Socio Toparo, legge una 
Relazione sulla Memoria del dott. G. BRUNELLI, intitolata: Za spermatogenesi 
del Grillus desertus Pall. (Divisioni spermatogontali e maturative), con- 
cludendo col proporne l'inserzione nei volumi accademici. 


Entrambe le precedenti Relazioni, messe partitamente ai voti dal PRE- 
SIDENTE, sono approvate dalla Classe, salvo le consuete riserve. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario MirLosEvicH presenta le pubblicazioni giunte in dono, 
segnalando quelle inviate dal Corrisp. VioLa, dal Socio straniero HAECKEL 
e dai professori De AncELIS D'Ossat e Sacco. Menziona inoltre una 
pubblicazione apparsa in occasione del centenario della Società geologica 
di Londra; un’altra fatta dagli ammiratori e dagli allievi del prof. ZEuTHEN, 
Socio straniero dell’Accademia, in occasione del suo 70° genetliaco; e due 
opere contenenti, l'una un Catalogo della fauna Brasiliana edito a cura 
di I. H. e R. von IHERING, e relativa l’altra alle risorse minerarie dell'India, 
compilata dall’HoLLAND. 
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Il Socio CeRRUTI fa omaggio, a nome dell'autore prof. CALDARERA, 
dell’opera: Primi fondamenti della geometria nello spazio e ne parla. 


11 Socio MarcuIaFAva offre la sua pubblicazione: Sopra l'arterzosele- 
rosî e ne dà notizia. | 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario MiLosevica dà conto della corrispondenza relativa al 
cambio degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: | 


La Società Reale di Vittoria; la Società geologica di Sydney; l’Acca- 
demia delle Scienze e il Museo di Storia naturale di Nuova York; il Museo 
Coloniale di Wellington; la Biblioteca Bodleiana di Oxford; gli Osservatorî 
di Cambridge Mass., e di Praga. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 2 maggio 1909. 


Agamennone G. — Brevi cenni sull’orga- 
nizzazione del servizio sismico in 
Italia. s. 1. ed a. 4°. 

ALvarEz J. — Origenes de la Musica Ar- 
gentina. s. 1. 1908. 8°, 

BerLEse A. — Gl’Insetti: loro organizza- 
zione, sviluppo, abitudini e rapporti 
coll'uomo. Vol. I. Milano, 1906-09, 4°. 

CALDARERA F. — Primi fondamenti della 
Geometria dello Spazio. Seguito alla 
prima parte col titolo: Primi fonda- 
menti della Geometria del Piano. (Estr. 
dal vol. XLVI del Giornale di Matem. 
di Battaglini). Palermo, 1908. 

CHanTRE E. — Le docteur E. Kamy: sa 
vie et ses travaux (1842-1908). (Société 
d’Anthropologie de Lyon. Séance du 
6 février 1809). Lyon, 1909. 8°. 

DaLgapo D. G. — Notes on the climate 
of Mont’ Estoril and the Riviera of 
Portugal, or the climate of Mont'Esto- 
ril determined by the Flora and by 
Oceanie and Atmospheric Currents. 
Lisboa, 1908. 8°. 

De) AneeLis D’Ossat G. — I terreni 
acquitrinosi della Campagna Romana. 
Altipiano. (Estr. dal Boll. della Soc. 
degli Agric. Ital., n. 11 del 15 giugno 
1907). Roma, 1907. 8°. 

De) AncELIS D’ Ossat G. — Il Miocene 
nella Valle del Trigno (Estr. dal Bull. 
della Soc. geol. ital, v. XXVIII 1908). 
Roma, 1908, 8°. 

De) AnceLIS D’Ossat G. -— Scisto bitu- 
minoso ad Ittiolo nell'Appennino Cen- 
trale. (Estr. dalla Rass. Miner. e dalla 
Industria chimica, v. XXIX, 1909). To- 
rino, 1909. 8°. 

De) AngELIS D’Ossat G. — Lavatore De 
Angelis d’Ossat. Lavatore per arric- 
chire le rocce con cinabro granulare 
o con qualunque altro minerale pesante, 
come oro, ecc. (Estr. dalla Rass. Miner. 


e dall’Ind. chim., v. XXVIII). Torino, 
1908. 8°. 

De) AneeLIs Ossa G. — Sulla geologia 
della provincia di Roma. Comunica- 
zione. (Estr. dal Boll. della Soc. geol. 
ital., vol. XXVII). Roma, 1908. 8° 

Dr) AnGELIS D’Ossart G. — Altri zoantari 
del terziario della Patagonia. (Anales 
del Museo Nac. de Buenos Aires, 
t. XVI, ser. 3*). Buenos Aires, 1907. 8°. 

Dr) AnceLIS D’Ossat G. — Il sottosuolo 
della Campagna Romana e le albera- 
ture. (Estr. dal Boll. della Soc. degli 
agric. ital, n. 18, 31 agosto 1907). 
Roma, 1907. 8°. 

Dr) AnceLIS D'Ossar G. — Vincenzo Spi- 
rek (28 agosto 1852-3 ottobre 1907). 
(Estr. dal Boll. della Soc. geol. ital., 
v. XXVII). Roma, 1909. 8°. 

De) BLasio A. — Arnesini litici del Mo- 
lisano. (Estr. dal fasc. di marzo 1909 
della Rivista d’Italia). Roma, 1909. 8°. 

FesrskrIrT til. H. — G. Zeuthen fra Ven- 
ner og Elever i Anledning af Hans 70 
Aars Fodselsdag 15. Februar 1909. 
Kobenhavn, 1909. 8°. 

HaecKeL E. — Das Wettbild von Darwin 
und Lamarck. Festrede zur Hundert- 
Jahrigen Geburtstag-Feier von Char- 
les Darwin am 12. Februar 1909 ge- 
halten im Volkshause zu Jena. Leipzig, 
1909. 8°. 

Hare G. E. — Mount Wilson solar Obser- 
vatory of the Carnegie Institution of 
Washington. Annuel Report. 1908. (Re- 
print. from Year Book, n. 7). s. L ed a. 
So, 

HoLLanp T. H. — Sketch of the mineral re- 
sources of India. Published by order of 
the Government of India. Calcutta, 
1908. 4° 

TuERING H. (von)e InERING R. (von). — Ca- 
talogos da Fauna Brazileira editados 
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pelo Museu Paulista S. Paulo-Brazil. 
Vol. I, As Aves do Brazil. Sào Paulo, 
1907. 8°. 

Janer C. — Anatomie du Corselet et histo- 
lyse des muscles vibrateurs, après le 
vol nuptial, chez la reine de la Fourmi 
(Lasius niger). Texte et planches. Li- 
moges, 1907. 8°. 

Janet C. — Histogénèse du Tissu adipeux 
remplagant les muscles vibrateurs hi- 


stolysés après le wol nuptial, chez les, 


reines des Fourmis. (Extr. des Compt. 
rend. hebdom. de Séances de l’Acad. 
des Sciences. T. 144, 1907). Limoges, 
1907. 4°. 

Janer C. — Histolyse des muscles de mise 
en place des ailes, après le vol nuptial, 
chez les reines des Fourmis. (Extr. des 
Compt. rend. des Séances de l’Acad. 
des Sciences. 9 dec. 1907). Rennes, 
1908. 49. 

Janer C. — Histolyse, sans phagocytose, 
des museles vibrateurs du vol, chez les 
reines des Fourmis. (Extr. Compt. rend. 
hebdom. des Séances de l’Acad. des 
Sciences. T. 144). Limoges, 1907. 4°. 

Lacroix A. — Sur quelques minéraux ra- 
dioactifs du Madagascar. (Extr. du 
Bull. de la Soc. Frang. de Minéra- 
logie, XXXI). Paris, 1908. 8°. 


Lonco B. — Osservazioni e ricerche sul” 
Ficus Carica L. (Annali di Botanica, . 


vol. VII, fasc. 2°). Roma, 1909. 8°. 

Lonco B. — La poliembrionia nello Xan- 
thoxylum Bungei Planch. senza fecon- 
dazione. (Estr. dal Bull. della Soc. 
Bot. Ital. Aduuanza di Firenze, 14 no- 
vembre 1908). s. 1. ed a. 8°. 

MacÒapo V. — Les applications directes 
et indirectes de l’Electricité à la M6- 
decine et è la Chirurgie. Lisbonne, 
1908. 4°. 

MarcHiarava E. — Sopra l’Arteriosclerosi. 
(Estr. dagli Atti della V riunione della 
Soc. Ital. di Patologia. Palermo, 1908). 
Palermo, 1909. 8°. 

MirLosevica F. — Sopra gli epidoti poco 
ferriferi (clinozoisite-epidoto) di S. Bar- 
thélemy in Val d'Aosta. (Estr. dagli 
Atti della Soc. Ligustica di Scienze 


naturali e geogr., vol. XIX). Genova, 
1908. 18°. 

Oppone E. — Sui Geysers e sui Pseudo- 
Geisers. (Estr. dal Bollett. della Soc. 
Sism.Ital., vol. XIII). Modena, 1909. 8°. 

Opvone E. — Appunti fisici per lo studio 
del terremoto di Sicilia e Calabria 
(addì 28 dic. 1908). (Estr. dagli: An- 
nali della Soc. degli Ingegneri e Ar- 
chitetti italiani, n. 7, apr. 1909). Roma, 
1909. 4°. 

PLarania G. — Sull’eruzione dell'Etna 
nel 29 aprile 1908. Prima relazione. 
(Estr. dalle Mem. della Classe di Sc. 
della R. Accad. degli Zelanti, 3° serie, 
vol. V). Acireale, 1908. 8°. 

Prarania G. — Il terremoto calabrese 
dell’ 8 settembre 1905 a Stromboli. 
(Estr. dalle Mem. della Classe di Se. 
della R. Accad. degli Zelanti, 3° serie, 
vol. V). Acireale, 1906. 8°. 

Risaga C. — La Prospaltella Berlesei How. 
parassita della Diaspis pentagona Targ. 
Sua introduzione in Italia per parte 
della R. Staz. Entomol. di Firenze, e 
notizie biologiche su questo imenot- 
tero. (R. Staz. di Entomologia agraria 
in Firenze). Firenze, 1909. 8°. 

Russo A. — Sopra alcuni problemi di zoo- 
logia generale e sopra i mozzi più 
opportuni per risolverli. Discorso inau- 
gurale del VII convegno dell’ Unione 
zoologica italiana, tenutosi 4 Bormio, 
sett. 1908. Catania, 1909. 8°. 


Sacco F. — Giovanni Plana. Cenni bio- 
grafici. Torino, 1908. 8°. 
Sacco F. — Cenni geologici sulle Alpi 


Marittime. (Estr. dalla Guida delle 
Alpi Marittime, Sezioue di Torino del 
Club alpino ital.). Torino, 1908. 8°. 

Sacco F. — Edilizia sismologica. Norme 
generali e bibliografia. Raccolta. Pe- 
rugia, 1908. 8°. 

Sacco F. — La Terra è viva! (Estr. dal 
Numero Unico « Pro Sicilia et Cala- 
bria »). Torino, 1909. 4°. 

sacco F. — Le zone luminose della luna. 
(Estr. dalla Rivista d'Astronomia e 
scienze affini. Nov. 1908). Torino, 1908. 
8°, 
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Sacco F. — Il Molise. Schema geologico. 
(Estr. dal Boll. della Soc. ‘geolog. ital., 
vol. XXVII). Roma, 1909. 8°, 

Sacco F. — Uu allarme di geologia appli- 
cata alle direttissime Bologna-Firenze 
e Genova-Milano. (Estr. dal Giorn. di 
Geol. Prat., anno VI). Perugia, 1908. 
8°. 

Saeco F. — Glacialismo ed erosioni nella 
Majella. (Estr. dagli Atti della Soc. 
Ital. di Scienze Nat., vol. XLVII). Pa 
via, 1909. 8°. 

Sacco F. — Il Gruppo della Majella Studio 
geologico. (R. Accad. delle Scienze di 
Torino, anni 1908-1909). Torino, 1909. 
4°. 

SemMoLA E. — Le curve iso-anomale della 
gravità terrestre e le arce sismiche. 


(Estr. dagli Atti del R. Ist. d'Incoragg. 
di Napoli. Ser. VI, vol. V). Napoli, 
1909. 4°. 

Viora C. — Reflexion an der Grenze eines 
isotropen Mediums gegen einen Kry- 
stall und Bestimmung der Hauptbre- 
chungsindices. (Sonderabd. aus « Zeit- 
schrift fiir Krystallographie usw. » 
XLVI. B., 2. H.). Leipzig, 1909. 8°. 

VioLa C. — Relazione fra gli indici di 
faccie e zone nel simboleggiamento a 
tre e a quattro indici. (Estr. dalla Ri- 
vista di Mineralogia e Cristallogr. Ital., 
vol. XXXVI). Padova, 1909. 8°. 

Wars W. W. — The centenary of the 
Geological Society of London, cele- 
brated Sept. 26th to Oct. rd. London, 
1909. 8°. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
tisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
aumero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti von riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante. una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro- 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci a 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre: 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50. se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa ® carico degli 2utori. 
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MEMORIE E NOTE 


DIMISTO GIRO RPIRMSENCLA TIMMMIPIATTS:O(CI 


Botanica. — Sulla probabile origine dell’ Iris floren- 
tina L. Nota preventiva del Socio R. Prrorta e del dott. M. 
PUGLISI. 


In una serie di ricerche, iniziate da uno di noi e continuate poi insieme, 
intorno alla variazione delle forme vegetali e all'origine di forme nuove, ab- 
biamo avuto occasione di osservare nell'Iris florentina L. dei cambiamenti 
di colore del perianzio, che quasi tutti i sistematici e i floristi indicano di 
color bianco, alcuni soltanto rilevando che le foglie perigoniali possono essere 
lievissimamente azzurrognole. 

Le osservazioni furono continuate per parecchi anni; riportiamo ora, per 
lo scopo della presente Nota, quelle registrate nella primavera del 1908 e 
in quella del ‘corrente anno sugli esemplari di questa pianta, che si trovano 
nel Giardino dell'Istituto Botanico (a Panisperna) e nell'Orto Botanico (già 
Villa Corsini). 

Primavera del 1908. — Su 8000 fiori di Iris florentina L., dieci 
presentano su di un tepalo esterno, presso il margine laterale e verso l'apice 
del lembo, una macchia azzurra di intensità uniforme al centro, sfumata verso 
la periferia, della larghezza di 8 a 13 mm,, di figura romboidale o trape- 
zoidale, colla base verso il margine del lembo. 
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lutti i bottoni fiorali, siano essi ancora avvolti dalla brattea o ne siano 
già liberi, presentano i tepali convoluti, fino al momento di schiudersi, di 
una tinta azzurrina violacea diffusa, più intensa presso le nervature dei te- 
pali medesimi. I filli interni molto di rado presentano siffatta colorazione, 
la quale del resto scompare sempre, dileguandosi a poco a poco, anche dai filli 
esterni, a misura che il fiore si schiude e diventa adulto. Di regola invece 
persistono, specialmente se sono intense ed estese, le striature azzurre del 
lembo dei tepali esterni, nelle adiacenze delle nervature; e la loro presenza 
è spesso ancora riconoscibile fino alla sfioritura. 

Primavera del 1909. — Sopra un totale di 7310 fiori esaminati, ne 
trovammo: 

18 con macchia azzurra sul lembo di un tepalo esterno; 

4 con macchia azzurra o piuttosto cerulea, sul lembo di un tepalo 
interno; 

5 con striscia azzurra sulla dilatazione stimmatica; 

ò con striature azzurre vaghe, sul lembo di un solo tepalo esterno; 

157 con striature azzurre sul lembo di tutti e tre i tepali esterni; 

46 con macchioline azzurre (da 1 a 4) sull’unghia dei tepali esterni; 

7 con striature azzurre sul lembo dei tepali esterni ed interni. 

Il totale dei fiori con variazione di colore, è di 222; quindi rappresen- 
tano il 3,01°/, del totale dei fiori esaminati. 

Su qualche fiore si trovano associate più di una delle variazioni di co- 
lore sopra ricordate, e cioè : 

15 fiori con striature sul lembo dei tepali esterni, e macchioline sul- 
l'unghia di un tepalo interno; 

1 fiore con striature sul lembo dei tepali esterni ed interni, e mac- 
chioline sull’unghia di un tepalo interno ; 

1 fiore con macchia azzurra sul lembo di un tepalo esterno, e stria- 
ture sul lembo degli altri due tepali esterni; 

1 fiore con leggera macchia cerulea lungo il margine del terzo infe- 
riore di un tepalo esterno; macchia azzurra su quasi la intera metà del 
lembo di un tepalo interno, e macchioline sull’unghia degli altri due tepali 
interni; 

1 fiore con estesa macchia azzurra sul lembo di un tepalo interno, e 
macchia simile sulla metà, simmetricamente opposta, del successivo tepalo 
esterno. 

Per quanto riguarda la intensità della tinta delle macchie, strie ecc., 
possiamo dire, che nelle macchioline dell'unghia dei tepali interni, il colore 
è piuttosto violetto; le macchie e le striature del lembo dei tepali sono piut- 
tosto azzurre o cerulee, benchè qualcheduna delle macchie tra le più estese 
sul lembo dei tepali esterni e sulla dilatazione stimmatica, tenda all’az- 
zurro intenso o al violaceo. 


Roc... 
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Si potrebbe essere indotti a trovare la spiegazione della presenza di 
queste variazioni di colore del perianzio dell'Irzs florentina L. nell'ibridismo 
tra essa e-una delle forme vicine, /r7s germanica L. e Iris pallida Lmek. 
Si deve però abbandonare ben presto questa supposizione, in seguito allo 
studio accurato, non soltanto del modo di presentarsi del fenomeno, ma di 
una serie di altri fatti, che esporremo ampiamente nel lavoro nostro, e di 
alcuno dei quali ci limitiamo a fare ora cenno. 

Anzitutto è da notare che gli individui che portavano fiori con macchie 
azzurre nel 1907, presentarono fiori perfettamente bianchi nel 1908 e nel 1909; 
che altrettanto avvenne, per i fiori macchiati nel 1908, ridivenuti bianchi 
nel 1909; che nel 1909 abbiamo riscontrato fiori con macchie, strie ecc., 
azzurre in individui che avevano prodotto fiori completamente bianchi nel 1908. 

Questo modo di comportarsi degli stessi individui, non risponde al com- 
portamento degli ibridi. 

Occorre ancora ricordare, che negli individui che hanno servito e ser- 
vono alle nostre osservazioni, e sono numerosissimi, domina quasi assoluta 
la sterilità, che è pure quasi assoluta negli individui delle altre due /r:s 
del gruppo delle /. florentina L. (I. pallida Lmek. e /. germanica L.) che 
si trovano insieme o vicini alla /. florentina L. 

Le ricerche e le osservazioni nostre ci hanno indotto a ritenere, che 
V'/ fiorentina L., con molta probabilità, sia da considerarsi una varzazione 
albina di una delle ris a fiore azzurro dello stesso gruppo, e più precisa- 
mente della /. pallida Lmek. 

Questa variazione bianca comparsa da tempo antico — poichè l'/rzs 
fiorentina L. era nota agli Egiziani ed ai Romani che quasi certamente dal- 
l'Egitto la introdussero in Italia — rappresenterebbe uno sdoppiamento, 
una separazione con isolamento di una razza del medesimo tipo, nel quale 
tipo si trovano mescolati il carattere del colore bianco con quello del colore 
azzurro. Il carattere del colore bianco, come in parecchi altri casi analoghi, 
è recessivo, nascosto rispetto al carattere dominante, palese del colore azzurro 
nel tipo colorato; può però diventare manifesto, dissociandosi, quindi separarsi 
e persistere. Ma il carattere dominante, l'azzurro; come appunto avviene in 
altri casi simili, riappare di quando in quando, senza ordine apparente: talora 
perdura, tal'altra scompare negli stessi individui. 

In appoggio di questa nostra opinione pare a noi stiano molti fatti e 
non poche considerazioni morfologiche, fisiologiche, ecologiche, sistematiche, 
geografiche e storiche, che svolgeremo nel nostro lavoro. Ad alcune di esse 
vogliamo ora brevemente accennare. 

Il colore delle macchie, delle strie ecc., è, nella maggioranza dei casi, 
quello del perianzio dell’/. pallida Lmek., che, nella forma ritenuta tipica, 
è violetto chiaro con vene più colorate, e offre anche forme spontanee con colo- 
razione più intensa, tendenti al violaceo. 
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L'I. pallida Lmcek. è molto variabile nei giardini, per coltura, e anche 
in natura, spontaneamente, presentando molte forme con perianzio a colore 
molto più pallido, ed altre coi filli di colore sempre più intenso. In certe 
località, che si ritengono da qualcuno essere la vera patria dell'Z. florex- 
tina L., sono state osservate, colla forma bianca pura, forme azzurre e 
bianche. 

Probabilmente alcune forme coltivate di 7r/s, indicate come varietà del- 
l/. germanica L., con foglie perigoniali di colore più pallido od anche 
bianchicce, appartengono piuttosto all’ /. pallida Lmek. 

Altre forme, orticole e di origine ignota, ritenute quali varietà dell’ Zrés 
florentina L., sono anch'esse molto probabilmente da ascriversi all'/. pa/- 
lida Lmek. 

Del resto, esistono quasi tutte le gradazioni di colore per passare dal 
bianco puro (/. /lorentina albicans Baker), all'azzurro e al viola pallido 
(I. pallida Lmek). 

Sono state descritte alcune forme di /ris con filli perigoniali di color 
bianco puro, venati di azzurro chiaro o macchiati di azzurro verso il margine, 
o anche marginati di lilla o di porporino; e furono ritenute ibride, non già 
di I. florentina L. e di I. pallida Lmcek., bensì di 7. germanica L. e di 
I. pallida Lmek. Ma oltrechè si tratta di forme orticole, e la loro origine 
non è per nulla sicura, rileviamo che la presenza di perianzio con foglie pe- 
rigoniali bianche nella loro maggior parte ricordi, anche per altre ragioni 
che per ora tralasciamo di indicare, le nostre variazioni. 

La patria e la distribuzione geografica dell’/. fiorentina L. e dell’I. 
pallida Lmek., come anche quella dell’/. germanica L., sono ancora molto 
mal sicure, se non del tutto dubbie. Specialmente per l'/. fiorentina L., 
mentre si accenna vagamente ad un'origine orientale, mediterranea o asia- 
tica, sì aggiunge quasi sempre che l’area di sua distribuzione è incerta, che è 
forma ampiamente coltivata e che è spesso inselvatichita. Però ‘con una certa 
approssimazione si può dire, che all'area incerta dell'/. fiorentina L., corri- 
sponda sufficientemente l’area poco sicura dell’/. pallida Lmek., che fu per 
molto tempo, anche da botanici, confusa coll'/. germanica L. 

L'/. florentina L. fu osservata anche nell’Arabia meridionale, nello 
Yemen, ma in condizioni simili, se non identiche, a quelle nelle quali essa 
sì trova in altre località. Nessun serio argomento si ha finora per ritenere 
che in quella regione l’/. florentina L. sia veramente spontanea, e che di là 
sia passata e coltivata, da tempo, nell’Egitto, come lo è ancora, e dall'Egitto 
nell'Italia e nelle altre parti dell'Europa, dell'Asia, dell’Africa. 
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Chimica-fisica. — .Su/la tecnica delle ricerche di trasporto 
elettrico (e di dialisi) dei colloidi organici (0). Nota del Corri- 
spondente F. BOTTAZZI. 


Credo che possa tornare utile, a chi voglia eseguire esperimenti di 
« trasporto elettrico » (« cataforesi ») di colloidi organici, conoscere la tecnica 
che ora io seguo, perchè reputo migliore, dopo avere fatto numerose ricerche 
nel corso di due anni, e dopo avere superato non poche difficoltà ed eliminato 
non pochi inconvenienti. 


PRIMA DISPOSIZIONE. 


Se si ha piccola quantità di liquido (liquidi di animali di piccola mole, 
secreti ecc.), si può usare l'apparecchio rappresentato dalla fig. 1, e che può 


esser fatto costruire di dimensioni piccole quanto si vuole. È un tubo ad U, 
le cui branche, fra loro molto vicine, portano a metà della loro lunghezza 
una chiavetta (r, 71), tale da non produrre un restringimento del lume del 
tubo, il quale deve avere identico lume in tutti i suoi punti. Ordinariamente 
è bene che il lume del tubo sia di 1 cm. di diametro, e che le branche a e d 
siano un poco più lunghe delle branche è e c. La soluzione colloidale da esa- 
minare, perfettamente dializzata, è introdotta in è, c fino a riempire anche 
il lume delle chiavette. Girate queste, in modo da separare la parte inferiore 
dalla superiore del tubo, si lavano le branche @ e d con acqua distillata, e 
quindi vi si versa acqua distillata, tanta da avere in esse una colonna di 


(') Dall’Istituto di Fisiologia sperimentale della R. Università di Napoli. 
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liquido di altezza eguale alla colonna del liquido che si trova nelle branche 
6 ec. Ciò fatto, si fissa l’apparechino su un sostegno, in modo che non su- 
bisca poi spostamenti di sorta; s'introducono nelle branche & e d i due elet- 
trodi dischiformi di lamina di platino E ed E,, in guisa che essi vengano a 
trovarsi sempre allo stesso livello; si mettono gli elettrodi in comunicazione 
con due serrafili, ai quali giungono i reofori portanti la corrente stradale 
(110 o 220 Volta); e finalmente si aprono le chiavette 7. Tac 

Mediante una disposizione adeguata, si fa passare la corrente per un 
Milliamperometro, intercalato in serie nel circuito, per vedere, di tanto in tanto, 
la frazione di Milliampère che passa per il sistema. L'intensità della corrente 
non dev'essere superiore a 0,0001 Ampère, con una caduta di potenziale di 
circa 5 Volta per centimetro, quando si sperimenta sopra soluzioni di colloidi 
organici. Dopo che sg’ è fatta passare la corrente elettrica per 12, 24 o 48 ore, 
s'interrompe il circuito, si chiudono le chiavette 7 ed 7,, e sì esaminano se- 
paratamente il //guido positivo (quello in cui era immerso l'anodo) e il 
liquido negativo (quello in cui era immerso il catodo). Si può anche rac- 
cogliere il liquido contenuto in d,c (dopo aver lavato con acqua le branche 
a, d), ed esaminarlo. 

Questa disposizione differisce da quella descritta da P. Cernovodeanu e 
V. Henri (') solo in ciò: che io uso elettrodi non saldati nella parete del 
tubo ma liberi, e che il tubo non ha una graduazione in millimetri incisa 
sul vetro. Ora, per quanto riguarda la prima differenza, io credo che l’usare 
elettrodi liberi sia reso necessario dal fatto che talora le lamine di platino 
(più spesso l'elettrodo negativo) si ricoprono di una materia, su esse de- 
positata, che non è facile allontanare senza portare le lamine all'incandescenza, 
e poi lavarle con alcali o con acidi, e infine con acqua. E per quanto riguarda 
la seconda differenza, è certamente meglio avere il tubo direttamente gra- 
duato, ma si può raggiungere lo stesso scopo, con minore spesa, incollandovi 
sopra una scala di carta con divisione in millimetri. Con questo apparecchio 
si possono fare determinazioni quantitative. 


SE CONDA DISPOSIZIONE. 


Se invece si ha grande quantità di liquido, si può usare l'apparecchino 
rappresentato dalla fig. 2, che serve solamente per ricerche qualitative. Si 
prendono tre pesafiltri della capacità di circa 30 cm; in I e in III si met- 
tono 15 cm? di acqua bidistillata, in II si mettono 15 cm? della soluzione col- 
loidale da esaminare. Quindi si;riempiono di acqua bidistillata, tenendoli per 
il manico, i due tubi ad U di vetro 1 e 2, aventi un diametro interno di 
circa 1 cm; si applicano sulle aperture di ciascuno di essi due vetrini co- 


(‘) Compt. Rend. Soc. de Biol., LXII, n. 13, 26 avril 1907, pag. 669; Vedi anche: 
Henri, Bioch. Zeitschr., XVI, 473 (1909). 
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prioggetti rotondi, di diametro un poco maggiore, e si rovesciano i tubi, 
immergendo le branche del tubo 1 nei liquidi I e II, e quelle del tubo 2 
nei liquidi II e III. Ci si assicura che, avvenuta l'immersione, i vetrini co- 
prioggetti si sono staccati dalle estremità dei tubi e sono caduti al fondo dei 
tre pesafiltri; se non si sono distaccati, con un bastoncino di vetro o di platino 
ben pulito, li si butta giù. Così i tre liquidi sono messi in comunicazione 
fra loro, in guisa che l’acqua di I si prolunga per il tubo a 1 2, e l'acqua 
di III si prolunga per il tubo d 2 c, fino a toccare la soluzione colloidale. 

S'immergono gli elettrodi laminari E ed E,, lunghi 5-6 cm., larghi 
circa 7 mm., nei vasi I e III, e si fa passare la corrente. Ai tubi 1 e 2 si dà 
una lunghezza tale da ottenere una caduta di potenziale fra I e III di circa 
5 Volta per centimetro. 

Terminato l'esperimento, s'interrompe il passaggio della corrente, e si 
tolgono via î tubi 1 e 2, con velocità tale da evitare caduta del liquido in essi 


contenuto nei tre pesafiltri, operazione che riesce benissimo dopo qualche 
esercizio. Si esaminano finalmente i liquidi I, II e III separatamente. 

Naturalmente si possono usare quattro pesafiltri e tre tubi ad U, o cinque 
pesafiltri e quattro tubi a U, ‘mmergendo sempre gli elettrodi nei vasi 
estremi contenenti acqua distillata, e mettendo nei vasì intermedî, o in 
tutti e due (o tre) soluzione colloidale o alternativamente acqua e soluzione 
colloidale ecc. 

Questa disposizione differisce da quella descritta da W. Pauli (?), es- 
senzialmente in ciò, che egli usava tubi a U chiusi in alto con tubo di 
caoutchouc e una pinza a pressione, e li riempiva aspirando i liquidi con- 
tenuti nei vasi sottostanti e poi stringendo la pinza. Egli poteva far ciò 
perchè usava mettere in tutti e tre i vasi soluzione colloidale, e quindi, 
riempiendo i tubi per aspirazione, era sempre lo stesso liquido che montava 
in essi. Ma l'immergere gli elettrodi nella soluzione colloidale in esame, 


(1) Hofmeister!s Beitràge, VII, 531 (1906). 
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come faceva Pauli, è assolutamente da evitarsi; e d'altro canto, se si vuole 
mettere acqua nei vasi I e III e soluzione colloidale nel vaso II, non si può 
più riempire i tubi ad U per aspirazione, perchè in questo modo è quasi 
impossibile evitare che una parte del colloide passi nei vasi I e III. Inoltre, 
il colloide può venire a contatto del caoutchouc, il che non è bene. Operando 
nel modo che ho detto, invece, se colloide si trova dopo l'esperimento nel 
liquido I o in III, è certo che esso vi è giunto per trasporto elettrico. 

Recentemente, L. Michaelis (*) ha adoperato per ricerche di cataforesi un 
tubo ad U, che però si restringe molto a livello delle due chiavette, ed elet- 
trodi impolarizzabili. Ma V. Henri (°), gli ha fatto osservare che l'uso di 
elettrodi impolarizzabili è inutile, perchè se il liquido esaminato non è per- 
fettamente dializzato, « es entstehen beim Stromdurgange Séure und Alkali 
an den Grenzfiichen zwischen Wasser und der untersuchten Lòsung », e « die 
Benutzung unpolarisierbarer Elektroden, wie es Micnaelis anwendet, kann 
diese Bildung nicht vermeiden ». 


DIALISI. 


La difficoltà principale. che s'incontra quando si vuole dializzare per 
più settimane o mesi un liquido colloidale organico (siero di sangue, solu- 
zione di glicogeno, secreti ecc.), consiste nell’impedire la putrefazione del 
liquido. Assai incomodo è fare la dialisi in ambiente sempre sterile, con 
acqua distillata sterile, quando questa dev'essere cambiata una o due volte al 
giorno; ma questo sarebbe il mezzo ideale. Un mezzo relativamente semplice 
per evitare la putrefazione sarebbe quello di fare la dialisi nella stufa a 55° C; 
ma questo mezzo non si può usare per il siero di sangue, i secreti ecc., le 
cui proteine a quella temperatura, sebbene non coagulino, subiscono tuttavia 
alterazioni notevoli (formazione di alcaliproteine nel siero di sangue, e forse 
anche nei secreti, e quindi denaturazione dei fermenti ecc.), per cui per es. 
le sieroglobuline non precipitano, o solo in piccolissima quantità, durante 
la dialisi (*). 

Non resta quindi che adoperare sostanze le quali, aggiunte all'acqua, 
impediscano lo sviluppo dei germi nel colloide. Di questo mezzo io mi sono 
servito. Io fo la dialisi (in budelli di pergamena artificiale, o in dializzatori 
sacciformi di « viscose » che fornisce la casa Leune di Parigi, o in dializ- 
zatori di collodion) entro grandi vasi cilindrici, chiusi con tappi smerigliati 
che portano sulla faccia inferiore un uncino, pure di vetro, al quale viene 
appeso il dializzatore, e aggiungo all'acqua distillata (mai al liquido con- 
tenuto nel dializzatore) tanto cloroformio che l’acqua, agitata di tanto in 


(') Biochem. Zeitsehr., XVI, 81 (1909). 
(*) Biochem. Zeitschr., XVI, 473 (1909). 
(3) Ciò risulta da mie ricerche personali, ancora inedite. 
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tanto, ne rimanga sempre satura. Pauli, oltre al cloroformio, aggiungeva (') 
anche toluolo, così che l’acqua si trovava fra uno strato di cloroformio sotto, 
e uno di toluolo sopra. L'aggiunta del toluolo, però, è inutile se i vasi riman- 
gono ben chiusi con tappi smerigliati, e l'acqua viene agitata più volte al 
giorno. In tali condizioni, l'acqua rimane sempre satura di cloroformio, e lo 
sviluppo dei germi è assolutamente impedito. Il solo toluolo, aggiunto al 
liquido che dializza e all'acqua esterna, è anche capace d'impedire in modo 
assoluto la putrefazione (°). 


Zoologia agraria — Notizie e descrizioni preliminari di in- 
setti parassiti della Diaspis pentagona. Nota del Corri- 
spondente F. SILVESTRI. 


Fin dal 1904 quando io, dopo la nomina a professore di zoologia gene- 
rale e agraria nella R. Scuola superiore d'agricoltura in Portici, fui anche 
incaricato della Direzione del Laboratorio di Entomologia agraria, annesso 
a quella Scuola, credetti mio dovere di procurare l'introduzione in Italia di 
insetti parassiti, di insetti dannosi e specialmente di quelli, che introdotti 
da noi senza i loro nemici naturali, causano gravi perdite all'economia nazio- 
nale. Pensai innanzi tutto all'introduzione di parassiti animali e vegetali 
della Diaspis pentagona chiedendoli nel Giappone prima e poi in Nord 
America, dove si sapeva (*) che fin dal 1902 era stato introdotto il Chz/o- 
corus, chiamato allora C. similis Rossi, ma che in questa Nota credo dover 
ritener distinto dalle specie fino ad ora descritte. 

Per circostanze diverse non potei aver nulla dal Giappone prima del 
corrente anno, mentre nel 1907 ricevevo, per gentilezza del prof. L. O. Ho- 
ward rametti infetti da Diaspis pertagona, dai quali ottenni un buon nu- 
mero del suo parassita, Prospaltella Berlesei How. che fu da me distribuita 
ad Acerra (Caserta), Grottamare (Ascoli Piceno) e Palombina (Ancona), dove 
si è egregiamente acclimatata (‘). 

L'anno scorso, grazie anche al generoso sussidio che questa R. Acca- 
demia mi concesse, potei visitare varie regioni degli Stati Uniti del Nord 
America e le isole Hawaii, dove raccolsi anche insetti parassiti di Cocci- 


(1) Loc. cit. 

(£) Hardy, Journ. of Physiol., XXXIII, 251, 1905-6. 

(®) C. L. Marlatt, Preliminary Report on the importation and present status 0 
the asiatic ladytird. U.S. Department of Agricolture. Divis. of Entomology. Bull. n. 37, 
New Series, pagg. 73-84. 

(4) Cfr. Martelli, Acclimatazione della Prospalta parassita endofago della 
Diaspis pentagona in quel di Acerra, Rivista Agraria di Napoli XVIII, n. 49; e 
L'acclimatazione della Prospalta anche nelle Marche, Ibidem n. 50 (1908). 


RenpiconTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 65 
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niglie e di Afidi, parassiti che in parte giunsero morti, in parte morirono 
durante l'inverno, ma in parte è da sperarsi che si siano acclimatati. 

Per la Diaspis pentagona portai due predatori: il Ahizobius lophantae 
ed il Chilocorus bivulnerus, oltre a rametti infetti di Diaspis parassitiz- 
zata da Prospaltella. Il primo fu distribuito in varie località dell'Italia me- 
ridionale e a Lonato, presso Brescia; ed è sperabile che si acclimiti perchè 
fino alla metà di aprile si sono visti a Portici esemplari vivi. 

Il Chilocorus bivulnerus morì durante l'inverno, però ne attendo invii 
dal Nord America. 

Il mio viaggio mi servì però ad avere molte altre informazioni dal 
prof. Howard intorno all'esistenza di altri parassiti della D/aspis in varie 
altre regioni della terra (!). 

Tornato in Italia ho rivolto preghiera a entomologi del Giappone, di 
Africa, d'Australia, delle Indie, dell'America Meridionale per avere paras- 
siti della Diaspis, ma fino ad ora soltanto il dott. S. I. Kuwana è riuscito 
a mandarmi un materiale molto interessante ed il dott. C. P. Lounsbury 
a fornirmi importanti notizie ed esemplari di un parassita endofago. 

In questa ed in altre Note future io riferirò intorno alle specie di pa- 
rassiti della Diaspis, che mi sono giunte dalle varie regioni e darò notizie 
di quelle, che sto tentando di acclimatare. 


I. 


Chilocorus Kuwanae sp. n. 
Syn. Chilocorus renipustulatus ex p. Crotch, A revision of the coleopterous family Coc- 
cinellidae, pag. 185 (1874) et auct. 


n Chilocorus similis Marlatt (nec Rossi!), U. S. Department of Agriculture. Divis. of 
Ent. Bull. N. Ser., n. 37, pag. 78 e n. 62, pag. 65. 


Il corpo ha la forma di una callotta avente il diametro longitudinale 
di poco maggiore del trasversale (4,48:4,10) e la massima altezza uguale 
quasi alla metà del diametro longitudinale. 

Il colore della parte superiore del corpo è nerissimo splendente con una 
macchia rossa rotondeggiante, o poco più larga che lunga, la quale in dire- 
zione longitudinale si estende dalla parte anteriore del primo terzo della 
lunghezza totale dell’elitra per circa due terzi del secondo (cioè essa in lun- 
ghezza sorpassa di poco la metà dell’elitra) ed in larghezza cominciando alla 
distanza di circa due settimi della larghezza totale di un'elitra (a partire 
dal suo margine interno) arriva poco al di là dei quattro settimi. 


(*) Silvestri F., Sguardo allo stato attuale dell’entomologia agraria negli Stati 
Uniti del Nord America e ammaestramenti che possono derivarne per l'agricoltura 
italiana, Boll. Soc. Agr. Italiana XIV, n. 8 (30 aprile 1909) 


Il capo è nero con antenne fulvo-ferruginee. Le parti dorsali del to- 
race e dell'addome coperte dalle elitre sono di un colore testaceo-ferrugineo. 
La parte ventrale del torace e quasi tutto il primo segmento dell'addome, 
eccetto i lati, sono neri, il resto della parte ventrale dell'addome è fulvo- 
ferrugineo. 

Le zampe sono nere coi primi due articoli del tarso provvisti inferior- 
mente di un denso pulvillo grigiastro. 

Il capo è fornito di punti abbastanza fitti e profondi da cui sorge un 
corto pelo; tali punti sono un poco più grossi e profondi nella parte ante- 
riore della faccia. 

Le antenne hanno il primo articolo un quarto più lungo del secondo, 
gli articoli 3-6 in lunghezza quasi uguali fra di loro e ingrossantisi sempre 
più dal terzo, che è sottile, al sesto; il settimo è circa un quarto più lungo 
del sesto ed è il più grosso specialmente a causa della sporgenza terminale 
antero-inferiore; l'ottavo è circa un quinto più lungo del settimo e subco- 
nico, colle setole apicali poco più lunghe dell'articolo stesso. 

Il palpo mascellare ha l'ultimo articolo il doppio più lungo che 
largo. 

Il pronoto e le elitre hanno la superficie impressa di punti piccoli, di- 
stintissimi, poco profondi e fitti. 

Le parti sternali sono quasi liscie, hanno pochi e corti peli sparsi. 

Il processo anteriore del primo stermite addominale ha punti numerosi 
e grossetti aventi un corto pelo. Il resto dell'addome ha peli corti poco 
numerosi nei primi segmenti, più numerosi a poco a poco nella parte po- 
steriore. 

Le zampe hanno la faccia inferiore fornita di corti peli abbastanza nu- 
merosi e sul lato interno del primo e secondo articolo dei tarsi, un corto, 
denso e largo pulvillo. 

Lunghezza del corpo (dimensioni più frequenti) mm. 4.43; larghezza 
4,10; altezza 2,16; lunghezza delle antenne 0,54. 

Habitat. Cina e Giappone. 

Osservazione. Questa specie fino ad ora era stata da tutti gli autori 
riferita al C. renipustulatus Scriba, o al C. similis Rossi da quelli che 
considerarono quest'ultima specie come identica al C. renipustulatus. 

Il C. similis Rossi è ormai ritenuta come specie esclusivamente ita- 
liana, ma deve essere ancora fatta conoscere nelle sue particolari diffe- 
renze. 

Il C. renipustulatus Scriba è certamente molto affine al C. Auwanae, 
ma si distingue da questa a colpo d'occhio, innanzi tutto per la forma del 
corpo che a pari lunghezza è un poco meno largo che nel Cl. Kuwanae e 
un poco più alto. Inoltre la macchia delle elitre è sempre più grande e più 
trasversale che nel C. Auwanae, le antenne sono un poco più corte che in 
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questa specie e l'ultimo articolo del palpo mascellare è proporzionatamente 
più largo che nel C. Awwanae. La punteggiatura è più distinta in quest'ul- 
tima specie che nel C. reripustulatus. 

In un individuo di uguale lunghezza dell'esemplare misurato del 0. X- 
wande cioè di mm. 4,48, la larghezza è di mm. 3,8 e l'altezza di mm. 2,21. 

Il Ganglbauer (!) descrive il C. renipustulatus come « halbkugelig, so 
breit als lang » ma negli esemplari che io ho esaminato ho trovato sempre 
le proporzioni sopra indicate. 

Anche il Mulsant (*) dà per dimensioni del C. renipustulatus cifre che 
sì avvicinano a quelle da me osservate, ossia lunghezza mm. 45-57, lar- 
ghezza 36-45. 

Dedico questa questa specie all’entomologo giapponese dott. S. I. Ku- 
wana, alla cui gentilezza dobbiamo gli esemplari avuti vivi e che potranno, 
speriamo, dare una abbondante discendenza di attivi nemici della Diaspis 
pentagona. 

Il dott. Kuwana mi spedì un centinaio di esemplari di questo Chi/o- 
corus, ma soltanto tre femmine giunsero vive a Portici la mattina del 3 mag- 
gio. Il giorno dopo furono portate ad Acerra, dove due di esse sono tuttora 
vive. Nella cassetta si trovarono anche una diecina di ova deposte negli ul- 
timi giorni del viaggio, e che hanno già dato la larva. 

Il Marlatt afferma che questo Chilocorus può compiere da quattro a 
cinque generazioni, secondo i climi, se così succedesse in Italia e se ime- 
notteri parassiti di altri CAz/ocorus non si adattassero a combatterlo molto, 
avremmo realmente ora un nemico, su cui si potrebbe contare per una lotta 
naturale, efficace contro la Diaspis pentagona. Per ora speriamo il meglio 
e attendiamo con cura prima ad allevarlo in un certo numero e poi a di- 
stribuirlo. 

Ad Acerra in aprile portai anche varî esemplari di un parassita endo- 
fago della Diaspis del genere Aphelinus, ottenuto pure da materiale del 
Giappone nonchè una femmina fecondata di Arrhezophagus. Intorno ad essi 
riferirò nella seconda nota. 


(') Die Kafer von Mitteleuropa, III, pag. 982. 
(*) Hist. nat. d. Coleopt. de France. Sulcicolles, pag. 168. 
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Matematica. — Contributo alla teoria di certe equazioni 
funzionali. Nota del dott. U. CRUDELI, presentata dal Socio Va- 
LENTINO CERRUTI. 


Sia l'equazione 
M sf sen ELL Mg) 0A, 


studiata dai sigg. Fubini (') e Lauricella (*) nel caso #=1, dove 2 è un 
parametro ausiliario indipendente, g la funzione incognita, e dove il cam- 
mino (40) del campo reale è costante. Le funzioni note, nella (1), siano 
finite e la loro natura sia tale da rendere lecite le operazioni, che verranno 
eseguite nel corso delle nostre dimostrazioni. 

Nella suddetta ipotesi, la (1) ammette, entro un certo campo del para- 
metro 2, una soluzione, la quale è funzione regolare del parametro in discorso. 

Supponiamo che una tale soluzione esista. Avremo, denotandola con ®, 


[By] =/(), 


e, derivando la (1) rispetto a z, e, poi, ponendovi #=0, 


ovvero 


a [E] = en +60/08, 


€ essendo compresa fra a e d. 
Avremo, poi, derivando due volte la (1) rispetto a 2, e facendovi z=0, 


legali a 


oVVero 


Col ef eni] +60 GE | fe 
dove la Poe]. 


(!) Fubini, Bollettino dell’Accad. Gioenia (1905, fasc. LXXXIII). 
(*) Lauricella, Atti R. Accad. dei Lincei (21 giugno 1908, pag. 775). 
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Seguitando a derivare la (1), si potrebbero avere le derivate successive 


della ®. Resulta facilmente che 


"a Gee 
= @+1f AC. % ipema) +36 | |} 
(@=1.2,3,...). 


Potremo anche scrivere 


liane Lara > Y) AE n) O gdo + 


+2/ f'A@MBEA/M+ 
(o) b 
+2:ff AVI 


+2ff 86.4 8,0) /(€) dé de. 
dove 
; IA(È , €) 
AE DZ 
7 QB(E . 2) 
Blloiie 


Ovvero potremo scrivere 


[EL =2f a LO 430,0 f ld 


dove 
Ax(2,9)=f 34°. 8)AE.)) + A.) BE, 
Bi(e,9)= f 1B(E,8) AE,9) + Br, 9) BE, (de. 
Talchè 
[e | a+ af ae LO 5f0de, 
essendo 


A,(0.9)= J "u (€, E) A(E,9) + An(2, €) BE, n) dé, 


B,(r.9)= f Bilo, DAGE,9) + Ba(7,5) BE 9) dé 


dove è manifesto il significato dei simboli. 
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Siano, nel dato intervallo (ad), le funzioni A(x,g), B(a, g), ——# 
dB, y) dfi(a) 
1 
mero finito M. 


Avremo, allora, nel campo in discorso, 


Ai(z,y)|<2M°(0— a) 
| Bi(c,y)| <2M°(6 — a) 
e 

»Y)|<2M°(0 — a) 

Lod y)|< 2°M°(6 — a)? 
B.(x,y a (a 


An(0 DI L, ADYi(5 si sd 
Bn(e, y)|<2"M"+(5 — a)? 
(a | |c20- am 


P- 20) di 212°(0 — a) M° 


LE si 


Talchè 


1 2°(5 > a)? M* 


pei curvo n, 
CILÌ o | 


Ora, indichiamo con 0 il modulo di 2 e consideriamo la serie 


M + 2(0 — a) M°o + 2°(5 RES a) M?g? + 
+ 28(0 e, a) M‘o BL. + 2”(b A a) Migelor L MAI 
UO MM, 
avendo posto 


2(60— a) Mo= uu. 


dA(1,9) 
dY 


9 


inferiori, in valore assoluto, ad un determinato nu- 
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La serie 
00 
k 
DI, hi i 
0 


è la serie geometrica; dunque possiamo asserire che, per 


26 gw 
la serie 


( i a 


sarà convergente assolutamente ed uniformemente. 

Nell’analisi precedente, abbiamo supposto che la ® fosse una soluzione 
della data equazione. Si potrebbe, ora, verificare facilmente che la serie (4), 
dove 


Py]: =/(9) 
[58], fia 80) LE + BE 9) /6) (de 


e le successive derivate si calcolano mediante la (3), costituisce, entro il 
suddetto campo di convergenza, una soluzione della equazione (1). 


Matematica. — Sulle equazioni fra matrici AX=XB, X"=A. 
Nota del dott. Francesco CeccoNI, presentata dal Socio U. Dini. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sulla continuità di un integrale rispetto ad 
un parametro. Nota della dottoressa P. QUINTILI, presentata dal 
Socio V. CERRUTI. 


Nella Nota Sulla continuità di un integrale rispetto ad un parametro, 
pubblicata in questi Rendiconti (!), dimostravo che l'integrale 


r)= f 90) E.) de 


è una funzione continua di y. 
Per dimostrare questo teorema, ponevo le due condizioni seguenti: 
1°. La funzione (x) sia una funzione limitata, monotòna, e tenda 
a zero per x infinito: la funzione K(x,y) sia una funzione delle due va- 


(*) Volume XVII, serie 52, fasc. 10, 2° sem. 1908. 
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riabili x ed y per la quale, indipendentemente da x,y,P,% si abbia 
sempre : 
q 
SE, 
D) 
dove M è un numero fisso. 


2°. La funzione K(x,y) per ogni valore finito di x sia semplice- 
mente continua rispetto ad y. 
Delle quali condizioni, la 1% permette di dimostrare la convergenza 
uniforme della funzione F(y) per ogni intervallo finito di valori y, e la 2* 
serve a stabilire che l'integrale 


Se) K(2,y) dx 


<M 


è funzione continua di y. 

Da queste deduzioni consegue la continuità dell' integrale F(y). 

Una osservazione del prof. Arzelà della R. Università di Bologna, mi 
fa tornare sull'argomento per rimuovere una obbiezione a cui la deduzione 
della continuità dell’ integrale 


STO K(e,y) de 


da quella della funzione K(x,y) può dar luogo. 
Irfatti, questa deduzione è fondata sulla disuguaglianza 


|K@,y+M—K@,g)|<@ 


che, per un valore di w prefissato, si verifica per ogni punto (x,y) quando 
h è abbastanza piccolo. Ma è da notare che, quando si consideri un valore 
fisso di y, il limite superiore dei valori assoluti di % per cui la disugua- 
glianza precedente è valida, è funzione di x, e potrebbe darsi che questa 
funzione di x, senza esser mai effettivamente zero, avesse per limite infe- 
riore lo zero, nel qual caso non esisterebbe uno stesso valore di |/|, diverso 
da zero, che valesse per ogni punto x dell'intervallo € .... y. 

Ma a questo inconveniente si può facilmente riparare supponendo che 
esista un valore di % fisso, che valga per ogni punto 2; ma questa condi- 
zione equivale a supporre la convergenza uniforme della funzione K(x,y-+M) 
verso l'altra funzione K(x,y); e questa è una condizione ben nota ('). 

Giova però notare che, anche lasciando inalterate le condizioni da me 
poste nella Nota citata, la continuità dell’ integrale 


riy)=f 9) E,y) da 


(1) V. Arzelà, Calcolo infinitesimale, 2° vol., 1° fasc., pag. 37. 
RenpicoNTI. 1909, Vol. XVIII. 1° Sem. 66 
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continua a sussistere. Ciò è dimostrato nella Nota del prof. Arzelà: Sugli 
integrali di funzioni che, oltre alla variabile d'integrazione, contengono 
altre variabili (') e, in modo più generale, nella 2 parte della sua Me- 
moria: Sulle serie di funsioni (*); lavori che, quando io pubblicai la mia 
Nota, non conoscevo e che, data la loro importanza, son lieta di avere avuto 
l'occasione di esaminare e di studiare attentamente. 


Meccanica applicata. — Efesto dell'attacco elastico sul rollio 
d'un aeroplano. Nota del dott. L. ORLANDO, presentata dal Corri- 
spondente V. REINA. 


In una Nota sopra un brevetto Crocco, inserita nel precedente fascicolo 
di questi Rendiconti, noi abbiamo descritto un dispositivo tale da permet- 
tere alle ali di un aeroplano un'automatica variazione dell'angolo @ che la 
loro sezione longitudinale fa coll'asse di spinta. Abbiamo veduto che ciò 
modera le variazioni della pressione totale P, agente contro le ali, quando, 
per mutamenti di velocità o di angolo d’ incidenza, questa pressione P tenda 
ad alterarsi. 

Fra le perturbazioni alle quali è soggetto un aeroplano non è soltanto 
temibile la variabilità della pressione totale, sostentatrice, ma anche, e no- 
tevolmente, il cosiddetto 70//70. Il rollio può essere effetto di cause acciden- 
tali, ma anche di cause sistematiche. Basta, per esempio, che l'aeroplano 
giri a sinistra perchè l’ala situata a destra tenda ad innalzarsi. Ciò risulta 
subito chiaro quando si pensi che, se un aeroplano largo 2/ si trova in una 
girata di raggio o, allora l'estremità esterna, l’asse centrale e l’estremità 
interna debbono percorrere curve concentriche di rispettivi raggi 0+-/,0, 
o —L. Le velocità d'incidenza, dalle quali dipendono le forze sostentatrici, 
sono dunque proporzionali a questi tre numeri. 

Ma possiamo brevemente farci un’idea più precisa della coppia che 
tende a rovesciare verso sinistra un aeroplano di larghezza 2/ che giri a 
sinistra con raggio g. 

Sia p la pressione sostentatrice per unità di larghezza. Assumendo l’ori- 
gine delle coordinate sull'asse longitudinale, e seguendo coll’asse delle «, 
nel senso della larghezza, il piano alare, fissiamo positive le ascisse sulla 
destra e negative quelle sulla sinistra. 

Se % rappresenta un coefficiente per unità di larghezza, noi potremo 
scrivere, per una formula canonica, già adoperata nella Nota precedente, 


piai—Wevdx, 


(*) Rendiconti Accademia di Bologna, 1888. 
(2) Idem, 1900. 
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dove @ è l'angolo d'incidenza, e v la velocità dell'elemento dz. Ora, se vo 
è la velocità dei punti dell'asse longitudinale, che supporremo animato di 
movimento uniforme nella girata, noi possiamo anche scrivere 


NQ 
pda = bass (1 + al do. 


NS 


perchè Vo ll +4) è la velocità © dell'elemento dx. Il mo- 


mento della coppia rovesciatrice è dunque 


aroei( e\}, __4kavl® 
M = Losî f e(1+2) =; PA 


Osservando che la pressione totale Pi, relativa alla velocità v sopra una 
traiettoria rettilinea ed orizzontale, sarebbe Kvja, cioè 2/kvj@, possiamo 
anche scrivere 


(1) M=. 


Per un aeroplano di 500 chili, largo 14 metri, che dalla linea retta 
entrasse in una girata di raggio di SO metri, si svilupperebbe una coppia 
rovesciatrice equivalente a quella che sarebbe generata da due forze, ognuna 
dell'intensità di 14 chili, che agissero alle due estremità in sensi contrarî. 
Effettivamente un aeroplano non entra in girata senza un angolo di rollio, 
che riduce alquanto il braccio di questa coppia, nè l’asse longitudinale è 
obbligato, come abbiamo qui supposto, a stare nel piano verticale tangente 
alla traiettoria; ma è chiaro pur sempre che esiste una forte azione ribal- 
tatrice, tale da preoccupare seriamente gli aviatori ed i costruttori. 

Si pensò di costruire ali poco larghe e molto profonde, cioè sviluppate 
in senso longitudinale; ma le belle esperienze di Langley mostrarono che 
la potenza sostentatrice delle ali poco larghe è molto scarsa a parità di 
area. Si venne allora ai biplani ed ai triplani, che sviluppano in altezza 
ciò che sarebbe imprudente sviluppare in larghezza ed inefficace sviluppare 
in profondità. Ultimamente poi si venne ai regolatori di rollio, destinati ad 
introdurre una coppia che facesse contrasto colla M. 

Il dispositivo di Crocco, brevettato nel 1903, che abbiamo descritto 
nella precedente Nota, è un vero e proprio regolatore di rollio. Ciò non ri- 
sulta molto chiaramente dal brevetto, ma fu accennato dal Crocco, allora 
tenente del genio, in una conferenza svolta nel 1904 agli ufficiali del genio 
del presidio di Roma. In tale conferenza il Crocco presentava un modellino 
di aeroplano regolabile al rollio. Le ali erano collegate elasticamente nel 
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modo descritto. Nella girata a sinistra, l'ala destra, sorretta più dell’altra, 
cedeva elasticamente, in modo da risentire soltanto una piccola aliquota di 
questo eccesso di pressione sostentatrice; l'ala sinistra poi, richiamata dalle 
sue molle, sì presentava con maggiore angolo d'incidenza alla diminuita 
velocità. 

Ciò non annullava M, ma soltanto lo riduceva. Sebbene, in pratica, si 
può osservare che è già abbastanza ridurre notevolmente M, anche senza 
annullarlo, e ciò per la presenza di altri organi stabilizzatori che si trovano 
generalmente negli aeroplani; tuttavia il Crocco aggiungeva un dispositivo, 
mediante il quale l’aviatore, agendo a leva sulle molle, poteva aggiungere 
alla correzione automatica un'ulteriore correzione volontaria. 

Queste idee ebbero allora poca pubblicità, perchè le teorie relative al- 
l'aeroplano erano da pochissimi prese sul serio. 

Intanto, in America, i fratelli Wright inventavano, nel 1904, un rego- 
latore di rollio, non automatico, ma comandato dall’aviatore. È notevole in 
esso la semplicità costruttiva, veramente geniale. L'aviatore, mediante leva, 
tira alcuni fili, che ripiegano l'estremo lembo dell’ala interna alla girata, 
in modo che dia maggiore sostentamento; nello stesso tempo, i ritegni del- 
l'ala esterna si allentano, e questa si fa sfuggente e meno atta a risentire 
l'eccesso di pressione. Tutto ciò è collegato col timone di girata, ma l'entità 
del collegamento è comandata dall’aviatore; chiamando, come sì usa, gau- 
chissement questo sistema regolatore, si può, cioè, dire, che ad una stessa 
girata l'aviatore può far corrispondere diversi gauchissements, con diversi 
effetti. 

Nel 1905 il sig. marchese F. Filiasi, di Napoli, ideò un regolatore di 
rollio, che oggi vediamo utilmente applicato negli aeroplani Bleriot. Citiamo 
alcune frasi caratteristiche del brevetto Filiasi (R. G. n. 79782. R. A. 
n. 218127). 

« Una od entrambe le ali sono provvedute di parti mobili indipenden- 
temente da esse, e collegate fra di loro a sistema, il cui spostamento viene 
operato a mano dall'aeronauta, per impedire, o smorzare, i movimenti di 
oscillazione intorno all'asse longitudinale (movimenti di rollio) . 

Poi dice: « Quando l’aeroplano tende ad inclinarsi da un lato, il gui- 
datore, manovrando la ruota, abbassa opportunamente uno degli sportelli, 
mentre solleva l’altro; e così, facendo variare la spinta verticale dai due 
lati, ottiene il raddrizzamento dell’apparecchio ». 

Più tardi osserva che i movimenti di beccheggio potranno essere com- 
pensati automaticamente, ma quelli di rollio debbono essere regolati dal- 
l'aviatore. L'automatismo nello smorzamento del rollio era già, invece, con- 
tenuto nell’idea di Crocco. 

Gli aeroplani Bleriot hanno sportelli, o, per meglio dire, alette mobili, 
che automaticamente si oppongono alla coppia rovesciatrice. 
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Nel 1908 i Wright, estendendo l’idea del gawchissement (già brevet- 
tato nel 1904), vollero brevettare « des surfaces horizontales placées à droite 
et à gauche du centre de la machine, pouvant étre presentées è l'air sous 
des angles d'incidence variables ». È quasi superfluo notare che la pubblica 
conferenza tenuta da Crocco nel 1904, e il brevetto Filiasi del 1905 tolgono 
ogni valore commerciale al nuovo brevetto Wright. 

Con ciò noi abbiamo soltanto accennato a quanto ci è capitato sotto 
gli occhi, ed è probabile che altri inventori abbiano inventato altri regola- 
tori di rollio; ma questi cenni bastano forse a far vedere quanto sia indu- 
strialmente importante il concetto di regolare il rollio degli aeroplani. 

Ed ora, dal punto di vista quantitativo, faremo un po’ di teoria del- 
l’azione regolatrice che hanno sul rollio gli attacchi elastici, descritti nella 
precedente Nota. 

Supponiamo che, nel senso della larghezza, ogni de sia un’aletta col- 
legata elasticamente per conto proprio. In pratica, noi possiamo, con un di- 
spositivo speciale, avvicinarci molto a quest'idea, che potrebbe parere troppo 
teorica. 

Richiamiamo dunque la formula a= a, — #(P—P.), della precedente 
Nota, ed osserviamo che P—P, vale 2/(p — po), il che ci consente di 
scrivere 

a=a, — 2ln(pP — Po) - 


np 
Combinandola coll’altra pda = Ract(1 + ni dx, dianzi stabilita, noi pos- 


siamo eliminare @ ed ottenere 


2 
mpebzha ( i: 2) dl 
pila — — —_ dd e‘ 
XL 
qu DIR Sk al 


perchè 2/% vale K, come è facile vedere. 
Chiamando N il momento della ccppia, analoga a M, che ora si svi- 
luppa, otteniamo 
2(1 +) dai 
(2) N= (nKot + ka,08) fi bi Le__. 
doti + nKoi (1 + 2) 


Questa formula (2) lascia misurare la coppia N, ma ci offre poca luce sul 


valore del rapporto si. Possiamo osservare che, per n= 0, il valore N 


coincide naturalmente con M, e che, per x infinito, N tende naturalmente 
a Zero. 
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Eseguendo l'integrazione accennata in (2), mediante facili trasforma- 
zioni, troviamo 


opterei». 
ncabregil e TIE a) 


Nara nKuî 2nKvî log a: Va a) 3 
7 vini: 
B) 
(3) si 
3 Salo Vini 
e aeane = 
— tollak 1-4 ao ( 1; 


Poniamo, come nella precedente Nota, 1+Kv=G, ed osserviamo 
BO 

che Ze; vale DE Dopo ciò, per un aeroplano di 500 chili, largo 14 metri, 
che abbia G= 10, una girata di 80 metri genera una coppia N equivalente 
a quella che sarebbe prodotta da due forze, di mezzo chilo ognuna, che 
agissero in sensi opposti alle estremità delle ali. Forze così piccole si com- 
pensano, in pratica, molto facilmente, con apparecchi speciali, che hanno nel- 
l’aeroplano anche altre funzioni. 

La formula (3) contiene due termini di segni contrarî. Se teniamo conto 


ci 
dei noti sviluppi di log : Ir - e di arctang 5, otteniamo approssimativamente 


i 


i a A 
E tenft)) 


Questa formula (4) mostra quale sia, all'incirca, l'azione regolatrice 


(4) 


di G nel rollio dell'aeroplano. Il rapporto Dì non si può esprimere in modo 


semplice, perchè esso dipende, oltre che da G, anche da 0 e dagli elementi 
costruttivi dell'aeroplano. È facile, peraltro, vedere che, coeferis paribus, 
il valore di N decresce notevolmente col crescere di G. Se ci contentiamo 
di un’approssimazione più larga, noi possiamo alla (4) sostituire 


ME ht 
(5) N32 o gg 


e allora risulta semplicemente 


N 6/(G—1)+3P, 
Mo PG? 


\ 
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Fisica. — Esperienze sulle proprietà elettriche delle fiamme (*). 
Nota del dott. VittoRIO CHIARINI, presentata dal Socio AuGusTO 
RIGHI. 


1. È noto da lungo tempo che i varî strati di una fiamma, come pure 
l’aria che direttamente avvolge la fiamma stessa, si presentano con cariche 
elettriche diverse, e che un filo metallico, posto coi suoi estremi in due delle 
dette parti, è percorso da una corrente che, fuori della fiamma, va sempre 
dallo strato meno caldo al più caldo. 

2. Avendo avuto occasione di prendere in esame i fenomeni anzidetti, 
ho trovato che il miglior modo di costituire con un becco Bunsen ciò che 
può chiamarsi una « coppia a fiamma », consiste nel collocare nella sua parte 
più calda un filo di platino e far funzionare da elettrodo positivo il piede 
del becco stesso. 

Infatti, mentre coi dispositivi ordinarî le massime differenze di poten- 
ziale che si possono avere stanno al disotto di un volta, e le correnti rela- 
tive non raggiungono il microampère, ricorrendo all’artificio da me indicato, 
sono riuscito ad accertare forze elettromotrici di 1 volta e mezzo con correnti 
di 2 microampère. 

3. Simili « coppie a fiamma » possono aggrupparsi nei soliti modi, e le 
pile che ne risultano hanno i caratteri proprî delle pile di coppie voltaiche 
in serie. 

4. La « coppia a fiamma » costituita come sopra è detto, presenta con- 
duttività unilaterale; giacchè una corrente, lanciata attraverso ad essa, passa 
meglio dalla fiamma al becco, anzichè in senso opposto, e la differenza delle 
conduttività nei due versi è molto maggiore di quella che dovrebbe aversi 
considerando il fenomeno come conseguenza dei due modi di portare la pila, 
che manda la corrente nella fiamma, nei circuito della coppia a fiamma. 
Come esempio dirò che, se in una coppia a fiamma, che dà la corrente di 
2 microampère, si inserisce una Grenet a sei elementi, il galvanometro passa 
a segnare 13 microampère nel medesimo senso, se il collegamento è fatto 
coi poli eteronimi; e segna 2 microampère di senso contrario — e non 9 
come dovrebbero aversi se non si trattasse di conduttività differenti nei due 
versi della fiamma — quando dei due elettromotori si uniscano i poli omonimi. 
Di fronte adunque alla corrente data da sei elementi Grenet, le conduttività di 


(‘) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Bologna, diretto dal 
prof. Auguste Righi, nel marzo 1908. 
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quel sistema, dall'alto al basso e dal basso all'alto, stanno come 11 a 4, e in 
tale rapporto si mantengono anche quando, portando l'elettrodo mobile in altre 
parti della fiamma, si faccia variare la f. e. della « coppia a fiamma », fino ad 
annullarla o almeno a ridurre la corrente ad un'intensità inferiore a quella 
che l'istrumento può segnalare (/,5 di microampère); la quale ultima cosa si 
ha mettendo l’etettrodo di platino a 2!® dall’orlo del becco. 

5. Dopo ciò era facile prevedere come la coppia a fiamma, sotto l'azione 
di una corrente alternata, dovesse avere un comportamento da valvola. Ho 
unito agli elettrodi della mia coppia, due fili collegati alla presa della cor- 
rente alternata stradale a 115 volta, ed il galvanometro, segnandomi una 
corrente continua di circa 36 microampère, mi ha mostrato che quell’ele- 
mento lascia passare soltanto, o prevalentemente, la fase dell’alternata che è 
diretta nel senso della sua migliore conduttività. 

6. Se poi in tutte queste esperienze avessi adoperato il dispositivo comune, 
cioè, se escludendo dal circuito il becco, avessi presi per elettrodi due fili 
collocati in parti a temperatura disuguali abbastanza da ottenere la corrente 
massima di 1 microampère, che in tal modo può aversi, le conduttività della 
fiamma, dallo strato più caldo al meno caldo e viceversa, sotto la corrente 
data dalle solite 6 Grenet, si sarebbero avute in relazione ai numeri 4 e 2 
e non più a 11 e 4 come prima. E la corrente separata dall'alternata stra- 
dale non sarebbe risultata che di 6 microampère, anzichè di 36. 

7. Dunque, come risulta dai numeri sopra riportati, nel caso delle cor- 
renti continue, e come chiaramente lo indica il comportamento davanti alla 
corrente alternata, anche con i vecchi dispositivi, la conduttività unilaterale 
sì mostrerebbe, benchè in maniera meno appariscente, quale una proprietà 
veramente caratteristica della fiamma, conformemente a quanto fu messo in 
rilievo con le antiche esperienze dell’Ermann (*), e non quale una semplice 
conseguenza del contrasto o dell'accordo in cui possono trovarsi le correnti 
della coppia a fiamma e quella dell'altra pila, messe, in senso concorde o 
no, nello stesso circuito, come sembra abbiano fin qui ritenuto molti speri- 
mentatori (*). 

Nella seconda parte di questo scritto, citerò altri fatti che possono ve- 
nire a sostegno di questa tesi. 

8. È difficile spiegare quale ufficio compia la massa costituente la lampada, 
quando viene inclusa nel circuito della coppia a fiamma; cioè intendere 
come per essa, non solo si vengano a mettere gli elettrodi della coppia 
stessa in condizioni da assumere maggiori differenze di potenziale, ma appa- 
risca inoltre così notevole e deciso il fenomeno della conduttività unilaterale 


(') Ermann, Memorie dell’Acc. di Berlino, per gli anni 1818-1819; oppure, Ann. de 
Chim. et de Phy., 1824, t. 24, pag. 278. 

(*) L. Amaduzzi, Za ionizzazione e la convezione elettrica nei gas. Bologna, N. Za- 
nichelli, 1907, pag. 215, 
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della fiamma, come non si ha con nessun'altra disposizione. Forse, quella 
massa, con l’abbassare alquanto la temperatura del polo negativo della coppia 
a fiamma, esercita un'azione analoga a quella che, nelle antiche esperienze 
dell’Ermann, esercita il corpo freddo che sempre viene interposto fra la 
fiamma e l’elettroscopio, e che sembra indispensabile perchè, da quella a 
questo, passino le cariche provenienti appunto dalla fiamma (1). 

9. Ecco infine come con due fiamme mi sia stato possibile combinare 
un sistema che, collegato ad un conduttore sede di rapide alternazioni, ha 
un comportamento analogo a quello da me riscontrato su coppie a selenio 
messe in identiche condizioni (*). 

Un Filo F, in comunicazione con la presa della corrente alternata stra- 
dale, attraversa lo strato più caldo di una prima fiamma A, e va a colle- 
garsi al piede dell'altra lampada B, che con la A poggia in un sostegno 
isolante. Il filo PM, che dal piede di A va a terra, per quanto sì sa, sarà 


percorso da una corrente continua uscente dalla fiamma, mentre per il filo 
NB, esso pure a terra con un estremo, e con l'altro nella parte più calda 
della fiamma B, passa una corrente continua diretta alla fiamma stessa. 
Orbene, escludendo, dal circuito P-M-terra-N-B, la terra; cioè chiudendo 
l’uno sull'altro i due fili PM e BN, tutto il sistema — finchè permane la 
comunicazione di F col conduttore della corrente alternata — è percorso da 
una corrente continua che si presenta come la somma delle due sopra indi- 
cate, cioè come la risultante della loro sovrapposizione. 


JUG; 


Siccome in un mio precedente studio su certi prodotti selenici (*), ero 
riuscito a costituire una coppia a selenio sensibile alle onde hertziane, che 
poi trovai dotata di conduttività unilaterale, dopo aver messo in chiaro che 
la coppia a fiamma preparata nel modo da me indicato, gode di tale pro- 
prietà, anzi in maniera più cospicua, tanto riguardo alle correnti continue 


(1) Ermann, loc. cit. 

(£) V. Chiarini, Sopra alcune proprietà elettriche del selenio. Rend. della R. Acc. 
dei Lincei, seduta del 7 marzo 1909.. 

(3) V. Chiarini, loc. cit. 
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come alle alternate, fui naturalmente condotto a ricercare se questa, come 
quella, si mostrasse atta a rivelare le onde elettromagnetiche. 

La prova corrispose all’aspettativa. 

Sotto l'azione di quelle onde, la coppia a fiamma aumenta notevolmente 
la intensità della corrente sua propria, specialmente se si ha cura di aggiun- 
gere proporzionata antenna, tanto all'oscillatore, come ad un filo che entri 
nella parte centrale della fiamma. 

Il fenomeno potrebbe spiegarsi come quello analogo da me messo in rilievo 
con le coppie a selenio. Anzi, giacchè per il caso delle fiamme ho potuto 
trovare qualche altro fatto che — come dirò qui appresso — sembrerebbe 
stare in appoggio della mia ipotesi, l'ipotesi stessa, per il complesso delle 
analogie ora citate, verrebbe ad acquistare un miglior grado di probabilità 
anche in riguardo alle coppie a selenio. Sarebbe quindi da ritenere che le 
piccole cariche portate nella fiamma dalle correnti alternate, che, nel cir- 
cuito chiuso sulla fiamma stessa, sono generate dalle onde elettromagnetiche 
che investono il sistema, in causa del potere separatore che la fiamma mostra 
di possedere, si dirigerebbero — se positive — verso il becco; all'apice 
della fiamma, invece, se negative. In altri termini, tali cariche, giunte alla 
fiamma, si orienterebbero, come nella medesima si orientano i ioni prodotti 
nella combustione che crea la fiamma stessa, e che alimentano poi la cor- 
rente della coppia che con essa può formarsi. Per cui, finchè agiscono le 
oscillazioni hertziane, si avrebbe un rafforzamento di quella corrente. 

Ed ecco i fatti che, secondo il mio modo di vedere, verrebbero ad avva- 
lorare l’enunciata ipotesi: 

a) Lanciando nella fiamma, a mezzo di una punta tenuta nella fiamma 
stessa, le cariche fornite da una macchina elettrostatica, si ha sempre aumento 
nella intensità della corrente propria della coppia formata con la medesima 
fiamma, qualunque sia il segno di quelle cariche; 

5) Un aumento nell'intensità di detta corrente si ha pure quando si 
mettano nella fiamma contemporaneamente due punte in comunicazione coi 
due conduttori della macchina elettrostatica. 

Seguendo con attenzione il moto del galvanometro che è inserito nel 
circuito della coppia a fiamma, quando alla fiamma arrivino cariche positive 
e negative, separatamente od insieme, è facile scindere l’effetto dovuto alla 
influenza esercitata sugli elettrodi della coppia a fiamma, dai fili che por- 
tano le cariche alla fiamma, da quello delle cariche stesse sulla corrente 
propria della coppia; giacchè tali effetti risultano concordanti od opposti, 
secondochè la carica che arriva alla fiamma è positiva o negativa. Si può 
vedere inoltre che, a parità di condizioni, l'aumento portato all'intensità della 
corrente della coppia a fiamma, è più sensibile quando alla coppia arrivino 
cariche positive. (Forse per la maggior tendenza — notata da molti speri- 
mentatori — che i ioni negativi hanno di uscire dalla fiamma). Infine si 
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riesce a stabilire che, quando alla fiamma giungono insieme le elettricità delle 
due specie, la deviazione del galvanometro è maggiore di ciascuna delle de- 
viazioni che si avrebbero portandovi separatamente, nelle stesse condizioni, 
le due cariche opposte ; 

c) Viene pure aumentata la intensità della corrente, quando, nella 
fiamma chiusa a coppia, si pongano conduttori collegati ad un generatore di 
corrente alternata, od anche soltanto l’estremo di un filo derivato sulla presa 
di una corrente alternata ad alto potenziale. Così ho avuto la corrente propria 
della coppia a fiamma portata, dal suo valore di 2 microampère, a 4, quando sì 
metteva nella fiamma un filo percorso dalla corrente alternata a 115 volta, od 
anche soltanto l'estremo di un filo metallico attaccato alla presa della corrente 
stessa ; 

d) Portando dei sali a dissociarsi nella fiamma, la nuova e copiosa pro- 
duzione di ioni rafforza notevolmente la corrente propria della coppia a fiamma, 
e ne rende più che raddoppiata la sua sensibilità per le onde hertziane. 

Dirò infine che interessantissimo si mostra lo studio del comportamento 
della coppia a fiamma, quando i sali si pongano sul conduttore con cui nella 
fiamma si lanciano le cariche. 

Ma di questo, come dei precedenti fenomeni che, per quanto mi risulta, 
sono assolutamente nuovi, dirò più diffusamente in altra mia Nota. 


In conclusione: 


1. Il miglior modo di costituire, con una lampada a gas, la coppia a 
fiamma, è quello di prendere il becco come uno degli elettrodi. L'altro elet- 
trodo può essere un filo di platino, tenuto nella parte più calda della fiamma; 

2. Una fiamma a gas apparirebbe come dotata di un potere separatore 
per le due specie di ioni, sia che in essa si sviluppino per il fenomeno della 
combustione, per dissociazione di sali in essa introdotti, o che vi giungano 
dall'esterno; 

3. Conseguenze di questo potere separatore sarebbero : la possibilità di 
avere una corrente da una fiamma; la conduttività unilaterale della fiamma, 
che apparirebbe non più come una conseguenza della corrente che questa può 
generare, ma come una proprietà caratteristica della fiamma stessa; e la 
sensibilità per le onde hertziane di una fiamma a circuito chiuso; 

4. Sembra logico ritenere che i fenomeni da me riscontrati nei sistemi 
formati con certi prodotti di selenio, distesi su dischi metallici, per la per- 
fetta analogia che hanno con quelli qui descritti per le fiamme, possano di- 
pendere essi pure da. un analogo potere separatore per i ioni, che sarebbe 
posseduto da quei dischi a selenio; 

5. Per molte delle indicate proprietà, una fiamma a gas, e, forse, anche 
un sistema selenio-metallo, potrebbero paragonarsi a « tubi a vuoto ». 
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Fisica. — L’adescamento dell’ arco voltaico (1). Nota di A. 0c- 
CHIALINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


1. Il metodo più usato per adescare l’arco voltaico è quello che chiamerò 
per corto circuito. Esso consiste nell'avvicinare i due elettrodi fino a por- 
tarli a contatto e nell'allontanarli successivamente fino a una certa distanza. 
Il corto circuito atto ad adescare l'arco può essere stabilito anche senza av- 
vicinare direttamente gli elettrodi; basta per ciò una comunicazione momen- 
tanea fra gli elettrodi separati fatta con un conduttore o anche per mezzo di 
una scintilla. 

Anzi la scintilla comparisce sempre nell’adescamento per corto circuito, 
giacchè essa si stabilisce sempre agli elettrodi al momento della loro sepa- 
razione. l'alchè è naturale attribuire a quella scintilla l’origine dell'arco e 
studiare in essa il meccanismo dell’adescamento. 

Secondo taluni la scintilla che si ha nell’atto in cui l’arco si stabilisce 
ha per scopo di ionizzare lo spazio compreso fra gli elettrodi. Con ciò si 
ammette che per l'adescamento dell'arco sia necessaria una ionizzazione pre- 
ventiva del mezzo. 

Questo cerca di dimostrare il Filippini (*) col provocare l’adescamento 
dell'arco inserendo gli elettrodi tra le sfere di uno spinterometro e facendo 
scoccare in quest’ultimo la scintilla. L'esperienza sarebbe certamente proba- 
toria se la scintilla scoccasse fra gli elettrodi dell'arco senza toccarli. Ma 
il Filippini metteva gli elettrodi dell’arco alla distanza di 1,5 mm. e in 
queste condizioni non vedo come si possa escludere che la scintilla sì im- 
posti sugli elettrodi; nel qual caso non si può essere sicuri che la sua azione 
nell'adescamento sia limitata a ionizzare l’aria. 


2. Per decidere sopra questo punto ho studiato le circostanze nelle quali 
una scintilla provoca l’adescamento dell’arco. 

E siccome a voler mantenere vicini i carboni non si può evitare che la 
scintilla scocchi sopra di essi, ho cercato di eliminare qualunque incertezza 
facendo scoccare la scintilla fra uno dei carboni e una sferetta posta di 
fronte a questo. 

Le cose furono disposte nel seguente modo: i due carboni A B fra i quali 
doveva scoccar l'arco erano del diametro di circa 5 millimetri ed erano di- 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico dell’Univ. di Pisa, diretto dal Prof. A. Battelli. 
(*) Atti dell’Ass. Elettrot. Italiana, 9, 272, 1905. 
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sposti perpendicolarmente l'uno all’altro (fig. 1). Essi erano collegati attra- 
verso a un reostato R alla conduttura stradale a corrente continua a 110 volta. 
Un invertitore I permetteva di cambiar loro il segno. Uno dei carboni A era 
collegato con un polo di un rocchetto di induzione, del quale l'altro polo 
comunicava con una piccola sfera S a una tale distanza dall'altro carbone B 
che non fosse possibile lo scoccare delle scintille fra B ed S. 

In queste condizioni durante il funzionamento del rocchetto un vivo 
scintillamento avveniva fra S e A che provocava qualche scintilla anche 
fra A e B. Ma in generale le scintille fra i due carboni non davano luogo 
all'accensione dell'arco, sebbene esse talvolta apparissero tutt'altro che esili. 


alrocchetto 7000) 
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B B 
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L'arco spesso si adescava dopo un lungo scintillamento; ma non fui in 
grado di escludere che l'accensione fosse dovuta a qualche scintilla più nu- 
trita fra i due carboni. Così nulla ho potuto accertare in merito all’azione 
che la scintilla ha nel provocare l’accensione dell'arco. 

Questo però risulta indubitato dall'esperienza precedente: che la scintilla 
fra i due carboni spesso non è sufficiente ad adescare l'arco, e ciò basta 
per affermare che per l’adescamento ci vuole qualche cosa di più di un 
semplice corto circuito. 


8. Per eliminare qualunque incertezza sull'azione che può avere nel- 
l’adescamento dell'arco voltaico la ionizzazione del mezzo, ho eseguito l'espe- 
rienza seguente: tre carboni del diametro di 5 mm. circa furono disposti 
come è indicato nella fig. 2. Due di essi, A e B, furono messi vertical- 
mente l’uno sul prolungamento dell'altro; il terzo carbone C fu posto oriz- 
zontalmente in corrispondenza dell'intervallo compreso fra i primi due. 
Uno dei carboni verticali, A, può spostarsi lungo il proprio asse: gli altri 
due sono fissi. I carboni A e C sono riuniti allo stesso polo della corrente 
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stradale ; l'altro B è riunito con l’altro polo. Nel circuito sono inseriti un 
reostato R e un invertitore I che serve per scambiare la polarità dei carboni. 

Ora portiamo a contatto i due carboni A e B, facendo scorrere lungo 
il proprio asse il carbone A, e poi separiamoli allontanando quest’ ultimo; 
allora se il carbone B è negativo, invariabilmente l'arco, interrompendosi 
tra A e B, va ad attaccarsi fra B e C. Invece quando il carbone B è po- 
sitivo l'operazione precedente non conduce mai a stabilire l’arco fra B e C. 

Evidentemente se l'accensione dell'arco fosse unicamente dovuta alla 
ionizzazione del mezzo, l'arco dovrebbe stabilirsi fra B e C qualunque fosse 
la polarità del sistema. Dunque l’esperienza dimostra che la ionizzazione 


Fic. 3. 


dell’aria compresa fra gli elettrodi non determina l’adescamento dell'arco 
voltaico. Di più essa stabilisce che tale adescamento si ha soltanto allorchè 
sì giunge a riscaldare convenientemente l'elettrodo negativo. 


4. Però l'esperienza precedente non stabilisce che l’arroventamento del 
catodo sia da sè sufficiente ad accendere un arco, nè esclude che la ioniz- 
zazione dell'aria compresa fra gli elettrodi entri in qualche modo nel deter- 
minare l’adescamento. In sostanza in tale esperienza si ha la sostituzione 
di un nuovo arco a quello preesistente, e, così come è condotta, non toglie 
il dubbio che il nuovo arco si stabilisca a spese dell'antico e che la possi- 
bilità della sostituzione del secondo arco al primo non stia, oltrechè nella 
temperatura del catodo, anche nella presenza di quest'arco. 

Ma la questione in questo riguardo può essere risoluta adoperando la 
disposizione stessa della fig. 2, ma con due circuiti elettrici indipendenti. 
In tal modo se l'adescamento del secondo arco dipende soltanto dalle con- 
dizioni del catodo e non è fatto a spese del primo, i due archi debbono 
poter coesistere senza che nessuna azione abbia luogo fra di essi. 
L'apparecchio precedente fu montato secondo lo schema della figura 3. 
Il carbone B è stato messo in comunicazione col polo negativo della corrente 
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stradale e con quello negativo di una batteria di accumulatori. Il polo po- 
sitivo della corrente stradale fu messo in comunicazione con C e quello omo- 
nimo della batteria con A. In queste condizioni se si adesca l'arco sugli 
accumulatori ossia fra A e B e poi si stabilisce il campo fra B e C, si vede 
che fra questi due carboni formasi un arco senza che quello preesistente 
subisca variazione alcuna. Se poi si inverte totalmente la polarità del si- 
stema col rendere positivo B e negativi A e C (fig. 4), non si ha mai l’'ade- 
scamento del secondo arco. 

Dunque la ionizzazione del gas non ha nessuna azione nell'adescamento 
dell’arco; l’unica circostanza che determina l'accensione di questo è l’arro- 
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ventamento del catodo; la condizione che ci venne indicata nell'esperienza 
precedente come necessaria è anche sufficiente. 

Per ciò nell’adescamento ordinario per corto circuito la funzione della 
scintilla d'apertura è di produrre un conveniente riscaldamento dell’elet- 
trodo negativo, condizione necessaria e sufficiente affinchè l'arco possa 
iniziarsi. 


4. Resta ora da vedere secondo quale processo fra due elettrodi posti a 
diverso potenziale dei quali il catodo è rovente, l'arco si stabilisce. 

Notoriamente un catodo ad alta temperatura emette corpuscoli; questi 
sotto l'influenza del campo elettrico stabiliscono una corrente fra i due elet- 
trodi. Ma nella loro migrazione dal catodo all'anodo i corpuscoli opereranno 
delle dissociazioni, sicchè, in ultima analisi, ai centri elettrizzati uscenti dal 
catodo si aggiungeranno dei nuovi corpuscoli e degl’ioni positivi. Questi ul- 
timi sollecitati verso il catodo cederanno a questo la loro forza viva e contri- 
buiranno con ciò a mantenerlo caldo; e quando gl’ioni positivi saranno in 
numero conveniente e possederanno al momento della loro caduta sull’elet- 
trodo una sufficiente forza viva, il catodo potrà essere mantenuto caldo anche 
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senza l'intervento di una sorgente ausiliaria di calore. Allora sarà definiti- 
vamente stabilito l'arco voltaico. 

Dunque l'esistenza di quest'ultimo esige la presenza di ioni positivi i 
quali potranno provenire dalle dissociazioni operate per urto nel gas e dal- 
l'anodo. Naturalmente quelli che provengono dal gas avranno origine in 
quelle regioni dove il campo è più forte. Ora se noi consideriamo un catodo 
rovente di fronte a un anodo freddo lo spazio compreso fra i due elettrodi 
sì riempirà di corpuscoli, e finchè non incomincieranno le dissociazioni, in 
ogni punto dello spazio suddetto si avrà una carica negativa. Per semplicità 
supponiamo che il campo fra gli elettrodi sia uniforme e sia X la sua in- 
tensità. Se prendiamo per asse delle x la direzione del campo, il teorema 
di Poisson permette di scrivere 


me dro ; 


dove o è la densità elettrica nel punto generico del campo. Nel caso che 


sì considera o è negativa in tutto il campo, quindi dc 0, ossia la X de- 


cresce col crescere della x cioè di mano in mano che si procede dall’anodo 
al catodo. La forza elettrica sarà massima in vicinanza dell'anodo, perciò là 
incomincieranno quelle dissociazioni che devono fornire gl’ ioni positivi. Ma le 
dissociazioni sono, in generale, accompagnate da fenomeni luminosi; dunque 
questi ultimi, se è vero quanto abbiamo esposto più sopra, nell'atto in cui 
l’arco si stabilisce devono iniziarsi all’anodo. 

Il Villard (') ha verificato questo fatto valendosi di un arco alternato e 
se ne è valso per ritenere che la scarica nell'arco voltaico procede dall’anodo 
verso il catodo. Ora, da quanto ho esposto più sopra, risulta che la propa- 
gazione della luminosità non può essere l'indice della propagazione della sca- 
rica; e che nel caso dell'arco questa ha inizio dal catodo in seguito all’emis- 
sione di corpuscoli, mentre la propagazione dei fenomeni luminosi avviene 
nel senso opposto. 

Così concepito l'adescamento dell’arco voltaico ottenuto con un preven- 
tivo arroventamento del catodo appare sostanzialmente dovuto a un corto 
circuito. Infatti gl’ioni negativi che uscendo dal catodo caldo vanno ad occu- 
pare nella fase preparatoria dell'arco lo spazio fra gli elettrodi costituiscono 
un prolungamento dell’elettrodo negativo che ha per effetto di portare mo- 
mentaneamente quest'ultimo a contatto dell'anodo. Così in ultima analisi 
anche in questo caso si realizza, nell'atto in cui si inizia il fiocco luminoso, 
un processo equivalente a una scintilla. 

A sostegno di questo modo di vedere varrannno considerazioni ed espe- 
rienze che saranno esposte in una prossima Nota, nella quale mi propongo di 
studiare la fase preparatoria dell'arco e l’arco stesso nel suo periodo iniziale. 

(') Villard, Journal de Physique, 7, 350, 1908. 


| 
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Fisica. — Su! potere emissivo dei corpi neri (‘). Nota del 
dott. VIRGILIO PoLARA, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


1. Fra le varie forme attribuite alla funzione che, esprime il potere 
emissivo dei corpi neri sembra che si approssimi più sensibilmente ai. risul- 
tati sperimentali quella data dal Wien: 


(1) pre 0 


Essa, come tutte le altre formule che si possono assegnare, deve soddisfare 
alle leggi fondamentali di Stefan-Boltzmann e del Wien (°), le quali, de- 
dotte per via termodinamica, sono state confermate perfettamente dall'espe- 
rienza e sono quindi delle vere leggi fisiche. 

Il Wien, per dedurre la formula (1) prende le mosse dalle ipotesi sta- 
bilite dal Michelson, modificandole in parte. Da queste ipotesi scaturisce 
immediatamente la relazione 


0) 


> 


(2) E, = g(4) e 


Per dedurre da questa relazione la formula (1) il Wien (*) applica 
direttamente le leggi di Wien e di Stefan-Boltamann. Così egli determina 
le funzioni /(4) e g(2) mediante sviluppi in serie e con l'applicazione della 
funzione T(x). 

A me sembra però che, in seguito alle deduzioni del Planck, si possa 
ricavare dalla (2) la formula (1) con semplici processi di derivazione, e 
quindi per una via più immediata. Inoltre a me sembra che partire da 
queste deduzioni del Planck possa essere di non lieve utilità nella ricerca 
della funzione universale. 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Fisica della R. Università di Pisa, diretto dal 
prof. À. Battelli. 
(£) Queste due leggi, dette rispettivamente la legge delle quarte potenze e la legge 


00 
di distribuzione, si esprimono in simboli = ( p.dA=a08* e 29 = cost, essendo E 
0 


l’energia integrale e 4, la lunghezza d’onda corrispondente al massimo d'energia. 
(3) Wied. Ann., 1896, vol. 58, pag. 666. 


RenpIcoONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 68 


— dli — 


Il Planck (?) ha dimostrato che le leggi di Kirkoff, di Stefan-Bolzmann 


e del Wien impongono alla espressione che dà il potere emissivo dei corpi 
neri la seguente forma generale: 


(8) = y(19) 


essendo c una costante e w una funzione del prodotto 44. Questa formula 
è quindi come il compendio delle tre leggi a cui deve necessariamente sod- 
disfare la funzione che dà il potere emissivo dei corpi neri. 


Confrontando (2) con (3), e posto 4*/(4) = F(4) , cy(43 = J(99)), si 
deduce 


ha 
(4) F(@)e * = J(49). 


Ora, questa relazione funzionale determina le funzioni F(4) e f(4). 
Infatti, derivando la (4) rispetto a 9, si ha 


sa) 
FA O piraya 


e moltiplicando per 9 


(5) MC) CUTTTI 


Derivando invece la (4) rispetto a 4 si ha 


fa) 1, 
NOD n LA _ J(29)9, 


e moltiplicando per 4 
(A) L(A) 


(6) IO 0 


Dal confronto di (5) e (6) si deduce: 


F(4) da = AF'(4) — F(4) 4 Lo) , 
o anche 


(7) P(4) }/(A) +-4/°A){= 29 P'(2). 


(°) Planck, Vorlesungen ber die Theorie der Wirmestrahlung, pag. 85. 
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Derivando la (7) rispetto a d si ha: 


AF(A)=0, ossia F'(A)=0 e quindi F(2)=c. 
Dalla (7) allora, essendo F(4)0 sì ha 


fA)+3/0)=0 


e integrando 
Ci 
(A) 706 


Sostituendo in (2) si ha 


2. Modificazioni alla formula del Wien. — Ho già osservato che il 
Wien, per stabilire la sua formula, ha preso le mosse dalle ipotesi origi- 
narie del Michelson, modificandole in parte per evitare il risultato erroneo 
a cui questi era giunto. 

In particolare il Wien trascura un'ipotesi che è fondamentale nella 
deduzione del Michelson (), ipotesi secondo la quale « l'intensità della ra- 
diazione emanata da una molecola è proporzionale ad una sconosciuta fun- 
zione della temperatura assoluta, la quale costituisce un fattore che deve 
rappresentare il rafforzamento o l’indebolimento medio della radiazione, de- 
terminato in ogni onda primitiva dall’insieme delle vibrazioni risultanti 
e dall’assorbimento del corpo raggiante stesso ». 

Eppure la considerazione di un tale fattore, funzione della temperatura 
assoluta, sembra indispensabile anche se si pon mente al nuovo concetto 
dell’irraggiamento e dell’assorbimento posto dal Planck (*) per via elettro- 
dinamica. 

Ma, a prescindere da ciò, il Wien trascura un altro fattore, 971 nel- 
l'applicazione della formula del Maxwell sulla distribuzione della velocità 
in un gran numero di molecole (*). 


(1) Phil. Mg. 125, pag. 425, 1888. 
‘(€ Planck, op. cit., pag. 100. 
(&) Il Wien invero pone il numero delle molecole la cui velocità è fra v e vt dv 


v? vi 


TA 2 


eguale a 0° e ©° do, mentre tale numero è — e © du. E poichè 
3 
3 3 3 
= (5) air, 


il fattore trascurato è proprio 487°/a. 
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Io mi son proposto di vedere se, completando le ipotesi del Wien con 

l'ipotesi fatta dal Michelson — che cioè la radiazione emanata da una 

molecola sia proporzionale ad una sconosciuta funzione della temperatura 

assoluta — e applicando la vera formula del Maxwell come è data dai 

trattati di termodinamica, si potesse dedurre una nuova formula, non suscet- 
tibile delle obbiezioni cui è soggetta la formula del Wien. 


Rifacendo intanto il ragionamento fatto dal Wien per dedurre la rela- 
£(2) 


zione E\= o(4) e * col tener conto però di ciò che il Wien ha trascu- 
rato, sì deduce 
fm 


(1) E=W(A)g(9)e * 


’ 


ritenendo che il fattore 97*/ sia incluso in g(9). 
Ora, ricordando che, secondo le considerazioni del Planck, il potere 
emissivo dei corpi neri dev'essere della forma generale 


Cc 
E=J(49) 


posto 4°yw(4) = F(4), dovrà essere 


(4) 


(2) F(4) g(9)e ° =J(49). 


Farò anche qui vedere che questa relazione funzionale determina le funzioni 
P(A) ; 9(9) e /(2). | 
Derivando infatti la (2) rispetto a 4 si ha: 


La o 
d TOR 
(8) (9) {P'(2) è Pralo., (9) (29) 
e derivandola invece rispetto a 4 


ti 
(4) ma) iw(A)e "+g(9)e * AD Larao). 


2 


Moltiplicando la (3) per 4 e la (4) per ® e confrontando le relazioni così 
ottenute si ha: 


Ag(9) E'(A) — 2F(2) Le 9(9) = IF(4) (9) + F(A) g(9) i l 
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Moltiplicando per 9 e dividendo per (4) F(4) 


KA ci da 


Derivando la (5) rispetto a v 


O O d |P) _ 
F(4) 99) d9 1° P(9)) 


Ossia, posto 


| SEC) 
g(9) Ap ( ), 
(6) n= (9) +y(9)= UO). 


Ed essendo il primo membro funzione di sola 4 e il secondo di sola d sarà 


AF‘) _ 
(7) mai (con u costante) 
e 
(8) U(=y+y =. 
LN pi CI 
Si dedurrà quindi papa e integrando 
(9) F(4) = c144 con c, costante. 


D'altra parte, integrando l'equazione differenziale (8) si ha 


Sas d9 9 4 
y(9) = si {os ud = pe e'= n 


e quindi 
PI) 
10 Qi — 
e quindi 
(11) g(9) = 0» IU. 


Sostituendo in (5) i valori (7) e (10) sì ha: 


af(2)+/(2)=0 


e integrando 


(12) A0)= 3 con cz costante. 
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Sostituendo infine nella (1) i valori (9) (11) e (12) si ha: 


(13) B— (49) E 


essendo c una nuova costante. 

Sono così pervenuto ad una formula analoga a quella data per altra 
via da Lord Rayleigh ('). Secondo la via da me seguìta però essa scaturisce, 
in modo affatto rigoroso dalla fusione e dal reciproco completamento delle 
ipotesi del Wien e del Michelson. Così modificate, le ipotesi del Wien non 


sono più suscettibili delle due più gravi obbiezioni che possono infirmare 
la formula del Wien. 


Fisica. — Sulla scomposizione magnetica delle linee spet- 


trali. Nota di MaRrIO TENANI, presentata dal Corrispondente 
ANUBAGIRE DI 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Ozosali complessi del titanio. Nota di ARRIGO 


MAZZUCCHELLI ed ENRICO PANTANELLI, presentata dal Socio Pa- 
TERNÒ. 


In un lavoro precedente (?) è stato dimostrato da uno di noi che si può 
preparare sali complessi del titanio, dove questo elemento sia contenuto allo 
stato di perossido Ti0;, facendo agire l’acqua ossigenata sopra sali complessi 
del titanio tetravalente ; come tali furono scelti i titanossalati, Ti0(C:0, Me), 
già studiati dal Péchard e successivamente da Rosenheim e Schitte. 

Nella presente Nota si esporranno i tentativi e i risultati ottenuti speri- 
mentando sopra altri composti di quell’elemento. 

Premettiamo anzitutto che in queste ricerche, come in quelle precedenti 
di Mazzucchelli, abbiamo sempre tentato di preparare gli ozosali per azione di 
Hs0; sopra le soluzioni dei sali di titanio già formati; fare agire sul Ti; 
le soluzioni degli acidi che si supponevano capaci di formare con esso sali 
complessi non ci è sembata tecnica consigliabile (sebbene potesse avere un 
qualche valore per dedurre, dalle solubilità comparative del Ti O, e del TiO,, 
la loro diversa tendenza a formare anioni complessi) sia a causa della ine- 


(') Phil. Mg. 149, pag. 539, 1900. 
(*) Questi Rendiconti, vol. 16, 2° sem., 1907, 265-273, 349-352. 
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vitabile lentezza di una reazione eterogenea (che mal si concilierebbe colla 
poca stabilità degli ozocomposti), sia soprattutto per la difficoltà di ottenere 
Ti0O; puro ed esente da sali estranei o da TiO,, come risulta dai lavori 
di Piccini, Weller, Classen, Levy. 

Le prime ricerche furon dirette alla identificazione del composto fra 
Ti0O; e H,C,0,, la cui esistenza era stata qualitativamente dimostrata nel 
lavoro precedente (*). In esso il Mazzucchelli, operando su la dissoluzione 
di TiH,0, in un eccesso di acido ossalico ottenne per aggiunta di H;0, 
una sostanza di un rosso intenso, incristallizzabile, solubilissima in acqua e 
in alcool a 95°. Noi abbiamo voluto operare su la soluzione che si ottiene 
sciogliendo a caldo TiO,H, precipitato di fresco in un difetto di acido ossa- 
lico, soluzione che contiene i due componenti nel rapporto di molecola a mo- 
lecola, secondo Rosenheim e Schiitte (*). Il liquido opalescente così ottenuto 
fu aggiunto di un eccesso di H,0;, che determinò una colorazione giallo- 
citrina, e, poichè da un saggio eseguito in piccolo era risultato che la so- 
stanza così formatasi era solubilissima e incristallizzabile, si precipitò tuttò 
con alcool ed etere, ottenendosi così un olio giallorossastro, che in cinque 
giorni di riposo sotto alcool assoluto diventò solido. 

È una sostanza igroscopicissima, che in acqua pura si idrolizza parzial- 
mente, e dopo conservata su H,SO, fornì all'analisi i seguenti risultati (8): 


trovato calcolato 
O attivo 4,90 4,99 
Ti0, 49,46 20,05 
C-0, 45,29 44,96 


I valori calcolati si riferiscono alla tormula 
(Ti 0): .(C203):.0. 


Dopo cinque mesi di soggiorno in essiccatore si ottennero i risultati: 
O=3,78; Ti0,= 52,46; C.03=43,15 i quali accennano a decomposizione 
con ossidazione del C,0, a spese dell'ossigeno attivo. 

Come si vede, a differenza dei sali ottenuti dal Mazzucchelli, il titanio 
non è perossidato tutto, ma solo per metà. Senza escludere che in condizioni 
opportune possa realizzarsi una perossidazione maggiore, noi riteniamo intanto 


AA 
che al composto così ottenuto sia da attribuirsi la formula Ou 0 
C50, 
dove ai due atomi di titanio spetterebbe funzione diversa, poichè quello della 
forma TiO. funzionerebbe da catione mentre il Ti0O, farebbe parte di un 


(*) L. c., pag. 268. 
(3) Z. anorg. chem., 26, (1901), 254. 
(5) Pei metodi analitici vedasi la Nota precedente 
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anione complesso ozotitanossalico; e ciò concorda col fatto, sopra accennato, 
della idrolizzabilità, che è propria dei sali dove il titanio tetravalente fun- 
ziona da catione. 

Una serie di sali, dai quali la preparazione di ozoderivati si presentava 
promettente, sono i titanotartrati, la cui complessità risulta già dalle osser- 
vazioni antiche di Weber (!) (il tartrato di titanio, insolubile in acqua si 
scioglie in acido tartarico) e Rose (*) (la presenza di acido tartarico impe- 
disce la precipitazione di TiH,0, cogli alcali) ed è stata dimostrata dagli 
studî ulteriori di Rosenheim e Schiitte e da quelli, meno attendibili, di 
Henderson, Orr e Whitehead. Da essi risulterebbe la esistenza dei seguenti 
tipi di composti (ove Tr indica l’anione tartrico C, H,0x): 


TO, tE 2 ET: (ROOSBI TO, AMAT HO OSIO 
TiO(KHM):(H.,0.,W.). 


I nostri tentativi, assai numerosi e laboriosi, furono perciò diretti alla 
preparazione di persali corrispondenti a questi varî tipi, e si riferiscono so- 
prattutto ai sali potassici. 

Digerendo su b. m. idrato titanico precipitato di fresco con bitartrato 
potassico nei rapporti Ti0,: KHTr si ebbe una soluzione opalescente, che 
gelatinizzava a freddo per ridisciogliersi in acqua calda, precipitabile con 
alcool, sebbene il precipitato per le sue proprietà colloidi fosse malissimo 
filtrabile. Con acqua ossigenata dava una soluzione giallocitrina, ben diversa, 
come colore, dai liquidi rossi che si hanno dai comuni sali titanici, e dove 
quindi verosimilmente esisteva un anione complesso ozotitanotartrico; ma 
esso è così poco stabile che già dopo 24 ore a temperatura ordinaria (e assai 
prima per riscaldamento) il liquido comincia a deporre idrato titanico, onde 
il preparato non fu ulteriormente esaminato, poichè le proprietà colloidi delle 
sostanze non lasciavano sperare di poterne ottenere individui chimici ben de- 
finiti. 

Sì tentò poi utilizzare la proprietà che hanno i titanotartrati, secondo 
Rosenheim e Schiitte, di precipitare delle loro soluzioni per aggiunta di sali 
alcalini, per trarne un metodo pratico di ottenere allo stato di individui chi- 
mici ben definiti questi composti. A questo scopo si addizionò di bitartrato 
potassico il liquido fortemente acido che si ha sciogliendo idrato titanico in 
4 parti di H.SO, concentrato verso 100° e si neutralizzò poi gradualmente al 
metilorange con potassa. In queste condizioni si ha infatti un precipitato bianco, 
sottile, che, se si è ecceduto il rapporto Ti0,:2KHTr, è misto di bitartrato, 
ma se si è conservato detto rapporto sembra una sostanza omogenea poichè, 
decantato dalle acque madri e ripreso con acqua calda, si scioglie in liquido 
limpido, senza deporre bitartrato neppure a freddo. Detta sostanza peraltro 
(*) Pogg. Ann., 120, (1863) 288. 

(2) Analytische Chemie. 
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non può interamente separarsi per lavaggio dalle sue acque madri, poichè col- 
l'eliminarsi di queste va in soluzione con apparenze di sospensione colloide, 
onde si dovette abbandonare anche questo tentativo, dopo avere constatato 
qualitativamente che la sostanza bianca si scioglieva facilmente anche a 
freddo in presenza di H,0, dando un siroppo giallocitrino, ove doveva esser 
contenuto un ozotitanotartrato. 

Si tornò allora al metodo di preparazione consigliato da Rosenheim e 
Schiitte, bollendo con bitartrato potassico idrato titanico (l'acidum titanicum 
di Merck si presta bene a questo scopo); solo che invece di saturare il bi- 
tartrato con un eccesso di idrato titanico, come fanno detti autori, se ne usò 
una quantità corrispondente al rapporto Ti0,:2KHTr. Si ebbe così disso- 
luzione praticamente completa alla ebollizione con formazione di una solu- 
zione opalescente che non depose nulla per raffreddamento, e concentrata a 
piccolo volume si rapprese in una gelatina biancastra, senza accenno di cri- 
stallizzazione. 

Questa sostanza è solubile in acqua lentamente ma completamente (e 
meglio a caldo), e non perde tale proprietà dopo essere stata su H,SO, o es- 
siccata in stufa di acqua bollente; in queste condizioni assume la forma di 
croste dure bianche, non gelatinose nè trasparenti. Gli alcali caustici non 
ne alterano a freddo la soluzione, ma solo a caldo dànno un precipitato 
bianco, che sì riscioglie in gran parte per raffreddamento; caratteristico ne 
è il comportamento colla ammoniaca, che a freddo lo trasforma in una ge- 
latina limpidissima, reversibilmente fusibile a caldo. 

Tutto questo comportamento, e in particolare il non essersi mai osser- 
vata la separazione di alcunchè di cristallino dalle soluzioni comunque con- 
centrate della sostanza, per quanto parli a favore della esistenza di uz solo 
individuo chimico, dove i varî componenti sarebbero uniti nelle proporzioni 
da noi adoperate, e già osservate da Henderson, Orr e Whitehead, Ti0O,: 
2KHTr, non è peraltro sufficiente per escludere che si tratti di un miscuglio 
del sale ottenuto da Rosenheim e Schùtte con un eccesso di acido tartarico, 
nelle proporzioni Ti,0 Tr, 2K.Tr-+ H;Tr, che corrispondono alla stessa com- 
posizione greggia. Questa, anzi, ci sembra la eventualità più probabile, spe- 
cialmente pel fatto che Rosenheim e Schitte, cui si devono gli studî più 
accurati in proposito, non sono mai riusciti a ripreparare il composto accen- 
nato dagli sperimentatori inglesi. Comunque, o trattisi di un miscuglio, o di 
una combinazione, è questa la sostanza da cui ci è convenuto prender le 
mosse nella preparazione dei persali, poichè è quella che si manifesta più 
stabile per aggiunta di acqua ossigenata, sebbene anch'essa, dopo un certo 
tempo, cominci a deporre idrato titanico. 

La sostanza, ancora gelatinosa e non stata in essiccatore, macinata in 
mortaio con una quantità di Perhydrol Merrk in eccesso sul rapporto Ti0.: 
H;0;, si scioglie facilmente in un denso sciroppo giallo oro, ove deve essere 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 69 


contenuto l’ozosale cercato, ma che è instabilissimo, poichè già durante la 
filtrazione, con cui si voleva separarlo dalle ultime parti della sostanza ori- 
ginale rimastevi, indisciolte, in sospensione, il suo colore principiò a virare 
al rossastro, e dopo poco tanto la parte già filtrata quanto quella ancora 
su filtro sì rappresero in una gelatina colorata, che stando lì (e ci riferiamo 
soprattutto alla parte rimasta su filtro) assumeva un odore di caramello. 
Tutti questi fatti accennano chiaramente a una decomposizione con ossida- 
zione parziale del residuo tartrico per parte del perossido. Peraltro, siccome 
la parte filtrata, pur gelatinizzandosi, si era mantenuta affatto trasparente, 
e già per mite calore si fondeva in liquido limpido, e, almeno nei primi 
tempi, senza odore, si volle tuttavia continuarne lo studio ed eseguirne l’ana- 
lisi completa, per avere almeno una idea della sua composizione. La solu- 
zione perciò fu trattata, agitando fortemente, con alcool, che la precipitò in 
fiocchi, questi furono raccolti alla pompa, lavati con alcool, ed essiccati su 
H, SO,. Dopo questi trattamenti la sostanza si presenta come una polvere 
leggera, che ricorda all'aspetto il semolino, poco igroscopica (appena preci- 
pitata dall'alcool lo è invece molto), lentamente solubile in acqua fredda o 
calda, con decomposizione parziale e deposito di idrato titanico; la soluzione, 
giallochiara. vira al rosso arancione per aggiunta di un acido minerale, ciò 
che dimostra la poca complessità dell'anione ozotitanotartrico, cui è dovuto 
il primo colore. 

Per analizzare questa sostanza se ne determinò l'ossigeno attivo jodo- 
metricamente, il titanio e il potassio coi metodi soliti (dopo distrutta, per 
evaporazione con acido solforico, la sostanza organica) il carbonio e l’idro- 
geno per combustione, dove occorre aver cura di mescolare intimamente la 
sostanza con ossido di rame, perchè altrimenti può restare del carbonio non 
bruciato. Si ottennero i risultati seguenti: 


calcolato trovato 
Ossigeno attivo 2,09 1,85-1,90 
Ti0, 10,48 11,87-10,87-11,29 
C,H,0; 51,72 50,05 
K,0 12,28 14,26 
EIO, 23,51 23,07 


I valori calcolati si riferiscono alla formula 
O; Ti.C,H,0,, 2KC,H;0;+ 10H:0 


e tenuto conto della incipiente, sebben piccola, decomposizione, e delle dif- 
ficoltà analitiche la concordanza è più che soddisfacente. 

Resta così dimostrata la esistenza di derivati complessi dell'acido tar- 
tarico e del perossido di titanio, sebbene il loro isolamento sia ostacolato 
dalla poca stabilità, dalla tendenza ad ossidazioni intramolecolari, dallo stato 
colloide ed amorfo, e dalla facile idrolisi con precipitazione di acido titanico. 
Per queste ragioni pure non si reputò conveniente tentare la preparazione 
dei sali di altre basi oltre la potassa. 


Ao 


Chimica. — Sulle variazioni della struttura delle leghe mo- 
netarie di argento durante la lavorazione. Nota di E. PANNAIN, 
presentata dal Socio PATERNO. 


In una precedente Nota (') fu esposto il risultato dello studio della varia- 
zione della struttura dei bronzi monetarii, per effetto delle laminazioni @ 
freddo, alternate con ricotture, e della compressione dovuta alla coniazione. 

Questo studio è stato ora esteso alle altre leghe monetarie, ed in questa 
Nota riporto i risultati ottenuti per la lega di argento e rame. 

Il processo di lavorazione della lega monetaria di argento è analogo a 
quello del bronzo, salvo qualche lieve modificazione. 

La massa fusa si cola ugualmente in lingottiere metalliche, per ottenere 
verghe di circa 40 cm. di lunghezza, dello spessore di 7-8 mm. e di lar- 
ghezza variabile da 3,5 a 5,5 cm., a seconda del diametro della moneta che 
si vuol fabbricare. Prima di sottoporre queste verghe alla laminazione, si 
ricuociono al rosso incipiente, per circa mezz'ora, entro un forno a suola gi- 
revole e si lasciano poi raffreddare lentamente all’aria, a differenza di quelle 
di bronzo, che vengono temperate in acqua corrente. Le verghe rincotte si 
sottopongono ad una prima serie di laminazioni, facendole passare sette od 
otto volte attraverso i cilindri del laminatoio, fino a ridurle allo spessore 
di circa due millimetri; quindi si ricuociono di nuovo al rosso incipiente, si 
lasciano raffreddare lentamente e si sottopongono ad una seconda serie di la- 
minazioni, facendole passare altre 4-5 volte attraverso i cilindri del laminatoio, 
fino a ridurle allo spessore di circa mm. 1,1. 

A questa seconda serie di laminazioni, se ne fa seguire una terza, 
senza farla precedere dalla ricottura, attraverso i cilindri di un laminatoio 
tenuti sempre alla medesima distanza fra loro, allo scopo di portare la verga, 
con molta uniformità, allo spessore necessario affinchè i tondelli, che poi se 
ne staccano, risultino di peso compreso tra limiti tali che le monete non 
presentino poi una differenza di peso, in più od in meno, superiore al 5 °/oo 
del peso legale. 

I tondelli, che si staccano dalle verghe dopo quest'ultima laminazione, 
vengono « orlettati » mediante compressione nel senso del loro diametro, fa- 
cendoli passare in mezzo a due cuscinetti, che portano in rilievo il motto 
«“ FERT *, il nodo ed una rosetta a cinque punte, e che si muovono in direzioni 
opposte, restando sempre nel medesimo piano orizzontale. Con questa com- 


(1) Questi Rendiconti, vol. XVII, serie V, pag. 668. 


— 524 — 
pressione, nel mentre si forma l’orlo rilevato, si imprimono in incavo il 
motto, il nodo e la stella. 

Questi tondelli vengono ricotti e poscia « bianchiti » per azione di acido 
solforico diluito (circa 2° B'*) e caldo, per sciogliere tutto lo strato di ossido 
di rame formatosi per le successive ricotture all'aria, ed il metallo assume 
un bel colore bianco di argento, perchè la superficie resta coperta appunto 
di uno strato di argento puro. 

I tondelli bianchiti vengono lavati con acqua, seccati in stufa, riscal- 
data a 200-300° e pesati ad uno ad uno: quelli che risultano del peso voluto, 
vengono coniati. 

I campioni esaminati furono staccati da una medesima verga nelle suc- 
cessive fasi della lavorazione. Il titolo della fusione alla quale apparteneva 
questa verga, fu preso col metodo della goccia e determinato volumetrica- 
mente secondo Gay-Lussac. Le analisi, eseguite sui diversi pezzi, diedero una 
media presso a poco uguale, con una differenza tra i varii pezzi di +- o — 2 
millesimi, dipendente dal noto fenomeno della liquazione, tanto caratteeistico 
per le leghe di argento e rame. La determinazione del rame fu eseguita 
elettroliticamente dopo aver separato l'argento allo stato di cloruro. 

I risultati furono i seguenti: 


ATI 23219 
Ramone 1659 


Per l'esame metallografico furono preparati sette campioni corrispon- 
denti alle diverse fasi della lavorazione, dapprima limandoli, poi levigandoli 
con le carte di smeriglio, con lo smeriglio 200 minuti ed infine con l’ossido 
di cromo. La superficie levigata fu attaccata fortemente a freddo con acido 
nitrico concentrato; a quest’attacco si fece seguire una leggera levigazione 
all'ossido di cromo. I costituenti della lega si pongono così nettamente in 
evidenza: appariscono grossi cristalli bianchi di soluzione solida di rame in 
argento avviluppati dall’eutettica scura, disposti in modo diverso, a seconda 
del trattamento meccanico o termico a cui la lega fu sottoposta. 

I campioni esaminati al microscopio diedero i seguenti risultati: 

CampPIonE N. 1 (Zega fusa e colata in lingottiera metallica). — I 
grossi cristalli bianchi appariscono inviluppati nell’eutettica scura, che forma 
un reticolato non molto regolare. 

Campione N. 2 (Verga ricotta al rosso incipiente). — L’eutettica è 
regolarmente disposta fra i cristalli bianchi, formando un reticolato a ret- 
tangoli quasi eguali fra loro, mentre i cristalli bianchi presentano striature 
parallele. 

CAMPIONE N. 3 ( Verga sottoposta alla prima serie di laminazioni). — 
I cristalli bianchi appariscono chiaramente allungati nel senso della lamina- 
zione, intramezzati dall'eutettica, che apparisce a striscie parallele. 
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Campione N. 4 (Verga ricotta dopo la prima serie di laminazioni). — 
La debole ricottura non trasforma sostanziamente la struttura; resta quindi 
in certo modo la disposizione a striscie parallele dei cristalli bianchi e del- 
l’eutettica, mentre vedesi chiaramente la disposizione a reticolato dell’eutet- 
tica in mezzo ai cristalli bianchi, in modo analogo al campione n. 2. 

Campione N. 5 ( Verga sottoposta a tutte le successive laminazioni). — 
Per questa azione meccanica i cristalli bianchi risultano allungati fin quasi 
a ridursi a linee chiare, alternate con filamenti scuri dell’eutettica. 

Campione N. 6. (Zondello ricotto e bianchito prima della coniazione. — 
Predomina sempre la struttura a striscie parallele bianche e nere, poco mo- 
dificate alla lieve azione della ricottura. 

Campione N. 7. (Zondello coniato). — La compressione non riesce a 
far sparire la struttura a striscie parallele, ma fa quasi sparire i cristalli 
bianchi, per modo che la sezione risulta tutta punteggiata. 


Lo studio della variazione della struttura delle leghe monetarie per 
effetto delle azioni meccaniche e della ricottura, mostra dunque che a cia- 
scuna di queste diverse azioni corrisponde una particolare struttura, la quale 
permette di riconoscere la natura dell’azione alla quale la lega fu sottoposta. 

Caratteristico è sempre l’effetto della laminazione, che determina l’allun- 
gamento dei cristalli a guisa di fibre parallele; la ricottura tende a dare 
alla struttura un aspetto regolare; la compressione dovuta alla coniazione 
spezza i cristalli, dando origine ad una struttura che ben si differenzia da 
quella della lega fusa non sottoposta ad alcun trattamento meccanico. 

Si è quindi in grado, con l'esame della struttura, di poter decidere se un 
oggetto, fatto con determinata lega, sia stato ottenuto per fusione, oppure 
se la massa fusa fu lavorata meccanicamente. Un'applicazione molto inte- 
ressante si ha nel riconoscimento della falsificazione delle monete: le diffe- 
renti strutture della lega fusa e coniata permettono di decidere in modo 
sicuro se la falsificazione avvenne per fusione o per coniazione, problema la 
cui soluzione finora restava affidata unicamente alla convinzione personale, 
acquistata per pratica, e che talora non sì poteva risolvere per l'assenza di 
quegli elementi, che dovevano formare il convincimento di chi era chiamato 
a decidere. 


Chimica. — Sulle variazioni delle proprietà fisiche delle 
leghe metalliche sottoposte alle azioni meccaniche e termiche. Nota 
di E. PANNAIN, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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Chimica — Su un sale doppio di nitrato ed ossalato di 
torio ('). Nota di O. ANGELUCCI, presentata dal Corrispondente L. BAaL- 
BIANO. 


In un precedente lavoro « Elettrolisi del nitrato di torio » (*), avevo 
osservato che, dopo interrotta la corrente, dall’elettrolito si svolgeva una no- 
tevole quantità di gas che dimostrai essere, per la massima parte, azoto. 

Le esperienze d'allora non mi permisero di stabilire se questo fenomeno 
fosse una conseguenza dell’elettrolisi o se derivasse da qualche reazione chi- 
mica o radioattiva; però la quantità relativamente grande di gas rispetto al 
debole potere radioattivo del torio mi faceva molto dubitare che questa se- 
conda ipotesi fosse attendibile. 

Dopo gli studî di Ramsay « Sulla degradazione degli elementi » e spe- 
cialmente sulla disintegrazione dello ione rame, in ione litio per azione della 
emanazione del radio, e dello ione torio in carbonio per ulteriore scissione 
del torio C, mi sembrò di grande interesse studiare diligentemente le pro- 
prietà delle soluzioni di nitrato di torio soprattutto per decidere se il bios- 
sido di carbonio che Ramsay ha ben quattro volte riscontrato nei gas che 
si svolgono da queste soluzioni fosse dovuto alla disintegrazione del torio C 
o dipendesse dalla ossidazione o dalla scissione degli acidi organici adope- 
rati nella separzione del torio dalle altre terre e non completamente elimi- 
nati nella purificazione del nitrato. 

Ho incominciato le esperienze con una soluzione di nitrato di torio, 
contenente 50 gr. di nitrato della Fabrica de Haen in 100 gr. di acqua, 
che misi in un dilatometro, della. capacità di circa 100 cm3, immerso in un 
grande bagno di acqua in una stanza poco illuminata per essere sicuro che 
la luce non aveva nessuna azione sul fenomeno. Durante quattro mesi man- 
tenni la temperatura del bagno. a circa 15 gradi, ed ebbi cura di fare le 
letture sempre a 152. 

Non riscontrai nessun aumento sensibile di volume; nè sviluppo di bol- 
licine gassose che sarebbero state trattenute nel capillare, perciò in quelle 
condizioni di concentrazione e di temperatura la decomposizione del nitrato 
di torio non avviene in modo sensibile. Posi allora in un altro dilatometro, 

col bulbo capovolto, nello stesso bagno di acqua, una soluzione molto con- 
centrata di nitrato di torio (densità = 2,25 — 2,30), e dopo circa due set- 


(') Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Organica del R. Istituto Politecnico 
di Torino. 


(°) Atti Acc. Lincei, vol. XVI, 2° sem., pag. 196. 
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timane l'aumento considerevole di volume mi dimostrò chiaramente che la 
decomposizione avveniva. 

Questi fatti potevano far supporre che le soluzioni di nitrato di torio, 

si comportassero in modo analogo a quelle dei sali di radio. Ed invero 
perchè queste decompongano l'acqua, occorre una certa concentrazione dello 
jone radio, cioè è necessaria una grande quantità di elettroni nell'unità di 
tempo, quindi, nel caso del torio, dato il suo debole potere radioattivo, sono 
necessarie soluzioni concentratissime. Le mie esperienze però non mi pote- 
vano autorizzare a concludere che questa analogia fosse ‘realmente. vera. 
Avendo a mia disposizione una notevole quantità di nitrato di torio, volli 
tentare di isolare il composto che si formava nella decomposizione, sperando, 
dalla analisi di questo, una spiegazione del fenomeno che mi sembrava 
troppo grande per essere attribuito alla radioattività. 
In una boccia di circa 3 litri di capacità posi una soluzione di 5 Kg. 
di nitrato di torio della densità di 2.25— 2,30 fatta da parecchi mesi e con- 
centrata a caldo per essere sicuro che non vi fossero gas in soluzione. La 
empii completamente e la chiusi con un tappo attraversato da un tubo di 
vetro che permetteva di raccogliere i gas che si fossero sviluppati. Dopo 
poco tempo si manifestò lo sviluppo gassoso, prima lento, poi man mano 
più intenso. Trascorsi circa sei mesi si incominciarono a formare, nella so- 
luzione, dei cristallini aghiformi, circondati da una notevole quantità di bol- 
licine gassose. Aspettai che la cristallizzazione non aumentasse più, e, dopo un 
anno, raccolsi il gas e separai i cristallini dalla soluzione filtrandoli a pres- 
sione ridotta, e spremendoli tra carta per liberarli dalla soluzione il più 
completamente possibile. La quantità di sale solido così ottenuta fu di circa 
700 grammi. Esso è solubilissimo nell'acqua; dalla soluzione riscaldata, pre- 
cipita una sostanza bianca microcristallina che non contiene acido nitrico. 
Per caratterizzarlo ho fatte le seguenti determinazioni: 


I. Determinazione della quantità di composto insolubile che precipita 
per riscaldamento della solusione acquosa del composto primitivo. — Grammi 
68,90 di sostanza, disciolti in circa 300 em° di acqua e riscaldati a b. m. 
hanno dato un precipitato che lavato e seccato a 100 ha pesato gr. 7,57 
da cui °/,= 10,98. Grammi 4,8344 hanno dato un precipitato di gr. 0,563, 
da luo 04701 

Questa sostanza contiene carbonio; e dalle combustioni in canna aperta 
ho avuti i seguenti risultati : 


a) Sostanza gr. 1.034 hanno dato: CO» gr. 0,4064; H.0 gr. 0,0944. 


Residuo sulla navicella (ThO») gr. 0,6178. 


5) Sostanza gr. 0,9640 hanno dato: gr. GO» 0,3780; H:0 gr. 0,097. 
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Residuo sulla navicella (ThO:) gr. 0,5756 


Calcolato 
da cui °/o a b per Th(C,0,), + 2H,0 
C 10,71 10,69 10,81 
H 1,01 TNh2 0,90 
Tho, 59,74 59,70 59,45 


Da queste analisi risulta che il composto insolubile è ossalato di torio. 
Per esserne maggiormente certo l'ho disciolto in acido solforico ed ho preci- 
pitato la soluzione con ossalato ammonico. La combustione di questo ossalato 
mi ha dati i seguenti risultati: 

Sostanza gr. 0,8234 hanno dato: CO, gr. 0,3308; H:0 gr. 0,0752. 

Residuo sulla navicella gr. 0,4908: 


da cui °/,, C=10,95;H= 1,01; Th0; = 09,58. 


Inoltre trattato con acido solforico ed alcool metilico mi ha dato l’os- 
salato di metile cristallino, che ho saponificato con potassa e dalla solu- 
zione di ossalato alcalino ho precipitato l’ossalato di calcio insolubile in 
acido acetico, solubile in acido cloridrico. 

II. Determinazione dell'acido nitrico. — Ho fatta la determinazione del- 
l'acido nitrico col metodo di Schultze e Tiemann e col metodo Dumas, so- 
stituendo all’ossido di rame il rame ridotto, operando nel modo seguente: in 
una canna da combustione aperta alle due estremità ponevo del rame gra- 
nulato, ridotto con idrogeno, per una lunghezza di circa 50 cm. Ad una 
estremità applicavo un azotometro di Schiff, e, dalla parte opposta introdu- 
cevo la sostanza, mescolata con ossido di rame, in una navicella di platino. 
Scacciata completamente l'aria con una corrente di anidride carbonica pura 
e secca, riscaldavo la canna fin quasi al rosso, progredendo col riscaldamento 
pian piano fino alla parte ove era la navicella. Gli ossidi di azoto venivano 
trasportati a contatto del rame dalla corrente di gas carbonico e nell’azoto- 
metro raccoglievo l’azoto, dal volume del quale, calcolavo l'NO, del nitrato 
di torio. 

Con questo metodo mi è stata possibile anche la determinazione diretta 
dell’acqua che altrimenti avrei dovuta calcolare per differenza. Per questo 
scopo adattavo alla parte della canna a cui era unito l’azotometro, un tubo 
a cloruro di calcio, ed operavo come per la determinazione di azoto. 

Alla fine della operazione, dopo raffreddamento, scacciavo l'anidride car- 
bonica con una corrente di acido. L'aumento di peso del tubo a cloruro di 
calcio corrispondeva all'acqua contenuta nel nitrato, 

Metodo di Schultze e Tiemann: 

a) sostanza gr. 0,5570 hanno dato NO cm? 69,81 t. 08195 VO0S 
6) sostanza gr. 0,5632 hanno dato NO cm? 71,17 t.0; p. 760, da cui 
NO; °/0 a) = 34,75; 0) = 35,04. 
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Metodo Dumas: 
a) sostanza gr. 0,5808 hanno dato N cmì 40, t. 15; p. 740; 
b) sostanza gr. 0,6432 hanno dato N cm? 44,3, t. 15; p. 740, da cui 
NO; °/, a) = 35,15; 0) = 35,15. 


III. Determinazione dell'acqua: 


a) sostanza gr. 0,6236 hanno dato H:0 gr. 0,13; 
b) sostanza gr. 0,6234 hanno dato H:0 gr. 0,1280, da cui ERROR 
a) 20,34; 6) 20,53, 


IV. Determinazione del ThO;: 


a) sostanza gr. 0,8832 calcinati hanno dato un residuo di gr. 0,4053; 
5) sostanza gr. 1,3056 calcinati hanno dato un residuo di gr. 0,5998, 
da cui ThO, °/ a) = 45,80; 2) = 45,70. 


A questi dati analitici corrisponde la formula: 


6Th(NO:), + Th(C, 0,)? + 48H:0 


che viene espressa dai seguenti rapporti numerici: 
Th(N0;), = 69,36 0/0 ; Th(00,4)» = 9,82 °/o; ERO 20/8005 


che concordano con quelli risultanti dalle analisi suesposte. Difatti calco- 
lando il Th(NO:), dall’NO; trovato si ha: Th(N0:), = 68,48 °/,; calcolan- 
dolo dal ThO, totale meno la parte dovuta all’ossalato (6,41) si ha: 
Th(NO:) = 71,50 0/0; ossalato meno 2H;0 (10,75 — 0,87) = 9,88 °/,; acqua 
20,53 0/0 - 

Ora è chiaro che, data la presenza dell’ossalato di torio, sotto forma di 
sale complesso molto solubile, il biossido di carbonio trovato nei gas svilup- 
pati da soluzioni concentrate di nitrato di torio, è logico farlo derivare dalla 
scissione dell’ossalato e non dalla degradazione del radiotorio. 

Inoltre lo sviluppo di gas da soluzioni di nitrato di torio non è un fe- 
nomeno dovuto alla radioattività; e ciò risulta evidente dalle seguenti espe- 
rienze. 

Le acque madri da cui separai il sale complesso sopra descritto, le 
lasciai in riposo per circa un mese in una boccia aperta. Durante questo 
tempo ottenni una seconda formazione di cristalli diversi dai primi di cui 
mi occuperò in seguito. 

Dalle acque madri di questi ebbi ancora dei cristalli simili ai prece- 
denti che separai dal liquido che chiusi in una boccia con un tappo attra- 
versato da un tubo funzionante da manometro. Sono trascorsi circa sei mesi 
ed ancora non si nota alcuna produzione di gas; è perciò fuori di dubbio 
che lo sviluppo gassoso è collegato alla presenza del sale doppio descritto 


RenpiIconTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 70 
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(tanto vero che in esso c'è un eccesso di torio, rispetto all’NO,, il che di- 
mostra che subisce una lenta decomposizione) e che il fenomeno non è do- 
vuto alla radioattività perchè, in questo caso, si dovrebbe avere una con- 
tinua produzione di gas. 


Mineralogia. — Baritina di Brosso e Traversella). Nota 
del dott. Lurcr CoLomBA, presentata dal Socio G. SPEZIA. 


La presente Nota, che appartiene al gruppo di quelle che hanno per 
scopo di studiare i caratteri dei minerali dei giacimenti di Brosso e Traver- 
sella onde avere il materiale necessario per uno studio d'insieme sui giaci- 
menti stessi (*), fa seguito a quella in cui mi occupai dei caratteri cristallo- 
da me compiute sui caratteri strutturali e chimici del detto minerale, poten- 
dosi da esse ricavare qualche conclusione non priva di interesse per ciò che 
riguarda il suo modo di formazione nei due giacimenti e le relazioni che 
possono esistere nel modo di presentarsi fra i cristalli delle due località. 

Queste mie ricerche riguardano specialmente la baritina di Brosso, poichè 
per quanto si riferisce a quella di Traversella, in causa della scarsità di ma- 
teriale che mi fu dato di raccogliere, dovetti limitarmi ad alcuni saggi com- 
piuti su quantità molto esigue di sostanza. 

Come ho fatto notare nel precedente studio, la baritina di Brosso e Tra- 
versella, presenta sempre nei cristalli un tipo schiettamente tabulare e, seb- 
bene quelli più complessi presentino spesso differenze di abito abbastanza 
grandi, non solo quando appartengono all’uno od all’altro giacimento, ma pur 
anche, come appunto si nota a Traversella, quando provengono da esemplari 
differenti, è però possibile in ogni caso di stabilire la esistenza di combina- 
zioni fondamentali molto semplici rappresentanti i tipi primitivi della cri- 
stallizzazione in ambedue i giacimenti e che nei casi di minima complessità 
risultano dall'unione della 110 colla 001, alle quali, specialmente a Brosso, 
grafici del minerale in questione (*). In essa dò i risultati delle osservazioni 


(*) Lavoro eseguito nell’Istituto Mineralogico della R. Università di Torino. 

(°) Nella Nota appartenente a questo gruppo di pubblicazioni e riferentesi alla schee- 
lite di Traversella (Atti della R. Acc. dei Lincei, 1906, 1° sem., pag. 281), sono giunto, 
per quanto riguarda la presenza di alcune forme cristalline di detto minerale, a conclu- 
sioni discordi da quelle precedenti di Bauer (Wurtt. natur. w. Jahr., 1871, estratto, pag. 46) 
e da quelle posteriori di Zambonini (Atti della R. Acc. dei Lincei, 1906, 1° sem., pag. 558). 
Riserbandomi di ritornare sull'argomento della schecelite quando avrò terminato una nuova 
serie di osservazioni che sto ora compiendo sul detto minerale, mi limito per ora a di- 
chiarare che, malgrado le dette divergenze, mantengo in modo assoluto e completo quanto 
affermai nella precedente Nota. 

(*) Baritina di Traversella e di Brosso. Atti della R. Acc. dei Lincei, 1906, 2° sem., 
pag. 419. 
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si aggiungono talvolta la 011, la 102 e la 111 sotto la forma di faccette 
lineari. 

Questi cristalli a tipo così semplice si trovano in molti casì associati a 
quelli più complessi nei quali l'abito è molto variabile, dipendendo esso dal 
modo in cui continuò nei tempi posteriori l'accrescimento nella baritina, ed 
occupano sempre le parti delle geodi ad immediato contatto con le pareti 
delle geodi stesse; inoltre sono frequentemente inclusi nei cristalli più com- 
plessi, senza che si debba ammettere che essi rappresentino puramente un 
determinato periodo in un unico fenomeno cristallogenico, non essendo raro il 
caso in cui si presentano come cristalli definiti in tutte le loro facce e che 
talvolta oltre alle facce della 001 e 110, mostrano anche quelle della 011. 

L'esistenza di questi cristalli interni è facilmente determinabile per il 
fatto che presentano sempre una tinta biancastra od uniforme oppure deri. 
vante dall’alternarsi di zone concentriche bianche o translucide; fatti questi 
che pure si notano nei cristalli rombici che appariscono impiantati nelle 
geodi. E come già ho detto, queste zone bianche e translucide dipendono dalla 
presenza di numerosissime inclusioni facilmente riconoscibili al microscopio. 
Queste inclusioni presentano caratteri interessanti, sia per quanto riguarda la 
loro disposizione, sia per la natura delle sostanze che contengono, ed ho cre- 
duto bene di occuparmene particolarmente, essendo questo studio stato fino 
ad ora assai trascurato per quanto riguarda la baritina, sebbene nei pochi 
casi noti si abbiano avuti risultati importanti come ad esempio sarebbero 
quelli ottenuti da Luedeking e Weeler (') che nella baritina di Pettis Co. 
trovarono piccole quantità di solfato ammonico. 

Se si considerano le plaghe a tinta bianca uniforme oppure i cristalli 
che presentano lo stesso aspetto, si nota che tanto le une quanto gli altri 
appariscono del tutto gremiti di inclusioni irregolari disposte in qualsiasi 
modo e che per la massima parte contengono sostanze allo stato liquido, 
sebbene siano eccezionalmente rare quelle che presentano libelle. E quando 
queste sono visibili, appariscono o completamente immobili oppure dotate di 
movimenti estremamente lenti. 

Invece coll’avvicinarsi ai limiti fra le plaghe bianche e quelle transla- 
cide o del tutto trasparenti, queste inclusioni modificano la loro forma assu- 
mendo un tipo pressochè uniforme e mostrandosi quasi costantemente allun- 
gate parallelamente al macroasse, essendo anzi i limiti, sempre molto netti 
che separano le zone bianche dalle translucide e dalle trasparenti (limiti che 
sono paralleli alle facce della 110) determinati appunto dalle terminazioni 
delle inclusioni stesse. 

Così pure nelle plaghe translucide le quali debbono appunto questa loro 
minore opacità, al fatto di essere molto meno rieche di inclusioni, queste 
mantengono il tipo affusolato e la disposizione uniforme. 


(‘) Notes on a Missouri Barite. Am. Journ. of science, 42 (1891). pag. 499. 
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Nei cristalli di Traversella si notano gli stessi fatti, che però appari- 
scono talvolta meno evidenti, perchè in essi le plaghe bianche mostrano un 
aspetto molto meno omogeneo, essendo in molti casi rappresentate da un tra- 
liccio di lamelle biancastre che formano una serie di maglie parallele alle 
sfaldature; questo speciale modo di presentarsi dipende dal fatto che per 
qualche particolare causa le plaghe stesse si sono fratturate secondo le sfalda- 
ture per cui la massima parte delle inclusioni si vuotò. Però quando questo 
speciale stato di disaggregazione manca, il tipo delle inclusioni è analogo a 
quello dei cristalli di Brosso. 

Le stesse analogie si hanno per quanto riguarda la natura delle sostanze 
che occupano le inclusioni; io ho, a questo proposito, compiuto alcune ricerche 
onde poter rendere, per quanto possibile, esatta la determinazione dei pro- 
dotti volatili e delle impurità contenute nella baritina, potendo questa deter- 
minazione essere causa di errore nelle analisi del detto minerale. 

Invero se sì determinano semplicemente queste impurità sottoponendo la 
baritina all'arroventamento, ne risulta che solo si avranno risultati esatti 
quando tutte le impurità contenute nella baritina sotto forma di inclusioni 
possano volatilizzare alla temperatura che si raggiunge. 

Inoltre una seconda causa di errore sta nel fatto che il solfato di bario 
presenta, a cominciare dal calor rosso, una tendenza a dissociarsi, per cui può 
avvenire che in causa di questo inizio di dissociazione si abbiano variazioni 
nella quantità degli elementi volatili. 

Per evitare questi inconvenienti, io ho proceduto nel modo seguente: 
dopo aver scelto una determinata quantità di baritina bianca, e quindi ricca 
di inclusioni la collocai, dopo averla rotta in frammenti del volume di un 
quarto o di un mezzo centimetro cubico, in un tubo ricurvo chiuso ad una 
estremità ed affilato all'altra, e disposto in modo che quest'ultima estre- 
mità pescasse nell'acqua; poscia scaldai la baritina evitando che la tempe- 
ratura venisse ad essere troppo elevata. 

Durante il riscaldamento osservai che i frammenti di baritina si spez- 
zavano violentemente riducendosi a poco a poco in fina polvere; quando vidi 
che era cessato lo sviluppo di prodotti gassosi, feci penetrare nel tubo ricurvo 
dell’altr'acqua e lavai ripetutamente. In tal modo ottenni due distinte solu- 
zioni, di cui la prima conteneva i prodotti volatili, e la seconda, quelle so- 
stanze fisse che potevano essere contenute sotto forma di soluzione nelle inclu- 
sioni. La poca elevatezza della temperatura a cui ero giunto escludeva poi 
assolutamente che avesse potuto verificarsi la dissociazione del solfato di 
bario. 

Operando in tal modo su discrete quantità di baritina di Brosso, osservai 
come la prima soluzione, la quale doveva contenere esclusivamente i pro- 
dotti volatili, dava una leggera reazione acida lasciando riconoscere tracce 
sensibili di acido cloridrico e solforico. Invece la seconda presentava reazione 
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completamente neutra reagendo però nello stesso modo, sebbene in grado 


‘più sensibile, col nitrato di argento e col cloruro di bario. 


Allo spettroscopio poi questa soluzione lasciava puramente riconoscere 
la presenza del sodio; per cui si può supporre che le dette inclusioni con- 
tengano essenzialmente soluzioni di cloruro e di solfato sodico, addizionate 
a piccole quantità di acido cloridrico e solforico liberi. 

Lo stesso fatto notai nella baritina di Traversella. 

Le quantità di impurezze variano naturalmente in modo notevole in 
varî esemplari in conseguenza della differente frequenza delle inclusioni; così 
nella baritina incolora e trasparente esse sono del tutto trascurabili, mentre 
in quella bianca raggiungono una percentuale abbastanza alta, come risulta 
da un saggio quantitativo che mi diede i risultati seguenti : 


Sostanze volabiifet. ‘00 RIONI, 
Sostanze solubili in acqua . 0,76 » 
Isla 


Dalla natura di queste sostanze si deduce che nella baritina in que- 
stione è necessario di ammettere diverse sorta di inclusioni, poichè altri- 
menti non si potrebbe ammettere la contemporanea esistenza di acido solfo- 
rico libero e di cloruri in una stessa inclusione, senza che esse reagissero 
insieme. 

Fatta astrazione da queste impurità, la baritina di Brosso e Traversella 
risulta chimicamente pura; alcuni saggi compiuti allo scopo di determinare 
se conteneva stronzio, col metodo del Rose, consistente nell'azione del car- 
bonato ammonico sul solfato finamente polverizzato, non svelarono tracce 
sensibili di stronzio ('). 

L'esistenza di cloruro e solfato sodico e di tracce di acido cloridrico e 
solforico libero nella baritina di Brosso e Traversella, può servire per dare 
qualche indicazione sul modo nel quale sì può supporre si sia formata tanto 
nell’uno quanto nell'altro giacimento. 

Invero, se si considera il metodo impiegato da de Schulten (*), consi- 


(*) Con questo metodo il carbonato ammonico deve agire puramente sul solfato di 
stronzio senza che si abbia nessuna modificazione nel solfato di bario; non tutti gli autori 
sono però concordi nell'ammettere la sua assoluta esattezza. Così Baumbhauer e l'rechmann 
analizzando la baritina di Binnental (Zeit. fur Kryst. und Miner., XLIV, (1904), pag. 614) 
trovarono che anche la baritina non contenente stronzio è intaccata leggermente dal car- 
bonato ammonico, avendosi che piccole tracce di bario si trovano nel filtrato dopo aver de- 
composti i carbonati con acido cloridrico; però siccome la baritina impiegata era stata 
inizialmente arroventata per determinare i prodotti volatili, può darsi che il bario trovato 
nel filtrato dipendesse dal fatto che il solfato aveva nell’arroventamento subìto un inizio 
di dissociazione. 

(®) Reproduction artificielle par voie humide de la baritine, Bull. de la Soc. Frans. 
de Miner. 1909, pag. 103. 
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stente nell'azione dell'acido solforico diluito sul cloruro di bario in soluzione 
cloridrica, si potrebbe mediante un tale processo, spiegare la formazione della 
baritina esaminata, solo supponendo che l’acido solforico ed il cloruro di 
bario fossero rispettivamente accompagnati da solfato oppure da cloruro sodico. 

L'analogia delle inclusioni nei cristalli di Brosso e Traversella, indica 
pure che le condizioni di formazione dovettero essere le stesse. A tutta prima 
si potrebbe supporre che ciò si possa anche dedurre dal fatto che in ambedue 
i giacimenti i cristalli di prima formazione presentano combinazioni ed abito 
molto simili. Ma questo in realtà non ha grande importanza per le questioni 
inerenti alle relazioni fra le due baritine, essendo un fatto molto comune 
nella baritina, quando in essa si hanno fasi differenti di accrescimento, che 
i cristalli di prima formazione siano torbidi e presentino un tipo prisma- 
tico-tabulare. 

Per quanto riguarda le relazioni che in ambedue i giacimenti la bari- 
tina presenta con gli altri minerali si può conchiudere che essa, tanto in un 
sito quanto nell'altro, deve considerarsi come un minerale di ultima forma- 
zione ed affatto secondario per quanto riguarda la sua importanza e la sua 
frequenza. 

In ambedue i giacimenti si nota che la baritina è essenzialmente asso- 
ciata con la siderite e meno frequentemente con la dolomite la quale però 
è in questi casi sempre molto ricca di ferro; e mentre i cristalli di prima 
formazione appariscono contemporanei della detta siderite, che è sempre in 
cristalli lenticolari brunastri, essendo frequente il caso in cui l'uno dei mi- 
nerali apparisce impiantato sull'altro e viceversa, invece i cristalli di seconda 
formazione debbono sempre considerarsi come posteriori alla siderite. À 

A Traversella, oltre alla siderite, si hanno pure associati alla baritina 
cristalli di pirite e di blenda ; qui pure si nota la contemporaneità fra i 
detti minerali e la baritina di prima formazione. 


Gristallografia. — Studio cristallografico dell'acido ortoti- 


motico e di due timotidi isomeri. Nota di A. RosaTI, presentata 
dal Socio G. STRivER. 


Nella presente Nota riferisco le osservazioni fatte su alcuni nuovi eri- 
stalli di sostanze organiche, preparate dal prof. R. Spallino, dell’Università 
di Roma, e di cui prossimamente sarà pubblicato lo studio chimico. 


Acido ortotimotico. C1Hi.0; (fusibile a 129°). 
Sistema monoclino: 


a:b:e=1,0724:1:0,9039 
PAZZA 
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Forme osservate: 
1001 9 ORE TOT: EIN 


La forma }111} è rarissima. 

I cristalli ottenuti dalla ligroina sono trasparenti, di color giallo pal- 
lido, di dimensioni alquanto variabili, ma che in media raggiungono 5 mm. 
di altezza ed 1 mm. di diametro, tutti costantemente allungati secondo l’asse 2. 

Si distinguono tre diversi tipi di combinazione; il più frequente è quello 
disegnato nella fig. 1: 


MIMO SR001: 
Un secondo tipo presenta le forme: 
3110}, }001} , 101; 
è poco diffuso. Rarissima è la combinazione rappresentata dalla fig. 2: 


OO, o e 


BIG 


Angoli osservati 


--——TFFP me -», «A*«]/ ---=-—-——rrrt.. 


Spigoli misurati N. Limiti Medie Angoli calcolati 
(110) . (110) 7 93° 45/-94° 93° 54 ai 

(001) . (110) o) SMESDEST 50 OTOLO È 

(001) . (101) 5) 41° 20'-41° 50" 41932! È 

(001) . (111) 2 52925!-52°33! 52° 29 D2024: 
(DI) (0010) 2 39° 50/-40° 8° 39' 59' 392.55 
(1) I) 1 — FILI] 70°50” 


Timotide. CH, 0, (fusibile a 174°). 


I cristalli ottenuti dal benzolo sono incolori, e per lo più splendenti; 
hanno forma di prisma esagonale terminato da facce di romboedro ed una 
dimensione media, che raggiunge circa 4 mm. di altezza e 2 mm. di dia- 
metro. Al goniometro non sempre si hanno buoni riflessi per le piccole ca- 
vità irregolari disseminate alla superficie delle facce. 


— OS 


Sistema romboedrico : 
a=94°11' (a:c=1:1,1092). 
E sempre presente la combinazione delle forme: 
100 = 31011, }211{ = 10104 


come risulta dal seguente disegno: 


HcaRsì 


Angoli osservati 
—_—_—_TTTTe-— __r_ sese _ _ _ _ _ __c 


Spigoli misurati N. Limiti Medie Angoli calcolati 
(OD) (OE 85° 16'-85° 50! 85029’ * 
(OT oO) 88° 3'-38° 55/ 38025! 38° 24/ 
(1011) . (0110) 4 66° 44-67° 11' 66° 477 66° 56° 


Sfaldatura imperfetta secondo }0001%, per cui le lamine di sfaldatura 
fanno riconoscere la figura d'interferenza uniassica. 
Birifrazione positiva. 


Timotide. C.3H,,0, (fusibile a 209°). 


Ottenuto per deposizione rapida dalla ligroina si presenta in forma di 
lunghe fibre biancastre, traslucide o trasparenti, riunite tra loro parallela- 
mente a costituire piccoli fascetti. Esse estinguono costantemente secondo la 
direzione di allungamento, non avendo mai trovato alcun esempio di estin- 
zione obliqua. 

Se si scioglie in alcool e si lascia evaporare lentamente la soluzione, 
dopo lungo tempo si ottengono sottili lamine, incolore, trasparenti, di forma 
esagonale. Gli esagoni sono alquanto allungati secondo un lato, che è dire- 
zione di estinzione e di facile sfaldatura. 
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Si ha quindi, anche in questo caso, estinzione retta, e cioè parallela 
ad un lato dell'esagono e alla sua normale. L'angolo piano determinato dal- 
l’incontro di un lato dell’esagono con il lato secondo cni avviene l'estinzione 
è di circa 110°; quello dovuto a due lati, secondo cui non si ha estinzione, 
è di circa 140°. Le lamine osservate a luce convergente fanno riconoscere 
una figura d’interferenza biassica; il piano degli assi ottici è normale al 
lato dell’esagono, che è direzione di estinzione. Il materiale non si presta 
ad altre determinazioni; ma quelle sopra riferite sono sufficienti per ritenere 
che molto probabilmente si tratta di cristalli trimetrici o monoclini, della 
combinazione }110} , }010{, }001{, tabulari per prevalente sviluppo di }001{, 
con sfaldatura parallela a }010{, e piano degli assi ottici normale a }010t. 
Ad ogni modo, è certo che il timotide fusibile a 209°, essendo biassico, 
cristallizza in un sistema diverso da quello del timotide fusibile a 174°, 
che è uniassico. 


Geologia. — G% strati a Posidonomya alpina nel 
M. Tezio presso Perugia. Nota di PAOLO PRINCIPI, presentata dal 
Socio C. DE STEFANI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Zoologia. — Studi sull’Acanthochermes quercus Kollar. 
Nota del Socio B. Grassi (°). 


Intorno a questo interessante genere di Fillosserini le nostre conoscenze 
sono incomplete. Riservandomi di riportare minutamente i dati bibliografici 
nel lavoro in esteso, mi limito qui a riferire sommariamente i risultati delle 
mie ricerche. 

In principio di aprile comparisce sulle foglioline, appena shocciate, delle 
querce (intendo il gruppo delle querce propriamente dette, distinto da quello 
dei lecci) una giovane larva, che debbo ritenere neonata dall’uovo d'inverno. 
Essa presenta i peli terminali (nella regione dorsale della testa, del torace 
e dei primi sette segmenti addominali) corti e più o meno dilatati alla 
parte distale. Questi peli per numero ed ordine trovano riscontro nella for- 
mula solita dei Fillosserini; mancano però quello pleurale posteriore del pro- 
noto, non che quello pleurale del mesonoto, del metanoto e del primo ter- 
gite addominale (Ve ne sono quattro al settimo tergite). Occorrono tuttavia 
frequenti casi di anomalie, p. es. ad un lato solo del terzo tergite può riscon- 


(1) Comunicata nella seduta del 2 maggio. 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. a 
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trarsi il pleurale, che manca in generale, come ho già detto. Il pelo è inse- 
rito in mezzo ad una macchia ove può notarsi qualche minima punta spor- 
gente. Due lunghi peli a punta ottusa caratterizzano l'ottavo tergite, dove 
possono però trovarsi anche uno o due peli corti. Due peli molto corti indi- 
cano il nono tergite ben distinto dall’otiavo. 

L'antenna presenta invece del solito sensillo placoide una punta spor- 
gente, quale non sì riscontra in nessun altro Fillosserino. Anche i peli delle 
zampe presentano qualche piccola differenza. Il rostro è corto. 

Dalla muta di questa giovane larva esce la forma scoperta da Kollar 
e da lui denominata Acanthochermes quercus: essa è caratterizzata dalla 
presenza di tubercoli subcilindrici; dal margine della parte distale di essi 
si dipartono lunghe punte, finissimamente spinulose, che ricordano i ten- 
tacoli di un polipo, benchè non siano contrattili, ovvero anche i raggi di 
una stella. Questi tubercoli portano poi il pelo terminale poco differente da 
quello della giovane larva. Essi sono tutti quanti marginali, eccetto due, che 
possiamo dire spinali, al settimo tergite, e formano tutti insieme una sorta 
di corona, che delimita il dorso, lasciando fuori soltanto il tratto al di là 
del settimo tergite. Precisamente se ne notano d’ambo i lati quattro alla testa, 
due da ciascun lato dei tre tergiti toracici, uno a ciascun lato dei primi 
sette tergiti addominali. I tubercoli, come risulta da quanto ho premesso, 
sono quattro al settimo tergite addominale. Del resto le anomalie di numero 
in più, o in meno non sono rare qui ed altrove. 

Nell'ovale del dorso contornato, come ho detto, dai tubercoli, si notano 
i peli terminali. Il loro numero col succedersi delle mute va crescendo in 
modo notevole. Verificasi perciò un fenomeno simile a quello che si riscontra 
nel genere Phy/lorerina. Questi peli terminali sono corti e difficili a con- 
tarsi; aggiungasi che sono molto frequenti le anomalie in più o in meno. 
Nella forma larvale che ha raggiunto la massima grandezza, cioè dopo la terza 
muta, io ho riscontrato alcune volte le seguenti cifre massime: 


Tubercoli marginali Peli terminali 
col relativo pelo terminale 


parte dorsale del capo 8 8 

pronoto RE ci 6-8 

mesonoto . . 4 8 

metanoto . ARE 8-10 

1° tergite addominale. 2 6 

do n ” 12 6 

O CP ” RR 6 

4°» ” SZ 6 

Gino ) 2 6 

6° È 5 Mo 2 (con traccia di tubercolo) 
70 o 5 9 2 (con tubercolo) 
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La larva, di cui parlo, è appiattita e sta immobile dentro un piccolo 
infossamento alla pagina inferiore della foglia circondato da un cercine 
sporgente. 

Alla fine di aprile, o nella prima settimana di maggio questa larva, come 
avevano già veduto il Kollar e il Lichtenstein, subisce un’ ultima muta e as- 
sume l’abito definitivo; si presenta allora come una grossa fillossera senza ali 
caratterizzata invece che dai tubercoli colle punte, da un egual numero di sem- 
plici tubercoli cilindrici, piuttosto sottili, col solito pelo terminale. Questa 
forma relativamente gigantesca è molto mobile; lascia Ja galla e va a depo- 
sitare le uova nelle sinuosità e screpolature della corteccia dei rami e del 
tronco della quercia. 

Altri caratteri importanti, tanto nella larva coi tubercoli polipiformi, come 
nella forma definitiva, sono costituiti dal secondo articolo delle antenne re- 
lativamente lungo e dal rostro molto corto. Il tarso consta di due articoli 
e finisce con un pretarso armato di due unghie. I tronchi tracheali trasver- 
sali dell'addome sono in numero di sette paia e vi corrispondono altrettanti 
stigmi, per quanto ho potuto vedere; gli stigmi sono protetti dalle solite 
sporgenze che vengono a formare una sorta di vestibolo. Lo stesso numero 
di stigmi addominali si riscontra anche nella giovane larva. Nelle forme 
definitive le gonapofisi sono molto sviluppate e fornite di peli relativamente 
lunghi, ed i due peli del nono tergite trovansi all'estremità posteriore del 
corpo molto lontani da quelli dell'ottavo. 

La forma definitiva qui descritta è ovipara; senza assumere nutrimento 
deposita in circa 48 ore un gran numero di uova di individui sessuati e 
poi muore. Un singolo individuo fa uova di maschi e di femmine senza 
alcun ordine. In pochi giorni (5-8 giorni) da queste uova si sviluppano in 
seguito alle solite mute i sessuati senza ali, forniti di un numero di peli 
terminali, che si avvicina a quello delle giovani larve. L'organo placoide 
delle antenne è sporgente, come nella giovane larva di sopra descritta, ed 
anche negli stadi successivi ad essa. 

La fecondazione avviene prontamente. I maschi muoiono ele femmine si 
approfondano nella corteccia. L'apparato sessuale sì del maschio che della fem- 
mina presenta notevoli differenze con quello dei sessuati delle altre fillossere. 

Concludendo, l’Acazthochermes quercus è un Singolare Fillosserino con 
un ciclo di sviluppo molto semplice. 

Queste mie ricerche, che sono state fatte a Roma, estendono e modifi-. 
cano in parte notevole le osservazioni biologiche del Lichtenstein, il quale 
ammetteva per la forma in discorso delle cenerazioni gemmanti (precedenti 
quella pupipara), che io invece non ho potuto riscontrare. 

È inutile aggiungere che le conclusioni del Del Guercio si scostano 
toto coelo dalle mie: la forma da lui ritenuta, se ben lo intendo, fondatrice 
in abito definitivo è invece l’ultima larva di questa. Le forme (moltiplica- 
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trici) da lui ascritte alle generazioni suecessive dell’Acantochermes quereus 
Kollar (') appartengono invece ad una Phylloxera de Fonscol., che se non 
è la glabra von Heyden, è specie ad essa molto affine, come mi risulta 
dal materiale di confronto. Infine le forme da lui ritenute autunnali della 
Acanthochermes sono per contrario Moritziella corticalis. 

Finisco ringraziando la candidata in scienze naturali, Bianca Bonfigli, 


che mi ha coadiuvato validamente per parecchie delle osservazioni qui sopra 
riferite. 


Zoologia. — Intorno all'uovo durevole (uovo d'inverno) del- 
lAcanthochermes quereus Kollar. Nota della dott." ANNA 
Foà, presentata dal Socio G. B. Grass. 


In una Nota precedente a questa mia, il prof. Grassi ha accennato ai prin- 
cipali caratteri morfologici ed esposto il ciclo evolutivo dell’Acanthochermes 
quercus Kollar, fino alla comparsa dei sessuali. Dovendo egli recarsi in Si- 
cilia per gli studî intorno alla fillossera della vite, ha affidato a me il ma- 
teriale perchè proseguissi le osservazioni. 

Nell’esaminare i sessuali ho veduto, sulla corteccia della quercia, ove essi 
erano numerosissimi, una quantità di piccole fillossere morte, già disseccate 
e scure. Le ho raccolte ed ho potuto constatare che erano tutte femmine 
non rostrate (sessuali) di Acanthochermes quercus, evidentemente dell’anno 
antecedente. Mi ha colpito però il fatto, che esse invece di aver l'addome 
rattrappito come lo presentano di solito le femmine dopo la deposizione del- 
l'uovo durevole, lo avevano invece tutte disteso, e apparivano tutte o con 
una larga rottura nella parte anteriore del corpo, o addirittura colla testa tron- 
cata. La costanza di questo fenomeno mi ha fatto pensare che appunto da quel- 
l'apertura fosse venuta fuori la figlia dopo essersi sviluppata nell’interno 
della madre, perchè le uova non avrebbero potuto aprirsi una nuova via di 
uscita. Ed infatti, proseguendo ad osservare più minutamente queste madri 
morte, mi accorsi che avevano nell'interno il guscio di un uovo che si rico- 
nosceva per l'uovo durevole da quel corpo tondeggiante rossastro. che esso 
presenta in corrispondenza al peduncolo. Inoltre ho anche trovato alcune poche 
femmine che avevano ancora nell'interno l'uovo durevole contenente l’indi- 
viduo quasi completamente sviluppato, nel quale si potevano distinguere net- 
tamente le antenne, le zampe coi relativi peli, il rostro, i peli terminali 
dell'addome; bo visto infine una di queste neonate sporgente per metà dal 
corpo materno. Resta quindi dimostrato che la neonata dall’uovo durevole, 


(') Era perciò ben giustificata la nostra esitanza a classificare definitivamente col 
Del Guercio come Acanthochermes queste forme. 
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in queste forme, vien fuori da una rottura che si produce nella testa della 
madre. 

Questa spaccatura non corrisponde alla solita fessura a margini netti, 
che si riscontra nelle spoglie delle altre fillossere e che va dalla parte dor- 
sale a quella ventrale del capo, seguendo la linea mediana; qui invece si 
ha un'apertura irregolare dal lato dorsale, in direzione trasversale presso a 
poco secondo una linea tirata al disotto degli occhi. Questa spaccatura cor- 
risponde ad una piega che si forma molto precocemente. Già adesso, nelle 
femmine ancor vive, nate e fecondate da pochi giorni, si vede formarsi 
secondo questa linea, come un'introfiessione della testa (la cui cuticola è evi- 
dentemente più sottile) nel torace. Per effetto di questa introflessione, la testa 
in alcuni casi sporge solo per un piccolo tratto, in altri scompare alla vista 
quasi totalmente, ad eccezione delle antenne, sì che anteriormente l’animale 
appare troncato secondo una retta. Nella parte sottile della piega la rottura 
avviene forse per ragioni meccaniche, che per ora non ho ricercate, essendomi 
qui limitata ad accennare sommariamente al fenomeno, che merita di essere 
precisato ulteriormente. 

È certo che la spaccatura si forma prima che la neonata sia completa- 
mente sviluppata; questa poi nel venir fuori può strappare in vario modo e 
trascinare seco i resti disseccati della parte anteriore del corpo materno, sì 
che a volte ne rimangono soli pochi frammenti, e a volte di tutta la testa 
non resta nulla. 

Per quanto abbia cercato in questi giorni, non ho trovato nessun uovo 
durevole sulla corteccia, ove si sono sviluppati i maschi e le femmine. I 
maschi in gran parte sono già morti, molte femmine stanno immobili nelle 
screpolature e negli infossamenti della corteccia e presentano già anterior- 
mente la piega sopradescritta, per cui ritengo che in nessun caso per l’Acan- 
thochermes quercus Kollar, avvenga la deposizione dell'uovo durevole. Un tal 
fenomeno deve mettersi in rapporto anche colla particolare conformazione degli 
organi genitali, presentata da questi animali, ma di ciò si parlerà nel lavoro 
esteso. 

Devo aggiungere che la neonata trovata a metà uscente dalla madre, e 
quelle più o meno prossime a schiudersi, che si vedono per trasparenza nel 
corpo delle femmine disseccate dell’anno scorso, si possono riconoscere in 
tutto eguali alle neonate di Acamihochermes trovate dal prof. Grassi al prin- 
cipio di aprile sulle foglie appena sbocciate delle quercie; quindi giusta- 
mente egli le giudicò derivate dall'uovo durevole (d'inverno) (*). Si può ri- 
tenere dimostrato che il ciclo dell’Acanthochermes quercus Kollar si compie 
con una sola generazione partenogenetica ed una sessuata. 

(*) La generazione che si sviluppa sulle prime foglie non è necessariamente la prima 


generazione dell’anno; infatti ho potuto osservare che la Ph. spinulosa del cerro, può 
riprodursi una volta sui ramoscelli, prima della comparsa delle foglie. 
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Chimica fisica. — Soluzione di argento colloidale ottenuta 
per azione dell’acqua distillata pura sull’argento metallico. Nota 
di MARGHERITA TrauBE-MeNGARINI ed ALBERTO SCALA, presen- 
tata dal Socio P. BLASERNA. 


Nel corso di alcune nostre ricerche sul grado di jonizzazione dell’acqua 
distillata, ci colpì grandemente.la tendenza di questa a sciogliere, a caldo, 
tutte le sostanze con le quali viene a contatto, compresi alcuni metalli. Di- 
fatti, facendo bollire dei trucioli di rame purissimo con acqua distillata, otte- 
nuta nel modo usato per le determinazioni di conducibilità elettrica, si ottiene 
un liquido nel quale i Leuciscus, pesci di acqua dolce, muoiono dopo poche 
ore, non ostante che quest'acqua sia stata in precedenza sufficientemente 
aereata. Gli stessi pesci erano stati nell'acqua distillata, che si cambiava ogni 
12 ore, da più di 10 giorni, senza dar segno di malessere alcuno; e quelli 
rimastivi hanno continuato a vivere per altri 10 giorni ancora, per poi mo- 
rire di inanizione in seguito. 

Dunque il rame doveva essersi sciolto nell'acqua: rimaneva dubbio se 
esso vi si trovasse in soluzione vera, oppure allo stato colloidale. 

Per conoscere se l'acqua distillata abbia il potere, nelle condizioni dette 
sopra, di sciogliere i metalli allo stato colloidale, abbiamo fatto esperienze 
con argento metallico, anzichè con rame, il quale è troppo facilmente ossi- 
dabile. 

In una capsula d'argento di 15,5 cm. di diametro, abbiamo messo dei 
trucioli di argento puro, acqua distillata recente da riempire quasi intera- 
mente la capsula, e riscaldato a fiamma diretta, prima debolmente per qualche 
ora, poi facendo bollire fino a ridurre l’acqua ad un piccolo volume. Abbiamo 
buttato le prime acque, per depurare le superfici, e raccolte le susseguenti. 

I liquidi singoli così ottenuti, presentano i caratteri seguenti: 

Se una porzione ancora bollente, si passa in un tubo da saggio di vetro 
comune e si lascia raffreddare; si osserva un intorbidamento biancastro, che, 
dopo molte ore, volge ad un rosso violaceo, manifesto per trasparenza e per 
riflessione, che non si depone se non dopo alcuni giorni. Se il liquido si 
lascia raffreddare nella stessa capsula d’argento, non si ha intorbimento di 
sorta, e questo neppure ha luogo se, il liquido ancora caldo, si passa in una 
capsula di porcellana e si fa raffreddare. 

Dopo tre o quattro giorni soltanto, si osserva sulle pareti della capsula 
un velo di sostanza di un color grigio con tendenza al bleu, che si scioglie 
con difficoltà nell'acido nitrico e non dà le reazioni dell'argento ma del ferro. 
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Se il liquido limpido, raffreddato nella capsula d'argento o di porcel- 
lana, si passa in un tubo di vetro comune e vi si lascia chiuso, non si ha 
intorbidamento nemmeno dopo molti giorni; se però lo stesso liquido sì fa 
bollire nel tubo e poi raffreddare, si ha intorbidamento. 

Questi fatti dimostrano che nel liquido vi ha un colloide, il quale flo- 
cula per azione delle sostanze che passano a caldo in soluzione nell'acqua 
dal vetro. Difatti, se lo stesso liquido si tratta a freddo con una piccola 
quantità di cloruro di sodio, si ha intorbidamento biancastro; se si tratta con 
una piccola quantità di acido cloridrico, si ha pure intorbidamento biancastro: 
e questo intorbidamento, nell’un caso e nell'altro, non è dovuto a cloruro 
d'argento, poichè si ha lo stesso se all’acido cloridrico si sostituisce l'acido 
nitrico puro, e se al cloruro di sodio si sostituisce il solfato di sodio puro. 
Abbiamo osservato anche che la floculazione del colloide ottenuta nei varî 
modi, detti dianzi, sparisce a caldo sebbene incompletamente e riapparisce 
a freddo. 

80 o 40 cme. dello stesso liquido limpido, trattati con acido nitrico con- 
centrato, sono stati portati a secco in bagnomaria. Il residuo è stato ripreso 
con acqua distillata, ed una parte della soluzione è stata trattata con piccola 
quantità di acido cloridrico in un tubo da saggio. Abbiamo ottenuto un intorbi- 
damento bianco forte, che, dopo poco, si è risolto in precipitato raccolto nel 
fondo del tubo, ove ha preso un colore grigio, proprio del cloruro d'argento. 
La parte residua della soluzione è stata evaporata in bagnomaria, per cac- 
ciare tutto l’acido nitrico; poi ridisciolta di nuovo e di nuovo evaporata. La 
soluzione neutra è stata acidificata con acido acetico e trattata con ferrocia- 
nuro di potassio. Abbiamo avuto una colorazione rossa debole, la quale di- 
mostra, che insieme coll’argento era passata nell'acqua distillata anche una 
piccola quantità di rame che sicuramente faceva parte della capsula. 

Se, finalmente, all'acqua, contenente in soluzione il colloide, si aggiunge 
qualche goccia di soluzione di acido solfidrico, si ha colorazione nerastra 
evidentissima, dovuta alla facile trasformazione dell'argento e del rame in 
solfuri. 

La stessa soluzione di argento è stata osservata all’ultramicroscopio di 
Zeiss, e ci ha mostrato l'aspetto caratteristico delle soluzioni colloidali: cioè 
corpuscoli splendenti dotati di movimento browniano vivacissimo. 

Oltre a ciò, la soluzione decomponeva l'acqua ossigenata. Difatti in un 
matraccino di vetro di Jena abbiamo messo 10 cme. di una soluzione di- 
luitissima di acqua ossigenata (1 cme. di soluzione neutra circa 3 °/, in 500 
eme. di acqua distillata) e 5 cme. della soluzione colloidale d’argento, ed in un 
altro matraccino identico abbiamo pure messo 10 cme. della soluzione di acqua 
ossigenata e 5 cme. di acqua distillata purissima. 

Ambedue i matraccini sono stati messi in luogo poco illuminato, protetti 
dal pulviscolo mediante un pezzettino di carta da filtro posto sulla bocca, 
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e lasciati per 30 ore, non essendo possibile avere effetti misurabili e non dubbî 
in tempo minore con soluzioni d'argento sempre relativamente poco concen- 
trate. Abbiamo titolato dopo questo tempo l'acqua ossigenata esistente ancora 
nei liquidi dei due matraccini, aggiungendo subito ad ambedue 0,5 cme. di 
acido solforico diluito 1:3 e susseguentemente ad ognuno una soluzione Nio0 
di permanganato di potassio fino a colorazione rosa persistente. Abbiamo avuto 
i risultati seguenti : 


Prova in bianco cme. di soluz. di permang. N00 consumati: 3,1 =H,0, gr. 0,0001054 
” con argento ” ” ” ” ” 0,9=H,0, » 0,0000306 
Acqua ossigenata decomposta ” ” ” 22=H,0, » 0,0000748 


Se la soluzione di argento si riscalda prolungatamente in bagnomaria 
tra 35° e 40° per concentrarla maggiormente, aggiungendo anche altre acque 
contenenti poco argento, si ha lenta deposizione, nelle parti della capsula, di 
un velo grigio, con tendenza al bleu, e la soluzione si colora debolmente 
in giallo sporco. Oppure, se la soluzione di argento si porta a secco alla tem- 
peratura detta or ora, ed il residuo si ridiscioglie in poca acqua, si ottiene un 
liquido limpido, decisamente colorato in giallo sporco. Cotesta colorazione pare 
che provenga da una leggera solforazione dell'argento, perchè il liquido, trat- 
tato a freddo con pochissimo acido nitrico, non perde la sua colorazione, 
come avrebbe dovuto accadere nel caso che si fosse trattato di ossido. 

Abbiamo tentato contemporaneamente di ottenere una soluzione simile 
col platino, facendo bollire l’acqua distillata, sempre di recente preparazione, 
in una capsula di platino, ove era stata messa, ripiegata più volte, anche 
una lamina di platino. L'acqua si faceva concentrare nel platino fino a ri- 
durla 15 o 20 cme.; poi si passava in una capsula di porcellana ove si fa- 
ceva concentrare in bagnomaria. Abbiamo ottenuto così, da un complessivo 
volume di un litro e mezzo di acqua distillata divisa in 20 porzioni, pochi 
centimetri cubici di liquido, che era debolmente colorato in verdastro. In 
questo liquido abbiamo ricercato il platino e non ci è stato possibile riscon- 
trarlo per il rame che era passato in soluzione. Allora abbiamo tolta la 
lamina, nella supposizione che il rame fosse in questa, ed abbiamo ripetuta 
l’esperienza colla sola capsula. 

Abbiamo ottenuto un piccolo residuo, che è stato attaccato con acqua 
regia, per trasformare il platino in cloruro: la soluzione è stata evaporata 
a secchezza, il residuo ripreso con poca acqua ed una piccolissima porzione 
acidificata con acido acetico, è stata trattata con soluzione di ferrocianuro 
di potassio: non si è avuta affatto reazione del rame. La soluzione residua 
è stata trattata con piccola quantità di cloruro di potassio, portata a secco, 
ed il residuo, visibilmente colorato in giallo, è stato prolungatamente lavato 
con alcool 95°. La parte non disciolta cristallina, sciolta dopo nell'acqua, 
acidificata debolmente con acido cloridrico e trattata con acqua solfidrica, 
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ha dato una nettissima colorazione bruna, che apparentemente non può essere 
data che dal platino. Ma su questo torneremo tra breve con dati analitici 
più sicuri. 


Dalle esperienze riferite emerge chiaramente che l’acqua distillata pura 
attacca a caldo facilissimamente il rame, facendolo passare in soluzione 
anche dalle leghe con altri metalli; attacca modiocremente l'argento facendolo 
passare in soluzione allo stato colloidale, ed attacca pochissimo il platino. 
Notiamo per ora i fatti, senza spiegarli e senza farne delle applicazioni, 
poichè è nostra intenzione di tornare, tra breve, su questo importante ar- 
gomento. 


Patologia — Modi, treccie e convoluti vasali nel cervello se- 
nile. Nota del dott. Uco CerLETTI, presentata dal Socio B. GrASsI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Patologia vegetale. — Un'esperienza sopra il valore del 
chemotropismo nell’azione parassitaria dei funghi. Nota di L. PETRI, 
presentata dal Socio G. CUBONI. 


Una recentissima pubblicazione di E. W. Smith (!) sopra la parte che 
il chemotropismo ha nel determinare l’azione infettiva nei funghi parassiti, 
mi decide a pubblicare alcuni risultati di una serie di ricerche, che, sino dal 
1905, avevo iniziato allo scopo di definire la vera natura del meccanismo 
della resistenza naturale contro dati funghi in alcuni vegetali superiori. Non 
avendo potuto ancora terminare tali ricerche, perchè assorbito da altri lavori, 
credo opportuno descrivere in questa Nota un'esperienza che, a quanto mi 
consta, non fu ancora tentata da alcun altro studioso di patologia vegetale. 

Nelle ben note esperienze di Miyoshi (*), come in quelle di altri os- 
servatori (Bisgen, Reinbardt, Smith) sopra il chemotropismo dei funghi, 
l'ostacolo, interposto fra il micelio in esame e la sostanza stimolante, è co- 
stituito generalmente da lamine di celloidina, di mica o metalliche. Miyoshi 
ha anche adoperato delle foglie viventi, separate dalla pianta, di 7rade- 
scantia discolor, T. procumbens e T. variegata, iniettate con soluzioni 
nutritive. 

(®) Smith, E. W., Ueder den Parasitismus der Pilze. Zeitschrift fir Pfianzen- 
Krankheiten, Bd. XIX, 1909, pag. 129. 

(®) Miyoshi M., Ueder Chemotropismus der Pilze. Bot. Zeitg., 1894, pag. 1. 


RenpicontI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 72 
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I micelii posti sopra l'epidermide, stimolati positivamente, penetrano 
nell'interno del mesofillo attraverso le aperture stomatiche. 

Nelle mie esperienze ho pure adoperato delle foglie viventi, ma queste 
rimanevano in unione organica con la pianta e non erano nè iniettate nè 
comunque bagnate con la soluzione stimolante, la quale era posta a una de- 
terminata distanza dalla superficie fogliare opposta a quella su cui poteva 
svilupparsi il fungo in esame. In tal modo la foglia vivente e normalmente 
vegetante costituiva l'ostacolo che il micelio doveva superare per raggiungere 
la sostanza nutritiva. 

Questo mio tentativo muove dai seguenti quesiti che riguardano diret- 
tamente il meccanismo dell’immunità nelle piante superiori. 

Se quelle piante, che sono dotate di un’immunità naturale contro dati 
fanghi, si potessero porre in condizioni per le quali, pur non modificandosi 
la struttura istologica nè la composizione chimica del contenuto cellulare, 
sì trovassero sottoposte all'attacco di questi funghi, ‘energicamente stimolati, 
presenterebbero ancora tali piante una sufficiente resistenza ? O in altre pa- 
role l'immunità naturale contro dati organismi sussiste in questi vegetali 
perchè sono privi di un'azione chemotropica positiva o piuttosto perchè la 
loro struttura istologica o il contenuto cellulare hanno la facoltà di neutra- 
lizzare i mezzi meccanici o chimici che i funghi parassiti hanno a loro di- 
sposizione per determinare l'infezione ? 

Un tal quesito si ricollega all'altro se nelle piante superiori, come negli 
animali, l'immunità naturale si svolga quasi esclusivamente contro gli or- 
ganismi parassiti piuttosto che contro i loro prodotti enzimatici o tossici. 

Il fungo posto in esperimento è stata la Sclerotinia Libertiana Fuck., 
una forma assai virulenta da me isolata da piante di fagiuolo notevolmente 
infette dal « mal dello sclerozio ». 

La ragione che mi ha indotto a prescegliere questo fungo piuttosto 
che un parassita ad azione più nettamente specifica è stata la seguente : 
Nella Sclerotinia Libertiana l'attività citolitica e tossica è ben distinta 
dall'azione meccanica di penetrazione delle ife, compiendosi quindi a distanza 
il processo enzimatico, che nei parassiti obbligati specialmente, si compie sotto 
la presenza diretta della cellula secretrice. L'elaborazione della citasi e delle 
sostanze tossiche è così abbondante nel caso della Sclerozinia, che facilmente 
può farsi lo studio in vitro di queste secrezioni. Le stesse colture sopra ca- 
rote forniscono al 15° o 18° giorno (Temp. media 16° C.) un abbondante 
pectinasi mediante un processo di autolisi della maggior parte delle ife 
miceliali. Questa morte del micelio coincide per lo più con la formazione 
di microconidi. L'acidità del liquido così ottenuto varia da 0.09 a 0.1°/ 
per le colture ottenute con micelio isolato di fresco, per le colture eseguite 
con micelio isolato da molti mesi il grado d’acidità diminuisce sino a 
0.02-0.01 °/, (acidità riferita all'acido solforico) e in tal caso la citasi è 
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quasi inattiva anche sulle pareti cellulari di foglie di fagiuoli o di fava che 
sono delle più facilmente attaccabili da questo enzima. 

Estraendo con la pressa il succo da foglie di tali piante attaccate dalla 
Selerotinia si ottiene un liquido molto attivo per il grado elevato di aci- 
dità. In apposite prove eseguite con l'apparecchio rappresentato dalla fig. 1, 
servendosi come ostacolo fra il micelio e la sostanza stimolante, di porzioni 
di foglie imbevute di soluzioni più o meno concentrate di carbonato sodico, 
neutralizzante l'acidità della secrezione fungina, mi è stato facile stabilire 
che variando l'intensità dello stimolo chemotropico varia nello stesso senso 
anche la quantità di ossalato acido di potassio elaborato dalla Sclero- 
tinia (*). Questo fatto coincide con quanto Miyoshi aveva già dimostrato che 
cioè i fenomeni chemotropici seguono la legge di Weber. 

Fra i prodotti elaborati dalla Scelerotinia non mi è stato mai possibile 
di porre in evidenza una sostanza di natura enzimatica provvista di un'azione 
tossica specifica sopra il citoplasma della pianta attaccata. Ciò contrariamente 
alle affermazioni di alcuni e a conferma di quanto già aveva constatato 
De Bary. 

Come piante che sono per natura immuni contro gli attacchi della 
Sel. Libertiana ho prescelto alcune graminacee spontanee. L’immunità delle 
piante di questa famiglia per le varie specie di Selerotinia non è però ge- 
nerale. 

Schellenberg (2) ha descritto alcuni di questi funghi che possono infet- 
tare l'Orzo e il Frumento. La stessa Scl. Libertiana attacca, per quanto 
raramente, il Granoturco. 

Numerosi tentativi per determinare un'infezione di Agropyrum repens 
P. B., di Poa pratensis L., di varie specie di estuca, precedettero la 
scelta della pianta da sottoporre all'esperienza. Questi tentativi d'infezione 
mi hanno dato sempre resultato negativo. 

Per quanto la Sc/. Zibertiana possa svilupparsi a spese di queste gra- 
minacee uccise col calore, non si deve ritenere che il mancato attacco della 
pianta viva sia dovuto a sostanze elaborate dal citoplasma, di natura enzi- 
matica. Le pareti cellulari di Agropyrum, di Poa, di Festuca non presentano 
un'immunità contro la citasi del fungo, la dissoluzione della lamella me- 
diana avviene sempre quando si faccia agire sopra l'epidermide fogliare 0 
del culmo un liquido ricco di citasi ad un elevato grado di acidità, quale 
si ottiene dalle colture della Sclerotinia su substrato vivente (piante di fa- 
giuolo o di fava). 


(1) Quando lo stimolo chemotropico diventa subminimale anche l'elaborazione di 
citasi cessa quasi del tutto. Katz ha studiato fatti simili in altri funghi (Die regulatorische 
Bildung von Diastase durch Pilze. Pring. Jahrb. f. wiss. Bot., 1898, pag. 599). 

(2) Schellenberg H. G., Weber neue Sclerotinien. Centrabl. fir Bakt., II Abt. 
Bd. XII, 1904. 
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Spaccato longitudinale dell’ap- 
parecchio adoperato (4]5 della 
gr. nat.). 
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L'acidità elevata è necessaria per la rapida neutra- 
lizzazione che l'ossalato acido di potassio, segregato dalla 
Sclerotinia, subisce a contatto del succo cellulare delle 
foglie delle graminacee. 

Unendo quantità eguali di succo estratto con la 
pressa da foglie di Agropyrum o di Poa e liquido au- 
tolitico con citasi attiva, quest'enzima perde la propria 
attività per la quasi totale precipitazione dell’ossalato 
acido di potassio; riportando il grado di acidità eguale 
a quello del liquido autolitico, l’enzima riacquista la 
sua attività, esso dunque non è distrutto dal succo delle 
graminacee ma soltanto arrestato nella sua azione. 

Lo stimolo chemotropico che il succo di foglie di 
graminacee esercita sul micelio della Sclerotinia rag- 
giunge un grado subminimale (misurato con l'apparecchio 
descritto più oltre), e ciò in gran parte deriva dalla 
mancanza o dal quantitativo minimo di alcune sostanze 
che favoriscono lo sviluppo del fungo. Il peso del mi- 
celio (secco) che si sviluppa sopra un litro di decotto 
di foglie di Agropyrum è molto minore di quello del 
micelio ottenuto nello stesso periodo di tempo sopra un 
decotto di fagiuoli. 


L'estrema difficoltà di un attacco della Selerotinia 
Libertiana contro le graminacee anzidette è facilmente 
comprensibile dopo quanto ho ora brevemente riferito. 
È evidente che se artificialmente si aumentasse il grado 
dell’azione stimolante dei tessuti fogliari di queste piante 
verso il micelio della Selerotinia Libertiana, V infezione 
sarebbe resa possibile. 

L'apparecchio qui rappresentato permette di realiz- 
zare una simile esperienza. 

Un supporto metallico a due branche (6, fig. 1), 
mediante le due viti di pressione (5 e 10), mantiene 
fissi, secondo lo stesso asse verticale, due tubi di vetro 
(3 e 9), i quali costituiscono la parte essenziale del- 
l'apparecchio. Le loro due estremità combacianti sono 
perfettamente piane e forate al centro. Al tubo (3) è 
fissata, mediante il tappo (2) una bacchetta di vetro (1) 
assottigliata inferiormente e terminante con un filo di 
platino ravvolto a spirale. 

Il tubo (9) termina con un manicotto metallico (12) 
che gli permette di esser fissato al tubo (14) mediante 


— 549 — 


la vite di pressione (18). Nello stesso tubo (14) è pure fissato il tubo di 
vetro (16) mediante la vite di pressione (18). L'estremità superiore di questo 
tubo (16) è alquanto assottigliata e mediante il manicotto di caoutchoue (15) 
vi è innestata la cannula di vetro (11). Una lunga vite (20) permette di 
alzare e abbassare nel tubo (16) un pistone (17) a perfetta tenuta. 

I numeri 4, 12 e 19 indicano i manicotti metallici che circondano ì 
tubi di vetro in corrispondenza del tratto che serve al loro innesto sui tubi 
maggiori. 

La sterilizzazione dell'apparecchio si fa nell’autoclave, dopo di aver 
riempito di una soluzione nutritiva il tubo (16) e la cannula (11) tenendo 
abbassato il pistone. 

Fra le due superficie combacianti dei tubi 9 e 3 si pone un pezzetto 
di carta da filtro imbevuta d'olio, premendola col tubo (3) che viene poi 
fissato colla vite (5). La bacchetta (1) vien tolta prima della sterilizzazione 
e l’orifizio del tubo (3) viene chiuso con cotone. La bacchetta (1) viene 
sterilizzata a parte, col calore umido, in una comune provetta dopo aver 
posto un piccolo pezzo di carota (7) all'estremità del filo di platino. A ste- 
rilizzazione terminata su questo pezzetto di carota vien trapiantato un poco 
di micelio di Sclerotinia e rapidamente la bacchetta, tolta dalla provetta, 
è introdotta nel tubo (3) dell'apparecchio come indica la figura. Prima di 
questa operazione al pezzo di carta da filtro interposto fra i due tubi (3 e 9) 
vien sostituita la foglia vivente. A tal fine vicino all'apparecchio è posto 
un piccolo vaso da fiori contenente una pianta delle graminacee prescelte. 
Una foglia, in ottime condizioni di vegetazione vien posta fra i due tubi 
nella posizione indicata dalla linea punteggiata (8). La forma lineare e il 
sottile spessore permettono di fare rapidamente e bene l'operazione. 

Ho trovato utile di lavare previamente la superficie fogliare passandovi 
sopra un po’ di cotone imbevuto in una soluzione di sublimato al 0.5 °/o0 
e quindi un buon lavaggio con acqua sterilizzata. 

I due tubi (3 e 9) non devono premere sul lembo della foglia, ma 
devono trovarsi a leggero contatto con questo, in modo da non impedire 
l’accreseimento in quel punto, nè la traspirazione nè l'assimilazione. L'unico 
inconveniente che in queste esperienze può determinare l'insuccesso è il 
possibile sviluppo di batterii o di funghi saprofiti nella soluzione nutritiva 
contenuta nella cannula (11). Operando con precauzione però si riesce assal 
facilmente ad ottenere un mezzo sterile che si conserva per un tempo suffi- 
ciente. 

Per effetto della sterilizzazione il livello della soluzione nutritiva sì 
abbassa sempre nella cannula (11), è per mezzo della vite (20) che si può 
ricondurre il liquido sino ad affiorare all'estremità libera, che può essere a 
sua volta mantenuta a differenti distanze dalla superficie inferiore della foglia 
mediante innalzamento o abbassamento del tubo (9) nel tubo (14). 
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Quale soluzione nutritiva stimolante ho adoperato il decotto concentrato 
di fagiuoli bianchi. Questo decotto è di un color giallo d'ambra, perfetta- 
mente limpido, della densità di 1,082 a 25° C., e con un grado di acidità 
(riferita all’acido solforico) pari a 0.28°/,. Nelle esperienze eseguite la con- 
centrazione di questo decotto è ridotta di °/10 e di °/o. Queste diverse con- 
centrazioni sono rispettivamente indicate con @ (decotto concentrato), con $ 
(8/10 di @), con y (‘/n di 0). 

La tabella seguente mostra l'andamento delle esperienze. 


pi Distanza in D/m ie. Concentra- 
Inizio della soluzione | Liquido zione RO IOIGRIE ct 
della esperienza nutritiva nutritivo del liquido dai 
dalla foglia | nutritivo 
Ù 
22 febbraio 1906) 1,5 Decotto di fagiuoli «Il 27 febbraio (dopo 5 giorni) 


dei filamenti di micelio ave- 
vano già passato lafoglia rag- 
giungendo la superficie libera 
del decotto. La foglia tolta 
dall’ apparecchio presentava 
una macchia bruna, rotonda, 
corrispondente al foro dei 
tubi (8 e 9), completamente 
ripieno di micelio. Abbon- 
dante precipitazione di ossa- 
lato calcico nelle cellule e 
negl’intercellulari del meso- 
fillo nel punto di passaggio 
delle ife (fig. 3). 

1 marzo» 3 idem «  |Soltanto l'8 marzo (dopo 7 gior- 
ni) si vedevano dei filamenti 
miceliali raggiungere la so- 
luzione nutritiva dopo avere 
attraversato la foglia. 

Cio: ” 6 idem « |Anche dopo 10 giorni nessun 
filamento di micelio ha at- 
traversato la foglia. 

Je ” 1,5 idem 8 |Passaggiodelleife dopo 8 giorni 


30.» ” 1,5 idem y |Anche dopo 12 giorni non vi è 
accenno di una penetrazione 
delle ife nella foglia. 


12 aprile» 1 Decotto di foglie 

di Agropyruml — Resultato come sopra. 
2000 ” 1 Acqua potabile 

sterilizzata — Resultato come sopra. 


L'esame microscopico delle foglie sottoposte alle esperienze simili a 
quella del 22 febbraio mostra la formazione sull’epidermide superiore di 
numerose terminazioni coralloidi delle ife disposte sopra la linea di unione 
di due cellule contigue (fig. 2). In questo stadio non si nota ancora nessuna 
precipitazione di ossalato. La lamella mediana si rende ben visibile rigon- 
fiandosi. Fissando al sublimato gli organi appressori della Selerotinia e 
colorando con cloruro d'oro, i nuclei di queste cellule si presentano rossi a 
differenza dei nuclei delle ife vegetative non secernenti citasi. Questo diverso 


SPRINT 


— 561 — 


comportarsi di fronte allo stesso reagente indica la parte attiva che il nucleo 
probabilmente prende nell’elaborazione dell'enzima (’). 

Una sezione della foglia, in corrispondenza del punto di passaggio delle 
ife (fig. 3) mostra la distruzione della lamella mediana, una disorganizza- 


grossi cristalli di ossalato calcico sono depositati nell'interno e al di fuori 
delle cellule necrosate. 


(*) Le molteplici terminazioni coralloidi del micelio disposte quasi regolarmente a 
palizzata possono essere paragonate, per il loro significato fisiologico, alle cellule di un 
epitelio secretore. Per questi tessuti più differenziati esistono numerose ricerche, per 
quanto non sempre concordanti, sul comportamento del nucleo durante la secrezione. 
Cfr. Torrey J. C., Cytological changes accompanying the secretion of diastase. Bull. 
Torr. Bot. Club, Vol. XVIX, 1902, pag. 421; Reed H. S., A study of the Enzyme-secre- 
ting cells in the Seedlings of Zea Mais. Ann. of Botany, Vol. 18, pag. 267, 1904. 


= dadi 


Le conclusioni che possono trarsi dai resultati qui brevemente esposti 

sono le seguenti: 

1°. Alcune graminacee presentano un’immunità naturale contro la 
Sclerotinia Libertiana, questa immunità non implica quella contro la citasi 
elaborata da questo fungo. 

2°. L'immunità contro l'organismo parassita è basata sopra un mi- 
nimo contenuto, negli organi aerei, di sostanze nutritive che esercitino uno 
stimolo chemotropico positivo sopra la Sclerotinza, sufficiente a provocare 
un'adeguata elaborazione di citasi e di ossalato acido di potassio necessario 
per vincere l'azione neutralizzante del contenuto cellulare della pianta su- 
periore. 

3°. Il semplice idrotropismo come una piccola diminuzione dell’opti- 
mum di concentrazione della sostanza stimolante non sono capaci di deter- 
minare una secrezione attiva. 

Nel caso studiato, e probabilmente in molti altri d’immunità naturale 
contro i microrganismi parassiti, il meccanismo di questa resistenza sì basa 
dunque sopra la concomitanza, nello stesso organo, di un minimo di azione 
stimolante positiva con un massimo di azione neutralizzante l'attività enzi- 
matica del parassita; due fenomeni che sì completano a vicenda nei loro 
effetti definitivi, giacchè a un minimo di stimolo chemotropico corrisponde 
una minore attività dell'enzima, un fatto che favorisce enormemente l’azione 
antienzimatica. 

In quelle piante, le quali, possedendo un minimo di azione stimolante, 
mancano completamente di un potere antienzimatico, l'immunità naturale 
facilmente può venire a cessare per condizioni dell'ambiente e di cultura. 

Egualmente può dirsi del caso inverso. 

I diversi gradi di queste proprietà che determinano l'immunità assoluta 
e la mancanza di ogni resistenza possono esser rappresentati graficamente 
nel modo seguente: 


=1 (immunità relativa o ricettività). 


nIZ 


ù > 1 (immunità) 


dove N rappresenta l’azione antienzimatica e S lo stimolo chemotropico 
positivo. 

In questo stesso ordine d'idee deve venir considerato il significato bio- 
logico della formazione del sughero nelle infezioni dei funghi e batterî nei 
vegetali superiori. Non è evidentemente la resistenza meccanica o chimica 
di per se stessa, delle pareti suberificate, quella che può arrestare il cam- 
mino del parassita, ma piuttosto è il cambiamento di rapporto che inter- 
viene nei due fattori principali della resistenza, e che si verifica nei tessuti 
posti al di là del sughero. È sufficiente infatti che questo rapporto torni a 
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variare per cause interne od esterne, perchè nuovamente il parassita sorpassi 
la barriera che gli era stata opposta. 
La struttura istologica in questi fenomeni dell’infezioni parassitarie ha 
solo un valore molto relativo ('). 


Patologia vegetale — .Su/ disseccamento delle foglie del- 
l’olivo prodotto dalla Phyllosticta insulana Mont. Nota 
di L. PETRI, presentata dal Socio G. CUBONI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


CORRISPONDENZA 


Il Presidente BLaseRNA annuncia che la signora CLOTILDE SELLA REY 
gli ha inviato una lettera nella quale dichiara di voler attuare una disposi- 
zione testamentaria, benchè incompleta, del suo figlio prof. Alfonso Sella. 


Biella Maggio 


Illustrissimo Signor Presidente della R. Accademia dei Lincei 
Roma 


Mio figlio Alfonso in un suo testamento incompleto aveva lasciato scritto : 

« Lascio un premio annuo di lire mille a quell’assistente in un labo- 
raiorio universitario di Fisica che avrà fatto il miglior lavoro, premio 
da conferirsi dalla Accademia dei Lincei sul giudizio di una Commissione 
di cui faccia anche parte il Presidente della Società Italiana di Fisica ». 

Ritenendo che tale fosse la sua intenzione definitiva e volendo perciò 
compierla, le unisco lire 1001 di rendita annua in certificati del consolidato 
Italiano. 


Con ossequio 
devma 


CLotiLpe SELLA REY. 


Il PRESIDENTE aggiunge che ha già iniziato le pratiche per dare re- 
golare assetto a questa generosa istituzione, salvo l'approvazione dell’Acca- 
demia in adunanza plenaria. 


(*) Anche Marshall Ward in una sua importante Memoria intorno al parassitismo 
delle Uredinee sul Bromus così si esprime nelle sue conclusioni: « The capacity for in- 
fection, or for resistance to infection, is independent of the anatomical structure of the 
leaf, and must depend on some other internal factor or factors in the plant ». (Cfr. Marshall 
Ward H., On the Question of Predisposition and Immunity in Plants (Proc. Cambridge 
Philos. Soc., Vol. 11, 1902, pag. 323). 
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I Soci senatori FinaLi e Tommasini con nobili parole mettono in ri- 


lievo la generosità di questa offerta, destinata ad onorare un giovane e va-. 


loroso scienziato e l'Accademia insieme; e propongono, tra le generali ap- 
provazioni dei Soci, l'invio di un telegramma alla vedova di QuINTINO 
SELLA, in cui a Lei si esprima tutta la gratitudine dell'antica Accademia 
dei Lincei risorta per opera del suo illustre Riordinatore. 

Il Presidente dichiara che con lieto animo si farà interprete dei sen- 
timenti dei suoi Colleghi. 


Lo stesso Presidente presenta un piego suggellato, trasmesso dai si- 
gnori U. e A. MonpELLO, perchè sia conservato negli archivi accademici. 


E. M. 


e ae | badi 


Pubblicazione bimensile. Roma 5 giugno 1909. N. 11. 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serie quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche enaturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono mn volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. lie Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante. una Nota per iscritto. 


ll. 


I. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro» 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei. 
Volumi accademici se provengono da Soci € 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina nna Com 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’ invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli an: 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto è mersa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


MNT, 


Seduta del 5 giugno 1909. 
P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 


DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisica. — Swi valori limiti del campo fra è quali si pro- 
ducono î raggi magnetici. Nota del Socio Aucusto RicHI. 


I getti luminosi, conformati sensibilmente a tubi di forza magnetica, che 
si formano a partire dal catodo di un tubo di scarica posto in un campo 
magnetico, si presentano di solito bruscamente per un certo valore del campo, 
se l'intensità di questo si fa crescere gradatamente a partire da zero. Tale 
improvviso cambiamento d'aspetto della luminosità della scarica è uno degli 
argomenti addotti contro l'opinione, finora generalmente accolta in mancanza 
di meglio, secondo la quale quei getti di luce altro non sarebbero che i 
raggi catodici conosciuti, deformati dal campo e ridotti ad avere una forma 
simile a quella di eliche attorcigliate attorno alle linee di forza. 

Però, nel corso di una lunga serie di ricerche sperimentali tendenti a 
confermare una mia particolare teoria, che mi ha indotto a designare col 
nome di raggi magnetici quei fasci luminosi, ebbi a riconoscere che in certi 
casi la loro apparizione avveniva invece in modo graduale, e che spesse volte, 
seguitando a far crescere l'intensità del campo, i raggi magnetici sparivano. 
Quest'ultimo fatto ha evidentemente una speciale importanza perchè, mentre 
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fu previsto come conseguenza della mia ipotesi, non si saprebbe come spie- 
garlo da chi professa l'opinione accennata più sopra. 

I valori del campo, che corrispondono all'apparire e allo sparire dei raggi 
magnetici, dipendono da un gran numero di circostanze, e principalmente 
dalla forma e dimensioni del tubo di scarica, dalla pressione dell’aria nel 
medesimo, dalla forma e grandezza del catodo, e dall'intensità della cor- 
rente di scarica; ma non sempre si riesce a determinarli, sia perchè il cam- 
biamento può avvenire con lentezza, sia perchè può aver luogo con intensità 
di campo o piccolissime o grandissime. 

Per mettere qualche ordine e chiarezza in questo comportamento appa- 
rentemente irregolare, mi è sembrato utile cercare di realizzare possibil- 
mente tali condizioni sperimentali, che tanto l'apparire dei raggi magnetici 
quanto la loro scomparsa avvengano in modo ben netto, e per valori del 
campo nè troppo piccoli, nè troppo elevati. Era sperabile che modificando 
poscia qualche poco ad una ad una le condizioni sperimentali, si sarebbe riu- 
sciti a riconoscere in che senso si spiega la loro influenza. 

Siccome poi avevo già constatato, non solo che nei tubi della forma 
da me adottata, al crescere dell'intensità del campo magnetico aumenta la 
differenza di potenziale fra gli elettrodi del tubo, ma che nel momento in 
cui appariscono i raggi magnetici si accentua fortemente la rapidità con cui 
cresce quella differenza, e che inoltre alla sparizione dei raggi corrisponde 
una diminuzione della differenza stessa; così, anzichè limitarmi ad osservare 
la luminosità nel tubo, ho istituito delle misure sistematiche dei potenziali 
di scarica corrispondenti a valori gradatamente crescenti del campo ma- 
gnetico. 

Questa intensità era sempre dedotta per via di interpolazione da un 
certo numero di determinazioni preventivamente fatte col metodo della pola- 
rizzazione rotatoria nel solfuro di carbonio. Simile valutazione, certamente 
non molto precisa, anche perchè con essa non si tien conto dei fenomeni 
d'isteresi nel nucleo, era però sufficiente per lo scopo in vista. Secondo la 
regola sempre seguìta, i valori del campo si riferiscono ad un punto dell'asse 
del rocchetto distante un centimetro e mezzo dal rocchetto, e cioè presso a 
poco al luogo occupato ordinariamente dal catodo. La differenza di poten- 
ziale venne poi misurata mediante un voltametro elettrostatico di Kelvin. 

Il tubo di scarica adoperato è quello rappresentato in giuste propor- 
zioni dalla fig. 1. Il lettore potrà eventualmente valutare le dimensioni delle 
varie sue parti, sapendo che il largo tubo AB aveva il diametro di 47 mm. 

In M sta l’anodo, ed N è il catodo, in forma di dischetto munito di un 
gambo metallico e circondato da un cannello di vetro ND che lo soprav- 
vanza. La sola differenza fra il tubo della fig. 1 ed i tubi adoperati in va- 
rie mie antecedenti esperienze sta in ciò, che il catodo, invece di essere sal- 
dato alla estremità del tubo ABC, è fissato in L con ceralacca ad un tubo 


ul‘ 
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CL riunito al tubo principale per mezzo di una giuntura a smeriglio. Tale 
disposizione rendeva facile lo scambio del catodo. 

Rarefatta l’aria sino al grado voluto mediante una pompa rotativa a 
mercurio e attraverso il cannello E, e fatti comunicare gli elettrodi coi poli 
di una batteria di 2600 piccoli accumulatori, il cui circuito conteneva delle 
resistenza variabili e grandissime (colonne d'alcool) non che un galvanometro 
tarato, si leggeva la differenza di potenziale agli elettrodi, poi si ripeteva 


IIGESIE 


tale misura un gran numero di volte, dopo avere eccitato il campo magne- 
tico e aumentata grado a grado l'intensità di questo. Come sempre, il campo 
era prodotto da un rocchetto, la cui faccia polare giungeva in F, poichè la 
porzione CLD del tubo di scarica penetrava nel foro del nucleo. 

Compiuta una tale serie di misure, se ne fecero altre, dopo avere variato 
o la pressione dell’aria, o l'intensità della corrente di scarica ecc. 

Non occorre trascrivere tutti i risultati numerici così raccolti, perchè 
essi conducono a conclusioni, le quali fra loro concordano benissimo; giova 
però riportare sette di tali serie scelte in modo, che dal loro confronto risul- 
tino utili conclusioni. 
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Catodo 70m 
Pressione 0,40 
Corrente 74.108 | 


A 


Per ciascuna delle sette serie di misure 


Il 
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prima colonna dànno l'intensità del campo magnetico in unità assolute, e 
quelli della seconda la differenza di potenziale agli elettrodi espressa in volta. 


In alto sono poi notati: il diametro del catodo in millimetri, la pressione 
dell’aria in mm. di mercurio, e l'intensità della corrente che attraversa il 


tubo espressa in ampère. 
Per acquistare un’idea chiara del modo nel quale varia il potenziale di I 
scarica al variare del campo, giova esaminare una delle serie, per esempio | 


la prima. 


Senza campo magnetico, il potenziale di scarica era di 670 volta; poi I 
assunse valori gradatamente crescenti, sino alla lettura fatta col campo 319; | 
ma passando al campo 410, l'aumento di potenziale fu assai grande. In pari 
tempo mutò improvvisamente l'aspetto della scarica, e cioè si deformò in un 
modo speciale la colonna positiva nel ramo laterale, mentre il breve fascio 
divergente di raggi catodici uscente dal catodo, si allungò d'un tratto, dive- 
nendo più brillante e assumendo la forma di tubo di forza. In una parola, 
comparvero i raggi magnetici. Aumentando ancora il campo, il potenziale di 
scarica seguitò a crescere sino ad un massimo; dopo di che si ebbe una dimi- 
nuzione abbastanza rapida, accompagnata da una nuova modificazione nel- 
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l'aspetto della scarica. Tale modificazione consiste in ciò, che il fascio di 
raggi magnetici s'accorcia e impallidisce rapidamente e poi sparisce affatto. 
Infine, dopo una discesa del potenziale sino ad un minimo, si verificò gene- 
ralmente un lento aumento paragonabile a quello osservato nel periodo 
iniziale. 

La curva segnata 74 (intensità della corrente in microampère) nella 
fig. 2, fu disegnata prendendo come ascisse i valori del campo magnetico 


Fic. 2. 


della serie A, e come ordinate quelli della differenza di potenziale. Tanto 
nella tabella che nella figura, si è indicato con una freccia rivolta all'insù 
l'apparizione dei raggi magnetici, e con una freccia rivolta all’ingiù la loro 
scomparsa. ( 

È bene chiarire in che consista realmente questa scomparsa. Per un 
certo valore del campo i raggi magnetici si affievoliscono più o meno rapi- 
damente e scompaiono, senza però che l'aspetto della scarica torni quello 
che si ha con campo nullo. Oltre che naturalmente si vede sempre la colonna 
positiva come schiacciata contro la parete del ramo laterale, si osserva una 
luminosità avente i caratteri di quella dei raggi magnetici, che riempie lo 
spazio esistente fra il gambo del catodo ed il cannello che lo circonda. 
Questa specie di raggi magnetici partenti dalla faccia posteriore del catodo, 
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che fu osservata da altri, persistè anche colle più grandi intensità di campo 
da me raggiunte. 

Nella fig. 2 sono disegnate, oltre alla curva della serie A, anche le 
curve corrispondenti alle serie B, C, D. Da esse si ricava quale influenza 
abbia sui fenomeni l’intensità della corrente di scarica. Si vede infatti, che 
al crescere della intensità della corrente aumentano i due valori critici del 
campo, cioè quello pel quale appaiono i raggi magnetici e quello pel quale 
spariscono più o meno bruscamente davanti al catodo; ma l'aumento del 
primo di questi due valori critici è maggiore dell'aumento del secondo, 
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cosicchè l'intervallo che li separa diminuisce al crescere della intensità della 
corrente. Ne consegue che, se si fa uso d'una corrente troppo intensa, si ar- 
riva a non ottenere più abbastanza distinto il fenomeno dei raggi magnetici, 
per quanto sì varii l'intensità del campo. Anzi, nel caso della corrente 
di 389.107° ho potuto osservare nettamente solo ia comparsa dei raggi ma- 
gnetici, ed è perciò che presso la curva corrispondente della fig. 2, come 
pure nella seconda colonna della serie D, non è tracciata la freccia diretta 
al basso. In realtà accadeva, che insieme ai raggi magnetici (e qualche volta 
anche prima, cioè con un minor valore del campo) si formava quella certa 
luce al didietro del catodo che, con correnti meno intense, compare solo al 
cessare dei raggi magnetici; e quando si seguitava ad aumentare l'intensità 
del campo, mentre questa luce persisteva, quella dei raggi magnetici grada- 
tamente e prontamente si affievoliva, senza che si potesse indicare con pre- 
cisione per quale valore del campo essa scompariva. 
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Le curve fig. 3, costruite coi dati delle serie B, E, F, indicano l’anda- 
mento dei fenomeni a diverse pressioni e per una stessa intensità di cor- 
rente. Come si vede, un aumento di pressione fa avvicinare fra loro i due valori 
critici, come accade coll’aumentare l'intensità della corrente. Però, per pres- 
sioni basse, la comparsa dei raggi magnetici si effettua a bassi valori del 
campo, e generalmente non più in modo brusco, tanto che non sì è potuto asse- 


BIG 


gnare la posizione della freccia rivolta all'insù nel caso della pressione 0,24. 
Ciò si verificò anche in esperienze anteriormente descritte (!). 

È facile ora comprendere come, procedendo a caso, possa accadere di non 
riescire a realizzare in modo soddisfacente il fenomeno dei raggi magnetici. 
In generale si ha maggior probabilità di ottenerli con pressione abbastanza 
bassa e con corrente debole; se non che allora la intensità luminosa di essi 
è scarsa, e la loro estensione obbliga all'impiego di tubi di grandissima 
lunghezza. 

Infine la fig. 4, che mette a confronto le curve costruite colle serie A 
e G, rende palese quanto sia vantaggioso il ridurre il diametro del dischetto 


(') Mem. della R. Acc. di Bologna, 17 gennaio 1909, pag. 95. 
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di alluminio funzionante da catodo. Come si vede, se questo è di 4 anzichè 
di 7 millimetri di diametro, l'intervallo che separa i due valori critici del 
campo magnetico è considerevolmente maggiore. 

Naturalmente, se le esperienze descritte venissero ripetute con un tubo 
di dimensioni differenti da quelle del tubo fig. 1, pur rimanendo invariato 
l'andamento generale dei fenomeni, si troverebbero certamente dei differenti 
valori critici del campo magnetico. 


Fisica — Sul! «anodo virtuale» di un tubo di scarica nel 
campo magnetico. Nota del Socio A. RIGHI. 


Matematica. — Sui gruppi di sostituziom lineari corrispon- 
denti alle divisioni dello spazio non-euclideo in tetraedri ed ot- 
taedri regolari. Nota del Socio L. BIANCHI. 


Matematica. — Sopra la teoria dei moduli di forme alge- 
briche. Nota del Socio E. BERTINI. 


Matematica. — Sul! integrazione dell'equazione A°U=0 
per le aree piane. Nota del Corrispondente G. LAURICELLA. 


Geodesia. — Quarta campagna gravimetrica in Sicilia nel 
1906. Nota del Corrispondente A. VENTURI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Zoologia agraria. — Motizie e descrizioni preliminari di in- 
setti parassiti. della Diaspis pentagona. Note II-III del 
Corrispondente F. SILVESTRI. 


LG 


Nuova specie di Aphelininae (Hymenoptera Chaleidoidea) del Giappone. 
Archenomus orientalis sp. n. 


Femmina. Il capo è fulvo-ferrugineo cogli occhi e gli ocelli nerastri, le 
antenne fulve. Il dorso del torace è nerastro, collo scutello, le scapole, le 
tegole, la parte laterale anteriore, tutta la parte laterale e la parte poste- 
riore del mesoscuto di un giallo d'ocra o giallo pallido. Questo colore giallo 
nella parte mediana del mesonoto è ridotto ad una stretta fascia o scom- 
pare anche del tutto. L'addome è bruno-nerastro. Le ali sono ialine ma le 
anteriori hanno una larga fascia di color castagno pallido o fuligineo, che si 
estende su tutta l’ala per quanto è lungo il nervo marginale. 

Le zampe sono fulve o di color terra d'ombra col femore delle zampe 
posteriori più o meno colorito di castagno, maggior parte della tibia e tarsi 
per lo più di color nocciola o isabellino pallido. 

Occhi con pochissimi e cortissimi peli. Antenne colla radicola poco più 
del doppio più corta dello scapo. Questo leggermente attenuato verso l'apice. 
Il pedicello è poco più del doppio più corto dello scapo e circa il doppio 
più lungo che largo all’apice. I primi due articoli del funicolo sono fra di loro 
quasi uguali e presi insieme sono appena più lunghi del pedicello; di essi 
il primo è quasi un terzo più lungo del secondo od un quarto (o anche 
meno) più corto del terzo, che è un poco più ingrossato del secondo. La 
clava è attenuata ed è circa tre quinti più lunga del funicolo. 

Il mesonoto e lo seutello hanno ciascuno quattro setole. Le ali ante- 
riori sono poco meno di tre quarti più lunghe che larghe e le setole più 
lunghe della frangia sono circa un terzo più corte della larghezza maggiore 
delle stesse ali. 

L’addome è circa un terzo più lungo che largo. L’ovopositore sorpassa 
di poco l’ultimo segmento addominale. 

Lo sperone apicale della tibia del secondo paio è un poco più corto del 
primo e secondo articolo tarsale presi insieme. 

Larghezza del corpo mm. 0,78; larghezza del torace mm. 0,26; lun- 
ghezza dell'ala anteriore mm. 0,60; larghezza della stessa mm. 0,18; lun- 
ghezza delle antenne mm. 0,52; lunghezza delle zampe medie mm. 0,56. 
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Habitat: Giappone (Tokyo); introdotto in Italia presso Acerra (Ca- 
serta) e a Grottamare (Ascoli Piceno). 

Osservazione. Questo Archenomus si distingue molto facilmente dal- 
l'A. bicolor How., soprattutto per la forma degli articoli del funicolo delle 
antenne, per il torace un po' meno largo, per le ali anteriori più strette e 
aventi una frangia di setole un poco più lunghe. 

Di questo Archezomus nacquero dal 21 al 25 maggio una trentina di 
esemplari, dei quali venti furono portati il 25 maggio ad Acerra nell’Osser- 
vatorio diaspidico (') del laboratorio di entomologia di Portici. 

Nei giorni 2-4 giugno si ebbe un'altra nascita di adulti (circa 15) di 
un terzo invio di rametti di gelso giunti dal Giappone a Portici il 8 maggio. 
Questi esemplari furono portati ad Acerra e a Grottamare. 

Oltre l’Aphelinus e l’Arrhenophagus, dei quali feci cenno nella Nota 
precedente, e l'Archezomus sopra descritto, fino ad oggi ho ottenuto dai ra- 
metti del Giappone infetti di Diaspis e inviatimi in tre volte dal dottor 
S. I. Knwana, altre quattro specie di Imettori endofagi ed una specie di 
Cecidomydae. Dell'Aphelinus si sono ottenuti già adulti della 2* generazione. 


II. 


Una nuova specie di Prospaltella (Aphelininae) dell'Africa Meridionale. 
Prospaltella diaspidicola sp. n. 


Femmina. Capo, antenne, torace e zampe di color fulvo-ferrugineo più 
o meno pallido, occhi nerastri, addome castagno colla parte posteriore dei 
segmenti ferruginea o fulvo-ferruginea. Ali ialine, però quelle anteriori hanno 
una fascia trasversale leggerissimamente affumicata lunga quanto il nervo 
marginale e larga quanto l'ala. 

Occhi con pochi e corti peli. Antenne colla radicola un poco più di due 
terzi più corta dello scapo che è un poco più del doppio più lungo del pe- 
dicello. Questo è un poco più lungo del primo articolo del funicolo che è 
più sottile e più corto del secondo articolo. Il terzo articolo è in lunghezza 
subuguale al secondo e di esso un poco più grosso. La clava è attenuata e 
circa un terzo più lunga del funicolo. 

Il mesoscuto e lo scutello hanno ciascuno quattro setole. 


(!) Questo Osservatorio, d’accordo col prof. Sotzia, direttore della cattedra ambulante 
d’agricoltura di Caserta, e col proprietario del fondo, ing. E. Nuzzo, è stato fondato a 
pochi passi dalla stazione di Acerra in un giardino, circondato in parte da muro e in 
parte da siepi, nel quale si trovano buon numero di giovani gelsi infetti da alcuni anni 
da Diaspis pentagona. 
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L'addome è alquanto più lungo che largo. L'ovopositore sorpassa di poco 
l'addome. 

Le ali anteriori sono due terzi più lunghe che larghe e aventi le più 
lunghe setole della frangia meno di un terzo più corte della larghezza del- 
l'ala. 

Lo sperone della tibia del secondo paio di zampe è attenuato, acuto e 
poco più corto del primo articolo del tarso. 

Lunghezza del corpo mm. 0,70; larghezza del torace mm. 0,22; lun- 
ghezza delle antenne mm. 0,45; lunghezza dell'ala anteriore mm. 0,65; 
larghezza della stessa mm. 0,18; lunghezza delle zampe del secondo paio 
mm. 0,44. 

Habitat. Africa Meridionale: Wellington, Cape Town. 


Osservazione. Questa specie è vicina alla Praspaltella berleset How., 
ma se ne distingue facilmente per la forma degli articoli del funicolo an- 
tennale, per le setole del mesonoto e per l'ala anteriore relativamente meno 
larga e fornita di frangia più lunga. 

Il signor Ch. P. Lounsbury, entomologo della Colonia del Capo, mi 
spedì in aprile alcuni rametti di pesco infetti di Diaspis, che giunsero però 
a Portici tutte morte. Fra la carta in cui erano involti i rametti, trovai un 
esemplare di Prospaltella nata durante il viaggio e ormai pur essa morta, 
che era identica ad esemplari inviatimi in esame dallo stesso entomologo e 
qui descritti come rappresentanti di una nuova specie. 

Il Lounsbury mi ha informato che dieci anni or sono la Diaspis pen- 
tagona era molto dannosa nell'Africa Meridionale, mentre ora, per opera, egli 
crede, della Prospaltella diaspidicola e di quattro o più specie di Cocc:- 
nellidae, tra le quali le più attive il Chilocorus distigma (Klug) e l'Exo- 
chomus nigro-maculatus (Goeze) è diventata trascurabile dal punto di vista 
agrario. 

Farò di tutto da parte mia per riuscire ad introdurre anche i nemici 
naturali della Diaspis pentagona dell'Africa Meridionale, ma incaricare un 
entomologo perchè si rechi in tale regione a compiere uno studio dei paras- 
siti della Diaspis per poter poi inviare in Italia tutti quelli che si ricono- 
scessero parassiti primarii, sarebbe ora più che necessario. 
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Matematica. — Sulle equazioni fra matrici AX=XB, X"=A. 
Nota del dott. FrancESco CecionI, presentata dal Socio U. Dini. 


In una Memoria che sarà pubblicata negli Annali della R. Scuola Nor- 
male Superiore di Pisa, ho studiato alcune operazioni algebriche sulle ma- 
trici; nella presente Nota mi permetto di esporre i principali risultati che 
ivi ho ottenuti per le due equazioni fra matrici AX = XB, X"=A (Dì 

1. Una matrice quadrata A, appartenente ad un determinato campo di 
razionalità R, può ridursi, operando nel campo R, ad una certa forma nor- 
male, 0 canonica, Ao, perfettamente definita dai divisori elementari della 
matrice A — Ew nel campo R medesimo (?). Con un metodo completamente 
analogo, considerando ancora dei sistemi di congruenze lineari i cui moduli 
sono i divisori elementari di B, — E@, si risolve (senza imporre la con- 
dizione che il determinante |X| sia diverso da 0) l'equazione AX=XB;, 
dove Bo è una matrice normale in R. Si può quindi risolvere anche l’equa- 
zione AX— XB (dove A e B sono due matrici quadrate, eventualmente di 
ordine diverso), riducendo prima B alla forma normale B,. Si ottengono 
così 1 teoremi: 

a) Condizione necessaria e sufficiente perchè l'equazione, AX==XB 
ammetta soluzioni non nulle è che i due determinanti |A — Ew|,|B— E] 
ammettano dei divisori comuni (3). Si sa inoltre determinare razional- 
mente la soluzione generale dell'equazione stessa. 

b) Siano P,,P.,...,Py è divisori primi (nel campo R) comuni 
ad |A —Eo|,|B— Eo|, e Pio (f=1,2,...,v; Mei o) 
corrispondenti divisori elementari di ATE , PjPic ((EISZEAE 
o=1,2,..%) quelli di B—Ew. Indicando con gi il grado di P; e 


(*) Per le definizioni e le notazioni relative al calcolo con le matrici, o con le 
forme bilineari, si veda, ad es., Muth, Zheorie und Anwendung der Elementartheiler, 
Leipzig, Teubner, 1899, pp. 20 e seg.; e Kronecker, Vorlesungen ber Determinanten- 
theorie, Leipzig, Teubner, 1903. 

(°) V. O. Nicoletti, Sulla riduzione a forma canonica di una sostituzione lineare 
omogenea e di un fascio di forme bilineari, Annali di Matematica pura ed applicata, 
serie III, t. XIV (1908), pp. 265-325, cap. I. 

(*) Che la condizione detta sia necessaria è dimostrato (razionalmente) da Frobe- 
nius, Veber lineare Substitutionen und bilineare Formen, Siornale di Crelle, vol. LXXXIV 
(1378), pp. 1-63, pag. 28; la sufficienza è dimostrata da Sylvester, Sur l’équation en ma- 
trices pe = xq, Comptes rendus de l’Académie de Paris, 1884, 2° sem., pp. 67-70, 115- 
116, determinandone, però in modo irrazionale, alcune soluzioni particolari. 


con Yico il più piccolo dei due numeri aio, Bic, la soluzione generale 
della AX = XB dipende, in modo lineare ed omogeneo, da 


v 


e) » o Yi Vioo 


VEE 
parametri arbitrari. 

c) Il numero N può anche scriversi N = 30.5, dove deo è il grado 
del m.c.d. del omo divisore elementare completo di A — Ew e del gesto 
di B— Ew. 

d) Perchè esistano soluzioni X_ con |\X|= 0, è necessario e sufficiente 
che le due matrici A,B siano simili, e sì ha in questo caso 


(1) N=nw+2(Mm+a+ + 72,))= 
31 > gi(ci + Baio + 5a +4 (2Pi— 1) Gipi) 


dove 2, è il grado del m. c. d. dei minori di ordine n —7 di A — E 
(o di B— E). 

2. Facendo in particolare B= A, si ottiene una risoluzione razionale 
del problema di determinare tutte le matrici permutabili con una matrice 
assegnata A. Fra queste matrici vi sono gli aggregati lineari di potenze 
di A; ricordando il teorema (') per il quale il numero delle potenze linear- 
mente indipendenti di una matrice A è dato, con le notazioni precedenti, 
da gian + gean + + Im&mr (dove m è il numero dei divisori distinti 
di |A — Ew|, primi in R), e confrontando con la (1), si trova che: 

Condizione necessaria e sufficiente perchè ogni matrice permutabile 
con A sta un aggregato lineare di potenze di A, è che ad ogni divisore 
primo di |A — E@| corrisponda un solo divisore elementare della matrice 
A — Ew, 0, ciò che è lo stesso, che î minori di ordine n—-1 di A — Ew 
abbiano come m.c.d. l’unità. 

3. L'equazione AX= XB può risolversi anche riducendo dapprima A,B 
rispettivamente alle loro forme normali Ao,Bo (in R), e riportandosi così 
all'equazione ANY= YBy. Per la forma speciale che hanno le Ao, Bo, la 
soluzione Y di questa equazione si determina facilmente, e se ne trae per 
induzione il teorema: 

Mantenendo tutte le notazioni del n. 1, le caratteristiche che la so0- 
luzione generale della AX = XB può assumere, quando le costanti arbi- 


(3) Per la dimostrazione razionale di questo teorema v. Frobenius, Veder vertausch- 
bare Matrizen, Sitzungsberichte der K. Preuss. Akad. der Wiss. zu Berlin, 1896, XXVI, 
pp. 601-614, p. 606. 
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irarie variano comunque nel campo R, sono date dai numeri della forma 


fina (= Oer) partico- 
lare la massima caratteristica delle soluzioni della AX = XB è data da 


P (Yan — Viz2 + =) Oria dn + d39 + d33 + DR 


Mi 


4. I risultati precedenti si semplificano nel caso che i divisori P; siano 
lineari : quindi, in particolare, nel campo di razionalità di tutti i numeri 
reali e complessi. Qui noteremo solo che in questo campo esistono soluzioni 
della AX=XB aventi una qualunque caratteristica 7 <= 014-020 +33 + 

Dalle proprietà trovate per la AX = XB, si deducono poi facilmente 
alcuni teoremi sulle forme bilineari e sostituzioni lineari, in parte e con 
meno precisione già noti, che lo spazio non ci permette di enunciare. 

5. Alla equazione AX = XB può ridursi il sistema IAN — VA 
BX= YB,, nel quale supponiamo |B|#-0 , |B.|==0; si vede subito in- 
fatti che la soluzione generale di questo sistema si deduce mediante le for- 
mule X = ZB, , Y= BZ dalla soluzione generale dell'equazione B_!AZ = 
=ZA,B;°. Si ottiene di qui in particolare il teorema di Weierstrass sul- 
l'equivalenza di due fasci di forme bilineari (v. Nicoletti, Mem. cit.). 

6. Consideriamo ora l'equazione 


(2) XnTA, 


dove A è una matrice quadrata di ordine x (*). Sia X una soluzione della (2) 
appartenente ad un campo R, che contiene A, ed X, la forma normale 
della X (in R); sarà: 


(3) X=P-XP, 


e P_'XxX P = A, onde X ed A saranno simili. Il risultato è evidentemente 
invertibile; si ha così il teorema: 

Condizione necessaria e sufficiente perchè, in un campo R che con- 
tiene la A, la (2) ammetta soluzioni, è che il determinante |\A— Eo®| 
abbia in R un divisore di grado n, i cui fattori primi uguali o distinti 
possano aggrupparsi in un certo modo Qi, Q8,...,QE, in guisa che la 
potenza mesmo della matrice X, di forma normale, che ha questi divisori 
elementari, sta simile ad A. 

Dicendo che due matrici simili appartengono alla stessa classe, vediamo 
che le soluzioni della (2) si distribuiscono in un numero finito di classi; 


(1) Questa equazione è stata studiata da Frobenius (v. Muth, op. cit., pp. 37-40, ove 
cita Frobenius) per il caso |A|]==0; egli ne determina un numero finito di soluzioni che 
si esprimono come aggregati lineari di potenze di A. Da ciò che dimostreremo al n. 7 
risulta poi che esse sono le sole che godano di questa proprietà. Si vedano anche varî 
lavori di Sylvester nei Comptes rendus, 1882, 1° sem., e 1884, 2° sem. 


| 
| 
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le matrici normali, in R, delle varie classi si determinano come risulta dal 
teorema enunciato; la soluzione generale di ogni classe è data dalla (3), 
dove X, è la matrice normale della classe, e P è la soluzione generale 
dell'equazione P_!XX P= A, e conterrà quindi, di solito, delle costanti 
arbitrarie. 

1. In particolare, nel campo di razionalità di tutti i numeri reali e 
complessi è facile determinare i divisori elementari di Xy — Ew, noti 
quelli di X, — E; e dal risultato precedente, o anche direttamente, si 
ottiene che: 

a) Condizione necessaria e sufficiente perchè la (2) sta, nel campo 
totale, risolubile, è che gli esponenti dei divisori elementari della matrice 
A — Ko, relativi al divisore w, si possano disporre, prescindendo even- 
tualmente da alcuni uguali all'unità, în gruppi di m ciascuno, in guisa 
che în ogni gruppo si abbiano al massimo due soli esponenti distinti, i 
quali differiscano di una unità. 

b) Siano H,H, è primi due numeri di Predella (') per la matrice 
A—Ew relativi al divisore w; le caratteristiche delle soluzioni (sup- 
poste esistenti) della X" =A sono allora date dai numeri: 


fà | 


pr 4 (a [ener i eten 


indicando in generale con [@] il massimo intero contenuto in «. 
8. Se P, è una soluzione particolare della P-!XX P —A, la soluzione 
generale di essa è data da P = VP,, essendo V la soluzione generale della 


(Ora VIXv—xr; 


di più, a due soluzioni Vi, Vs della (4) corrisponde, per la (3), una medesima 
matrice X, allora e solo allora che sia V, = UV,, essendo U una soluzione 
dell’equazione 


(5) UP U i Xo . 


Da queste osservazioni si ha il teorema: 

Una classe di soluzioni della Xm = A, o contiene infinite soluzioni 0 
ne contiene una sola; una tale soluzione si dirà singolare; queste soluzioni 
sono quelle per le quali le matrici permutabili con la corrispondente ma- 
trice normale Xi, sono quelle stesse permutabili con Xr. 


(1) Cfr. ad es. Bertini, [ntroduzione alla geometria proiettiva degli iperspazi, Pisa, 
Spoerri, 1907, pag. 99. 
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Il confronto fra il numero delle costanti arbitrarie della V e quelle 
della U mostra poi che: Perchè esistano (nel campo totale di razionalità) 
soluzioni singolari della X"= A, è necessario e sufficiente che sia |A|= 0; 
se 4 è il numero delle radici distinte di |A — E©|= 0, le dette soluzioni 
sono m', e sono quelle determinate dal Frobenius (V. n. 6). 

Queste soluzioni singolari si possono poi caratterizzare in altro modo 
mediante il teorema seguente: Ze soluzioni singolari della X" = A sono 
tutte e sole quelle che possono esprimersi come aggregati lineari di po- 
tenze di A. Basta perciò osservare che ambedue le condizioni che la solu- 
zione sia singolare e che sia un aggregato di potenze di A, equivalgono alla 
condizione che X, sia esprimibile come aggregato lineare di potenze di Xf°.. 

Si ottiene in particolare (dimostrato però in modo irrazionale) il teo- 
rema: Perchè l'equazione X" =A ammetta un numero finito di soluzioni, 
è necessario e sufficiente che ad ogni divisore primo di |A — Eo| corri- 
sponda un solo divisore elementare di A — bw; tutte le soluzioni sono 
in tal caso aggregati di potenze di A. Questo fatto si presenta dunque 
(V. n. 2) insieme agli altri due fatti che la A abbia il numero massimo 
di potenze linearmente indipendenti, e che ogni matrice permutabile con A 
sia un aggregato di potenze di A. 

9. Da ciò che abbiamo detto al n. precedente segue che non tutte le 
costanti che entrano nella matrice P sono essenziali nell'espressione (3) 
della X; vogliamo ora esprimere (razionalmente) la X per mezzo delle sole 
costanti essenziali. Sia perciò U,,Us,...,Ux un sistema completo di soluzioni 
linearmente indipendenti dell'equazione (5); un sistema analogo per la (4) 


si potrà allora rappresentare con U,,U,,...,Ur, Vi, Va, ..., Va, onde la più 
Te h 


generale matrice V sarà del tipo > 2, U,-+ > , usV,. Una discussione al- 
i i 


1 
quanto minuziosa conduce (con procedimenti razionali) al teorema: 
La soluzione generale della X" = A, di una classe determinata, può 
scriversi sotto la forma 


X —\(1 Sl x; 7° Vi.) Pil Xi (20 n i 2, Vi) Pil 


nella quale gli h rapporti A:Ax:...:An Sono h parametri essenetali. 

Per ottenere tutte le soluzioni si debbono però, eseguiti i calcoli, far 
tendere comunque le 2,4, ai valori limiti che annullano il determinante 
|AE + 24; Vs]. 

Il massimo valore della differenza A dà l’ infinità delle soluzioni della 
X"— A; si trova così che: Z'infinità delle soluzioni della X"—=A è 
data da 

2(m 4 4 Mm + Mm + A- am + omai Po 


essendo n» il grado del m.c.d. dei minori di ordini n—r di A — Ko. 


pron e n NA 
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10. I risultati precedenti si possono in particolare applicare alle ma- 
trici cicliche (cioè all’equazione X® = E) e alle radici dello sero (cioè 
all’equazione X”= 0); si ha così che il numero delle classi è per le prime 


di.) 


n 


per le seconde 


WI (esca — da, — ea | 
9 ’ 


L13423... 074 mM—-2 


(n+2—3a, —--— Mame >0); 


l’infinità delle soluzioni è per le une e per le altre n(2 — 9) — 7(9+4- 1), 
avendo posto 2=gqm+7 (0=7r<mwm), ece.; per le radici delio zero, le 
caratteristiche delle soluzioni sono date poi dai numeri 


vi AE] 
mM 


Meccanica applicata. — Di un importante coefficiente di sta- 
bilità negli aeroplani. Nota del capitano del genio &. A. Crocco, 
presentata dal Corrispondente V. REINA. 


La stabilità degli aeroplani è stata oggetto di poderosi studî del Bryan, 
del Ferber, del Lanchester, e, più recentemente, del Soreau ('); ma per le 
inevitabili imperfezioni tuttavia esistenti nell'aerodinamica, queste teorie non 
possono ancora dirsi complete. In una Memoria, che l’autore sta per ulti- 
mare in collaborazione col dott. Luciano Orlando, si cercherà di portare un 
nuovo contributo agli elementi di questa non facile scienza. La presente Nota 
ha soltanto per oggetto di precisare una questione, che è stata soltanto ac- 
cennata dai citati autori. 

Sia un aeroplano composto di due sistemi di superficie, anteriore l'uno 
con angolo di obliquità @, sull'asse che unisce i due centri di pressicne, e 
posteriore l’altro con angolo di obliquità «, sullo stesso asse che diremo 
asse dell’aeroplano. Decomponiamo le pressioni, generate sotto le dette su- 
perficie da una velocità di traslazione v, secondo l’asse dell'aeroplano e se- 
condo un asse a questo perpendicolare. Siano 7,7» le componenti assiali; 


(1) R. Soreau, État actuel et avenir de l’aviation. Mém. de la Soc. des Ing. civils 
de France, Juillet 1908. 
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Di Ps le normali; ed 7; la resistenza di tutti gli altri organi dell’aero- 
plano. Porremo R=7,+72 +73; P=p+ps. 
Il momento delle p; ps rispetto al baricentro del sistema navigante, sarà: 


(1) C= pra. ra 


dove 4,4, sono le distanze dal detto baricentro delle DIRIDA 

Suppongasi adesso l'aeroplano lanciato su una traiettoria orizzontale con 
velocità uniforme v,; e per semplicità di calcoli riteniamo che l’asse del- 
l’aeroplano sia in tal caso parallelo alla traiettoria, e che la spinta S delle 
eliche si trovi sulla linea d'azione, supposta assiale, della risultante delle 
T1:7°,73; onde la C rimanga la sola coppia di cui si debba tener conto. 

Nel moto di regime così definito, nel quale è supposta nulla ogni per- 
turbazione di rollio, dovranno verificarsi, detto 729 il peso dell’aeroplano, le 
seguenti relazioni : 

mg = Po = Poi + Por 
(2) S= Ro= ro + Poe + #03 
0=Co = Poz doz — Por Ao è 


Quando cause perturbatrici esterne e temporanee verranno ad alterare 
le condizioni del moto di regime, si provocheranno movimenti di beccheggio 
e di rollio, e sinuosità della traiettoria. Se, però, cessata la causa pertur- 
batrice, l'aeroplano finirà spontaneamente, dopo un tempo praticamente limi- 
tato, col riprendere in altro punto dello spazio una traiettoria rettilinea ed 
uniforme, si è tacitamente convenuto fra gli aviatori di chiamarlo stabile. 

Lo studio della stabilità si snol fare col classico metodo, diffusamente 
sviluppato nella meccanica del Routh (!): noi censidereremo soltanto la' sta- 
bilità longitudinale, supponendola indipendente da quella laterale (8). 

‘E pertanto, denominando con 8 e 4 gli angoli con l'orizzonte della 
tangente alla traiettoria e dell'asse dell'aeroplano; con # la massa e con 7 
il momento d'inerzia al beccheggio; con @ il raggio di curvatura della tra- 
lettoria: nel piano verticale dove questa si svolge, le equazioni intrinseche 
del movimento potranno scriversi, per piccoli angoli: 


PO AIR ue 
(3) m daga 0 P=0 


(?) E. I. Routh, Advanced Rigid Dynamics, Cap. VI. 

(*) Non è difficile dimostrare che, per perturbazioni sufficientemente piccole, i mo- 
vimenti di rollio influiscono su quelli di beccheggio per cause di second’ordine rispetto 
a quelle provenienti dal beccheggio stesso, e viceversa. Quindi, nello studio della stabi- 
lità col metodo esposto nel Routh, è giustificabile la semplificazione di scindere l’esame 
dei due movimenti, come se fossero indipendenti. 


= 573 — 


alle quali si aggiungerà l'equazione euleriana ridotta: 


dg dg Di 
(4) rai O_O 


dove 2, I, sono coefficienti di facile calcolazione ('). 
Ciò posto, indichiamo per semplicità con v la variazione v — della 
velocità; e richiamiamo le formule canoniche 


(5)  pi=k0 (4 9) 
Pa = ka 0° (a. 4 9) 


dove p= + — #, e i 4» sono coefficienti sperimentali dipendenti dall'area, 
dalla curvatura, e dalla forma delle superficie impiegate. 

Anche 7,7» si esprimeranno analogamente in funzione di v e p; come 
anche la coppia C; e si potrà sempre scrivere, per piccoli valori di @ e 
di 3A cioè per piccole perturbazioni attorno al valori gp=0, v=%v: 

(o) 

P_mg=Hv+ Qg 
(6) R—S = + gg 
C-C=Yu+ Ig 


dove H,Q,%,4,Y,3 sono costanti rispetto a wu,8,%4. 


do. gu forniranno 
d dt’ 
un sistema di equazioni lineari nelle variabili w, 9,8; che avrà per carat- 


teristica l'equazione di quarto grado: 


Le relazioni (6) sostituite nelle (3) e (4), poichè n 


H ia—-Q mae + Q 
1. |— (+5) a mg—q|=4=0. 
Masi je +Ic + JI —J 


La discussione della 4=0, che noi non faremo, porterà a stabilire, 
secondo il metodo in uso, le condizioni di stabilità. Noi ci limiteremo ad 
osservare che la 4=0 non potrà mancare di radici positive (caso di insta- 
bilità) se i coefficienti del termine in 4‘ e del termine noto non sono dello 


(1) L'espressione di I, cioò I= 720%, è stata da noi determinata in uno studio 
sulla stabilità dei dirigibili (V. Bollettino della Società Aeronautica, n.i 6 e 7) e, come 
osserva il Soreau, è ancor meglio applicabile al caso degli aeroplani. L'espressione di i, 
da noi trascurata nel citato studio, e che sfugge all'indagine del Soreau, può determi- 
narsi integrando le pressioni elementari del piano rotante (cfr. loc. cit., n. 7, nota), an- 
zichè i loro momenti; e risulta î= 4%, dove 44 ha il significato ivi definito. 


— 574 — 


stesso segno. Onde, fattovi = 0, risulterà la condizione necessaria alla 
stabilità: 
(8) HIJ-YQ>0. 


In generale, e se cioè si prescinde da quanto avviene in aeroplani che 
si allontanino molto dalle ipotesi fatte, oppure in aeroplani dove le ali siano 
elastiche nel modo descritto in recenti Note (*), il coefficiente Y è nullo o 
trascurabile; e quindi, essendo H una quantità positiva, si deve avere, per 
la stabilità, J>0. Calcoliamo J. 

Siano /;1= 2 ; (2= #39 gli spostamenti delle linee d'azione delle 
pressioni p, 92, presi sull'asse e positive in senso opposto al moto per pg >0. 
Si avrà: aa=4— li; 0= @2-+ la; e, tenuto conto delle (5), l'espres- 
sione di C— C potrà scriversi, tralasciando i termini che contengono @*, 


(9) CT_ Co = Jp = [(@o2 ka — Uoi ki) + UA A (041 + n3 ka 05] vi P. 


Introducendo adesso nelle (5) le condizioni del moto di regime, cioè 
v=%,g= 0; la relazione terza delle (2), cioè Co=0, fornisce la note- 
vole conseguenza : 


dor + dog 
] RT hi= St LOT AZIO 10) 
(10) d0° k°— do ln = (0, — 22) na ki ks 03 


Detta 4 la distanza 40 + 40° che i francesi chiamano ezvergure, 0s- 
serviamo che, per la prima delle (2), il coefficiente di @, — a» nella (10), 


TE. avi 1 Mi 0 
cioò A?= %,k.—*, diviene visibilmente un elemento caratteristico del- 
mg 


l'aeroplano; e, poichè per @, as positivi si può porre B®° = x1k,@, + 22420, 
la quantità J prende la forma suggestiva: 


(11) J=A?(c, — 23) + B? 


e ne emerge che la condizione J > 0 è sempre soddisfatta quando si abbia 
ac, > az. 

Il calcolo da noi fatto non precisa il relativo compito dei due sistemi 
di superficie di cui abbiamo immaginato composto l'aeroplano. 

Negli aeroplani francesi, a parte il piccolo timone frontale, la superficie 
anteriore, più grande, ha il c6mpito di sostenere quasi tutto il carico, e 
forma le cosidette 4/7; mentre la posteriore, più piccola, che ha il compito 
della stabilità, forma la coda o empernage, ed ha l'angolo @» nullo o quasi. 

Con ciò si viene infatti a soddisfare alla relazione @, > @2, della quale 
gli aviatori francesi hanno intuìto il vantaggio, enunciando la frase che /a 
coda non deve essere portante. 


(1) L. Orlando, Sopra un brevetto .... ecc.; e Effetto dell'attacco elastico... ecc. 


Questi Rendiconti, vol. XVIII, serie 5°, fasc. 9° e 10°. 


Le 
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Negli aeroplani americani, invece, per esempio il Wright, la superficie 
alare è situata posteriormente; quella anteriore ha semplice còmpito di go- 
verno. 

Ma è agevole riconoscere che, ottemperando alla detta diseguaglianza 
degli angoli d'attacco, si possano costruire aeroplani del tipo americano, cioè 
apparentemente sprovvisti di coda, quali l'aeroplano di Wright, che abbiano 
un coefficiente J di stabilità agevolmente eguale, ed anche superiore, a quello 
dei migliori aeroplani codati; e ciò forse con vantaggi costruttivi. 

In tale caso, per la posizione avanzata del centro di gravità, la man- 
canza di coda è apparente, giacchè le ali stesse ne assumono la funzione 
stabilizzatrice. 

Non sembra in vero che i fratelli Wright abbiano seguìto la norma in- 
dicata; chè, anzi, tengono l’angolo @, nullo o quasi nel moto di regime, ed 
esplicitamente lo dichiarano nei loro brevetti; nè noi, per altro, vogliamo 
dedurre assolute conseguenze sul vantaggio di un aeroplano stabile nè sul 
miglior modo di ottenerlo. 

Abbiamo voluto soltanto affermare che dal punto di vista del coeffi- 
ciente J, che ha così importante ufficio nella stabilità, l'empennage poste- 
riore degli aeroplani francesi non è necessario; e può valere quanto un ti- 
mone anteriore che sia, nel moto di regime, unitariamente pz portante 
delle ali. 


Matematica. — Sull’equazione di Riccati. Nota del dott. Lu- 
CIANO ORLANDO, presentata dal Socio V. CERRUTI. 


Noi faremo qui conoscere in che modo si possa agevolmente giungere 
da un’equazione differenziale di Riccati a un'equazione integrale del tipo di 
Volterra. Sebbene gli studî sulle equazioni integrali siano molto più recenti 
di quelli relativi alle equazioni differenziali, tuttavia possiamo asserire che, 
in parecchi casi, questa riduzione presenta qualche vantaggio. 

Sia 
(1) ye) = a(2) [y(@)]° + d(2) y(2) + c(@) 


un'equazione differenziale di Riccati. Ponendo 


noi veniamo a trasformare la (1) neila relazione 


(2) uv_—-u'= au + buv 4- cv? 


Gi 


Se u(2) e v(2) sono due funzioni di #, tali da verificare questa relazione, 


u(x) 


allora il rapporto OE) verificherà la (1). 

Ora la (2) è certamente verificata quando valgano le due. equazioni 
(O) u = bu+ cv 
(4) — = 


Per ridurci all'equazione di Volterra, noi possiamo scegliere, dopo ciò, 
fra due vie. 

In un primo procedimento, noi aggreghiamo alla (3) ed alla (4) la se- 
guente altra equazione: 
(5) —v' =du+ au, 


dedotta dalla: (4) per derivazione. Eliminiamo ed %' fra (3), (4) e (5). 
Risulta 


(6) | 0 -(1+)v+uw=o0. 


Quest'equazione, lineare, omogenea, del second'ordine, si può, in casi 
non infrequenti, ridurre a un numero tinito di quadrature, ovvero, in taluni 
altri casi, a classici sviluppi. In tutti i casi, peraltro, essa si può ridurre 
all’equazione integrale del tipo di Volterra, con diversi metodi, alcuni dei 
quali semplicissimi. La presenza di due costanti arbitrarie nell’ integrale 
generale della (6), non escluderà che sia una sola la costante arbitraria es- 
senziale che si presenta nell'integrale generale della (1). 

Più breve suole rinscire un secondo metodo che ora indicheremo. 

Integrando la (3), noi otteniamo 


ue) — ul) = f UE) 8) + NCGLOEAA 


E se applichiamo al secondo integrale, che figura in questa formula, la re- 
gola d'integrazione per parti. e poniamo 


C()= | cd, 
allora noi possiamo scrivere 


1) = da [ MEU +0 [N de 


Nel secondo di questi due integrali figura — v'(£), che possiamo, per la (4), 
sostituire con a(È) u(é). Ciò facendo, ricaviamo l'equazione 


DITA S DE +0 OT) de. 
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Quest'equazione contiene ancora v(2); ma, integrando la (4), ce ne possiamo 
liberare, perchè otteniamo l'espressione 


o(2) = vc) + f c(8) 8) d&, 
la quale, sostituita in (7), ci permette di scrivere l'equazione di Volterra 
x) = (xo) + C(2) v(xo) +S } @($) [C(2) 4 C(8)]+- 2(8) { (8) dé. 


Le due costanti «(x0) , v(<0), che qui figurano, si presenteranno nella 


u(x) 


soluzione (x), ma anche in (7); dunque nel rapporto 43 sì 


presenterà una sola costante arbitraria essenziale. 


Matematica. — Sopra una proprietà caratteristica delle fun- 
zioni armoniche. Nota di LeoNIDA TONELLI, presentata dal Socio 
S. PINCHERLE. 


1. In una Nota ('), che porta lo stesso titolo della presente, il profes- 
sore E. Levi ha dimostrato che « una funzione u(zy) limitata ed integrabile 
linearmente su ogni circonferenza e superficialmente, che in ogni punto abbia 
come valore la media dei valori che essa ha su una circonferenza di centro 
quel punto, ha necessariamente le derivate dei varî ordini, ed è armonica ». 
Mantenendo, poi, ferme le altre condizioni, ha sostituito quella dell’ integra- 
bilità superficiale con altra meno restrittiva. Si può osservare che, nell’ipo- 
tesi dell’integrabilità superficiale della (xy), si possono togliere le condi- 
zioni di essere limitata ed integrabile linearmente su ogni circonferenza. Si 
può cioè dimostrare che una funzione u(x ,y) integrabile superficialmente 
(nel senso di Lebesque) ed avente in ogni punto come valore la media 
dei valori che essa ha su una circonferenza di centro quel punto — qua- 
lora su tale circonferenza essa risulti linearmente integrabile — è neces- 
sartamente una funzione armonica. 

Indicando con C il campo in cui è data la (4,7), e con Cr quello 
interno a C e tale che i suoi punti distino dal contorno di C per lo meno 
di R, consideriamo l’ integrale 


1 f palin cgiolio 
aRiL frag@ y) dx dy', 


dove T(x,y) indica il cerchio di centro (2y) e raggio R. Tale integrale 


(') Questi Rendiconti. Seduta 3 genn. 1909. 
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è evidentemente una funzione del punto (2 ,y). Passando dalle coordinate 
cartesiane alle polari, si ha 


Il i) È 
per È Li È x 1 = 
1R° i mese »Y ) da UY 


JJ, 
= d 
BR? (O + o cosd,y +0 send) 0 do dd, 


e quindi (') 


1 I VINI, Upea 
RI Sr E) ded 
R 277 
2 si ede { ux+o0c089,y+ 0 send) dd. 
mR° lo 0 


Ricorderemo che, per l’esistenza dell’integrale superficiale, l'integrale 
lineare rispetto a 4 può mancare solo per un insieme di valori di o di 
misura nulla, e che questa mancanza non pregiudica nulla, perchè nell'in- 
tegrazione può sempre farsi astrazione da un insieme di misura nulla. Per i 
valori di e, per i quali l'integrale lineare rispetto a +4 esiste, è, per ipotesi, 


27 
u(LY = ul +0 c089,y-+ 0 sen 9) dd. 
0 
Si ha, perciò, 
l — PONVERITONIE cala) (* 
dy' = 55 
tR° Sr DE R° o 39 


1 Ud ,r ,r r 
u(cy) = Lf sy) da'dy'. 


Siano, ora, (2,9); (1,71) due punti di Cr. Indicando con d la loro 
distanza, con L la lunula interna a T(2,y) ed esterna a T3(2,1,%), € 
con L, la lunula interna a Tx(1,71) ed esterna a Tx(2, 7), avremo 


ue ,y— uc, v)= sn Sf da'dy' -Sfuem da'dy' i D 
Iutezi | fatt Sf, lot} ©) 


e quindi 


AI tendere di d a zero, le aree L, L, tendono a zero, e perciò tendono 
a zero anche i due integrali del secondo membro della precedente uguaglianza. 
(1) Fubini, Sugli integrali multipli. Rend. Acc. dei Lincei, 1907. 


(£) Si sa che una funzione integrabile nel senso del Lebesgue è assolutamente in- 


tegrabile. 
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Per vedere questo, si indichi con A un campo contenente i due cerchî 
Tx(@,)  Ta(21, 1) e tutto interno a C. Poichè in A u(#,7) è integra- 
bile, preso un « piccolo a piacere, si può trovare un numero positivo M tale 
che, indicando con Gy l'insieme dei punti di A in cui è |u(x,g))>M, il 


contributo di Gy nell’ integrale Ji \u(e'y')|da'dy", ossia ii J \u(2'y)| de'dy', 
A Gm 


sia minore di e. Indicando con G'w la parte di Gy interna ad L, si ha 
De lu(ae',y)| de'dy' = I RG 0) deo lap 
ce Gum C Gu 


S{hem da'dy = 1, co 6 <M.L+%s 


dove l'area della lunula L si è indicata con la stessa lettera L. Da qui 


risulta che al tendere a zero di d, ossia di L, 1’ integrale Sflem da'dy' 
L 


e quindi 


tende esso pure a zero. Analogamente dicasi per IL \u(x'y')| de'dy'. Dunque 
Li 


al tendere a zero di d, |u(ey) — «(71,%1)| tende a zero: la continuità di 
u(xy) è così dimostrata. 

Ripetendo, allora, i ragionamenti del Levi, si dimostra l’esistenza delle 
derivate prime e seconde di w(xy) nei punti interni a C, e si verifica che 
la « è armonica. 

2. Se per la #2, y) si suppone la continuità, affinchè possa dirsi che 
essa è armonica, basta — come ha osservato il prof. Volterra (*) — sapere 
che il suo valore in ogni punto è la media dei valori che assume sopra 
una sola circonferenza avente il centro in quel punto, purchè, però, si ag- 
giunga ciò che il Volterra chiama la connessione col contorno. Sì può osser- 
vare che non è necessario supporre che il valore della « sia in 0gr2 punto 
la media dei valori assunti sopra wma circonferenza avente il centro nel 
punto considerato: basta che la proprietà sia verificata solo per un insieme 
di punti J uniformemente denso (p. es., nei punti di coordinate razionali), 
purchè, in ciascun punto del campo considerato e non appartenente ad J, 
il limite inferiore dei raggi delle circonferenze relative ai punti J sia 
maggiore di zero. 

Infatti, preso un punto (4, y) del campo considerato e non appartenente 
ad J, indichiamo con 


(1) (1,01) | (22,99). 0 (22190) 


una successione di punti di J tendente a (2, y). Essendo gi, 02, ..-.9n,- 


(® Volterra, Alcune osservazioni sopra proprietà atte ad individuare una funzione. 
Rend, Acc. Lincei, sed. 21 marzo 1909. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 77 
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i raggi delle circonferenze relative ai punti detti, sia 0 uno dei limiti del- 
l'insieme (91,03, ...). Da quest'insieme estragghiamo una successione o, 
02, +, 0n,. tendente a 0, e siano 
(eni. i) a) 

i punti corrispondenti di (1). È, per ipotesi, 

1 277 3 

Ad) = DE Un + 020059, yn + on Sen I) dd. 
Pei 0 


Ancora per ipotesi è 0 > 0; possiamo, quindi, considerare l’ integrale: 


1 27 
Î ur Ao cod ,y+0sen9) dg. 
0 


dr. 
Abbiamo 
1 27 
U(Cn, Yn) — al ul +0 cos.d,y-+- o sen 9) di = 


1 277 
Si =! ‘(en + 06089, Yn + 0, SON I) — 
—u(<+ 0 c0os9,y-+ 0 sen d)| dd. 


Al tendere di x all'infinito, 2, +0, 08.9, yn-+ on sen 9, tendono ri- 
spettivamente e uniformemente (rispetto a 9) a 2 + 0 così9,y+ o send. 
Per la continuità di (xy), si ha, perciò, per un » sufficientemente grande: 


\W(&n 4- 910099, Yn+ 0nSen9) — (x +0 c08.9,y+osen9|<e, 


e quindi 
1 27 
U(Cn 3 Un) — ” f u@ + 0c05.9,y-+ 0 sen 9) di <e. 
d 0 i 


In altre parole è 


277 
linee w I ux +0 c059,y+ 0 sen 9) dd. 
Q/U o 


n= N 


Ma, per la continuità, è 
IRrani0i(124 0.0) = U@59)5 
N00 


se ne conclude che è 
1 277 
Ud 4) = f uc + 0 cos d,y+0sen 9) dd. 
470 og 


Dunque la proprietà ammessa per i punti dell'insieme J è verificata per 
tutti ì punti del campo considerato. 
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3. Dalla proposizione stabilita dal Levi, risulta subito quest'altra: 
Si abbia una successione 


Vin 9)) SPARO) 


di funzioni armoniche in un campo C, e tutte inferiori, in modulo, cd 

un numero finito, fisso, M. Se la successione scritta converge in tutti i 

punti di C, la funzione limite è, in C, armonica. 
Indichiamo con «(x , y) la funzione limite detta. Preso un punto (4, y) 


interno a C, se R è minore della minima distanza di (4 ,y) dal contorno 
dote 


È 1 27 
Hey) ff un(e + Rcosd,y + Rsen 9) dd, 
(L) 
e quindi 
a 1 i 27 
i) = limi > lim f Un(c + Rcosd,y+Rsen 9) dd. 
n=% n= / 0 
La u(xy), essendo funzione limite di funzioni continue, è misurabile ed 


anche integrabile (nel senso del Lebesgue), perchè dall'essere |un(xy)|<M 


risulta pure |e(xy)]<M; per un noto teorema sull’integrazione per serie (') 
sì ha 


n=%0 70 


027 SO 
lim | Un(c4+-Rcosd,y+Rsen9)d9 — f u+Rcos9,y+Rsen9)dd. 
0 ; 


Si conclude, perciò, che è 
u(xy) = fe + Rcosd,y4Rsen9)d9, 
(0) 


e, per il teorema del Levi, che (x,y) è armonica. 

4. Come mi ha fatto notare il prof. Pincherle, il teorema del Levi ha, 
per le funzioni armoniche, lo stesso ufficio del teorema di Morera per le 
funzioni analitiche. Voglio alludere alla seguente proposizione: se /(2) è una 
funzione di variabile complessa, univoca, finita e continua in un campo © 
(semplicemente connesso), e tale che il suo integrale esteso ad ogni linea 
chiusa rettificabile, sia nullo, essa /(z) è funzione analitica regolare nel 
campo C. A proposito di questo teorema si può osservare che non è neces- 
sario che l'integrale sia nullo per tutte le linee chiuse rettificabili; basta 
che lo sia per tutti i rettangoli a lati paralleli agli assi reale ed imaginario. 

Infatti, sia 7 un punto interno a C. Se R è minore della minima distanza 
di # dal contorno di C, posto x=z++ 70, definiamo, nel cerchio di 
centro # e raggio R, la funzione F(x) con l’eguaglianza 


Pio) = 1. ge gl Mola 


L+U 


(*) Lebesgue, Zegons sur l'intégration ecc. 
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dove gli integrali sono estesi a tratti rettilinei. Essendo % un numero reale, 
consideriamo il punto 7 + R: in esso è 


re+n=f /0U+fT f0@. 


“a+u+h 


Ma, per l'ipotesi posta, è 


C+ ++ x+h 
Si ha, perciò, 


x X+u+h xc+h 2% XL+u+h 


=L +Stft 
°x+h 
CAS) 10 J (0) dt, 
I He) Ie 
pu REENERA im [pa 


e, per essere /(z) continua, 


tini Co e) 
h=0 h 


(2). 


Analogamente sì ha 


pi F(2 + ch) =) a 
h=0 ih 


(2). 


La F(#) essendo, nel cerchio (2, R), finita e continua, ed ammettendo 
F tac 

DI “i è analitica e regolare; tale, 

perciò, è, in (2, R), anche f(x). Poichè # è un punto arbitrario di ©, 

f(x) è analitica, regolare, in tutti i punti interni a C. 


ivi le derivate parziali uguali 
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Cinematica. — Alcune trajettorie di elettroni (*). Nota di 
Antonio GaRBASSO, presentata dal Socio A. NACCARI. 


1. L’elettrone, che descrive di moto armonico la sua semplice traiet- 
toria ellittica, emette uno spettro di una sola riga; genera invece una dop- 
pietta (doublet) se il movimento è perturbato, così che l'ellisse roti equa- 
bilmente nel piano (°). 

Riferendoci ai diametri dell'orbita, avremo intanto 


(X=acos2nnt, 
lY=bsin2nwt, 


e assumendo poi due assì girati dell'angolo — @, 


x=Xcosgp— Y sing, 
y=X sing + Y cos gp. 
Quando si faccia 
g= 2ant 
verrà dunque senz'altro 


(= a cos2rrnt cos Qren't — b sin2rnt sin 2rrn't, 
(y= a cos2rt sin 2rn't + db sin2rent cos2an't, 


o, per semplici trasformazioni algebriche, 


(e =Acos2ra(n4a)t + Bcos2a(n—-n)t, 


l 
(1) ly=A sin2r(n+ 2)t — Bsin2a(a— #)t; 
con 
a=tt°, 
(2) 
O, 
Bano 


Le (1) dimostrano l'assunto, perchè affermano che il moto perturbato 
si può considerare come risultante dalla soprapposizione di due moti circolari 
uniformi, contrari di verso, con i raggi A e B, e le frequenze n" 

, 
ent. 


() Lavoro eseguito nell’Istituto Fisico della R. Università di Genova. 
(2) JT. Stoney (Dublin Trans. (2), IV, 1891, pag. 563). 
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Passando a coordinate polari, le (1) prendono la forma 


| = A? + B° + 2AB cos 4rtnt, 
__A sin2r(n 4 n)t — Bsin2a(n—w)t. 
“A cos2ri(m +4 n')t + B cos2a(n— n')t” 


(3) 


GG 


e dalla prima di queste segue anzitutto che la traiettoria del moto risul- 
tante è compresa fra due circonferenze di cerchio, coi raggî 


A-+B 
AB: 


Il raggio vettore diventa massimo per {= 4/22, con % intero, vale a 
dire ad ogni mezza rivoluzione del punto che descrive l’ellisse. 

La traiettoria risultante è formata di tante foglie identiche e simme- 
triche, delle quali è facile determinare il numero, quando sia razionale il 
rapporto /n'. In una rivoluzione intera l'ellisse gira di 


Qrrn' 
n b) 


tra una foglia e la seguente vi è dunque l'angolo 


ant n') 


n 


e però il numero delle foglie è dato dal valore intero di % che verifica la 


nd 2% 
CIS 


in corrispondenza della più piccola % intera. Se ne conclude che la curva 
avrà n foglie semplici quando # e x' sono numeri dispari; ne avrà 27 se 
uno è dispari e l’altro pari. 

2. In pratica non sarebbe facile comporre insieme, con un artificio mec- 
canico, due moti circolari rigorosamente uniformi; ma dalle (1) si deduce 
che la traiettoria del movimento obbiettivo rimane la medesima quando si 
ponga, in luogo della #, una funzione arbitraria del tempo. 

E basterà dunque, per arrivare in fondo, comporre due moti rotatorî, 
le cui velocità angolari conservino il rapporto costante 


nt n 


nn 
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Ho fatto costruire all'uopo il piccolo apparecchio della fig. 1, la dispo- 


sizione del quale si ricava anche meglio dal diagramma seguente (fig. 2). 
Un tubo d'acciaio, fissato con due viti, per il colletto ce, al sostegno AB, 


Si 


ros 
î 


ek 


RGA2Ì 


l'asse verticale 44, comandato dalla manovella M; mentre all’esterno vi è 
ancora un manicotto 77 (libero), che per mezzo di due traverse / e 2 reca 
un secondo manicotto nz. Dentro questo può girare l’altro asse verticale dd, 
al quale è unito rigidamente il pignone rr. 
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L'asse orizzontale 00 si salda con un estremo ad aa, e all’altro estremo 
è sorretto da un manicotto infilato sopra 20. Al tubo ww, girante intorno 
ad 00, sono fissati i pignoni zz ed RR. 

Finalmente, l’asse 20 porta ancora un'asta orizzontale vv, che regge a 
sua volta la matita /l. 

I pignoni ss e ss hanno in ogni caso lo stesso numero di denti, e 
quindi la stessa velocità angolare. 

Ciò posto, se la ruota RR ha 24 denti, e la 77 ne ha d, è facile per- 
suadersi che le velocità angolari dei due moti circolari (inversi) risulteranno 
identiche in ogni istante. 


di 
ZI 
A] |] | 1] 


SEL 


> 


4% 


LZ 
SAR 


Che se il numero dei denti è nella ruota RR 


2d — è, 
avremo subito 


Sia, per esempio, 


verrà 
di TI 
n4-i 24 154-1° 
la traiettoria del moto risultante ha 15 foglie (fig. 3). 
Se fosse invece 


d= 17 
o—= 4, 
verrebbe 
nn 19 102 


PO A OTT 
e la traiettoria del moto risultante avrebbe 30 foglie (fig. 4). 
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3. Un caso particolare interessante della traiettoria (3) è quello in cui 


A=B. 
Risulta allora 


(4) (o=2Acos27nt, 
l0=2nwl , 
e dunque 
(5) e=2A cos 9. 
YU 


La (5) è l'equazione caratteristica di una curva, che fu descritta da 
Guido Grandi nel 1728, e distinta da lui col nome di Rodonea ('). 


Fia. 5. 


Si può chiamare convenientemente Rodonea dispari quella che ha un 
numero dispari di foglie, e Rodonea pari quella che risulta di un numero 
pari. La fig. 5 rappresenta una Rodonea dispari (2 = 15, n'= 1) (?). 


(') Guido Grandi, professore di matematica nell’ Università di Pisa, e abate di San 
Michele in Borgo, pubblicò nel 1728, a Firenze, apud Tartinium et Franchium, un li- 
bretto dal titolo: lores geometrici ex Rhodonearum et Cloeliarum curvarum descri- 
ptione resultantes. L'opera è dedicata alla illina ed ecoma signora Donna Clelia Grillo 
Borromeo, e un riassunto della prima parte era stato accolto, cinque anni avanti, nelle 
Transactions della Società Reale di Londra per il 1723. Le Clelîe sono curve sferiche, e 
non hanno dunque niente in comune con quelle che, più avanti, nel testo, vengon chia- 
mate rodonee coniche. 

(2) Una figura simile a questa si trova già nel Trattato di Filosofia naturale di 
Thomson e Tait ($ 74 del primo volume). 
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4. Proponiamoci adesso di studiare la traiettoria di un punto soggetto 
ad un tempo al moto (4) e all’altro, normale al piano del primo, che è 


Fic. 6. Fic. 8. 


Ei 


rappresentato dalla 
(6) <= C cos 27mnt. 


Avremo subito, come equazioni di codesta linea, 


n 
PS —-0., 
o= 2A cos x 


n 
geo 
n 


— 599 — 


La curva giace sopra un cono circolare 


il cui asse coincide con l'asse delle 2; è formata in ogni caso da 27 foglie, 
che si adagiano per metà su la falda positiva e per l'altra metà su la falda 
negativa. 

Se la proiezione sul piano z= 0 è una Rodonea dispari, le foglie ne- 
gative sdoppiano le positive; se è una Rodonea pari, le foglie positive e le 
negative si alternano. 

La (7) potrebbe indicarsi col nome di Rodonea conica. 

Dalla Rodonea dispari della fig. 6 (2= 3, n= 1) si genera ad esempio 
la Rodonea conica della fig. 7: e dalla Rodonea pari della fig. 8 (n=3, 
n' = 2) nasce la Rodonea conica della fig. 9. 

5. La traiettoria caratteristica del fenomeno di Zeeman è una Ro- 
donea conica, almeno per i valori del campo magnetico, che rendono razio- 
nale il rapporto w/m. 


Fisica. — L'arco voltaico nella sua fase iniziale(*). Nota di 
A. OccHiatini, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


1. In una Nota precedente (*), studiando le condizioni che si realizzano 
allorchè l’arco si adesca, sono stato portato è concludere che l'arco, stabi- 
lendosi fra due elettrodi, deve passare per una fase preparatoria che corri 
sponde al passaggio di corpuscoli dall’elettrodo negativo all'elettrodo posi- 
tivo e che dura finchè gl’ioni positivi creati per urto presso l'anodo, o estratti 
dall’elettrodo positivo, propagandosi verso il catodo, non abbiano stabilito 
la colonna luminosa che collega i due elettrodi e che costituisce l'arco pro- 
priamente detto. 

Scopo di questa Nota è di studiare la fase preparatoria dell'arco e l'arco 
stesso nel suo periodo iniziale. Per questo mi varrò dell’azione di un campo 
magnetico; quindi per l'esatta interpretazione delle esperienze che saranno 
esposte in seguito, stimo opportuno premettere alcune considerazioni sulla 
azione di un campo magnetico sopra gl'ioni mobili in seno a un gas. 

L’arco una volta stabilito si presenta come una colonna dotata di con- 
trattilità e di coesione, e cio è ben naturale se, come generalmente sì am- 
mette, esso è costituito da un insieme di ioni di segno contrario che eser- 

(®) Lavoro eseguito nell'Istituto Fisico della R. Università di Pisa, diretto dal 


Prof. A. Battelli. 
(®) Rendiconti R. Accad. dei Lincei, 1° sem. 1909. 
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citano fra di loro delle azioni attrattive. Quindi in tali condizioni le forze 
che il campo magnetico esercita sui singoli ioni dànno luogo ad un sistema 
di pressioni applicate alla colonna luminosa che si comporta come una fune. 
Da ciò deriva lo spostamento notevole subìto dall'arco anche in presenza di 
campi magnetici deboli. 

Ma nella fase iniziale gl’ioni sono tutti di un segno e quindi mancano 
quei vincoli che si traducono in forze coesive nella colonna luminosa. In 
questa fase, un ione, spostandosi, non tira con sè gli altri ioni; quindi lo 
spostamento dell'arco nella sua fase preparatoria si potrà dedurre approssima- 
tivamente studiando quello di un ione isolato mobile in seno a un gas, alla 
pressione e alla temperatura ordinaria. 


2. Una carica che si muovesse sotto l’azione di una forza costante sa- 
rebbe animata, quando fosse libera, da un moto uniformemente accelerato. 
Se invece si muove in un gas, essa subisce, dopo piccole corse, degli urti 
che distruggono la velocità previamente acquistata. Talchè la carica sotto 
l'azione di forze costanti, raggiunge, per effetto degli urti, una velocità media 
che resta costante in tutto il tragitto. È la media delle velocità assunte 
dalla carica fra un urto e il successivo. 

Nel caso che un ione sia soggetto all'azione simultanea di una forza 
elettrica diretta secondo l'asse delle x e di una forza magnetica diretta 
secondo l'asse delle 2, il movimento sarà nel piano xy, e la velocità 
dell'ione sarà definita da due componenti, le cui medie %,, %, si mantengono 
costanti. Il movimento avverrà in media secondo una retta che fa con 
l'asse delle 7 un angolo « tale che 


U 
Limo — 
0 


Calcolando queste componenti w, e u, si trova 


1g 
dg = o H sen DT 
1 
u=zgl COS DAD) 
Quindi 
t 1— cos dT 
fg sen dT 


3. Per calcolare il valore numerico dello spostamento ammettiamo che 
il campo magnetico abbia un valore di 1000 unità, sia cioè assai superiore 
a quello necessario per produrre forti deviazioni in un arco definitivamente 
stabilito. 


; TORA g SII e a 
I centri elettrizzati sono corpuscoli; quindi si ha Mo LOSS 
i 
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La velocità di un corpuscolo si compone di quella dovuta all'agitazione 
termica più quella dovuta all'azione del campo elettrico. Ma la prima è 
enormemente superiore all'ultima, e non si farà errore sensibile introducen- 
dola sola in calcolo. 

Così si può ritenere che la velocità media di un corpuscolo sia supe- 
riore a 107 cm/sec. 

La strada libera di un corpuscolo è quattro volte più grande di quella 
di una molecola d'aria ossia è 32 X 107°. 

Conseguentemente, il tempo necessario per percorrere la strada libera sarà 

pr MAR (Do 
10° 

Con i valori assunti per e, M,H, il valore di d è 10°; perciò 
dT<3,2 X 107°, ossia è sufficientemente piccolo per poterne trascurare la 
terza potenza. Allora si potrà scrivere 


|tang a|= 0T <3,2 X 107° cm.. 


Dunque, alla temperatura e alla pressione ordinaria, con un campo ma- 
gnetico di 1000 unità, un corpuscolo, dopo il percorso di un centimetro, non 
resterebbe spostato di tre decimi di millimetro dalla strada che esso segui- 
rebbe se il campo non esistesse. 

Nel periodo preparatorio dell'arco, quando cioè soltanto il catodo è ro- 
vente, gl'ioni si muovono in un atmosfera che, se si esclude l'immediata vici- 
nanza dell’elettrodo è a temperatura poco superiore a quella ordinaria. È pro- 
babile quindi che, nelle condizioni reali lo spostamento dei corpuscoli nella 
fase iniziale dell'arco non superi quello calcolato precedentemente. E ciò 
apparirà tanto più ammissibile quando si pensi che a una piccola distanza 
dal catodo, la temperatura è forse sufficientemente bassa da permettere degli 
aggruppamenti delle molecole intorno ai corpuscoli. Nel qual caso questi 
assumerebbero la massa e le dimensioni di una- molecola almeno, e subireb- 
bero conseguentemente una deviazione assai più piccola di quella calcolata 
più sopra. 

Perciò credo di poter concludere che nella sua fase preparatoria l'arco è 
insensibile ai campi magnetici che bastano per deviarlo fortemente quando 
è definitivamente stabilito. 

4. Vediamo se l’esperienza conferma queste previsioni: se cioè un arco 
adescato in presenza del campo magnetico, si presenta come se quest'ultimo 
non esistesse, e venga deviato solo dopo che la colonna luminosa si è stabilita. 

Per accertare questo ho realizzato un arco rapidamente interrotto e l'ho 
osservato mediante una disposizione stroboscopica nelle sue fasi diverse, mentre 
un campo magnetico agiva continuamente con le linee di forza perpendicolari 
all'asse dell'arco. 
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Sulla periferia di una robusta ruota R (fig. 1), mobile intorno a un asse 
orizzontale è stato incastrato un cerchio di ottone C ritagliato in modo da 
presentare quattro sporgenze ugualmente distanti l’una dall'altra. 

Una spazzola metallica S. strisciante sulla periferia della ruota poteva 
spostarsi in guisa da mantenersi a contatto col cerchio durante tutto il giro 
della ruota (posizione S:), oppure da mantenersi in contatto soltanto con le 
quattro sporgenze del cerchio (posizione Ss). Il cerchio C era poi collegato 
per mezzo di un filo metallico con un anello isolato A_ montato sull'asse della 
ruota. Su quest'anello strisciava una spazzola $, . 

Inserendo quest'apparecchio nel circuito di un arco voltaico, e impri- 
mendo una rapida rotazione alla ruota per mezzo di un motore elettrico, 


l'arco era continuo o interrotto a seconda che la spazzola mobile si trovava 
nella posizione S. o nella posizione S3. Un disco di zinco Z fissato sulla 
testa dell'asse portava quattro aperture rettangolari, attraverso alle quali l’arco 
interrotto appariva in una sola fase. Le varie fasi dell'arco sì potevano osser- 
vare variando la posizione relativa delle aperture del disco e delle sporgenze 
del cerchio O. 

La disposizione schematica è rappresentata nella figura 2. L'immagine 
dell'arco A, data da un obbiettivo 0, veniva formata sul disco di zinco Z 
all'altezza delle aperture in esso praticate. Un secondo obbiettivo O, dava 
l’immagine osservata attraverso alle aperture del disco rotante sopra una 
lastra fotografica L. Talvolta trovai più comodo osservare l'immagine diret- 
tamente con l'occhio e allora al posto dell'obbiettivo 0, e della lastra L, 
misi un cannocchiale. Dietro l’arco e con l'asse perpendicolare all'asse di 
questo disposi un rocchetto E di una elettrocalamita di Faraday, sotto l'azione 
della quale l'arco era spostato perpendicolarmente al piano della figura. 
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5. Per eseguire l'osservazione portavo la spazzola mobile a contatto del 
cerchio nella posizione Ss. Poi. acceso l'arco che così risultava continuo, spo- 
stavo la spazzola nella posizione Ss in modo da aver l’arco interrotto. 

Osservato col cannocchiale, l'arco interrotto sembrava assente nelle fasi 
di interruzione e appariva come una colonna bluastra nelle fasi in cui era 
stabilito. 

Se poi per mezzo dell’elettromagnete E (fig. 2) si creava un campo 
magnetico perpendicolare all'arco, si trovava che in generale il fiocco bluastro 


RIG. 2. 


era fortemente deviato. Ma ponendo il disco in posizione tale da osservare 
l'arco nell’istante in cui esso si stabilisce, non si verifica nessuna deviazione. 

Nella figura 3 sono riprodotte le fotografie corrispondenti alla fase in 
cui la colonna luminosa si inizia e a due fasi successive. Chiaramente sì scorge 


Fre. DÌ 


che nella prima la colonna che congiunge gli elettrodi è rettilinea; mentre 
nella seconda e più ancora nella terza è piegata nel senso in cui era sol- 
lecitata dal campo elettrico. 

Così, anche sperimentalmente è provato che nell'arco il periodo prepa- 
ratorio non è influenzato dal campo magnetico. L'azione di questo si fa 
sentire solamente nella colonna luminosa e incomincia quando quest'ultima 
è già stabilita. 

6. Questo comportamento richiama alla memoria quello della scintilla (*). 


(') La somiglianza fra l’arco e la scintilla nel loro periodo iniziale è stata messa 
in evidenza per la prima volta dal Puccianti che la riscontrò studiando lo spettro di un arco 
alternato (Nuovo cimento, /3, 269, 1907). 
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È noto che quest'ultima è iniziata da un processo esplosivo che costi- 
tuisce la scintilla pilota. 

Ora, i professori Battelli e Magri (') hanno accertato che la scintilla 
pilota non è influenzata dai campi magnetici più intensi, che pure hanno 
tanta azione nella fase successiva della scarica. La figura 4, riproduzione 
di una fotografia favoritami dalla gentilezza dei professori Battelli e Magri, 
mostra l'aspetto di una scintilla scoccata in un campo magnetico assai in- 
tenso. Questo ha lasciato intatta la scintilla pilota, che apparisce come un 


Fic. 4. - Hcio 


sottile filamento luminoso teso fra i due elettrodi, mentre ha violentemente 
soffiato tutto il resto della scarica. Un arco si inizia anch'esso con un pro- 
cesso che corrisponde alla scintilla pilota e che è insensibile al campo ma- 
gnetico come quest'ultima. 

Particolarmente interessante da questo punto di vista mi sembra la foto- 
grafia riprodotta nella figura 5. Essa mostra due archi in presenza di un 
campo magnetico fra l'estremità di un carbone cilindrico ed una lastra di 
carbone positiva posta perpendicolarmente a questo ed è stata ottenuta nel 
modo seguente: dopo aver adescato l’arco fra î due elettrodi è stato stabi- 
lito un campo magnetico che lo soffiasse verso la destra. Il cratere positivo 
sotto la sollecitazione del campo scivola lungo la lastra, il cratere negativo 
rimane fisso sulla estremità del carbone cilindrico. L'arco così devìa forte- 
mente dalla sua posizione iniziale e finisce con lo spegnersi. Talvolta però 
nell'atto in cui l'arco si spegne si stabilisce spontaneamente un nuovo arco; 

(*) Battelli e Magri, Rend. R. Accad. Lincei, 7/0, 155, 1907. 
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e questo è precisamente accaduto nell'istante in cui è stata presa la foto- 
grafia della fig. 5. Ora il secondo arco si presenta come una scintilla im- 
provvisamente scoccata fra i due elettrodi, e non risente affatto l’azione del 
campo presente; di più esso è accompagnato da un colpo secco che attesta 
il suo carattere esplosivo. 

Del resto, che tra i due fenomeni, iniziamento dell'arco e iniziamento 
della scintilla, debba esserci una relazione intima appare subito se si am- 
mettono le conclusioni della mia Nota precedente, secondo le quali l’inizio 
dell’arco è fatto dagl’ioni positivi, cioè proprio da quella specie di ioni che 
inizia la scintilla ('). 

A questo proposito mi piace osservare che ad una conclusione identica 
si può giungere interpretando alcune esperienze recenti del La Rosa (°). Questi 
trova che un arco bruscamente e rapidamente interrotto dà lo spettro di righe 
che è caratteristico della scintilla pilota. D'altra parte secondo lo Stark (?) 
uno spettro di righe è sempre dovuto a ioni positivi. Dunque tanto la scin- 
tilla pilota, quanto la riaccensione dell'arco, sono dovute ad un processo in 
cui entrano in giuoco ioni positivi. si * 


Fisica. — Costituzione dell’arco voltaico. Nota di A. Oc- 
CHIALINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — Su/la scomposizione magnetica delle linee spet 
trali (4). Nota di Mario TENANI, presentata dal Corrispondente 


A. BATTELLI. 


1) Il fenomeno diretto di Zeeman consiste, come è noto, in una spe- 
ciale modificazione che un campo magnetico esercita sul periodo e sulla 
forma delle vibrazioni emesse da una sorgente luminosa. Se si fanno le os- 
servazioni sulla luce emessa secondo le linee di forza del campo magnetico, 
nel caso più semplice previsto dalla teoria elementare di Lorentz, sì ha uno 
sdoppiamento delle linee spettrali, e le due linee che così hanno origine, sì 
presentano polarizzate circolarmente in senso inverso. Se si fanno le osser- 
vazioni perpendicolarmente al campo, ogni linea si trova, sempre nel caso 


(1) Towsend, Phil. Mag. 6, 598, 1903. 
(?) La Rosa, Memorie Reale Acc. Lincei, Serie 5%, v. 7°, fasc. 4°. 


(3) Stark, Journ. de Phys., 6, 46, 1907. 
(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Pisa, diretto dal 


prof. Battelli. 
RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 
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più semplice, sostituita da tre righe (tripletto), delle quali la mediana, che 
conserva la lunghezza d'onda del raggio primitivo, è polarizzata rettilinea- 
mente in un piano parallelo alle linee di forza del campo: e le due com- 
ponenti laterali risultano polarizzate perpendicolarmente al campo stesso. 

La teoria dei fenomeni magneto-ottici, sviluppata dal Voigt nelle sue 
pubblicazioni degli Annalen der Physik, degli anni 1898-1902, movendo 
dalla teoria elettronica della dispersione, ha richiamato l’attenzione degli 
sperimentatori sull'esistenza di una dissimmetria di posizione delle componenti 
laterali del tripletto rispetto alla sua componente mediana. Le dissimmetrie 
così teoricamente previste, furono osservate su molte linee spettrali: e seb- 
bene possa sorgere il dubbio che molte delle dissimmetrie notate possano es- 
sere ascritte a casi anomali di fenomeno di Zeeman, e cioè siano di natura 
del tutto diversa da quelle cui la teoria accennata si riferisce, pur tuttavia 
la conferma che altre deduzioni dalle medesime formule hanno trovato in 
tutti i campi della magneto-ottica, pongono fuor di dubbio l’esistenza della 
dissimmetria accennata. 

Come in una mia recente pubblicazione (*) ho avuto occasione di notare, 
le formole del Voigt lasciano prevedere un fenomeno intimamente connesso 
con tali dissimmetrie, e che consiste in ciò, che le linee laterali del tripletto 
normale e le componenti del doppietto longitudinale posseggono, a parità 
di campo magnetico, distanze (misurate nella scala delle frequenze) diverse. 

La teoria elementare di Lorentz, che per prima seppe dare ragione del 
fenomeno di Zeeman e che condusse al risultato fondamentale che i fenomeni 
luminosi son dovuti alle vibrazioni di quegli stessi elettroni che si muovono 
liberamente di moto traslatorio nei raggi catodici, non aveva fatto prevedere 
tale particolarità: e del resto, pare a prima vista ben strano, che il mede- 
simo elettrone, vibrando, possa emettere, nelle due direzioni parallela e per- 
pendicolare al campo, vibrazioni di frequenza diversa. Parrebbe quindi che 
su tali circostanze le due teorie si trovassero in aperta contradizione. 

Al contrario, bisogna pensare (*) che, mentre la teoria di Lorentz tratta 
in fondo il caso particolare di un elettrone vibrante da solo in un campo 
magnetico e si propone di trovare le modificazioni da questo apportate alle 
sue vibrazioni in funzione semplicemente della sua carica e della sua massa, 
la teoria del Voigt, partendo da uno dei sistemi di esplicazione (erklàrungs- 
systeme) dell'assorbimento selettivo, tien conto delle azioni reciproche che 
il gran numero di elettroni che riempiono ogni elemento di volume devono 
esercitare sopra le onde elettromagnetiche emesse da ciascuno di essi. E 
che poi tale reciproca influenza segna leggi e approdi a resultati diversi 
nelle sue direzioni normale e parallela alle linee di forza, non può, in fondo, 
molto meravigliare. 


(*) Rend. Acc. Lincei, vol. XVII, 2° sem., serie 5%, pag. 714 (1908). 
(*) v. Voigt, Magneto- und Elektro-optik, pag. 171. 
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Mostreremo poi subito quali importanti risultati sì possono ottenere 
nell'ordine d'idee delle teorie elettroniche quando, accertata l’esistenza di 
questa differenza di sdoppiamento, se ne ammetta la natura conforme alle 
deduzioni della teoria del Voigt. 

2) Trattandosi dell’accertamento di un fenomeno dovuto all'azione re- 
ciproca degli elettroni vibranti nel campo magnetico e essenzialmente dipen- 
dente dal loro numero, è naturale il pensare che la sua misura possa ser- 
vire a valutare intanto questo numero. 

Ed ecco come, combinando opportunamente le formule del Voigt, si può 
giungere a tale risultato. 

La teoria magneto-ottica del Voigt conduce alla seguente espressione 
per l'indice complesso di refrazione delle onde polarizzate circolarmente in 
senso + rispetto alle linee di forza del campo, emesse longitudinalmente 
al campo, in un intorno sufficientemente ristretto di una riga di assorbimento 
di frequenza »v): 

(0) 


Vo(2(U = Wo) iv) 


(1) n= 


dove n, indica l’indice di refrazione che regnerebbe nell'intorno stesso se 
non vi fossero elettroni vibranti con frequenza vo; #w è la differenza tra la 
frequenza vo e la frequenza per cui si cerca l'indice di refrazione n, ; 0 € v 
sono costanti caratteristiche della riga ro, e Wo è una quantità proporzionale 
al campo magnetico R, il cui coefficiente di proporzionalità, se e è la 


carica, m la massa degli elettroni di frequenza »°. c la velocità della luce 


$ e 

nel vuoto, ha per espressione — 3; onde 
ek 

2 = — 3 

(8) Ho 2me 


La discussione della formula sopra ricordata mostra facilmente che, nei casi 
ordinarî, in cui l'assorbimento non sia molto forte, il « coefficiente d'assor- 
bimento » nx presenta due massimi per u= wo. I massimi di mx cor- 
rispondono, come è noto, alle posizioni delle righe d’assorbimento: la formula 
precedente ci dice dunque che dalla riga primitiva son derivate due altre 
righe con frequenze differenti fra loro di 2. Se con v, e vs indichiamo le 
frequenze delle due nuove righe, con 2, e A, la loro lunghezza d'onda, 
sarà 

dre 2vet 2rrcd 

UO (Do 


(3) Vi — Vo = 2Mlo = 


dove al prodotto 4,4» si è sostituito, come la piccolezza dello sdoppiamento 
rende possibile, il quadrato della lunghezza d'onda primitiva Z,, e 0 indica 
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la differenza Z4,— 4, che si trae dalle misure spettroscopiche. Per le onde 
polarizzate trasversalmente ed emesse in senso normale al campo, l'indice 
complesso di rifrazione è legato a quelli delle onde emesse, longitudinalmente, 
dalla formula 


7 sol+a) 


n li 


Nell'istessa ipotesi che ci ha condotto alla conclusione precedente per 
le onde polarizzate circolarmente in senso inverso; si può, seguendo sempli- 
mente le sostituzioni in (4), ottenere l'indice di refrazione n sotto la for- 
mula (') 


iN(143) N(1-3) 
(4) esa en 


sol> 


ove sì sia posto 


(@) nel Q= AREE N. 
I 


= 9 
2v Ni 


La parte immaginaria di n rappresenta il coefficiente di assorbimento nx e 
per essa troviamo l’espressione 


veto Pil 1 +N/Q 1 N/Q 
lo ron) 


Da questa espressione noi abbiamo subito due massimi valori ner 2%, 
corrispondenti ai valori di u: 


(6) 2u=N—-Q Qu=NLQ; 


abbiamo anche qui dunque che l’unica riga primitiva è stata sostituita da 
due righe, che, se Q=+0, saranno dissimmetricamente disposte rispetto alla 
posizione primitiva. La differenza tra le frequenze di queste due righe 
sarà (, ossia, per la posizione (a), 


(7) V400 + N°. 


Se d, sarà la differenza di lunghezza d'onda delle due righe in discorso 
(che sono le righe laterali del tripletto), questa differenza corrisponderà, 
secondo un calcolo analogo a quello eseguito in (3), a una differenza tra le 


: Onan 3 
frequenze di Snc, sicchè si avrà 
; DI li o 
(3) = Viu He N°. 
0 


(') Vedi Voigt, Magneto- und Elektro-optik, pp. 170-171. 
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3) Supponiamo ora che si siano misurate, a parità di campo magnetico, 
la differenza d di lunghezza d'onda delle componenti la doppietta longitu- 
dinale e la corrispondente differenza d, delle linee laterali della tripletta 
emessa perpendicolarmente al campo. La (3) ci darà immediatamente 2u;; 
e tale valore, introdotto nella (8), ci darà immediatamente il valore di N. 

Osserviamo che, secondo le osservazioni fin qui eseguite, l’indice di 
refrazione 7, che compare nelle nostre formule, e di cui abbiamo già accen- 
nato il significato, si differenzia poco da 1; in tal caso, la prima delle po- 
sizioni (@), 

N=-°. 


"o 2 
200% 


cl abilita senz'altro a trovare il valore della costante o. 

Rammentiamo ora che la teoria elettronica della dispersione assegna 
alla costante 0, che compare nelle formule degli indici di refrazione, l’espres- 
sione (') i 


(9) o-4n%_, 


dove, come sopra, e ed 7 sono la carica e la massa degli elettroni che 
dànno luogo alla riga di assorbimento, nel cui intorno si cerca l'indice di 
refrazione; I° è il loro numero per ogni cm. cubico. 


5 ; oli: Ci nol 
Noi vediamo di qui allora come, noto il rapporto m° Sì possa senza 


altro dalla (9) conoscere il prodotto Ite, cioè la carica per unità di volume. 
Se sulla carica e accetteremo il valore proposto da J. J. Thomson, 
avremo di qui il valore di N. 


Inoltre, moltiplicando il prodotto te per —, avremo Im, cioè la massa 
e 9 


vibrante nell'unità di volume. 


Conoscendosi inoltre il valore Ù — dove E è la carica d'un atomo del 
metallo in studio in un elettrolita, ed M il suo peso atomico — e suppo- 


nendo che la carica d'un elettrone sia uguale a quella di ogni valenza di 
un atomo del metallo stesso in un elettrolita, avremo subito il prodotto 9 M, 
cioè la densità del vapore luminoso in studio. 

Discuteremo in seguito, di fronte ai risultati sperimentali, se le consi- 
derazioni precedenti potranno essere applicate alle righe da noi studiate; 
per ora osserviamo brevemente i vantaggi che tale metodo può, nella maggior 
parte dei casi, presentare su quelli già proposti e usati per la deduzione 
delle stesse costanti della teoria. 


(1) Voigt, Magneto- und Elektro-optik, pag. 107. 
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Sta in questa verifica la questione fondamentale che si presenta in questo 
genere di ricerche. 

Ora, a differenza di ciò che avviene coi metodi precedentemente usati 
da Hallo (*), da Geiger (?), che hanno avuto per base la misura della rota- 
zione magnetica del piano di polarizzazione in vicinanza di una riga di as- 
sorbimento, e anche col metodo usato da P. Zeeman ‘*), avente per base la 
misura della dissimmetria del tripletto, a causa della difficoltà di accertarsi 
dell'immobilità della sua riga mediana, il metodo proposto in questo studio 
permette l'agevole confronto dei valori trovati per mezzo di esso con quelli 
dedotti dalla misura della detta dissimmetria, e può così rendere certi del- 
l'applicabilità 0 meno della teoria. 

4) Molto gravi sono le difficoltà sperimentali che sì incontrano in questo 
genere di ricerche: e in un prossimo lavoro esporrò i risultati ottenuti su 
righe che permisero più agevoli misure. Tali furono le linee della seconda 
serie secondaria (‘) degli elementi della seconda colonna del sistema naturale 
di Mendelejeff. 

Come è noto, gli elementi di questo gruppo hanno spettri a righe, le 
cui frequenze si possono ottenere sostituendo i successivi numeri interi al 
posto della lettera x in formule del tipo 


A+ Ba? + Cu. 


Per ogni elemento si hanno due serie di linee corrispondenti a due 
sistemi di valori delle costanti A, B, C, ciascuna delle quali a sua volta 
dà luogo ad altre due serie, semplicemente coll'aggiunta di una costante al 
valore di A. Si hanno insomma due serie di triplette. 

A queste relazioni fra i numeri che rappresentano le frequenze delle 
varie linee, corrispondono altre relazioni fra le linee stesse, che valgono a 
dare a questa classificazione delle linee. empiricamente scoperta, il carattere 
di una vera e propria classificazione naturale, ed assegnare alle costanti che 
in quelle formule compariscono, il significato di vere costanti fisiche del- 
l'elemento. 

Fra le altre relazioni, gli studî di Runge e Paschen (*) hanno posto in 
evidenza che le linee di una stessa serie presentano scomposizioni magnetiche 
della stessa specie e uguali se misurate nella scala delle frequenze, e che lo 
stesso vale per le serie corrispondenti dei diversi spettri (regola di Pre- 
ston) (°). 


2 


1) Hallo, Dissertation Amsterdam, 1902. 
) Geiger, Ann. der Ph. 23, pag. 757, 1907. 
Zeeman, Amsterdam Proc. April 1906, Dec. 1907, Gen. 1908, Mar. 1908. 


3 


5 


C. Runge e F. Paschen, molti lavori in Berl. Ber. und Abh. 1902. 
6) Th. Preston, Nature, 59, pag. 248, 1899. 


( 

( 

() 

(4) Zweite nebenserie di Kayser e Runge (Kayser Spectroscopie, B. 2, cap. IX, 1902). 
(0) 

(°) 
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Infatti, le linee della seconda serie di tripletti presentati dagli elementi 
del secondo gruppo di Mendelejeff, mostrano tre tipi di scomposizione magne- 
tica a seconda del valore della costante A. che loro compete e che si ripetono 
in tutte le linee della serie. i 

Una di tali serie per ciascuno degli elementi presenta, osservata perpen- 
dicolarmente al campo, dei tripletti magnetici puri molto ben visibili. Essi si 
prestano bene all'osservazione anche con mezzi non eccessivamente potenti. 

Le conclusioni tratte per una delle righe di queste serie varranno non 
solo per tutte le altre righe della serie stessa, ma ancora ci potranno lasciar 
trarre qualche conclusione per le linee corrispondenti degli altri corpi del 
gruppo. 


Fisica — Sul comportamento maqnetico-ottico della linea di 


del magnesio. Nota di MARIO TENANI, presentata dal Corrispon- 
dente A. BATTELLI. 


Fisica. — Esperimenti intorno all'effetto della luce sulla 
conducibilità del vapore di ipoazotide. Nota di MARIO TENANI, 
presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 


Meteorologia. — Andamento diurno della temperatura del- 
l’aria alla Capanna Margherita e ad Alagna. Nota dei dottori 
C. ALESSANDRI e F. EREDIA, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


In una Nota da uno di noi pubblicata (!), si è parlato del modo come 
è regolato il servizio meteorologico negli Osservatorî del Monte Rosa. Tra- 
lasciamo pertanto dal riportare tutte quelle precauzioni prese per il buon fun- 
zionamento degli strumenti meteorologici. 

Nella presente Nota ci proponiamo di studiare l'andamento diurno della 
temperatura dell’aria, desumendolo dalle osservazioni orarie raccolte negli 
anni 1907 e 1908, durante il periodo di permanenza alla Capanna Mar- 
gherita, cioè dalla 3% decade di luglio alla 1% decade di settembre. 

Come è stato allora detto, si sono impiantate a Valdobbia e ad Alagna 
delle stazioni meteorologiche, munite di ottimi registratori, che raccoglie- 
ranno per tutto l'anno i valori dei varî elementi meteorologici e che, un 
giorno interpretate, potranno indicare le condizioni normali di quelle regioni 


(*) Alessandri C., Gli Osservatori del Monte Rosa in rapporto al servizio meteo- 
rologico. Atti della R. Accademia dei Lincei, vol. XVIII, fase. 79, 1° settembre 1909. 
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e, rilegate alle osservazioni estive della Capanna Margherita, getteranno sicu- 
ramente molta luce sullo svolgimento dei varî fenomeni meteorologici. 

Riserbandoci di dare presto uno studio completo del numeroso materiale 
fin'ora raccolto ('), ci limitiamo per ora a dare risultati sommarî sull’anda- 
mento diurno della temperatura, in questa Nota, che consideriamo come 
Nota preliminare. 

Nella tabella che segue, trascriviamo la media temperatura diurna, de- | 
dotta dalle osservazioni orarie eseguite negli anni 1907 e 1908 alla Ca- | 
panna Margherita e ad Alagna. | 


Temperatura media i 
osservata în Luglio, Agosto e Settembre del 1907 e del 1908. i 


i 
3° decade 1* decade | 2 decade | 32 decade 1% decade |3* d.|1°d. IDO d.|3° d.|12d. | 
Luglio Agosto Agosto Agosto Settembre Luglio|Agosto|Agosto|Agosto| Sett. | 
Ore STE Si AT RAEE VA e e a | 
3° | &| 53 | #| 55 | S| 53 | S| 28 | £ |owa[oma|oxa|owa|oma | 
Fio | E ) 
Ì Ù \ n | 
1° | — 80.10 12°.68| — 7°.53| 120.82) — 80.92| 110.22] — 8°.56|100.82| — 8°.75| 9°.83|20°.73| 20°.35| 20°.14| 19°.38| 180.58 i 
2 | — s. 24/12. 24] — 7. 56/12. 55! — 9. 00] 10. 90| — 8. 72| 10. 51] —8. 70| 9. 63|20. 48|20. 11|19. 90| 19. 23| 18. 33 | 
3 | — 8. 26/11. 96) — 7. 64/12. 16: — 9. 07| 10. 63] — 8. 95| 10. 48| —8. 70| 9. 35| 20. 22/19, 80|19. 70] 19. 43| 18. 05 | 
4 | — 8. 25/11. 95) — 7. es|11. 92' —9. 3110. 60 —9. 12| 10. 28| —8. 80] 9. 28/20. 20) 19. 55|19. 91| 19. 35| 18. 08 i 
Sla Qleall=% 6a 15 — 9. 34| 10, 20| —9. 38|10. 14| —8. 99] 9. 04|19. 94|19. 40| 19. 60| 19. 47|18. 08 Ì 
6 | — 8. 10| 11. 45| — 7. 50| 11. 91| — 9. 08| 10. 63] — 9. 32| 10. 16] — 8. 98] 8. 94|19. 5519. 41|19. 71|19. 48|17. 92 | 
7 | — ©. 39/12. 81) — 6. 88/12. 31] — 8. 52) II. 12) —8. 43|10. 62| — 8. 66| 9. 15] 19. 70| 19. 19|19. 64| 19. 05| 17. 81 | 
8 | —6. 68/13. 59| —6. 26/18. 07 —7. 98/12. 01/ — 7. 50| 11. 42) — 8. 25) 9. 84|20. 27|19. 33|19. 99| 18. 92/18. 09 | 
9 | — 5. 98] 16. 51] — 5. 27| 15. 96| — 7. 55| 15. 17) — 6. 97| 14. 19] — 7. 79] 12. 24|22. 44|21. 23|22. 72|21. 16] 20. 03 : 
10 | — 5. 13] 18. 84 —5. 19| 18. 89 — 6. 95| 17. 77] — 6. 40] 16. 72] — 7. 10|15. 02|23. 97/23. 58|24. 72123. 12/22. 12 ] 
11 | — 4 1019. 94] — 4. 53) 19. 60) — 6. 18| 19. 07| — 5. 73| 17. 76| — 6. 35|17. 02|24. 04|24. 13|25. 25|23. 49|23. 37 | 
12 | — 3. 40| 20. 06] — 4. 30| 20. 06] — 6, 00| 19. 55] — 5. 43| 18. 10] — 5. 95|17. 45|23. 46|24. 36|25. 55|23. 53|23. 40 | 
13 | — 3. 15' 20. 12] — 4. 40|20. 49] — 5. 58| 19. 50| — 5. 44| 18. 19] — 5. 81|17. 68|23. 27|24. 89|25. 08| 23. 63|23. 49 Î 
14 | — 2. 79 20. 03] — 4. 57|20. 47) — 5. 47/19. 30) — 5. 3718. 17| — 5. 94|17. 89|22. 82|25. 04| 24. 77)23. 54|23. 83 il 
15 | — 8. 21) 19. 61] — 4. 89] 20. 41| — 5. 44| 18. 73] — 5. 23| 17. 73| — 6. 13|17. 39|22. 82|25. 30|24. 17|22. 96|23. 52 | 
16 | — 3. 62) 19. 48] — 5. 06/19. 67| — 5. 38| 18. 28| — 5. 45| 16. 91] — 6. 18|16. 20|23. 05|24. 73|23. 66|22. 36|22. 33 i 
17 | — 4. 03818 77) — 5. 31|18. 67| — 5. 89| 17. 24| — 5. 93| 16. 20| — 6. 54|15. 20|22. 80/23. 98|23. 13|22. 13|21. 74 î 
18 | — 4. 43/17. 95) — 5. 48| 17. 71) — 6. 09| 16. 23] — 6. 37| 15. 11] —6. 95|14. 10|22. 38|23. 13|22. 32| 21. 48|21. 05 | 
19 | — 4. 96| 16. 58| —5. 72] 16. 44| — 6. 69| 15. 24| — 6. 92| 13. 98| — 7. 60|12. 55|21. 54/22. 16] 21. 93|20. 90|20. 15 I 
20 | — 5. 94| 15. 03] — 6. 28/15. 13) — 7. 571 13:95) — 7. 64|13. 42) — 8. 26|11. 95|20. 97|21. 41|21. 52/21. 06|20. 21 
21 | — 6. 82/14. 31) — 6. 78| 14 52) —8. 24|13. 15| — 7. 98| 11. 99] —8. 72|11. 39|21. 13|21. 30|/21. 39|/19. 97/20. OL 
92 | — 7. 3913. 76) — 7. 07|13. 68| — 8. 78|12. 61| — 8. 10|11.73| —S. 75|10. 89|21. 15]20. 75|21. 39| 19. 83/19. 64 
23 | — 7. 62 13. 28| — 7. 34/13. 46| — s. 93| 12. 05) — 8. 25| 11. 18] — 8. 85| 10. 52|20. 85|20. 80|20. 98|19. 43|19. 37 
24 | — 7. 63) 12.75) — 7. 44|13. 09) — 8. 97|11. 57| — 8: 38|11. 03] — 8. 98|10. 29|20. 43|20. 53|20. 54|19. 41/19. 22 


(*) Il lavoro completo sarà pubblicato negli Annali del R. Ufficio Centrale di Meteo- 


rologia e Geodinamica. 
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Si è creduto opportuno dividere il periodo di osservazioni meteoriche 
eseguite, in decadi. 

Percorrendo le dette cifre risulta, oltre all’identico andamento dei va- 
lori spettanti alle varie decadi, la minore escursione diurna alla Capanna 
Margherita in rispetto a quella dell’Alagna. E difatti, mentre nella prima 
località, per le varie decadi si hanno i valori di 59,47; 30,35; 30,96; 49,10; 
39,18; ad Alagna si hanno i valori di 89,67; 79,74; 99,29; 89,05; 89,95. 

L'epoca del massimo calore diurno alla Capanna Margherita è compresa 
tra 12° e 16°, mentre ad Alagna è compresa tra 12° e 14h; e mentre nella 
32 decade di luglio, nella 2° e 3® decade di agosto, la massima tempe- 
ratura diurna si è verificata con un po’ di ritardo rispetto all'ora durante la 
quale è stata notata ad Alagna, nella 1 decade di agosto e nella 1% decade 
di settembre, si è notato invece il fenomeno inverso, ossia che la massima 
temperatura diurna alla Capanna Margherita si è verificata o contemporanea- 
mente o con l'anticipo di un'ora rispetto a quella osservata ad Alagna. 

Il momento del minimo calore diurno alla Capanna Margherita suole 
verificarsi a 5°; nella 3* decade di agosto e nella 1% decade di settembre, 
le temperature osservate a 5° e a 6° sono quasi uguali, cosicchè, col pro- 
gredire oltre la 2* decade di agosto, si ha uno spostamento dell’epoca delle 
minime temperature. Ad Alagna si osservano le stesse cose, cosicchè le ore 
delle temperature minime nelle due località coincidono. 

Considerando le differenze tra le temperature osservate alla Capanna 
Margherita e quelle osservate ad Alagna, notiamo per tutte le cinque decadi 
uguale andamento; i valori più elevati capitano nelle ore meridiane, mentre 
i valori più bassi nelle prime ore del mattino. 

Eseguendo la media delle temperature lette nelle 24%, si ottengono i 
seguenti valori medî della temperatura dell’aria: 


Mega 3° decade 1° decade 2° decade 82 decade 1° decade 

di Luglio di Agosto di Agosto di Agosto di Settembre 
Capanna Margherita — 50.99 — 60.18 — 7.54 — 7931 — 7.74 
EEE st o 16. 61 15. 68 14. 45 13. 62 13. 62 


Adunque, alla Capanna Margherita in luglio sì è verificata una tempera- 
tura più elevata; in agosto si sono osservati valori più bassi che in set- 
tembre, dove raggiungono cifre minori. Cosicchè sembrerebbe che l’epoca 
del massimo calore annuale si dovesse verificare negli ultimi giorni del mese 
di luglio. 

Da una decade alla successiva, la temperatura media ha variato di: 
— 09,19; — 19,36; + 09,23; — 09,43; quantità abbastanza piccole se sì 
toglie quella tra la 1% e la 2% decade di agosto; e possiamo concludere 


RexpIcoNTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 80 
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come nel periodo 3* dec. luglio-12 dec. settembre, la temperatura media oscilla 
intorno a 0°,4. 
Il prof. Oddone (?), calcolando la temperatura probabile alla Capanna 
Margherita, basandosi sul decremento termico assegnato dal Lugli alle Alpi, 
assegna ai mesi di luglio, agosto e settembre le cifre: 


Soi | Stores 


Paragonando dette cifre con quelle innanzi date, risulta come il valore di 
agosto sì avvicina molto a quello dato dalle osservazioni dirette. 

Sarà al certo interessante vedere se la temperatura media osservata alla 
Capanna Margherita, corrisponde a quella che si avrebbe a tale altezza nel 
libero spazio. Già l’Oddone, utilizzando i valori dati da Teisserenc de Bort 
nel 1904, valori ottenuti dalle osservazioni ricavate in 772 ascensioni, as- 
segna all'estate il valore di — 69,2. 

Eseguendo la media dei valori osservati e contenuti nella precedente 
tabella, si ha il valore di — 6°,95; adunnque la temperatura dell’aria alla 
Capanna Margherita è più bassa di quella che corrisponde all’aria libera. 

Effettuando la media delle temperature osservate nelle varie ore del 
giorno, avanti date, si hanno i seguenti valori medî dell'andamento diurno 
della temperatura dell’aria: 


| Jh | 2h 9h 4h | 5h 


I 
Cap. Margherita |— sal 8.44 8.58 8.62 8.75 8.60|/— 7.98|— 7.33|— 6.70|— 6.15|— 5.38|— 5.02 


Alagna... ... 11.46 11.17) 10.92] 10.80] 10.54] 10.62| 11.11] 11.99] 14.80] 17.35| 18.68| 19.05 


CMEARTISEIOnE 19.83 19.61] 19.45] 19.42] 19.29] 19.22] 19.09] 19.32j 21.50] 23.50] 24.06) 24.07 


—_--==--+-- >= === = - =«——----:-::-:--:::--—<-—.—--- 


14h 15. 16h | 17% | 18% | 19 | 20% | 21% | 22h 28h 


0.44|— 5.86/— 6.38|— 7.14j— 7.71)— 8.02|/— 8.20|— 8.27 


24h 


Cap. Margherita /— 4.88 4.83 4.98 5.15 


19.20] 19.17( 18.78] 18.10| 17.22) 16.22) 14.96| 13.90 13.07 12.54| 12:09| 11.75 


24.08] 24.00 


23.76] 23.25] 22.661 22.08) 21.34| 21.04| 20.78| 20.56| 20.29| 20.02 


Le predette cifre riassumono le varie considerazioni che via via abbiamo 
emesso; e per renderne più evidente la variazione, diamo la qui sotto rap- 
presentazione grafica. 

Le epoche della minima temperatura coincidono in entrambe le due 
località, mentre l'ora durante la quale si verifica la massima temperatura 
alla Capanna Margherita, segue l'ora della massima temperatura ad Alagna. 


(*) Oddone E., Per lo studio della temperatura dell’aria alla sommità del Monte 
Fosa. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, vol. XIII, 1° semestre, serie 52, fa- 
scicolo 8°. 
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Esaminando la curva delle differenze, risulta come essa raggiunge va- 
lori elevati nelle ore meridiane e valori minori nelle prime ore del mattino; 
andamento che rispecchia quanto da altri è stato notato. Nelle ore in cui 
la temperatura presso terra è minima entro uno strato di parecchie centi- 


naia di metri, si ha una debole variazione termica; col crescere della tem- 
peratura, cresce il gradiente termico verticale, che raggiunge un massimo nelle 
ore più calde. 


Geologia. — Gli strati a Posidonomya alpina nel 
M. Tezio presso Perugia. Nota di PaoLO PRINCIPI, presentata dal 
Socio C. DE STEFANI. 


Nello studio geologico del M. Malbe e del M. Tezio (*) accennai come 
ai calcari ammonitiferi del Lias superiore succedevano dei calcari grigi con 
selce verdastra e degli strati silicei scistosi rossi, verdicci e violetti. La 
formazione, nella quale non ero riuscito a trovare traccie di fossili, fu da 
me attribuita al Titonico senza però che tale riferimento, per la mancanza 
di elementi paleontologici, potesse dirsi sicura. 

Continuando le mie ricerche sui terreni secondarî del gruppo del Monte 
Subasio, rinvenni negli strati silicei scistosi numerosi aptici, alcuni dei quali 


(1) P. Principi, Studio geologico del M. Malbe e del M. Tezio. Boll. Soc. Geol. It., 
Anno 1905. 
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di notevoli dimensioni. Questi strati, perciò, poterono con ogni sicurezza es- 
sere identificati con gli Apiychenschiefer dello Zittel. Il Bonarelli (*) già 
indicò come questi straié ad aptici, per la loro posizione, non potevano es- 
sere riferiti al Titonico, ma con più probabilità al Giura medio, non esclu- 
dendo che nella Calabria e nella Sicilia possano sostituire in alcune loca- 
lità i calcari titonici. 

In un mio lavoro sulla geologia del M. Subasio, che verrà fra qualche 
tempo pubblicato, espongo le ragioni, che mi hanno persuaso a riferire gli 
strati ad Aptici, non più al Titonico, ma al Giura medio, specialmente al- 
l’Oxfordiano-Kimmeridgiano. Al Giura inferiore ho riferito una zona di cal- 
cari, che si adagiano sugli strati dell’ Aleniano. 

Per quante ricerche io avessi eseguite, non avevo potuto rintracciare 
gli strati a Pos/idonomya alpina, che fino ad ora sono stati con sicurezza rin- 
venuti solo nel Veneto occidentale, mentre nell'Appennino centrale, tranne 
un riferimento, assai incerto, fatto nei dintorni di Rocchetta, presso Arcevia, 
questa specie caratteristica non era stata ancora rintracciata. 

In una escursione nel M. Tezio, percorrendo le falde meridionali di 
M. Tezino, presso il podere Romitorio, in quella «ona indicata come titonica 
nella carta geologica da me pubblicata, nella parte più bassa degli sezsti 
ad Aptici, rinvenni varî frammenti di scisti silicei contenenti numerosi in- 
dividui di Posidonomya alpino Gras, abbastanza ben visibili e conservati. 

Credo che il riferimento stratigrafico dell'orizzonte a Posidonomya al- 
pina non presenti gravi difficoltà. Il Bettoni dimostrò come nella provincia 
di Brescia gli strati suddetti stieno a rappresentare il Calloviano, od almeno 
la parte superiore del Dogger. Nel versante occidentale della collina di Mol- 
vina il Bettoni (°) ha rilevato la seguente serie: 


a) marne toarciane ; 

5) calcare cinereo non molto siliceo, forse sincrono agli strati tipici 
dell’ Aleniano; 

c) strati a letti calcareo-silicei; 

d) assise a Posidonomya alpina, costituite totalmente da banchi si- 
licei fortemente stipati, senza traccie di calcare o di marne; 

e) aptychenschiefer, costituiti da strati a selci rosse. 


Alla Croce di Brione, secondo lo stesso Autore, gli strati a Posidono- 
mya alpina si presenterebbero in condizioni alquanto differenti dai corrispon- 
denti di Molvina. In questa località, non essendosi potuto accertare con do- 
cumenti paleontologici la presenza del Lias superiore, rimane assai difficile 


(’) G. Bonarelli, Miscellanea di note geologiche e paleontologiche per l’anno 1902. 
II. Prospetto cronologico del Giura italiano. Boll. Soc. Geol. It., 1903. 

(*) Bettoni, GI strati a Posidonomya alpina nei dintorni di Brescia. Boll. 
Soc. Geol. It., 1904, p. 402. 
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stabilire quale sia il limite inferiore dei Dogger; ed il Bettoni indica questa 
successione : 


a) pila potente di calcari dapprima marnosi e poi silicei; 

5) orizzonte a Posidonomya costituito da leggeri depositi di calcare 
grigio rossastro, quasi per intero occupati da letti e noduli di selce; 

c) strati ad Aptici. 


In tutte due le località del Bresciano, dunque, appare evidente che gli 
strati a Posidonomya alpina si trovano immediatamente al disotto degli 
strati ad Apticî, che succedono ai primi con insensibile e graduale passaggio. 

Abbiamo già accennato come nell'Appennino centrale, nei dintorni di 
Rocchetta, presso Arcevia, si scoperse un calcare bianco, con numerosi la- 
mellibranchi, riferiti dapprima alla Posidonomya alpina; quantunque non 
sia da escludersi che si tratti invece dell’ Astarte psilonoti del Lias medio, 
fossile già riscontrato dal Parona nell'Appennino centrale. 

Nel M. Tezio, nella località indicata, abbiamo questa serie stratigrafica : 


a) calcari bianchi massicci, cristallini, con gasteropodi, del Lias 
inferiore; 

6) calcare mandorlato con ammoniti (7/doceras, Harpoceras) del 
Lias medio; 

c) marne e calcari rossi ammonitiferi del Toarciano; 

d) calcari rossi con Erycites fallax dell’Aleniano; 

e) calcare grigio giallastro, selcioso, privo di fossili; 

f) strati selciosi a Posidonomya alpina; 

g) strati ad Aptici; 

h) calcare grigiastro, che fa graduale passaggio alla maiolica dell’ In- 
fracretaceo o Neocomiano. 


Confrontando questa serie con quella che il Bettoni ha rilevato nei din- 
torni di Brescia, vediamo subito che la corrispondenza tra le due regioni è 
quasi perfetta; infatti gli strati calcarei, privi di fossili, che si adagiano 
sull’Aleniano, nel M. Tezio, corrispondono alla zona e) della collina di 
Molvina ed alla zona «) della Croce di Brione; succedono quindi le assise 
a Postdonomya alpina, che stanno alla base degli strati ad Apzici e ne co- 
stituiscono addirittura la parte inferiore. La zona %) del M. Tezio starebbe 
a rappresentare il Titonico. 

Termineremo col ricordare che anche il Bonarelli aveva attribuito gli 
strati a Posidonomya alpina al Calloviano, ritenendo che nella Lombardia, 
nelle Alpi occidentali e nelle Alpi Apuane, essi siano sostituiti dalla parte 
inferiore degli strati ad Aptic:. 


Chimica. — Sali inorganici del perossido di titanio. Nota 
di ARRIGO MAzzuccHELLI ed ENRICO PANTANELLI, presentata dal 
Socio E. PATERNÒ. 


In due Note precedenti, pubblicate in tempi diversi in questi Rendiconti, 
sì è dimostrato che il perossido di titanio può dare cogli acidi organici anioni 
complessi, di cui si sono preparati varî sali. Mantenendoci in questo ordine 
di studî, abbiamo ora voluto vedere fino a che punto tale capacità si man- 
teneva cogli acidi inorganici, ed abbiamo eseguito .i tentativi su cui riferiamo 
brevemente. 

Riferendoci anzitutto ai composti che deve formare il Ti0,; in soluzione 
solforica, la esistenza in questa di anioni complessi risulta già verosimile dal 


fatto che l’ammoniaca in tali soluzioni non produce precipitato, mentre ne dà; 


uno, voluminoso, di Ti H,04 dopo che per ebollizione si è distrutta l’acqua 
ossigenata. 

Per preparare alcuni sali di tale anione, che esperienze preliminari ci 
avevano mostrato essere, in ogni caso, sostanze solubilissime e praticamente 
incristallizzabili, si ricorse all’espediente di trattare con alcool la soluzione 
di solfato di titanio addizionata di acqua ossigenata e contenente un solfato 
alcalino in quantità un poco minori di quelle corrispondenti al rapporto 
TiO, : Me» S0,. In queste condizioni l'eccesso di solfato di perossido di ti- 
tanio, che è solubile in alcool, non doveva precipitare, e doveva deporsi invece 
il sale alcalino complesso, a meno che non fosse stato così poco stabile da 
venire già decomposto dall’azione dissolvente dell'alcool. 

I soddisfacenti risultati ottenuti per questa via dimostrano la attendi- 
bilità del metodo. 

Per preparare l’ozosale potassico, a 10 cc. di una soluzione solforica di 
TiH,0, contenente 1,836 gr. di Ti0,, si aggiunsero gr. 3,34 di K,SO, 
in fina polvere (corrispondenti dunque al rapporto di Ti0,:0,8K,S0,). Il 
sale in queste condizioni rimase quasi tutto indisciolto, ma si sciolse im- 
mediatamente per aggiunta di 3 cm* di perhydrol Merck, ottenendosi un li- 
quido intensamente colorato in rosso-arancio; per aggiunta di alcool diede un 
precipitato di questo stesso colore, che fu lavato con alcool, poi con etere, e 
posto in essiccatore. È una polvere apparentemente amorfa, molto igroscopica 
appena precipitata, meno dopo il soggiorno in essiccatore (proprietà già 0os- 
servata da Mazzucchelli per gli ozotitanossalati), solubile inalterata in acqua. 
All’analisi diede questi risultati: 


Calcolato Trovato 
O attivo 3,96 I I 
Ti, 16,81 17,28; 16,47; 16,92 
SO; 83,61 83,92; 33,96 
K,0 19,74 19,83 


— 609 — 


I valori calcolati si riferiscono alla formula 
0, = Ti= (SO, K); + YHy (0) ’ 


e dal buon accordo coll’esperienza risulta provata la esistenza di un ozosale 
di questa composizione. 

Il sale sodico, preparato in modo analogo, e affatto simile per proprietà, 
pare essere ancora più igroscopico, poichè l’alcool lo precipita dalle sue 
soluzioni in forma di olio, che si solidifica selo sotto alcool assoluto. Al- 
l'analisi ha dato i risultati: 


Calcolato Trovato 
O attivo 3,21 3,30; 2,82 
Ti0, 16,06 16,01; 17,24; 16,54 
SO; 32,12 34,74; 30,45 
Na, 0 12,45 12,84 


I valori calcolati sono dedotti dalla formula 
0, Ti =(S0, Na). + 10H, (0) 


che rappresenta bene la composizione del sale ottenuto. 

Allo stesso modo dei precedenti fu preparato il sale ammonico. L'alcooì 
lo precipita dalla soluzione acquosa sotto forma di olio, che solidifica sotto 
alcool-etere, ma ha un aspetto spugnoso per lento svolgersi di gas, forse 
l'ossigeno dell’H.0; in eccesso. La sua igroscopicità è tale che si dovette 
rinunciare a raccoglierlo allo stato solido, e si analizzarono parti aliquote di 
una sua soluzione acquosa, con questi risultati: 

Rapporto trovato: 


Ti 0, 0 SO; : (NH,): 0 È OI 2,02 5 0,97 0 1,1 ° 
Essi concordano beno colla formula 
O, Ti=(SO, NH.) + xaq 


analoga alle precedenti. 
Allo stesso modo si ottenne il sale di litio: l'alcool lo precipita come 
olio, che solidifica sotto alcool assoluto; è meno igroscopico dei precedenti. 


Analisi: 
Calcolato Trovato 
O attivo 3,87 3,75 
Ti0» 19,35 18,40; 19,57 
SO; 38,68 38,47 
Li» 0 7,25 AS 
I valori calcolati si riferiscono alla formula 
O, Ti (SO, Li)» +-7H,0, 


simile alle altre. 
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Con queste esperienze è posta in chiaro la esistenza di tutta una serie 
di ozotitanosolfati analoghi, ma non identici come tipo di combinazione, agli 
ozotitanoossalati di Mazzucchelli. In essi, secondo ogni verosimiglianza, il 
TiO, fa parte dell’anione, ma poichè, secondo Noyes, in altre condizioni 
(soluzione nitrica) il TiO; migra elettroliticamente verso il catodo, non si 
giudicò inutile determinare allo stesso modo il segno elettrico del TiO; nelle 
soluzioni solforiche. Si usò un apparecchio analogo a quello adoperato dal 
Nernst (!), ma di dimensioni assai minori, e si osservò una piccola ma netta 
migrazione verso l’anodo, confermandosi così la costituzione da noi attribuita 
a quei composti. 

Colla stessa tecnica si tentò preparare ozotitanocloruri, aggiungendo cioè 
alcool a un miscuglio un po' acido di cloruro titanico, acqua ossigenata, e 
cloruro alcalino in proporzioni opportune; ma in ogni caso non si ebbe che 
un precipitato di sale alcalino, contenente poco o punto titanio, dimostrandosi 
così che i composti cercati, anche se esistono. sono così poco stabili, che 
vengono demoliti già dall'azione dissolvente dell'alcool, che ne elimina il 
cloridrato di perossido di titanio. Un altro argomento di ciò si ha nella 
lenta solubilità dei cloruri alcalini nelle soluzioni cloridriche di Ti 0;, nientre 
sopra abbiamo fatto notare, a proposito del solfato di potassio (e lo stesso 
potrebbe ripetersi per gli altri solfati), che esso, pur sciogliendosi lentamente 
nelle soluzioni solforiche di TiO,, vi si scioglie rapidamente dopo aver ag- 
giunta H,0,, che determina la formazione di un ozosolfato complesso. Le 
nostre esperienze furono fatte coi cloruri di bario, litio, sodio, ammonio, pota- 
ssio; e solo con quello di sodio potemmo isolare una sostanza che è, secondo 
ogni verosimiglianza, un composto definito del perossido di titanio. 

Addizionando di alcool una soluzione cloridrica di Ti 03 contenente NaCl 
in proporzioni un poco inferiori al rapporto Ti 0, : 2Na C1 (e per averlo su- 
subito in soluzione, si aggiunse una soluzione concentrata di NaHO al liquido 
cloridrico, ottenendo così anche lo scopo di neutralizzare in parte l'acidità 
eccessiva) (2), invece del solito precipitato di cloruro alcalino si ebbe un olio 
giallo-rosso, che si lasciò sotto alcool per vedere se solidificava. 

Invece, dopo due giorni si trovò che la quantità ne era diminuita e 
l'alcool era colorato in rosso, mentre si era formato un precipitato quasi bianco, 
cristallino, che era essenzialmente Na Cl. Evidentemente il composto iniziale 
si andava scindendo sotto l’azione dell'alcool, onde fu separato l'olio che 
ancora rimaneva, lavato con etere e posto in essiccatore; quivi si solidificò, 
perdendo, al solito, gran parte della sua igroscopicità; non è solubile inalterato 
nell'acqua pura, ma solo in quella un po acidulata, da cui per riscalda- 


(1) Z. phys. Ch., 4, 217. 
() Come si sa, il TiC], in soluzione acquosa non è stabile che in presenza di un 


forte eccesso di acido. 
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mento si depone in ogni caso TiO,H,. All'analisi diede questi risultati : 


Calcolato Trovato 
O attivo 3,02 Onlle2192 
bi 11,16 MEZ 10596 
Cl 83,02 91,25 
Na 10,70 10,14 


I valori calcolati si riferiscono alla formula: 


O; Ti Cl, , 2Na C1-4+-9H,0 


analoga a quella degli ozotitanosolfati già veduti. Peraltro, la stabilità di 
questo composto è così piccola, che può ragionevolmente chiedersi se si tratti 
di un vero sale complesso o piuttosto di un semplice sale coppio. E questo 
dubbio vien confermato dalle esperienze qualitative di trasporto elettrolitico, 
che eseguimmo, e dove si osservava quasi nessun spostamento, 0 solo uno 
leggerissimo verso il catodo, mostrando così che il perossido di ‘titanio non 
faceva più parte dell'anione complesso ma funzionava, almeno in parte, da 
catione. È questo uno dei tanti casi in cui, col variare dell’anione, varia nel 
sale la tendenza a fornire anioni complessi. 

Quel che vale pel cloridrato di perossido di titanio, a maggior ragione 
vale pel nitrato, il cui anione è ancora più elettroaffine, e dove la funzione 
eationica del Ti0, fu già riconosciuta dal Noyes. E infatti, non ci fu affatto 
possibile ottenere ozotitanonitrati di bario, ammonio, sodio, potassio. 

In una recente Memoria, Faber afferma di aver ottenuto un fosfato di 
perossido di titanio, O, Ti: HPO,, H,0, di cui avrebbe constatato qualita- 
tivamente la solubilità nei fosfati alcalini. Ciò farebbe sospettare la esistenza 
di ozotitanofosfati complessi, ma operando secondo le sue prescrizioni, e anche 
con tecnica diversa, non ottenemmo che precipitati affatto insolubili e con- 
tenenti solo poco ossigeno attivo, che essi perdevano rapidamente, 

Maggiori probabilità di riuscita presentava la preparazione di ozotitano- 
pirofosfati complessi, prestandosi a ciò la natura dell’anione pirofosforico. 
Effettivamente, fino dai primi saggi qualitativi fu facile osservare indizî 
della formazione di derivati perossidici complessi, quali una colorazione giallo- 
oro, caratteristica, che l'H,0, impartisce ai sali di titanio in presenza di 
pirofosfati, la mancata precipitazione, o magari la ridissoluzione, per opera 
di H,0,, di precipitati già formatisi, ecc.: esperienze di trasporto elettroli- 
tico stabilirono pure con sicurezza che il perossido di titanio fa parte del- 
l'anione. Ma altrettanto ci fu difficile giungere alla preparazione di composti 
definiti, a causa della poca stabilità del perossido di titanio, e della ten- 
denza dei pirofosfati complessi a scindersi nei pirofosfati semplici. 

Accenniamo solo brevemente ai numerosi tentativi fatti. 


Ranpiconti. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. Sl 
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Per avere una idea delle condizioni di esistenza del pirofosfato di pe- 
rossido di titanio, si trattò una soluzione solforica di Ti O: con poco più 
della quantità equivalente di Na, P0,; si ebbe così un precipitato giallo, 
gelatinoso, che però conteneva una proporzione di ossigeno attivo assai infe- 
riore a quello equivalente al titanio. In pirofosfato sodico si scioglieva solo 
parzialmente in giallo, e l'ossigeno attivo si ritrovava sia nella parte indi- 
sciolta che nella soluzione, ma sempre in quantità piccola. È chiaro, dunque, 
che doveva trattarsi di un misto di pirofosfati di TiO. e di TiO;, la cui 
separazione era ostacolata dallo stato fisico del precipitato. 

Se si versa il solfato di TiO, in un eccesso di pirofosfato sodico, agi- 
tando sempre non si ha precipitato permanente, ma una soluzione opa- 
lina, che può essere concentrata sino a siroppo senza decomporsi, e in 
cui deve esistere un titanopirofosfato sodico. Il siroppo a freddo si rapprende 
in gelatina, che per aggiunta di perhydrol si riscioglie in siroppo giallo-oro, 
ma questo dopo poco tempo si decompone, dando un precipitato bianco-gial- 
lastro. Si vede così che il persale si deve essere realmente formato, ma si 
è subito alterato, e, trattandosi di sostanze incristallizzabili e ad elevato 
peso molecolare, può ragionevolmente supporsi che a ciò non sia stata estranea 
l'azione del solfato sodico formatosi per doppia decomposizione. 

In un saggio successivo, quindi, dopo aggiunto il pirofosfato alcalino 
al solfato di TiO., si cercò separare il titanopirofosfato sodico dal Na,SO, 
per precipitazione frazionata con alcool, di cui basta in generale una pic- 
cola percentuale per separare i pirofosfati dalle loro soluzioni acquose; sì 
ottenne infatti una polvere bianca, che, dopo lavata con alcool diluito, si 
mostrò esente di solfati, mentre conteneva Ti0;,P,0;,Na;0. Senza ana- 
lizzarla, si macinò in mortaio con acqua ossigenata, ottenendone la imme- 
diata dissoluzione in un liquido giallo-oro, che fu precipitato con alcool e 
lavato con alcool e poi con etere, allo scopo soprattutto di eliminarne l'eccesso 
di HO. La sostanza igroscopica così avuta diede questi risultati analitici: 


Calcolato Trovato 
O attivo 4,52 4,26; 4,76 
Ti0, 22,66 21,36 
P. 0; 40,12 46,56 
H.0 15,25 TO 


I valori calcolati si riferiscono alla formula Ti0; . P0;. Nas0+3H;0; 
e, nonostante il cattivo accordo per l'acido fosforico (la cui separazione dal Ti 0, 
notoriamente non è facile) ci sembra di essere autorizzati ad affermare che 
questa formula corrisponde al persale che si forma nelle condizioni della 
esperienza. 
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In un ultimo saggio infine, si volle preparare il titanopirofosfato sodico 
sciogliendo nella quantità calcolata di pirofosfato sodico il pirofosfato di ti- 
tanio precipitato per doppia decomposizione dalla soluzione del fosfato titanico, 
e lavato per decantazione sino a scomparsa di solfato. La soluzione così avuta 
è limpida, stabile al calore, concentrabile a consistenza siropposa senza cri- 
stallizzare; per aggiunta di H,0; il siroppo assumo una colorazione gialla, 
divenendo più fluido, e trattato con alcool lascia deporre un olio che poi 
solidifica, e che lavato con alcool ed etere e posto in essiccatore costituisce 
una polvere leggera, giallo-citrina, interamente solubile in acqua. La solu- 
zione resiste all’ebollizione senza neppure intorbidarsi, ma basta una goccia 
di acido minerale per farne virare il colore dal citrino all'arancio, segno di 
poca stabilità dell’anione complesso pirofosforico. 

All'analisi diede questi risultati: 


Calcolato Trovato 
O attivo 1,6 SIERO 
Ti0, 16,0 16,28; 16,99; 16,23 
P.0,; 28,4 28,28; 26,94; 30,30 
Nas 0 12,4 12,22 


I valori calcolati si riferiscono alla formula 


O(Ti0,.P,0;.Na:0),-+24H;0 


del tutto analoga alla precedente, colla sola differenza che contiene solo la 
metà dell’ossigeno attivo equivalente al titanio. Non è interamente sicuro se 
ciò dipenda dalla diversa costituzione, o da una parziale decomposizione (che 
non appare del resto molto verosimile), ma ad ogni modo abbiamo qui un 
nuovo caso, in cui il TiO, entra a far parte di un anione complesso. 

Si tentò pure preparare ozotitanoarseniati complessi, sia precipitando 
con arseniato bipotassico la soluzione solforica di Ti 03, sia trattando con H: 0, 
e altro arseniato il precipitato ottenuto da arseniato potassico e solfato di 
titanio, ma non si ebbero in ogni caso che miscugli mal definiti, senza ri- 
dissoluzione nè altro accenno alla formazione di persali. 
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Patologia — Modi, Ireecie e grovigli vasali nel cervello se- 
nile (*). Nota del dott. UGo CERLETTI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Intendo segnalare, in questa mia Nota, singolari alterazioni nel decorso 
dei piccoli vasi endocerebrali, non ancora descritte (?). Io ho riscontrato 
queste alterazioni specialmente nel cervello di individui morti in età molto 
avanzata. Si tratta di anelli, di nodi più o meno complessi formati da un 
vaso sanguigno, e di treccie e convoluti aggrovigliati, spesso complicatissimi, 
costituiti da due o più vasi (minime arterie, precapillari e venuzze). 

Per mettere facilmente in rilievo queste formazioni è necessario ese- 
guire sezioni di notevole spessore (30 w circa). Per la colorazione mi sono 
servito principalmente del metodo al bleu d'anilina del Ma//ory e della mi- 
scola del Marr (bleu di metile-eosina, previa mordenzatura delle sezioni in 
acido fosfo-molibdico) applicate a sezioni tratte da materiale fissato in alcool 
a 96°, incluso in celloidina, perchè, con questi metodi, le pareti vasali in 
massa (specialmente la guaina avventiziale) coloransi in bleu carico. Ciò per- 
mette di seguire facilmente in tutto il loro decorso anche i minimi vasi. Come 
metodi sussidiarî ho adottato quelli dell'Yrra per le fibre collagene, il me- 
todo del Bie/schowsky e le sue modificazioni per i connettivi, il metodo del 
Weigert per le fibre elastiche. Meno adatte allo scopo sono le colorazioni 
tipo ematossilina-eosina, quella del var Gieson e le colorazioni dette d’/a- 
sieme del tessuto cerebrale (bleu di ss, bleu di toluidina, verde di me- 
tile-pironina) in quanto forniscono una colorazione in massa piuttosto debole 
delle pareti dei piccoli vasi. 


(1) Dal laboratorio anatomo-patologico della Clinica Psichiatrica di Roma e di Mo- 
naco di Baviera. 

(®) Nella letteratura, per quanto a me consta, esiste soltanto una espressione del 
Batty Tuke, che potrebbe forse riferirsi a fatti analoghi. Ecco il passo relativo: « The 
abnormalities of direction in the vessels consist of undue straightness, tortuosity and 
kinking ». (On the morbid histology of the Brain and spinal cord as observed inthe insane. 
The British and Foreign Medico-Chirurgical Review, April, 1873). L'autore però non ag- 
giunge altro, soffermandosi invece sugli aggrovigliamenti delle fibre connettivali delle 
pareti vasali. Debbo questa comunicazione alla squisita cortesia del dott. W. Ford Ro- 
bertson, a cui ho ricorso, non essendomi stato possibile di procurarmi il testo ori- 
ginale. Giudicando da una figura riportata nel lavoro del Weber (Beitraege zur Pathoge- 
nese und path. Anat. der Epilepsie, Jena, Fischer, 1901), io credo che l’Autore abbia 
avuto sott'occhio formazioni analoghe a quelle qui illustrate; egli però non parla che 
di « tortuosità delle vene », nè, del resto egli poteva mettere in rilievo le singolari forme 
di avvolgimenti da me descritte, in quanto esaminava sezioni molto sottili, nelle quali 
è impossibile seguire il decorso dei tronchi vasali, come io dimostro più innanzi con la 
fig. 11. Questa, infatti, ha molta somiglianza con la figura riportata dal Weber. 


Cerletti dis. 


I contorni delle figure sono esattamente riportati da disegni eseguiti dal microscopio con l’apparec- 
chio Abbe (Leitz) o da microfotografie. Ho aggiunto l’ombreggiatura allo scopo di mettere chia- 
ramente in rilievo il decorso di ciascun tronco vasale, quale si può seguire soltanto mediante 
ampî movimenti della vite micrometica. — Fic. 1. Arteriola della sostanza bianca immediata- 
mente sotto alla sostanza grigia, nella corteccia cerebrale di un vecchio di 92 anni. — Fre. 2. 
Precapillare nello strato delle cellule polimorfe della corteccia cerebrale di un vecchio di 87 
anni. — Fre. 3. Precapillare nello strato dei granuli della corteccia cerebrale di un vecchio di 
90 anni. — Fic. 4. Arteriola neilo strato delle cellule polimorfe in un caso di presbiofrenia. — 
Fis. 5. Precapillari nello strato delle grandi piramidali in un vecchio di 92 anni. — Fic. 6. Ve- 
nula nello strato delle polimorfe in un caso di presbiofrenia. — Fic. 7. Venula e precapillare 
nello strato delle grandi piramidali in un vecchio di 92 anni. — Fis. 8. Arteriole e precapil- 
lari nello strato dei granuli della corteccia cerebrale di un vecchio di 84 anni. — Fic. 9. Por- 
zione terminale di un’arteriola e precapillari lungo gli strati delle grandi piramidali, dei gra- 
nuli e delle polimorfe in un caso di demenza senile. — Fis. 10. Arteriola terminale nello strato 
delle polimorfe in un vecchio di 89 anni. — Fis. 11. Precapillare nella corona radiata di una 
circonvoluzione in un vecchio di 97 anni. Sezione dello spessore di 15 u. — Fi. 12. Arte- 
riola con sue ramificazioni nello strato delle grandi piramidali (decorso parallelo alla super- 
ficie) in un vecchio di 97 anni. 
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I nodi, le treccie ed i grovigli vasali si riscontrano tanto nella cor- 
teccia cerebrale, quanto nella sostanza bianca: nella prima, generalmente ad 
una certa profondità, per lo più al di sotto dello strato delle piccole pira- 
midali; nella sostanza bianca, con ‘speciale frequenza nei vasi che decorrono 
nel limite estremo della corona radiata parallelamente ai radî. H reperto, 
in certi casi, è frequentissimo, trovandosi in ogni sezione microscopica di 
una circonvoluzione parecchie di tali formazioni; in altri casi, invece, è piut- 
tosto raro. 

È difficile fornire un'esatta descrizione di queste bizzarre formazioni, 
meglio varrà a darne una precisa idea la serie di figure semischematiche 
che qui riproduco nella pag. 615. 

Per quali processi morbosi e con quale meccanismo sì costituiscono 
queste singolari formazioni? Nella patologia dei vasi sanguigni è nota, sotto 
il nome di c:rsoîsmus arterialis, una malattia caratterizzata essenzialmente 
da irregolari dilatazioni delle arterie e da una spiccatissima tortuosità delle 
stesse. Questa malattia, che può presentarsi anche nell'età giovanile, è attri- 
buita da molti autori ad una congenita debolezza della muscolare; da altri, 
ad alterazioni trofoneurotiche della stessa, per cui,. a controbilanciare la 
pressione sanguigna endovasale, non rimane essenzialmente che l’elastica, 
onde lo sfiancamento e l'allungamento dei vasi (Schroetter). Un decorso tor- 
tuoso delle arterie si riscontra anche nell'arteriosclerosi: lo si osserva co- 
munemente a carico delle temporali, e fu riscontrato con grande frequenza 
anche nelle arterie del bacino (Ziegler), della milza (Eppinger) ecc. Anche 
in questi casi si ammette che, in seguito alle molteplici alterazioni delle 
pareti vasali, per meccanismo analogo a quello sopra accennato, le arterie 
lentamente si allunghino (Aschoff), e per conseguenza assumano un decorso 


tortuoso. Questo fatto, secondo lo Schroetter, vien favorito dal trovarsi il 


vaso in un tessuto lasso (a. temporalis, a. lienalis, etc.). 

È molto probabile, come vedremo, che i singolari reperti da me de- 
scritti abbiano fondamentalmente cause analoghe a quelle assegnate alla ben 
nota tortuosità delle arterie ateromasiche, ma la sopra accennata spiegazione 
del meccanismo per cui si stabilisce la semplice tortuosità, non basta dav- 
vero a farci comprendere il modo di formazione dei nodi, delle trecce e dei 
convoluti qui illustrati. To credo di aver risolto in modo soddisfacente questo 
problema. 


In tutti i miei casi ho potuto rilevare varie alterazioni a carico delle 


pareti vasali: 


[Fra l’altro: 4) Cumuli di globuli grassosi in molte cellule endoteliali; abbondanti 
spesso enormi ammassi di sostanze grassose nelle cellule dell’avventizia e negli spazî lin- 
fatici avventiziali (per lo più in cellule granulo-adipose). Sono sostanze grassose di diversa 
costituzione: i globuli, infatti, di dimensioni variabilissime, a volte enormi, coloransi nelle 
varie tonalità dallo scarlatto al giallo cromo col metodo Daddi-Herxheimer; dal violetto 
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cupo al carminio metacromatico con la tionina (formolo-congelatore). In genere sono assai 
ricchi di lipocromo (verde smeraldo col bleu di metilene, rosso mattone con la pironina). 
5) Ispessimento talvolta rilevantissimo dello strato endoteliale. c) Alterazioni della mem- 
brana elastica; perdita del suo aspetto compatto, della regolare e fitta ondulazione nelle 
arterie (sez. trasv.); irregolare, parziale moltiplicazione dei suoi strati. d) Enorme proli- 
fercazione del connettivo fibroso avventiziale, anche nei capillari, spesso limitata ad un 
solo lato ed a breve tratto della parete vasale, per cui da questa fa sporgenza all’esterno un 
ammasso compatto di fibre connettivali (metodi del M/al{ory, dell'’Unna per le fibre col- 
lagene, del Bielschowsky, del van Gieson). Le alterazioni in c) si accompagnano spesso 
a parziali ed irregolari dilatazioni del lume vasale; le alterazioni in 6) e d) a restringi- 
mento rilevante dello stesso e ad aumento notevole del diametro totale del vaso colpito ]. 


Lascio impregiudicata la questione se tutti i senili presentino altera- 
zioni di tal sorta, come pure, data la ristrettezza dello spazio concesso, non 
posso qui neppur sfiorare la questione ancor oggi non ben definita, se tutte 
le su descritte alterazioni possano riferirsi all'arteriosclerosi; certo esse si 
possono riscontrare nei vasi cerebrali di soggetti affetti da arteriosclerosi ce- 
rebrale, morti in età non avanzata. 

Qui mi basta rilevare che i su descritti processi morbosi a carico delle 
pareti yasali se in parte rivestono carattere degenerativo, rappresentano in 
buona parte fatti iperplastici che conducono ad un aumento del diametro 
trasverso del vaso e, secondo ammettono tutti gli autori, anche ad un au- 
mento nel senso della lunghezza. 

Ma, parallelamente a questi processi, ha luogo nel senile la ben nota 
atrofia diffusa della sostanza cerebrale, dovuta a lenti processi degenera- 
tivi dei tessuti ectodermici (degenerazione grassosa delle cellule nervose, 
degenerazione delle fibre nervose, necrosi miliari del Fischer, retrazione, sele- 
rotica della nevroglia in primo tempo proliferata ecc.), atrofia, la quale con- 
duce ad una notevole diminuzione del ‘peso e ad una retrazione, ad un rile- 
vante impiccolimento del cervello. 

Abbiamo, dunque, due opposte condizioni: tendenza dei vasi ad aumen- 
tare in lunghezza — atrofia con retrazione dei tessuti in cui essi giacciono. 
Ciò posto, noi possiamo riprodurre grossolanamente il meccanismo che con- 
duce alla formazione dei nodi, delle treccie e dei convoluti vasali con un 
semplice esperimento: prendasi un tubo di gomma elastica del diametro di 
1-2 cm. e della lunghezza di 50-60 cm., e, afferratolo alle due estremità si 
avvicinino queste lentamente, sospingendole in senso opposto, lungo una linea 
retta. Si osserverà che il tubo a poco a poco si andrà incurvando, finchè, 
rivolgendosi su sè stesso, formerà un anello identico a quelli raffigurati nelle 
figg. 1, 2, 3; contemporaneamente, se al tubo venga lasciato un certo agio 
a ruotare nelle mani, si osserverà che esso è dotato di un energico movi- 
mento di torsione sul proprio asse longitudinale. 

I vasi sanguigni del cervello senile, nei quali, come abbiamo visto, vi 
ha la tendenza all’allungamento, dovendo seguire le vicende della graduale re- 
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trazione del tessuto in seno a cui giacciono, subiscono analoghi meccanismi, 
per cui i vasi isolati, facendosi sempre più e più tortuosi, finiscono per ri- 
piegarsi su sè stessi nella forma degli anelli rappresentati alle figg. 1, 2,3, 
4,5, 6. Due o più vasi decorrenti paralleli (!), in seguito al movimento di 
torsione sull’asse longitudinale, formano treccie più o meno complicate 
(figg. 7,8, 9); inoltre questo movimento di torsione ha per effetto di attorci- 
gliare intorno al vaso principale i rami collaterali. A seconda che questi se 
ne dipartono con un angolo retto o con un angolo più o meno acuto, si for- 
mano gli attorcigliamenti fitti come a metà della fig. 9, ovvero gli attorci- 
gliamenti ad ampie spire, come nelle figg. 7, 8. Il vario e lento combinarsi 
di questi meccanismi nei punti in cui un vaso si suddivide in parecchi 
rami terminali, dà origine ai più bizzarri convoluti ed aggrovigliamenti, di 
cui offre un esempio la fig. 12. Sulla base di questi meccanismi si riesce 4 
ricostruire il modo di formazione dei più complicati convoluti, purchè sì 
abbiano in esame sezioni di notevole spessore. Già in sezioni di 15 w è dif- 
ficile orientarsi (v. fig. 11). 

Una condizione che, io credo, concorre a facilitare la formazione di certi 
avvolgimenti vasali è data dal fatto che spesso i vasi endocerebrali dei se- 
nili si trovano contenuti in spazî assai più ampî che non lo necessiti il calibro 
loro. Nei vecchi infatti, le guaine avventiziali dei vasi cerebrali si riempiono 
di grandi quantità di sostanze derivanti dal graduale disfacimento dei tes- 
suti. Questi ammassi perivasali, talvolta enormi, a poco a poco tendono a 
venire eliminati, cosicchè nella senilità avanzata trovansi spesso i vasi cir- 
condati da un amplissimo spazio perivasale, che non può riferirsi esclusiva- 
mente ai fenomeni di retrazione dovuti alla fissazione del tessuto, in quanto 
è occupato da un connettivo molto lasso, fra le cui maglie si trova qualche 
gruppo di cellule granulo-adipose. Alla formazione di questi spazî concorre 
verosimilmente anche la retrazione atrofica dei tessuti ectodermici. 

Con minor frequenza che nel cervello dei senili ho riscontrato nodi, 
treccie e convoluti nel cervello di individui affetti da arterzoselerosi cere- 
brale, non vecchi, e in cervelli di dementi arierioselerotici; in questi casi 
inoltre non ho trovato forme tanto complicate di grovigli vasali come quelle 
sopra illustrate. Anche nei dementi senili in genere il reperto non è molto 
frequente; ma vi sono casì isolati in cui queste formazioni sono straordina- 
riamente numerose. Le figure 4 e 6 sono tolte da uno di tali casi, di cui 
debbo il materiale alla cortesia del collega dott. Sarteschs. 

In genere, in queste forme morbose, come nei senili, le formazioni qui 
illustrate sono più numerose nei cervelli, meglio dirò, nelle circonvoluzioni 


(1) Nei senili non sono rari i così detti fasci vasali (Gefaesspakete). V. in propo- 
sito il mio lavoro Sulla corteccia cerebrale dei vecchi (Annali dell'Ist. Psich. di Roma, 
1904) in collaborazione con Brunacci e la mia Nota pubblicata recentemente in questi 
Rendiconti (vol. XVIII, serie 52, 1° sem., 7 feb. 1909). 
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più spiccatamente atrofiche. Ora è noto che nel senile l'atrofia cerebrale 
diffusa raggiunge proporzioni maggiori che nell’arteriosclerotico e nel de- 
monte arteriosclerotico, dato il tipo diffuso essenzialmente diverso (*) che in 
quello presentano i processi a carico dei tessuti ectodermici. L'atrofia del 
cervello, nel senile, in genere è maggiore anche che nel demente senile che 
non abbia raggiunto un'età molto avanzata, in rapporto, probabilmente, con 
l'enorme durata di tempo in cui nel primo hanno campo di svolgersi i pro- 
cessi atrofici (20-30 e più anni). 

La condizione sopra stabilita, la quale a mio avviso presiede alla for- 
mazione dei nodi e dei convoluti vasali, che cioè alla graduale atrofia della 
massa cerebrale si combini una speciale forma di alterazione dei vasi san- 
guigni, dà ragione del fatto per cui non in ogni processo atrofico del tes- 
suto cerebrale si riscontrano coteste formazioni vasali; nè credo debbasi 
trascurare la grande lentezza con cui, verosimilmente, esse vanno costi- 
tuendosi (*). 

Non insisterò sull'importanza che può assumere la dimostrazione dei 
nuovi reperti e l’interpretazione del loro meccanismo. In base ad esse, nella 
patologia generale dei centri nervosi, si dovrà tener conto di un nuovo fat- 
tore di svariate alterazioni del tessuto nervoso, si dovrà tener conto cioè 
della possibilità che hanno i vasi sanguigni di compiere, per entro il tes- 
suto cerebrale, spostamenti relativamente ampi nella direzione del loro 
asse longitudinale e, su questo asse, movimenti di torsione che possono 
raggiungere una e più volte il completo rivolgimento del vaso su sè 
stesso. 


(®) La tendenza che oggi risulta dalle più recenti e complete ricerche cliniche e di 
istopatologia cerebrale è quella di separare l’arteriosclerosi dalla senilità semplice, pa- 
rallelamente la demenza arterioselerotica dalla demenza senile. Accanto ad un'ampia serie 
di differenze cliniche già ben determinate, un esame approfondito del cervello dell’arte- 
riosclerotico, rispettivamente del demente arteriosclerotico, oltre alle lesioni a focolaio in 
senso volgare (rammollimenti, piccole emorragie), fa sempre rilevare alterazioni del tes- 
suto 4 chiazze, rivestenti per lo più il tipo della gliosi perivascolare nel senso dell’Al3- 
heimer (non nel senso di alcuni autori, i quali così denominano i comuni fenomeni di 
reazione nevroglica intorno ai vasi sanguigni), alterazione che si alterna, a limiti netti, 
con tratti più o meno estesi di tessuto cerebrale relativamente integro. Nel cervello del 
senile, invece, trovansi alterazioni diffuse a tutta la corteccia, specialmente gravi a carico 
delle cellule nervose (degenerazione grassa, alterazioni a gomitolo delle neurofibrille da 
me poste in rilievo anche nei vecchi), più o meno regolarmente sparse, le necrosi miliari 
del Fischer ecc. Quantunque, per varie ragioni, la. demenza senile apparisca come una 
vera e propria malattia a sè, nondimeno, dal punto di vista istopatologico, essa si avvicina 
molto più alla senilità semplice che non alla demenza arteriosclerotica. Ciò posto, si 
possono e si debbono ammettere anche casi misti, inquantochè naturalmente vi sono 
senili e dementi senili affetti da grave arteriosclerosi. 

(®) Il dott. Perusini, in questi giorni, ha potuto riscontrare eleganti nodi vasali 
anche in un caso di paralisi progressiva. 


RenpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 82 


— 6020 — 


Per quanto non sia ancor definitivamente chiarito il modo di contatto 
dei prolungamenti nevroglici con le pareti vasali (la maggior parte degl’isto- 
logi seguono, ed io credo con ragione, le vedute del Go/gi, secondo il quale 
essi si inseriscono direttamente sulla guaina avventiziale), in ogni modo l’ap- 
plicazione di questa legge meccanica basata sui fatti, ci permette di stabi- 
lire con certezza, se non l’unica, almeno una delle cause delle rigogliose 
proliferazioni nevrogliche intorno ai vasi dei senili, ponendole in rapporto con 
i lenti ma ampî spostamenti cui sono costretti i vasi in seno ai tessuti con- 
tigui. Inoltre, in rapporto con i processi di trazione cui necessariamente 
soggiaciono ì rami collaterali, costretti ad attorcigliarsi sul vaso d'origine, 
bisognerà porre non piccola parte delle modificazioni a carico delle reti ter- 
minali dei capillari, e del tessuto nervoso da queste nutrito. 


Patologia vegetale. — Sul disseccamento delle foglie del- 
l’olivo prodotto dalla Phyllosticta insulana Mont. Nota 
di L. PETRI, presentata dal Socio G. CuBONI. 


Nel mese di aprile di quest'anno sono pervenute alla R. Stazione di 
Patologia vegetale, dai dintorni di Siena, di Spoleto e di Lecce, delle foglie 
di olivo parzialmente disseccate, presentanti cioè delle macchie color cuoio 
più o meno sviluppate. L'aspetto di queste foglie è rappresentato dalla fig. 1 
ed è in tutto simile a quello presentato dalle foglie d’olivo attaccate dalla 
Stictis Panizzei De Not. Specialmente per il materiale proveniente dal Lec- 
cese, dove quest'ultimo fungillo è particolarmente localizzato, sono stato 
un po' in dubbio se non si trattasse della brusca, malattia dovuta appunto 
allo sviluppo della Stictis; ma la mancanza assoluta dei picnidi e degli 
apoteci di questo fungo, mi ha fatto escludere tale possibilità. Sulle foglie 
inviate dalla Cattedra ambulante di Siena, e provenienti dalla Fattoria di 
Arceno, si notavano delle piccolissime pustole nere sottoepidermiche, tanto 
sulla pagina superiore che su quella inferiore, disposte in piccolo gruppo a 
contorno irregolarmente circolare. Anche nelle foglie provenienti da Spoleto 
e da Lecce (Martano e Carpignano) si vedevano qua e là di tali pustolette, 
e altre simili se ne formarono in camera umida. 

Le sezioni delle foglie, eseguite in corrispondenza delle macchie inci- 
pienti, mostrano delle ife a percorso intercellulare, diafane a membrana 
ispessita stratificata (fig. 2, a). 

Gli organi sporigeni si formano subito sotto l'epidermide negli spazi 
intercellulari del palizzata o nelle camere stomatiche del parenchima spu- 
gnoso. 

Si costituisce dapprima un ifenchima incoloro, nel quale si differenzia 
ben presto una zona periferica di ife con parete bruno-olivastra. La massa 
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interna presenta ben presto una cavità tappezzata da brevi sterigmi non ra- 
mificati, che dànno origine a numerosissime spore bacillari, ialine, unicel- 
lulari, a estremità molto ottuse, tronche; raramente sono leggermente in- 
curvate ò ristrette nel mezzo. Le loro dimensioni oscillano fra 3-5 rar. 6 W 
1-1,5u. (Cfr. fig. 2, b, c). 

I picnidi, quando le foglie che li portano sieno poste in camera umida, 
rompono l'epidermide e si aprono con un piccolo poro apicale per cui in 
gran quantità escono le spore. I picnidi della pagina inferiore si formano 
sempre posteriormente a quelli della pagina superiore. Il loro diametro 
oscilla fra i 50 e i 70 w. 

L'unica specie di Phy/losticta descritta sulle foglie dell'olivo e che pre- 
senti molte affinità con quella in esame è la Ph. srsulana trovata da Ca- 


Meo 


stagne nei dintorni di Montaud-les Miramas in Francia, e della quale pos- 
sediamo una breve diagnosi compilata da Montagne ('). 

I caratteri dei due fungilli che coincidono sono i seguenti: la lunghezza 
delle spore, la confluenza dei picnidi; differiscono invece: il luogo di forma- 
zione dei picnidi, l'estensione delle macchie. 

Non credo però che queste differenze ci possano autorizzare a ritenere 
la specie che ci interessa molto diversa da quella descritta da Montagne, 
giacchè se quest'ultima è data come ipofilla non è affatto escluso che i suoi 
picnidi si formino anche sulla pagina superiore, come appunto avviene per 
la Phyllosticta in esame. Probabilmente lo scarso materiale posseduto da 
Montagne e il breve studio che ne fece, non gli permisero di determinare 
con sufficiente sicurezza questo carattere. Anche il colore e le dimensioni 


(4) La diagnosi, riportata nella Sylloge Fungorum del Saccardo (vol. III, pag. 21) 
è la seguente: 

Phyllosticte insulana Mont. PI. Cell., VIII Cent. n. 14. — Hypophylla, 
maculis folio decolorato pallidis, lineola brunnea tenuissima flexuosa cinctis; peritheciis 
minutissimis, atris, confluentibus; sporulis atomisticis, 64 longis. Had. in foliis Oleae 
europeae, circa Montaud-les Miramas in Gallia (Castagne). Maculae 1,5-5 mm. diam. 


RED — 
delle macchie sono molto variabili e possono dipendere da numerose condi- 
zioni esterne differenti da luogo a luogo. 

Non potendo presentemente fare un confronto col materiale raccolto da 
Castagne, ritengo, in via provvisoria, la Phyllosticta ora descritta come una 
forma appartenente alla Ph. iasulana Mont. i cui dati diagnostici possono 
essere riassunti come segue: 

Maculis varie evolutis,-initio ochraceis dein albescentibus; fusco- 
cinctis; pycnidiis amphygenis, emerso-punctiformibus, globosis, nigris, gre- 
gariîs, pertusis, 50-70 u diam.; sporulis bacillaribus, hyalinis, p 1-1,5 
x 3-5 rar. 6, dasidits brevibus suffultis. 

Hab. in foliis vivis Oleae europeae pr. Siena, Spoleto, Lecce. 
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L'azione parassitaria che questo fungillo esercita sulle foglie dell'olivo 
è perfettamente identica a quella del Coziothyrium Oleae Pollacci, frequente 
negli oliveti dei dintorni di Spoleto, e a quella della Stietis Panizzei De 
Not., fungo localizzato nelle provincie di Lecce e di Sassari. 

È dimostrato, dall'esame diretto e dalla formazione dello strato sube- 
roso che limita la macchia, che il micelio di questi funghi attacca i tessuti 
fogliari quando essi sono ancora vivi; ma è pure evidente, dalla comparsa 
saltuaria, incostante di questi deboli parassiti, che soltanto i tessuti già 
danneggiati da altre cause patologiche possono offrire un grado di ricetti- 
vità sufficiente. Nel caso ora in esame io credo che le basse temperature 
verificatesi nello scorso inverno in molte zone olivate abbiano determinato e 
favorito gli attacchi della Phy/losticta insulana. 

Per quanto si tratti di un debole parassita, sembra che, date le con- 
dizioni opportune, esso possa recare dei danni sensibili agli olivi, diminuen- 
done la superficie fogliare e provocando anche la caduta dell'intera foglia 
quando il suo sviluppo avvenga nella regione basale in vicinanza del pic- 
ciuolo. 

Per ora sono a mia conoscenza solo le notizie certesemente comunica- 
temi dalle Cattedre Ambulanti di Agricoltura di Siena e di Lecce. Nella 
fattoria di Arceno (Siena) la malattia ha preso tale diffusione da destare 
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seria apprensione, e così pure, a quanto mi si riferisce, in altre parti di 
quella provincia. 

Nel Leccese gli attacchi della Phyl/losticla si sono resi palesi special- 
mente nel comune di Martano e di Carpignano. E’ da notare che in que- 
st'ultimo paese è sconosciuta l'abbruscatura prodotta dalla Stietis (brusca 
pr. detta). Gli olivi colpiti si trovano in condizioni vegetative deplorevolis- 
sime: scarsa e scolorita la fronda, presentano la maggior parte delle foglie 
parzialmente disseccate. 

Ulteriori ricerche che io mi prometto di poter compiere sul luogo, po- 
tranno meglio determinare quali siano le condizioni che causano il deperi- 
mento predisponente agli attacchi di questa PhyZ/osticta, il cui sviluppo 
potrà quasi certamente esser molto limitato con appropriati lavori culturali 
atti a rinvigorire le piante sofferenti. 

Credo opportuno di aggiungere, per chi volesse ricercare questa P7y/l0- 
sticta sulle foglie dell’olivo, che essa può facilmente esser confusa, da un 
occhio non molto esercitato, con le fruttificazioni picnidiche di altri fun- 
gilli. 

I picnidi della Stictis Panizzeî sono infatti delle stesse dimensioni 
(u 50-70): soltanto si presentano esclusivamente sulla pagina inferiore della 
foglia, e sono invisibili ad occhio nudo, perchè sempre immersi nel tessuto fo- 
gliare e non coloriti in nero; le spore, simili per la forma, sono alquanto più 
piccole (u 0,5-0,8 — 3-4). Sopra le macchie di secco prodotte dalla S/7etzs 
Panizzei è frequente, non costante, un'altra fruttificazione picnidica riferi- 
bile a una Phy/lostieta. Questi picnidi neri, puntiformi, sono sempre epifilli 
e si sviluppano in serie parallele fra loro e alla linea suberosa limitante 
la macchia di secco della porzione del lembo rimasta verde. 

Anche questa specie, del tutto saprofitica, potrebbe venir confusa con 
la Phyllosticta insulana, tanto più che spesso può comparire prima della 
formazione degli apoteci della .Sfzctis, e ad un esame superficiale po- 
trebbe venir attribuito alla sua azione il disseccamento parziale della 
foglia. 

Questa Phyllostieta differisce dalla Ph. insulana per la disposizione in 
serie parallele dei picnidi e per le dimensioni delle spore, assai maggiori 
(u 6-9 x 2-3). Finalmente sarà facile distinguere la Ph. insulana dal Co- 
niothyrium Oleae principalmente per i caratteri forniti dalle spore, che in 
quest'ultimo fungo presentano una forma ellissoidale, un color fuligineo e 
4,5-6,8 wu di larghezza per 5-8 w di lunghezza. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Presidente BLAsERNA dà la dolorosa notizia della morte del Socio stra- 
niero prof. E. G. ENGELMANN, avvenuta il 20 maggio 1901; apparteneva 
il defunto all'Accademia per la Fisiologia, sino dal 28 agosto 1901. 


Nel'adunanza generale del 5 giugno 1909 l'Accademia procedette alla 
elezione dell'Amministratore e dell'’Amministratore aggiunto. Lo spoglio dei 
voti diede il risultato seguente: 


Per l'elezione dell’Amministratore: Votanti 41. — GATTI ebbe 
voti 34; VoLTERRA 4; DaLLa Vepova 2. — Schede bianche 1. Eletto 
GiusEPPE GATTI (riconferma). 


Per l'elezione dell’Amministratore aggiunto: Votanti 41. — DALLA 
Vepova ebbe voti 36; GaTTI 2; VoLtERRA 2. Schede bianche 1. Eletto 
Giuseppe DALLA VEDOVA (riconferma). 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Socio E. D'Ovipio fa omaggio del volume dell'ing. prof. CAMILLO 
Guipi, intitolato: Zezioni sulla scienza delle costruzioni. P. II. Teoria 
dell’elasticità dei materiali, e di varie altre pubblicazioni dello stesso autore. 


CONCORSI A PREMI 


Il Presidente BLAsERNA dette comunicazione all’adunanza generale del 
5 giugno 1909, della lettera (') colla quale la sig.* CLoTILDE REY, vedova 
QuintINoO SELLA annuncia la fondazione del « Premio ALFONSO SELLA ». 

L'Accademia fa plauso alla nobile Istituzione e incarica il Presidente 
di trasmettere i suoi sentimenti di riconoscenza e d’ammirazione alla signora 
SELLA. 

Dopo breve discussione l'Assemblea stabilisce lo Statuto seguente per 
la Fondazione suddetta: 


STATUTO 
DELLA FONDAZIONE « PREMIO ALFONSO SELLA ». 


1) È fondato un « Premio Alfonso Sella » ad incoraggiamento degli 
studî di Fisica, eseguiti dagli aiuli ed assistenti negli Istituti e laboratorî 
Universitari italiani di Fisica. 

(*) V. questi Rendiconti pag. 553. 
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2) Il premio è annuale, perpetuo, di lire 1000 e viene conferito dalla 
R. Accademia dei Lincei a lavori che siano pubblicati nel triennio prece- 
dente il momento della scadenza del concorso e dall'Accademia reputati 
meritevoli di quello. 

Il premio può essere conseguito dalla stessa persona più volte, ma non 
in due anni successivi. 

3) Una Commissione di due membri dell’Accademia dei Lincei e 
del Presidente, pro tempore, della Società italiana di Fisica, propone il con- 
ferimento del premio alla approvazione dell'Accademia. 

4) A sopperire alle spese necessarie alla esecuzione del presente 
Statuto, cioè al pagamento del premio annuale e al pagamento delle tasse, 
l'Accademia accoglie con plauso l'offerta di Consolidato italiano 3,50 per 
cento, per la rendita complessiva di lire 1050, fatta dalla famiglia Sella 
secondo la volontà del compianto Alfonso Sella. 

5) I premi non conferiti e le altre somme rimaste disponibili costi- 
tuiscono un fondo amministrato dall'Accademia in conto separato, destinato 
a formare un capitolo speciale per controbilanciare ulteriori conversioni della 
Rendita, nonchè a facilitare con incoraggiamenti nuove indagini nel campo 
cui sì riferisce il premio. 

6) La prima Relazione riguardante detto premio avrà luogo nella 
seduta Reale del 1911. 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 


DELLE UNIvERSITÀ DI BaseL, Bonn, Leipen, MARBURG e MiincHEN. 


I. — Basel. 


ALper M. — Ein Fall von angeborener, 
funktioneller (?) Pylorushyperplasie, 
kombiniert mit angeborener Vergròs- 
serung des Magens und Hyperplasie 
seiner Wandung. Berlin, 1908. 8°. 

AmsrtAap E. — Zur Frage der diffusen Go- 
norrhoischen Peritonitis. Langnau, 
1908. 8°. 

BauLER E. R. — Untersuchungen iiber die 
Rolle der Syphilis und der Arterio- 
sklerose bei der Entstehung der Aorten- 
aneurysmen. Basel, 1908. 8°. 

BaumeIstER L. — Beitrige zur Anatomie 
und Physiologie der Rhinophiden. In- 
tegument, Driisen der Mundhéhle, Au- 
gen und Skeletsystem. Naumburg, 1908. 
So” 


Bengenstapt N. — Ueber Spina bifida 
occulta. Basel, 1907. 8°. 
BernIKER N. — Die zerstiickelnden Ope- 


rationen am lebenden und toten Kinde. 
Basel, 1908. 8°. 

BernovILLI W. — I. Ueber die elektroly- 
tische Reduktion von Sulfochloriden. 
II. Ueber Umlagerungen bei ungesàit- 
tigten Siuren. Basel, 1908. 8°. 

Beyer 0. — Untersuchungen iber aroma- 
tische Dithiole. Zurich, 1908. 8°. 

BLEeIcaMANn M. Ueber Herzverletzungen. 
(Abbinden des Herzohres bei Verlet- 
zungen). Basel, 1908. 8°. 

BLumencELD E. — Zur Chirurgischen Be- 
handlung der Cholelithiasis (30 Falle 
der Basler Chirurgischen Klinik). Ba- 
sel, 1908. 8°. 

CawiLiwizKI J. — Die Behandlung der Ma- 
stitis im Frauenspitale Basel-Stadt. 
Basel, 1907. 8°. 

Cist J. — Das Gehirn von Hatteria pun- 
ctata. Naumburg, 1909. 8°. 

EmmeRIcH F. — Ueber Kohlenwasserstoffe 


aus cyclischen Ketonen. Basel, 1908. 
8°. 

FrokLIica H. — Stickstoffbindung durch 
einige aul abgestorbenen Pflanzen hiu- 
fige Hyphomyceten. Leipzig, 1908. 8°. 

GoLpBERGER DE Bupa P. — Studien iber 
das N-Bromphtalimid. Basel, 1908, 8°. 

GuecenseiM M. — Ueber Ortho-Nitro- 
phenylglycine und ihre Reduktionspro- 
dukte. 1,5-Dirhodan-2,4-Dinitrobenzol 
und einige seiner derivate. Berlin, 
1908. 8°. 

Harssie B. — Mitteilungen ùber die letz- 
ten 500 Extraktionen von Altersstar 
mit besonderer Bericksichtigung kom- 
plizierter Falle. Berlin, 1908. 8°. 

HerrE T. — Ueber die 2, 4-Dinitrochlor- 
benzol-6-sulfosiure. Berlin, 1908. 8°. 

HirLeR E. — Die Ergebnisse der im Ba- 
sler Frauenspital in dem Jahren 1901- 
1907 ausgefilhrten Myomoperationen. 
Aarau, 1907. 8°. 

HoscH P. H. — Das primire Magensarkom 
mit cystischen Lebermetastasen. Kli- 
nisch-pathologisch-anatomischer Bei- 
trag. Leipzig, 1907. 8°. 

IssreLsonn J.— Ueber Herzhypertrophie 
bei Arteriosklerose und Schrumpfniere 
nebst Bemerkungen iber die sog. enge 
Aorta. Basel, 1908. 8°. 

Jacogsoun S. — Ueber Little’sche Krank- 
heit an Hand einer Erkrankungs- 
gruppe bei drei Geschwistern. (Aus 
dem Kinderspital zu Basel). Basel, 
1907. 8°. 

JaLon M. — Untersuchungen iber einen 
synthetischen Sulfinazofarbstoff. Basel, 
1908. 8°. 

KaLmanowIrscd® S. — Ueber Schwanger- 
schaftsnephritis. Basel, 1908. 8°. 
KazneLson M. — Ueber die Therapie der 
ektopischen Schwangerschaft am Fra- 
uenspital Basel-Stadt. Basel, 1908. 8°. 
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Kosmann T. — Zur Kasuistik der Becken- 
frakturen bei Kindern. (Aus der Kin- 
derklinik in Basel). Odessa, 1908. 8°. 


LicatenHAHN F. — Ueber Mastitis chro- 
nica cystica. Leipzig, 1907. 89. 
LieBERMANN E. — Die Geburten bei en- 


gem Becken in den Jahren 1896-1906. 
(Eine klinisch-statistische Studie). Ba- 
sel, 1908. 89. 

MaLrewirscH M. Die verschiedenen Formen 
der Sehuennaht. Prifung der Zugfe- 
stivkeit derselben am Leichenmate- 
rial. Basel, 1908. 8°. 

Mais J. — Kutandiagnose der Tuberku- 
lose bei chirurgischen Leiden (Klini- 
sche Studie aus der chirurgischen Kli- 
nik in Basel). Leipzig, 1908. 8°. 

MenG A. — Ueber mannelle Placentarlò- 
sung. Frick, 1907. 8°. 

MescHeBowsty H. — Ueber die Darm- 
resektion u.-Nath. Basel, 1908. 8°. 

Minkiewirsou M. — Tetania parathyreo- 
priva und Hyperparathyreosis. (Expe- 
rimentelle Studie aus der chirurgi- 
schen Klinik in Basel). Basel, 1908. 8°. 

MurzawrscHig L. — Ueber Arteriosclero- 
sis cerebro-spinalis. Basel, 1908. 8°. 

Oxs À. — Ueber die Autolyse der Mitosen. 
Leipzig, 1908. 8°. 

Pristtr C. R. — Die Trunksucht als To- 
desursache in Basel 1892-1906. Berlin, 
1908. 8°. 

PLorxin G. — Ueber Darmperforation 
beim Typhus abdominalis und ihre 
chirurgische Behandlung. Basel, 1908. 
8°. 

RaurBerD B. — Urogenitaltuberkulose und 
Meningitis tuberkulosa aus der patho- 
logisch-anatomischen Anstalt Basel. 
Basel, 1908. 8°. 

ReineRT E. — Ueber die pathologische 
Hinterscheitelbeineinstellung Aus dem 
Basler Frauenspital. Basel, 1908. 8°. 

RosenstEIN A. — Ueber einen Fall von 
acuter haemorrhagischer Myelitis im 
Cervicalteile des Riickenmarks aus der 
medizinischen Abteilung des Burger- 
spital in Basel. Basel, 1908. 8°. 


RenpIcONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° 


Rosowsky A. — Ueber Coecal und Ova- 
rialhernien im Kindesalter aus der Kin- 
derklinik in Basel. Basel, 1908. 8°. 

ScHauB S. — Beitrige zur Kenntnis der 
postembryonalen Entwicklung der Ar- 
deiden. Naumburg, 1907. 8°. 


ScueeLE E. — Ueber einige Erdocle aus 
Borneo. Basel, 1908. 8°. 
ScamIpT C. — Die Geologie des Simplon- 


gebirges und des Simplontunnels. Ba- 
sel, 1908. 8°. 

ScuònBERG S. — Ueber Verinderungen im 
Sinusgebiet des Herzens bei chroni- 
scher Arrhythmie. Wiesbaden, 1908. 8°. 

ScHwIse S. — Ueber die Folgen des vor- 
zeitigen Blasensprunges. Basel, 1908. 
8°. 

SieBENBÙRGER H. — I. Einige Derivate 
des m-Aminothiophenols. II. Eine neue 
Bildungsweise des 0-Phenylendiazo- 
sulfids. Basel, 1908. 8°. 

Sterrens M. — Ueber die Absorption der 
photographisch wirksamen Rontgen- 
strahlen durch einige der wichtigsten 
Elemente. Strassburg, 1907. 4°. 

STERNIK H. — Ueber Luftembolie bei Pla- 
centa praevia (Aus dem Frauenspital 
Basel), Basel, 1908. 8°. 

Tumiess K. G. — Ueber Pheny]lphtalamidon. 
Basel. 1908. 8°. 

Tarom F. — Ueber die Absorption der 
Rontgenstrahlen durch  Metallbleche 
verschiedener Dicke, gemessen durch 
die von den Rontgenstrahlen bewirkte 
Jonisation der Gase. Loòrrach, 1907. 8°. 

TRinpLE A. — Ueber die Kopulation und 
Keimung von Spirogyra. Basel, 1907. 
40, 

VoeeLsAnGER T. — Spàtblutungen im 
Wochenbett. Ein Fall von Aneurysma 
spurium der Arteria uterina. Leipzig, 
1908. 8°, 

WeBER A. — Untersuchung iber den Ein- 
fluss der Sulfogruppe im Orthotoluidin 
auf die Bildung von Indazolen. Basel, 
1908. 8°. 

WaLter C. — Die Hydrocarinen der 
Schweiz. Genf, 1907. 8°. 


Sem. 83 
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II. — Bonn. 


ABL R. C. — Ueber den Einfluss der Nicht- 
elektrolyten auf die elektromotorische 
Keaft in Ketten. Bonn, 1907. 8°. 

BranpT F. — Ueber Sprachstorungen nach 
Unfàllen. Bonn, 1908. 8°. 

BriGELMANNM. — Ueber Schwangerschaft, 
Geburt und Wochenbett jugendlicher 
Erstgebirenden. Bonn, 1908. 8°. 

BucHe P. — Ueber Markfibrome der Niere. 
Bonn, 1908. 8°. 

DaxIieLEWwICZ H. — Klinische Beitràge zur 
Pyocyanasebehandlung. Bonn, 1908. 
3: 

Davip 0. — Ueber den Farbstorff- und 
Eisengehalt des Blutes. Experimentelle 
und klinische Untersuchungen. Halle, 
1905 ES: 

DiLLensuRGER W. — Ueber Osteogenesis 
imperfecta. Bonn, 1908. 8°. 

Dorsine K. — Ueber die Geschwindigkeit 
des Schalles in Flissigkeiten. Bonn, 
1907. 8°. 

EnceLs F. — Ueber normale und anschei- 
nend normale Prominenzen der Wir- 
belsiule. Bonn, 1907. 8°. 

FasrIcius W. — Ein Beitrag zur klini- 
schen Beurteilung des krankhaften 
Wandertriebes. Bonn, 1908. 8°. 

FeIiGEN H. — Die Bacterien-Menge des 
Dinndarms und ihre Beeinflussung 
durch Antiseptica. Bonn, 1908. 8°. 

FiscHER 0. — Ueber diskontinuierliche Ka- 
thodoluminescenzspektra einiger aro- 
matischer Vorbindungen. Bonn, 1908. 
Sa 

Forster P. — Ueber die Einwirkung von 
Hydrazinen anf Rhodanessigsiure und 
Rhodanessigester. Bonn, 1908. 8°. 

GALPERIN- TEYTELMANN S. — « Die haso- 
philen Granula der roten Blutkòrper- 
chen bei Bleiarbeitern » klinische und 
experimentelle Untersuchungen. Bonn, 
1908. 8°. 

Goos F. — Der spektroskopische Doppel- 
stern Capella. Bonn, 1908. 4°. 

Grosca P. — Phylogenetische Korallen- 
studien (Die Axophylliden). Berlin, 
1908. 8°. 


HacKENBERG H. — Ueber die Substanz- 
quotienten von Cannabis sativa und 
Cannabis gigantea. Dresden, 1903. 
Sol 

Hiàxcu V. H. — Ueber die Tautomerie 
cyclischer Monoketone. Berlin, 1908. 
iS 

Hartmann K. — Das Thiosinamin und 
seinetherapeutische Anwendung. Bonn, 
1908. 8°. 

Hartoc F. E. — Beitrag zur Chemie der 
Mineralole nebst einem Anhange, die 
Literatur iber die Mineralòle enthal- 
tend. Bonn, 1908. 8°. 


HeppInG F. — Beitràge zur Kenntnis des 
induzierten Irreseins. Bonn, 1908. 8°. 
Herren E. — Ueber Saccharin und Sac- 


charinate und ihre Bildungsgeschwin- 
digkeit aus Zuckerarten unter dem. 
Einfluss von Alkalien. Bonn, 1907. 
8°. 

HoeLLER V. — Untersuchungen iber den 
langwelligen Teil des Baryumspek- 
trums. Leipzig, 1908. 8°. 

Horrmann K. F. — Ueber den Einfluss 
der Rontgenstrahlen auf den Kanin- 
chenhoden. Mannheim, 1908. 8°. 

Kuuen A. — Beitràge zur Kenntnis des 
Mineralstoffwechsels, insbcrondere der 
Kalkes beim Wiederkàuer. Strassburg, 
1908. 8°. 

Kien P. — Ueber das Flammenspektrum 
des Kupferchlorids. Leipzig, 1908. 
8% 

KiLian H. F. C. — Beitràge zur Kenntnis 
der Verbindungen des drei-und vier- 
wertigen Ceriums. Bonn, 1908. 8°. 

KiLtz H. — Versuche iber den Substanz- 
Quotienten beim Tabak und den Ein- 
fluss von Lithium auf dessen Wach- 
stum. Bonn, 1908. 8°. 

Kosrer E. — Ueber Spitgeburten und an- 
dere Beobachtungen an besonders 
schweren Friichten. Bonn, 1908. 8°. 

KreLL E. — Zur Frage der Heilung der 
Dementia paralytica. Bonn, 1908. 8°. 

Kummer A. — Ueber eine Gattung ‘von 
projektiven Transformationsgruppen in 
sechs Verinderlichen. Gottingen, 1908. 
8°. 
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MarIAM T. -- Ueber Methionsàuresynthe- 
sen. Bonn, 1908. 8°. 

Marx H. — Ein Fall von Malum suboc- 
cipitale mit Brown-Séquard’schem Sym- 
ptomenkomplex. Bonn, 1908. 8°. 

Massmann W. — Ein Beitrag zur Vacci- 
ne-Ophthalmie. Bonn, 1908. 8°. 

MreisenpAcH C. F. O. — Untersuchungen 
uber den roten Teil des mit Calcium- 
chlorid erzeugten Bogenspektrums. 
Leipzig, 1908. 8°. 

Nourney W. — Zur Behandlung der Pleu- 
ritis. Bonn, 1907. 8°. 

OLsERTZ P. — Ueber die klinische Stel- 
lung des Eifersuchtswahnes. Bonn. 
1908. 8°. 

OrLaAnD F. — Die neueren Ergebnisse iber 
das Verhalten der Leukocyten mit Bei- 
tràgen zur Untersuchung des « neu- 
trophilen Blutbildes » beim gesunden 
und beim kranken Saugling. Bonu, 
1908. 8°. 

OsrerMmanN C. — Beitrag zum Kapitel 
der Darmverletzungen durch stumpfe 
Gewalt. Còln, 1908. 8°. 


Perrtzsca R. — Ueber Placenta praevia. 
Elberfeld, 1908. 8°. 
PinnEKAMP T. — Ueber die Affectionen 


der Niere bei der croupòsen Pneumo- 
nie. Bonn, 1907. 8°. 

PrEIN R. — Ueber den Einfluss mechani- 
scher Hemmungen auf die histologi- 
sche Entwicklung der Wurzeln. Halle, 
1908. 8°. 

Pupke F.— Die optischen Anomalien bei 
Apatit. Bonn, 1908. 8°. 

RamsaueR W. — Zur Technik der Nerven- 
naht: Einscheidung der Distanznaht 
durch ein Venenstiick. Bonn, 1907. 
eo 

Ròscner E. — Beitrag zur Pflege und Er- 
néhrung frilhgeborener Kinder. Bonn, 
1908. 8°. 

RosorIus H. — Ueber Rickenmarksani- 
sthesie in der Geburtshiilfe. Bonn, 
1907. 8°. 

SawaLIScHIN K. — Ueber angeborene Ste- 
nose des Aorten- und Mitralostiums in- 
folge foetaler Endocarditis. Bonn, 1908. 
89, 


ScHaurs R. — Beitrag zur Kenntnis der 
freilebenden Copepoden und Cladoce- 
ren der Umgegend von Bonn. Bonn, 
1908. 8°. 

ScHiLtz H. J. — Untersuchungen iber die 
Wirkung des Ferrosulfats auf die 
Pflanze. Bonn, 1908. 8°. 

ScHipper G. F. — Beitrag zur Kasuistik 
der Struma ovarii. Bonn, 1907. 8°. 

ScamIDT J. — Beziehungen zwischen Kér- 
perform und Leistung bei den Milch- 
kiihen. Wiesbaden, 1908. 8°. 

ScamIipTt W. J. — Beitràge zur Kenntnis 
des Weichkérpers und der Fortpflan- 
zung der Castanelliden. Bonn, 1908. 
SH 

Scamitz W. — Zur Therapie der Ascari- 
diasis mit 01. Chenopodii anthelmin- 
thici. Bonn, 1908. 8°. 

ScanEIDERS W.— Acinòse Struktur in me- 
tastatischen Lebercarcinomen. Bonn, 
1908. 8°. 

ScuHonine K. — Ueber die nach der Ve- 
rabreichung von Filix mas eingetrete- 
nen Vergiftungen und ihre Folgen fiir 
das Auge nebst einem neuen Falle. 
Bonn, 1908. 8°. 

ScHuBERT A. — Lòslichkeitsbestimmungen 
an schwerlòslichen Salzen seltener Erd- 
metalle. Bonn, 1908. 8°. 

Scuwerz W. — Die Spektren des Wis- 
muths. Bonn, 1908. 8°. 

SonpaG W. — Beitrige zur Kenntnis des 
Natriumhydrosulfitis und der Methion- 
sure. Bonn, 1907. 8°. 

TreBES W. — Ueber die Angina ulcerosa- 
membranacea. Plaut-Vincent’sche An- 
gina. Bonn, 1907. 8°. 

TRUMMEL P. — Beitràge zur Kenntnis der 
Konstitution der Citraconsiure und 
ihrer Homologen. Bonn, 1908. S°. 

WeseR J. — Ueber Dissociation von Vor- 
hof und Kammerrythmus. Bonn, 1908. 
8°. 

WenzeL P. — Ueber Beckenbriche. Bonn, 
1908. 8°. 


WiemeRs — Osmotische Untersuchungen 
iber Alkalihaloide. Bonn; 1908. 8°. 
Wiupr E. — Ueber die Einwirkung von 


Alkalien auf Verbindungen der Dithio- 
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diglykolsàure und der Diselendiglykol- 
sure. Eine neue Bildungsweise von 
Verbindungen der Thiooxalsiure und 
der Selenoxalsiure. Braunschweig, 
1907. 8°. 

Winokurorr E. — Einige seltenere Ge- 
schwilste bei Tieren. Bonn, 1908. 
g0 

Winreen R. -—- Ueber den Einfluss der 
Komplexbildung auf Raumerfiùllung 
und Lichtbrechung in wissrigen Lò- 
sungen von Salzen und Sàuren. Bonn, 
1908. 8°. 


III. — LEIDEN. 


Beruserom J. (van). — Onderzoekingen 
en beschouwingen over endogene cal- 
lusknoppen aan de bladtoppen van 
Gnetum Gnemon L. Tiel, 1907. 89. 

BraAK C. — Isothermen van waterstof. Lei- 
den, 1908. 8°. 

Donk A. D. — Bijdrage tot de kennis' van 
eenige Altkalisulfostibiaten. Leiden, 
0083: 

Dupors H. F. — Over de verandering der 
refractie gedurende den loop van het 
leven. Utrecht, 1907. 8°. 

Fasius G. —- Beschouwingen en Onder- 
zoekingen over de Beteekenis van het 
Chloornatrium voor de Pathologie en 
de Therapie. Leiden, 1908. 8°. 

Gewin J. W. A. — Over de verhouding 
van pepsine tot chymosine. Utrecht, 
1907. 8°. 

Gonecrisp B. — Over Benadering van 
Hulpunten en Oneindigheidspunten. 
Met Toepassingen op het gebied der 
elliptische Functien. Haarlem, 1908. 
Sd 

Haan T. (pE). — Over de condensatiepro- 
ducten van 8- Diketonen met Ureum. 
Leiden, 1907. 89°. 

IncEN A. S. (van). — Prolapsus funiculi. 
Leiden, 1908. 8°. 

Joncgees W. J. A. — Het Iminodiazijn- 
zuur en eenige zijner derivaten. Leiden, 
1908. 89. 

Kruyrt H. R. — De dynamische allotropie 
der zwawel. Amsterdam, 1908. 89. 


MuLper W. — Quantitatieve betrekking 
tusschen prikkel en effect bij het sta- 
tisch orgaan. Utrecht, 1908, 8°. 

Noyons A. K. M. — Over den autotonus 
der spieren. Utrecht, 1908. S°. 

OrvsrEIn L. S. — Toepassing der Stati- 
stische Mechanica van Gibbs op mo- 
lekulair-theoretische © vraagstukken. 
Leiden, 1908. 8°. 

SLu1Js J. J. (van DER). — Over de Behande- 
ling van het Breuklijden. Utrecht, 
1908. 8°. 

SteinmETz E. A. — Het Problem van 
Pfaff in verband met de Theorie der 
Partieele Differentiaalvercelijkingen. 
Leiden, 1908. 8°. 

TescH J. J. — Systematisch Overzicht van 
alle tot nu toe bekende Heteropoden. 
Leiden, 1906. 49. 


VrIes 0. (DE). — Over complexe Iridium- 
verbindingen. Leiden, 1908. 8°. 
WATERMANN N. — Arteriosklerose door 


Adrenaline. Rotterdam, 1907. 8°. 
IV. — MARBURG. 


AcKERMANN D. -- Ein Beitrag zur Chemie 
der Faulnis. Strassburg, 1907. 8°. 
ALBrAND M. — Die Anlage der Zwischen- 
niere bei den Urodelen. Marburg, 1907. 

8°. i 

AsrerorH P. — Der Einfluss der ther- 
mischen und mechanischen Vorgeschi- 
chte auf die magnetischen Eigenschaf- 
ten, insbesondere die Hysterese, Heus- 
lerscher Legierungen. Marburg, 1907. 
8°, 

BaEsEeckE P. — Beitrige zur Kenntnis der 
physiologischen Scheiden der Filici- 
nen-Achsen und -Wedel sowie iiber den 
Ersatz des Korkes bei den Filicinen. 
Marburg, 1908. 8°. 

BenEKE R. — Die Entstehung der kon- 
genitalen Atresie der grossen Gallen- 
ginge; nebst Bemerkungen tiber den 
Begriff der Abschnirung. Marburg, 
1907. 4°. 

BrerHorr F. — Ueber Hiufigkeit und Ur- 
sachen der Anisokorie. Marburg, 1907. 
8°. 
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Birrt E. — Ueber Hypophysiserkrankung 
mit spezieller Bericksichtigung der 
okularen Symptome. Marburg, 1907. 
80. 

BonLmann F. A. — Zur direkten Bestim- 
mung des Sehlagvolumens des Herzens. 
Marburg, 1907. 8°. 

BranpT T. — Beitrige zur Kenntnis der 
Organogenese bei caudaler Regenera- 
tion von Lumbriciden. Marburg, 1908. 
80 

Buppe M. — Anatomische Untersuchungen 
iiber die Circularvene der Placenta, 
Sinus circularis, Meckel' scher Blut- 
leiter. Marburg, 1907. 8°. 

DoHRgN R. — Ueber die Augen einiger Tief- 
seemacruren. Aus dem Material der 
Deutschen Tiefsee-Expedition 1898-99. 
Marburg, 1908. 8°. 

Dose F. — Ueber den Lungenvagus bei 
Katzen und Hunden. Bonn, 1908. 8°. 

FassBenpER H. — Einfluss der stillen 
Entladung auf explosive Gasgemische. 
Marburg, 1907. 8°. 

FicgewirTtH G. — Beitrige zur Kenntnis 
der Cumarine. Marburg, 1908. 8°. 
Furur S. —- Die Zwillings-Diagnose wah- 
rend Schwangerschaft und Geburt. 

Marburg, 1908. 8°. 

Garpowsgi L. — Ueber Abschwéachung 
und Variabilitàt bei Bacillus luteus 
Smith et Baker und Bacillus tume- 
scens Zopf. Marburg, 1907. 8°. 

GesHarD K. -- Ueber die Einwirkung des 
Lichtes auf Farben nebst einem An- 
hang ber Kolorimetrie. Marburg, 1908. 
So 

GLaun W. — Ueber Versuche zur Darstel- 
lung chinoîder Schwefelverbindungen. 
Marburg, 1908. 8°. 

Gov S. — Ueber das Quecksilberoxycyanid 
und andere Quecksilbercyanverbindun- 
gen. Marburg, 1908. 8°. 

Harms W. — Zur Biologie und Entwick- 
lungsgeschichte der Najaden. Marburg, 
1908. 8°. 

Heine A. (v. d.) — Riesengesehwiilste. 
Marburg, 1908, 8°. 

HrinzeRLING 0. — Der Bau der Diato- 
meenzelle mit besonderer Beriicksich- 


tigung der ergastischen Gebilde und 
der Beziehung des Baues zur Syste- 
matik. Marburg, 1908. 4°. 


HeLLmutH H. -- Ein Fall von Foctus pa- 
pyraceus. Hamburg, 1908. 8°. 
HempeLMANN E. — Ueber Monoketochlo- 


ride und Diketochloride des a- Methy1l- 
naphtalins. Marburg. 1908. 8°. 

Henze H. — Ein Beitrag zur Lehre von 
der Hyperemesis gravidarum. Marburg, 
1908. 8°. 


HenzerLINnG C. — Ueber Kreatinin. Mar- 
burg, 1908. 8°. 
Jaussen T. — Inwiefern wird das Auftre- 


ten von Lungenblutungen durch Wit- 
terungsverhaltnisse becinflusst? Mar- 
burg, 1909. 8°. 

KarreLHON E. — Zur Siedlungskunde des 
oberen Lahngebiets. Marburg, 1907. 8°. 

Konrs R. — Zur Frage der Wirkung der 
Rontgenstrahlen auf den Morbus Ba- 
sedowii. Marburg, 1908. 8°. 

Krusius F. F. — Beitrige zur Physiologie 
und Pathologie der Fusion. Zur Ana- 
lyse und Messung der Fusionsbreite. 
Wiesbaden, 1908. 8°. 

Kiar W. — Ein Fall von erfolgreich ope- 
riertem Solitàrtuberkel des Gehirns 
nebst Bemerkungen iber Kraniotomie. 
Marburg, 1907. 8°. 

Lonmever R. — Untersuchungen iber die 
Gradation von Bromsilber-Gelatine- 
Trockenplatten und dem Einfluss von 
Lichtstrahlen  verschiedener Wellen- 
linge. Marburg, 1907. 8°. 


MaLcus T. -— Zwei Beitrige zur Bruch- 
sacktuberkulose. Cassel, 1908. 8°. 
Mayer A. — Zur Kenntnis der Samen- 


bildung bei Ascaris megalocephala. 
Marburg, 1908. 8°. 

MeirzneR M. — Zur Kenntnis der Mor- 
phologie und Histologie des hàutigen 
Labyrinthes von Gallus domesticus. 
Marburg, 1908. 8°. 

Munk A. — Uebertragung bei Antefixatio 
uteri. Marburg, 1907. 8°. 

OrtMmann W. — Zur Embryonalentwicklung 
des Leberegels (Fasciola hepatica L.). 
Marburg, 1908. 8°. 

PascHEN H. — Theoretische und experi- 
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mentelle Untersuchung benachbarter 
Kernschatten sowie ibereinandergrei- 
fender Halbschatten und Zerstreuungs- 
kreise. Marburg, 1907. 8°. 

PrincaL E. — Ueber den wesentlichen 
Einfluss von Spuren nitroser Gase auf 
die Kondensation von Wasserdampf. 
Marburg, 1908. 8°. 

Rick 0. — Ein Fall von Osteom der lin- 
ken Stirnbeinh6hle und die osteopla- 
stische Aufmeisselung der Stirnhòhle 
nach Kiister. Marburg, 1907. 8°. 

RockstroH J. — Ueber Ritckenmarksanal- 
gesie. Marburg, 1907. 8°. 

RurTtLorr C. — Transplantationsversuche 
an Lumbriciden: Vereinigung invers 
gelagerter Teilstiicke unter Ueberwin- 
dung der Polaritàt. Marburg, 1908. 8°. 

ScueLLAcK C. — Uber die Entwicklung 
und Fortpflanzung von Echinomera 
hispida (A. Schn.). Marburg, 1907. 8°. 


ScHEncK E. — Beitrag zur Frage der sy- 
stematisierten Naevi. Marburg, 1907.8°. 
ScHENck M. — Ueber methylierte Guani- 


dine und einige andere Guanidinde- 
rivate. Marburg, 1907. 8°. 

ScaLett W. — Ueber die Aenderung der 
Dichte und spezifischen Wirme bei 
Platin und Nickel durch Bearbeitung 
und iber Temperaturabhingigkeit der 
spezifischen Wirme derselben. Mar- 
burg, 1907. 8°. 

ScaMmoLL C. — Die Bedeutung der Lun- 
genprobe. Marburg, 1908. 8°. 

ScaNEIDER R. — Beitrag zur Chirurgie der 
Harnwege. Marburg, 1907. 8°. 


Seecers K. — Ueber den Aufbau neuer 
Indikatoren. Marburg, 1907. 8°. 
WeycanpT C. — Beitrìge zur Kenntnis 


der Spermatogenese bei Plagiostoma 
Girardi. Marburg, 1907. 8°. 

WrecHeRT A. — Ueber einen Fall von Pa- 
ratyphus B mit Herzmuskel-Verkal- 
kung. Marburg, 1907. 8°. 

Winter F. — Die Wochenbettpsychosen 
mit besonderer Bericksichtisung der 
Frage der Amentia auf Grund der 
seit dem Jahre 1899 an Aplerbecker 
Material gemachten Beobachtungen. 
Marburg, 1908. 8°. 


WunperLIcH A. — Ueber die Rhamnoglu- 
coside aus Viola Tricolor, Polygonum 
Fagopyrum, Capparis-Spinosa, Aescu- 
lus-Hippocastanuam und Globularia 
Alypum. Marburg, 1908. 8°. 

ZyBeLL F. — Das Verhalten der Pupillen 
bei der Syphilis, der multiplen Skle- 
rose und der Syringomyelie. Marburg, 
1908. 8°. 


V. — MincHEN. 


ALT E. — Die Doppeloszillation des Ba- 
rometers insbesondere im arktischen 
Gebiete. Braunschweig, 1909. 4°. 

Antonaz A. — Zur Kenntnis der China- 
alkaloîde, Minchen, 1906. 89°. 

ArnoLpi H. — Ueber Metallcyanide. Min- 
chen, 1907. 8°. 

ATTENSPERGER A. — Studien zur Morpho- 
logie der Vorderpfalz. Kronach, 1908. 
8°. 

Bastian R. — Das elastische Verhalten 
der Gleisbettung und ihres Unter- 
grundes. Wiesbaden, 1906. 4°. 

Baumann F. — Die quantitative Bestim- 
mung ces Arsens als Arsentrisulfid. 
Miinchen, 1907. 8°. 

Beck H. — Beitrige zur Kenntniss der 
Metalle der Cergruppe. Niuwnberg, 
DOOR 

BeLscanER G. — Bestimmung der Stàrke 
in Cerealien durch Polarisation. Min- 
chen, 1907. 8°. 

BernHARD R. — Ueber einige zum Dia- 
nilido-u-cyanhydrobenzoin in Bezieh- 
ung stehende Verbindungen. Minchen, 
1906. 8°. 

BeyscHLac H. — Ueber die Einwirkung 
von Schwefel auf Meta-Toluylendiamin. 
Berna-Leipzig, 1908. 8°. 

Dacas J. — Beitrige zur Kenntnis der 
Torulaceen. Miinchen, 1908. 8°. 
Darincer E. — Graphodynamische Un- 
tersuchung einer Heusinger-Joy-Steue- 
rung. Ein Beitrag zur Erkenntnis der 
Bewesungsverhàltnisse der Steuerungs- 

getriebe. Berlin, 1906. 4°. 

DaunDERER A. A. — Ueber die in den 
unteren Schichten der Atmosphire 
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vorhandene freie elektrische Raumla- 
Adung. Miinchen, 1908. 8°. 


DeInLEeIN W. — Beitràge zur Dampftur- 
binentheorie. Minchen, 1909. 8°. 
DoLpER E. — Ueber Zustandsverhiltnisse 


stromender Flissigkeiten und deren 
Wirkungsweise in Turbinenràdern. 
Miinchen, 1907. 8°. 

EBnER E. — Geographische Hinweise und 
Anklinge in Plutarchs Schrift: de 
facie in orbe lunae. Miinchen, 1906. 
8°. 

EGERER H. — Beitrige zur Fachwerks- 
theorie. Miinchen, 1908. 8°. 

ErrLE H. — Optische Eigenschaften und 
Elektronentheorie. Leipzig, 1907. 8°. 

FaeHR P. — Ueber die Reduktion der Me- 
talloxyde der Chromgruppe mittelst 
Wasserstoffs in der Hochspannungs- 
flamme. Minchen, 1908. 8°. 

FeRNEKESs K. — Die Haferrispe nach 
Aufbau und Werteilung der Kornqua- 
litàten. (Korngewichte und Spelzen- 
gehalte). Miinchen, 1908. 8°. 

FranKAU A. — Untersuchungen iber die 
Beziehungen der physikalischen Boden- 
eigenschaften zueinander und zur me- 
chanischen Bodenanalyse. Straubing, 
1909. 189 

Fria M. — Studien iber die Bildung des 
Kotzers beim Selfaktor. Berlin, 1907. 
8 

GassenmEvER E. — Die Lehre von der 
Basaltbildung in ihren geologischen 
und geographischen Konsequenzen bis 
auf A. G. Werner (1789) und seine 
Schule. Nirnberg, 1908. 8°. 

GròseR H, — Physikalische Untersuchun- 
gen fiir die Kaltetechnik. I. Die spe- 
zifische Warme der Chlornatriumlésun- 
gen. II. Die Schmelzwirme der Kryo- 
hydrate. III. Die Warmeleitfahigkeit 
von Isoliermaterialien bei tiefen Tem- 
peraturen. Minchen, 1908. 4°, 

HavenstEIn L. — Beitràge zur Kenntnis 
des Karbazols. Freiberg, 1907. 8°. 


HerrLE H. — Ueber Elektrolysen mit 
Wechselstrom. Minchen, 1909. 8°. 
HerzreLD E. — Beitràge zur Kenntnis 


des Pseudocum»ls. Minchen, 1908. 8°. 


HevypENREICH A. — Karl Ernst von Baer 
als Geograph. Minchen, 1908. 8°. 
HrenpLMayR A. — Beitrige zur Chemie 


der Chrom und Kobalt-Ammoniake. 
Freising, 1907. 8°. 

Huser F. J. — Die Anfinge der alpinen 
Forschung in den Ostalpen und im 
Karstgebiete (bis 1800). Wiìrzburg, 
1906. 8°. 

Jakop PF. — Ueber die partielle elektro- 
lytische Reduktion aromatischer Po- 
lynitrokòrper bei Gegenwart von Vana- 
dinsalzen. Erlangen, 1908. 8°. 

JAUFMANN J. — Untersuchungen iber den 
radioaktiven und elektrischen Zustand 
der Atmosphàre nach Beobachtungen 
an der K. B. meteorologischen Hoch- 
station Zugspitze. Minchen, 1908. 5°. 

Kar 0. — Ueber Nitrosierung von Ace- 
tyl-para-amidophenol und Diacetyl- 
diamidophenol 1-2-4. Nirnberg, 1907. 
SE 

KaurMmann L. — Ueber die Einwirkung 
von unterchloriger Sàure auf Olefin- 
phenole und Olefinphenolither. Min- 
chen, 1908. 8°. 

KonLHAaus W. — Beitrige zur Kenntnis 
der Farbstoffe der Kongoreihe. Borna- 
Leipzig, 1907. 8°. 

Konan F. — Photo-elektromotorische Un- 
tersuchungen tber Mischungen von 
Ammonoxolat mit Merkurichlorid und 
Ferrichlorid. Minnchen, 1908. 8°. 

Kuan E. — Ueber Ghedda-Wachs. (Ostin- 
disches Wachs). Miinchen, 1909. 8°. 

LeHMANN R. — Untersuchungen iber Zir- 
konoxyd und seine Verwendung. Min- 
chen, 1908. 8°. 

LeHRBURGER K. — Ueber die Sulfurierung 
des o-Nitro-m-Kresols. Minchen, 1907. 
8°. 

Leisu J. — Ueber enzymatische Prozesse 
beim Weichen, Keimen und darauffol- 
genden Trocknen der Geste, des Wei- 
zens und des Roggens. Miinchen, 1907. 
8°. 

LéserING M. — Zur Konstitution des Chi- 
nonaphtalons und Beitrige zur Frage 
der Konstitution des Pyrophtalons. 
Miinchen, 1907. 8°. 
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ManpeLBAUM R. — Ueber Calciumborat 
und iber die Bestimmung der Bor- 
siiure. Munchen, 1907. 8°. 

MartIN A. — Ueber die Darstellung von 
metallischem Wolfram. Minchen,1908. 
3% 


MenpHEIM H. — Untersuchungen tber 
Gips. Minchen, 1906. 8°. 
MicHeL A. — Versuche tùber Darstellung 


von Magnesium-Baryum-Legierungen 
durch Schmelzelektrolyse. Miinchen, 
1908. 8°. 

MrrscHERLICH H. — Ueber die Darstellung 
flfissigser und fester Chloride in der 
Wechselstrom-Hochspannungsflamme. 
Minchen, 1908. 8°, 

MueLLER A. — Studien iber die geogra- 
phische Lage der Stadt Wasserburg 
am Inn. Minchen, 1908. 8°. 

NaEeBAUER M. — Die Bedeutung der Ko- 
ordinatengeometrie fiir die Bauinge- 
nieur-l'echnich. Wirzburg, 1907. 

Niger E. — Untersuchungen iber die 
Wachstumsvorginge dei den Getreiden 
unter dem Einfluss verschiedener Saat- 
tiefen. Miinchen, 1907. 8°. 


NurseLt W. — Die Warmeleitfihigkeit 
von Warmeisolierstoffen. Berlin, 1908. 
La 


Preirrer F. — Ueber die W. Flichen mit 
der Relation 2(R, — R,)= sin 2(R, 
+ R,) zwischen den Hauptkrimmungs- 
radien R, und Ra. Minchen, 1907. 
8°, 

ProHaskAa L. — Untersuchungen iiber die 
Bedeutung der physiologischen Blut- 
beschaffenheit (Erythrocyten, Leuko- 
cyten und Himoglobin) von Milehki- 
hen. Miinchen, 1908. 8°. 

RiepeLBAucH R. — Untersuchungen iber 
metallisches Vanadin, Niob und Tan- 
tal. Minchen, 1907. 8°. 

RiepeR H. — Untersuchung einer zwei- 
vierdeutigen kinetographischen Ver- 
wandtschaft. Minchen, 1907. 8°. 

RoaLer R. — Zur Konstitution der Chi- 
nophtalone. Nirnberg, 1907. 8°. 

RorHEenpeRG S. — Geschichtliche Dar- 
stellung der Entwicklung der T'heorie 
der singuliren Loòsungen totaler Dif- 


ferentialgleichungen von der ersten 
Ordnung mit zwei variablen Gròssen. 
Leipzig, 1908. 8°. 

Sack B. — Georg Moller: sein Leben und 
Wirchen. Bayreuth, 1908. 8°. 

ScHAEFFER A. — Ueber die Einwirkung 
konzentrierter Schwefelsiure auf Chi- 
nolin bei héherer Temperatur und Ge- 
genwart von Quecksilbersulfat. Min- 
chen, 1908. 8°. 

ScHaERTEL G. -- Ueber einige Kondensa- 
tionsprodukte aus Salicyliden-und Hy- 
drocyansalicylidenanilin. —Miinchen, 
1908. 8°. 

ScuHeLLER E. — Ueber die Kondensation 
von Propylenbromid mit Natracetes- 
sigester. Minchen, 1907. 8°. 

ScaeurELE W. — Die Aufgabe des sechs 
Punkte in der Photogrammetrie. Lei- 
pzig, 1907. 8°. 

ScHieDER H. — Die quantitative Bestim- 
mung des Antimons als Antimontri- 
sulfid. Weissenburg, 1908. 89. 

Scnuster M. — Beitràge zur mikroskopi- 
schen Kenntnis der basischen Eruptiv- 
gesteine aus der bayerischen Rhein- 
pfalz. Minchen, 1907. 8°. 

ScawaiGER A. — Ueber das Regulierpro- 
blem in der Elektrotechnik. Leipzig, 
1908. 8°. 

Scawarz W. — Ueber die Sulfonierung 
von p-Nitro-m-Kresol. Nirnberg, 1903. 
89 

SoLLner F. — Zur Kenntnis des Dimethy- 
lol @ Piklins. Minchen, 1909. 8°. 

SreinpLE H. C. — Technische Grundlagen 
und wirtschaftliche Bedeutung des 
halbautomatischen Betriebes in Stadt- 
und Land-Fernsprech-Netzen. (Ein Bei- 
trag zur Neuregelung des Telephon- 
gebihren-Tarifes). Minchen, 1909. 4°. 

StrELL M. — Ueber die Fallungsbedin- 
gungen firr Kupfer und Blei durch 
Schwefelwasserstoff aus neutralen und 
salzsauren Lòsungen und die Anwen- 
dung der gewonnenen Ergebnisse zu 
einer quantitativen Trennung der bei- 
den Metalle. Miinchen, 1908. 8°. 

SuraBEKOFF G. — Ueber die Einwirkung 
von Nitrobenzol auf Monoketone bei 
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Gegenwart von Natriumalkylat. Min- 
chen, 1909. 8°. 

UrsELHOR F. — Vergleichende Untersu- 
chungen iber die gewichtsanalytische 
Bestimmung des Kobalts. Minchen, 
1908. 8°. 

WaenEer L. — Kristallographisch-chemi- 
sche Untersuchung der Halogenide 
aliphatischer Ammoniumbasen. Lei- 
maia. 100% 8° 


WaLpmann K. — Beitrige zum Kommu- 
tierungsproblem. Berlin, 1907. 8°. 
Weiss L. — Beitràge zur Kenntnis der in 
Gerste und Malz vorkommenden Pho- 
sphorverbindungen. Leipzig, 1907. 8°. 

Wirra C. — Untersuchungen iber die 
Bestimmung der diastatischen Kraft 
des Malzes und von Malzextrakten. 
Minchen, 1908. 8°. 
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NL È [IERI VARO TINI, 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci 0 Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 6 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
75 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 50 
agli estranei - qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a sno carico. 


4.1 Rendiconti won riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro» 
priamente dette, sono senz’altro inserite nei, 
Volumi accademici se provengono da Soci c 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
date ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti aglì 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

9.L° Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 


| estranei. La spesa di unuumero di copie in più 


che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 


e, 
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Matematica. — Sopra la teoria dei moduli di forme alge- 
briche. Nota 2* del Socio E. BERTINI. 


Le condizioni di rappresentabilità di una forma ternaria per combina- 
zione lineare di due altre, date dapprima da Noether in due lavori del 1869 
e 1872, sono state poi studiate sotto varî aspetti in altri lavori (!). Così, 
quelle condizioni richiedendo che per ciascun punto comune alle due curve 
(rappresentate dalle due ultime forme eguagliate a zero) sì possa determinare 
una certa curva avente il punto considerato multiplo secondo un numero 
abbastanza elevato, si trova che questo numero può prendersi eguale ad 


a S84+ sn + s—1, 


il punto essendo (s, 5: @), cioè indicando s , s2 le moltiplicità delle due 
curve ed « la loro moltiplicità d'intersezione (numero delle intersezioni as- 
sorbite) nel punto stesso (?). 


(1) Vedasi una completa bibliografia sull’argomento nell’importante libro di Brill e 
e Noether, Die Entwicklung der Theorie der algebraischen Functionen ... (G. Reimer, 
Berlin, 1893) pas. 350 e segg. 

(3) Bertini, Zum fundamentalsatz aus der Theorie der algebraischen Functionen. 
(Math. Ann. t°. 34, 1889). 


RENDICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 84 
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In particolare si ha il teorema che ogni curva che abbia in un tale 
punto (s, s» @), comune alle due curve, una moltiplicità espressa dal sud- 
detto numero, appartiene al loro modulo ('). 

La presente Nota che fa seguito all'altra pubblicata in questi medesimi 
Rendiconti (vol. 18, fasc. 8°, 1° semestre 1909), la quale richiameremo 
quando occorra coll’ indicazione « Nota 1 » (*), dà un teorema che è l’esten- 
sione all'iperspazio del precedente teorema del piano. 

1. Sieno F,, F2,...,F, ipersuperficie di S, degli ordini 7,,#2,...,% 
aventi soltanto punti comuni, e ciascuno tale punto P;(0=1,2,...) sia 
(Ss sP... 80 a), cioè sia multiplo secondo s? per F,, multiplo secondo 
sì per F.,..., multiplo secondo s© per F, e sia di moltiplicità d'interse- 
zione a per le 7 ipersuperficie, onde = @ = x, 22... #r (8). 


1A 

Consideriamo 7 nuove ipersuperficie D, , D,,..., D, degli ordini stessi 
Ni Ng, delle F,, F.,...,F, e che abbiano ordinatamente in uno dei 
punti P,, ad es. P,, le stesse moltiplicità s®,s®....,sO, che vi hanno 
queste ipersuperficie, ma che però presentino in P, il caso semplice ed inol- 
tre non abbiano comuni, fuori del punto P,, che punti semplici distinti, il 
numero dei quali sarà quindi 7,72... #— s182... sr. Ades., si può pren- 
dere per ®, una ipersuperficie costituita di un cono di ordine s® avente il 
vertice nel punto P, e del resto generico e di x, — sf” iperpiani generici; e 
similmente per ®,,..., ®,. Allora le 7 ipersuperficie FY, FX, ...,F} va- 
riabili genericamente negli 7 fasci 


Ei Rieer2i—0E E MEER (CIO. BE Rie 0A_10} 


hanno pure in P, le moltiplicità s,, $2,...,s-, presentano nel punto stesso 
il caso semplice e si segano ulteriormente in 7,72... #5 — $1 $S9... 8, punti 
semplici distinti, che diremo punti Q. Ad esse possiamo quindi applicare 
il teorema di Konig (Nota 1, n. 4). Ciò faremo prendendo una ipersuper- 
ficie F costituita dell’iperpiano, contato sf) + sV +... Ls — - 4.1 volte, 
proiettante P, da un SY, generico (fisso) e di altri iperpiani proiettanti i 
punti @ dallo stesso Sl, e da altri S®,,..,S, pure generici (fissi), in 
base alla seguente considerazione. 

Quando s'imagina che i parametri (indipendenti) e,,,...,&, degli 7 
fasci tendano a zero, le F*,F*,..., F# tendono alle F,,F:,..., Fed i 


(*) Cfr. Bertini, Rappresentazione di una forma ternaria ...(Rend. del R. Ist. lomb., 
serie II, vol, 24, 1891), n. 18. 

(?) In questa Nota 1° si correggano due errori di scrittura: uno nel n. 3, ove vanno: 
cambiati i segni di s;,, si,,... nelle espressioni degli % sistemi lineari, ..., ed uno nel 
n. 4, ove va soppresso il — 1 nelle espressioni di D,(n; #1 ... 27), D,(5 — 1;51...87). 

(*) Cfr., ad es., l’Appendice al mio libro: Introduzione alla Geometria proiettiva 
degli iperspazi, n. 5, cap. I. 
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punti Q ai punti P;: in particolare vi saranno a — sf s®...s" punti Q, 
che diremo formare il 1° gruppo, che tendono a P,, e vi saranno @©(j=2,...) 
punti Q, che diremo formare 1';°° sruppo, che tendono al punto P;. Or 
bene, dall’ S©,(4=1,2...) proiettiamo i punti Q dell’/°5° gruppo e tutti 
questi iperpiani aggiungiamo a quello detto sopra. Avremo una ipersuperfi- 
cie F* dell'ordine 


a SPD LPP e pt 00 Le04. +a®, 


alla quale potrà appunto applicarsi il teorema di Kénig, cioè si avrà iden- 
ticamente 
F* — AYFFA AF} 4---+AXF%, 


le AY,As,...,A* essendo forme opportune. 

Facciamo ora convergere a zero, come si è detto sopra, i parametri 
€, 82,38 degli 7 fasci: al limite la precedente identità si trasformerà in 
quest'altra 

F—=-AF+A,F+-+A4,F,, 


essendo A; .A»,..., A, limiti delle A# , A*,...,A* ed F costituita manife- 
stamente di 


o 8 SV LP +4 4-07 +1 


iperpiani coincidenti in quello che proietta P, dall'S®,, di «® iperpiani 
coincidenti in quello che proietta P, dall’ S®,,... e di @ iperpiani coin- 
cidenti in quello che proietta P, dall’ S©,. 

Variando gli S©,, si può adunque intanto concludere che ogni iper- 
superficie costituita di un iperpiano passante per un punto Pi e contato 


ad — SP5O PPP O +07 +1 


volte e di iperpiani passanti per gli altri punti Pi, ciascuno contato a® 
volte, appartiene al modulo (FF... F,). 
2. Facciamo ora la seguente osservazione. Al modulo di tutte le iper- 


superficie di ordine # di S, (cioè al modulo di dr”) di esse linearmente 


indipendenti) appartengono tutte le ipersuperficie di ordine X =. La cosa 
è ovvia, quando si noti che ogni termine dell'equazione di una tal ipersu- 
perficie contiene un fattore (o più, se %X >) di ordine £. Per una proprie- 
tà notissima ('), si può anche dire che una ipersuperficie d'ordine #4 =f appar- 


(1) Cfr., ad es., il n. 8 (ultimo alinea) cap. 10° del mio libro citato. 
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tiene al modulo degli iperpiani #2“ di S, (cioè al modulo di (ion) di 
essi linearmente indipendenti). 


3. Una ipersuperficie d'ordine 7 che abbia in un punto P un punto 
“Po appartiene al modulo di tutti i coni d'ordine 7 che hanno il vertice in 


P (cioè al modulo di (‘ DA I) di essi linearmente indipendenti). Infatti, 


assunto P come vertice x,=1l,x,;=x.=-=x,=0. della piramide 
fondamentale, l'equazione della ipersuperficie è 


UDO an + Ur ORTI cca +un=0, 


OVE 4, Wr+1 3 + ,Un sono coni, degli ordini indicati dagli indici, aventi il 
vertice nel punto P: ma, per l'osservazione del n. 2, questi coni apparten- 
gono al modulo di tutti i conì d'ordine £ aventi il vertice nel punto stesso 
e quindi è provato l'asserto. 

Il quale si può allargare ad un numero qualunque (finito) di punti. 
Si ha cioè che una cpersuperficie F, di ordine n abbastanza elevato, con 
punti ti in punti P;(i=1,2...) appartiene al modulo delle ipersuper- 
t+r—1 


ficie che si ottengono prendendo ( alt 


mente indipendenti, col vertice in P., ( ) coni d'ordine ts, li- 


nearmente indipendenti, col vertice in Ps,... e pot associando ciascuno 
t+rt—1 
ol ) 
thi4+r—-1 
r—1l ) 
iperpiani ty"P", linearmente indipendenti, passanti per P.,.... e poî asso- 
citando ciascuno dei primi a ciascuno dei secondi .... La proprietà, es- 
sendo vera, come si vide sopra, per un punto, si ammetterà per y dei 
punti P;, cioè per P,, P:,..., Py, @ si dimostrerà che sussiste aggiungendo 
a questi un altro P,,., dei punti stessi. 
La F, per l'ipotesi ammessa, si potrà scrivere (ad es.) nella forma 


dei primi a ciascuno dei secondi ....: 0 anche (n. 2), prendendo ( 


iperpiani t,"P", linearmente indipendenti, passanti per P,, ( 


FE At Lil 


; 6 : bhk+r-1 
essendo H,,, K,,,...,L;, forme lineari e precisamente: Hî', El sa 1 ) 
ì Biel Regio "E i È t4r—1 
iperpiani ,“2% linearmente indipendenti passanti per P,; f42,.-( pr: 1 ) 
iperpiani /," linearmente indipendenti passanti per Pi; ..... Ora avver- 


tasi che il procedimento (del Severi) esposto nella prima parte del n. 2. della 


) coni d'ordine ti, linear-. 
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Nota 1* ha significato anche se ivi si abbia sg =s0=--sa=0 (2); il che, 
nel caso nostro, poichè le ipersuperficie H© K®... IE non passano per il pun- 
to P,,., e questo punto è multiplo secondo £,,, per F, conduce alla conse- 
guenza che (appunto supponendo l'ordine x di F abbastanza elevato) si po- 
tranno scegliere le A;,;»...,, così che abbiano nello stesso punto P,+, questa 
medesima moltiplicità #,-1. Ma allora si avrà identicamente (n. 2) 


miy+ 
ARE = 2 I Te ; 


ty+1 


È ool\.. SE DE SUS 
essendo Tivt:, Tiv+: .... ( n 1 ) iperpiani #24 linearmente indipen- 


denti passanti per P,.,. Sostituendo nella identità superiore le precedenti 
espressioni delle A,.;, ...;y, si conclude quanto si è affermato. 

4. In virtù della proposizione del numero precedente si ricava imme- 
diatamente da quella del n. 1, mantenute le denominazioni di questo numero, 
la proprietà, che ogni ipersuperficie, d'ordine n abbastanza alto, avente la 
moltiplicità (*) 


od 2 a — gs) 50. SO DL SOA LL 4 A1 


in un punto P; e la moltiplicità a in ogni altro punto Pi appartiene al 
modulo (FF. ...F,). 


(*) Basta osservare che nella > a; B;=0 le ©; saranno allora costanti non nulle, 
e notare che, con considerazioni analoghe a quelle del n. 5 della Nota di Severi: Sw 
alcune proprietà dei moduli di forme algebriche (Atti della R. Acc. di Torino, vol. 41, 
1905) anzi più semplici (non occorrendo l’impiego del teorema ivi applicato), si dimostra 
subito che tutte le soluzioni X; della 


>XG, ci+ Xe co to Xnea=0 ’ 
ove le c1,C2,..., Cn sono costanti non nulle ed h è qualsiasi, si possono scrivere nella forma 
X;= 2 Pij Cj (OZIBRO 50) 
J 
le pi; essendo h forme dello stesso ordine soddisfacenti alle pii=0,pj=— pj e del 


resto arbitrarie. 
(°) Si noti che (abbandonati gli indici superiori) si ha o =«, perchè 


1890085 — ST ST Sr 10. 


Questa è vera infatti per 7= 2, giacchè il primo membro è in questo caso (s1 — 1)(s:— 1): 
e allora, ammessa per r — 1, cioè ammesso che sia 


$1 Sg n Sr ST SS r—- 230, 


segue anche per r, moltiplicando quest’ultima per s, e valendosi della s;s, = si+s, — l 
(01291 
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Si mostrerà ora che, sempre per un ordine % sufficientemente elevato, 
tutte le ipersuperficie di ordine % che hanno in ciascun punto P; la molti- 
plicità 0° costituiscono il sistema lineare congiungente i sistemi lineari di 
ipersuperficie che hanno in ur solo punto P; quella moltiplicità 0; e negli 
altri la moltiplicità a: e però quelle ipersuperficie appartengono al mo- 
dulo (F, F.... F,). 

In vero il sistema lineare di ipersuperficie (sempre d'ordine x sufficien- 
temente alto) che hanno in P, la moltiplicità o” e negli altri punti P; 
la moltiplicità @‘’, cioè di dimensione 


(‘ 1. . a di A > ) i (c° » + ) “o LL po ne i ZUR 


e l’altro sistema lineare di ipersuperficie che hanno in P» la moltiplicità o® 
e negli altri punti P; la moltiplicità @®, cioè di dimensione 


ee 


hanno manifestamente per sistema lineare d’intersezione quello composto delle 
ipersuperficie che hanno in P, la moltiplicità @®(= 0), in P, la molti- 
plicità a (=> o‘) e negli altri punti P; pure la moltiplicità e‘, sistema 
lineare avente quindi la dimensione 


e 


Il sistema congiungente i suddetti due sistemi, che (avendo per equa- 
zione la somma delle loro equazioni) è di ipersuperficie aventi in P, la mol- 
tiplicità o (<= @«®), in P. la moltiplicità o (<= a) e negli altri punti 
P; la moltiplicità a‘, è quindi di dimensione 


im di a rr 


sicchè esso sistema congiungente è proprio costituito da 4u//e le ipersuper- 
ficie d'ordine 7 che hanno in P, , P., P; quelle moltiplicità. 

In modo affatto simile si vede che il sistema congiungente quest'ultimo 
sistema e l’altro che ha in P; la moltiplicità o e negli altri punti P; la 
moltiplicità «‘, cioè il sistema congiungente i tre sistemi che hanno ri- 
spettivamente in P,, P:, P3 le moltiplicità o, o, o e negli altri (cioè 
esclusi ordinatamente P,,P.,P:) la moltiplicità «©, è costituito da /uzte 
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le ipersuperficie che hanno in P, , P:, P3 le moltiplicità Mo, 0©® e negli 
altri (cioè esclusi questi tre) le moltiplicità @‘: e così di seguito. 

La nostra affermazione è quindi dimostrata per n abbastanza alto: e si 
trova allora che è vera per qualunque valore di 7 ripetendo la stessa con- 
siderazione fatta nel n. 4 (penultimo alinea) della Nota 12. 

Risulta quindi dimostrato il seguente teorema (comprendente la propo- 
sizione del n. 1 e l’altra enunciata al principio del presente numero): 

Se r ipersuperficie F,, F.,...,F, di S, si segano în un numero finito 
di punti, ciascuno dei quali sia (81 5s...s.@) cioè ste per Fi, s5P° per 
Fo, ... SFP per F, e di moltiplicità d’intersezione « per le r ipersuper- 
ficte, ogni ipersuperficie F_ che abbia in ciascuno tale punto la moltipli- 
cità 


3182 .. Se +- 84-84 +8—r+1 


appartiene al modulo (FP, F....F.). 

5. Si può estendere il teorema precedente, come Torelli ha fatto per il 
teorema di Kénig nel n. 4 della Nota: Sopra certe estensioni del teorema 
di Noether Af + Bg (Atti della R. Acc. delle Sc. di Torino, vol. 41, 1905), 
giovandosi del medesimo lemma dimostrato nel n. 3 della stessa Nota. Si 
osservi anzi che a questo lemma si può dare l'aspetto più generale: — Se 
nell’ S, si hanno h<Zr persuperficie BF. 0. F, segantist in una Dn 
(anche con parti multiple) ogni ipersuperficie B la quale seghi sopra un 
Sr variabile entro un fascio generico (cioè variabile in un Sr+i Generico 
per un suo Sx; generico) una ipersuperficie appartenente al modulo se- 
sione del modulo (PF, F.... Fx), appartiene a quest'ultimo modulo —. Basta 
applicare successivamente il lemma nella forma data dal Torelli. 

Ora diciamo che una parte irriducibile della P,-, intersezione di È. 
ipersuperficie F,,F.,..., Fx, multipla rispettivamente per queste secondo 
S1, 523 +-Sn, è di moltiplicità d' intersezione @ per le ipersuperficie stesse e 
indichiamola con (s1 53 ... 5, @), quando un suo punto generico è tale per le 
sezioni delle F,,F.,....F, fatte con un Sy generico per il punto stesso. 
Allora segue subito dal teorema del n. 4, in virtù del lemma suddetto, 
quest'altro teorema: — Se A (<r) ipersuperficie Fx, F3,...,F, di Sr Si 
segano in una ®,_, qualsiasi e ciascuna parte irriducibile di D,, è 
(S1 52... Sn @), ogni ipersuperficie F, che passi per ciascuna tal parte 


Cc — $$2.-Sn4S4+ ++ —R+1 


volte, appartiene al modulo (F,F.... Fr). 

Infatti, segando con un S, generico, si avranno in esso le sezioni di 
E,, Fa,..., Eh aventi solo punti comuni (s, Ss... Sn a). Per il teorema del 
n. 4, la sezione di F apparterrà al modulo di quelle sezioni e quindi, per 
il lemma, la F apparterrà al modulo (F, F.... Fx). 


— 644 — 


6. I due teoremi dei nn. 4, 5 dànno come immediata conseguenza 
quest'altro: — Se mell'S, sî hanno h(= r) ipersuperficie F,,Fa,... , Fr 
che si segano in una Pn, di cui ciascuna parte irriducibile (0 ciascun 
punto se r= h) sia (Ss: 82. Sn@), e se una ipersuperficie F_ passa comunque 
per Dn, la F° appartiene al modulo (F, F... Fn), essendo 0 non minore 
del più grande dei numeri 


Ac —- $S) ssh pts te +sR41. 


È questo un caso particolare di un teorema dovuto ad Hilbert (1), salvo 
la determinazione del limite inferiore di o, noto nel caso 7 = 2 (?), e anche 
nel caso di 7 ‘qualunque, quando si presenti il caso semplice (a = s183 ... Sk), 
per i teoremi di Kéònig e Torelli. 


Colgo l'occasione della presente pubblicazione per formulare in modo 
semplice e preciso le f — 2 ipotesi sufficienti per l'applicazione della for- 
mola (6), cap. 1° del mio libro citato, formola di cui si è fatto uso nella 


Nota 1%. 
Le dette h — 2 ipotesi sono: 


12 Lo spazio S_;, è in posizione regolare rispetto ASS IE 


ove da > 2; 
2% Lo spazio Sa,;, è in posizione regolare rispetto ad Sa,; ; Sax; 11» 


Sarri; Move 2 
32 Lo spazio Su;,;,;, è IN posizione regolare rispetto ad Sari, ‘ Sasi.i, N 
S Ve oe ZE 


di, —1vii, 
vu 180% 


(h—3)® Lo spazio Sa; iu, È in posizione regolare rispetto ad 
19 V=-3 
Sari b Sai. 


Del 9190084) Sarli bi nove Wil: DAMA 


(h — 2)* Lo spazio Su,,...,, è in posizione regolare rispetto 2d Sa,,;..., » 


COneg 


S'intende bene che in queste ipotesi si debbono mettere per le consi- 
derate successioni degli indici %,%,.... tutte le combinazioni dei numeri 
34... h compatibili colle limitazioni indicate ed inoltre che, variando l’or- 
dine degli spazî S,,, Sa, se Sao SÌ NANO altri gruppi di H— 2 ipotesi, 


IS 


(1) Veber die vollen Invariantensystem (Math. Ann. t. 42, 1898), II, $ 3. 
(®) Mia Nota citata: Rappresentazione di una forma ternaria...., n. 18. 


| 
| 
| 
il 
\ 
| 
| 
| 
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ciascuno dei quali è pure sufficiente per la validità della suddetta for- 
mola (6). 

Noterò anche che le 4 — 2 ipotesi sopra enunciate si possono compen- 
diare in questa unica: 

Lo spazio Sa; è in posizione regolare rispetto ad Sa,, ...., » Sapio 


Sa; Luo, dovendosi porre per 7%»... 7, tutte le combinazioni di specie 
1 2 9 


(=1,2,..,h—2) dei numeri 3 4... h compatibili colle limitazioni 


> 


Matematica. — Sopra la teoria dei moduli di forme alge- 
briche. Nota 8° del Socio E. BERTINI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Matematica. — Sw gruppi di sostituzioni lineari corrispon- 
denti alle divisioni dello spazio non-cuclideo in tetraedri ed ot- 
taedri regolari. Nota del Socio Lu1gr BIANCHI. 


1. Riprendo una questione che trattai in altra mia Nota, ove cercai 
tutti i modi di riempire lo spazio non-euclideo con poliedri regolari con- 
gruenti fra loro ('). 

Trovai, allora, soltanto due modi di effettuare una tale divisione, e cioè: 

12) in ottaedri regolari con angoli piani retti e diedri retti; 
22) in dodecaedri regolari con angoli piani nulli e diedri retti. 

Ma in realtà esistono, come venne poi osservato dal Fricke, due e due 

soli altri modi di divisione, e cioè in tetraedri e dodecaedii regolari con 


0). 


Scopo della presente comunicazione è di caratterizzare arstmelicamente 
i gruppi di sostituzioni lineari di 1% e di 2° specie che nascono, secondo il 
principio di Poincaré (Acta Math., vol. 3), combinando tutte le riflessioni 
sulle facce dei tetraedri o degli ottaedri regolari appartenenti a due delle 


angoli piani nulli e diedri = 


wa 


(*) Sulle divisioni regolari dello spazio non-euclideo in poliedri regolari. Questi 
Rendiconti, luglio 1893. 

(2) L’omissione di questi due tipi nella Nota citata è dovuta allo scambio, avvenuto 
ivi al n. 3, dell’angolo rettilineo misura del diedro col suo supplemento. Con questa ret- 
tificazione si riconosce immediatamente l’esistenza degli altri due tipi del testo. 


RenpICcONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 89 
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quattro divisioni. Si vedrà che essi sono semplicemente sottogruppi congruen- 
ziali del gruppo delle sostituzioni unimodulari 


(1.9) <@_a=1, 


con coefficienti interi appartenenti al campo immaginario quadratico (1,8) 
o (1,2) della radice cubica‘e o della radice quarta 7 dell'unità. 
2. Ponendo 


tro (radice cubica dell'unità), 


toi 
consideriamo quel gruppo G di sostituzioni unimodulari 


n ©6e0 
g= ad — 8y= 1), 
e o] ( 8By= 1) 


i cui coefficienti @,8,y,d sono interi nel campo (1,), e per le quali 
inoltre sono soddisfatte le congruenze 

B==y=0 (mod1— e), 
rispetto al modulo primo 1—e. Ampliamo il gruppo G colla riflessione 
2 = (*), permutabile con G, ed avremo il gruppo ampliato, che indiche- 
remo con Go, constante delle sostituzioni di 12 e di 22 specie 


ad—fy=1;B=y=0 (modl—s). 


Dimostreremo che il poliedro fondamentale di G è appunto il tetraedro 
regolare con angoli piani nulli e diedri =— 


Osserviamo prima di tutto il periodo delle sostituzioni ellittiche con- 
tenute in G. La «) sarà ellittica quando « +d sia reale e minore, in va- 
lore assoluto, di 2; sarà per ciò 


Gapo= 00 adi 
Ma il primo caso è impossibile, perchè non può aversi insieme 
a+d=0 ed=1 (mod83), 


e resta per ciò possibile solo il caso a +-d==1 ove le corrispondenti 


(!) Colla notazione di Hermite 2 significa la coniugata di 2. 
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sostituzioni ellittiche hanno il periodo 3. Considerando ora le sfere (piani) 


di riflessione di G,, segue di qui: Se due sfere di riflessione di Gi si 


° ; ; TT 21 

attraversano, esse st tagliano sotto l'angolo 3 0 3: 
Ed ora ricerchiamo effettivamente tutte le riflessioni contenute in Go. 
Esse sono date da quelle sostituzioni d) in cui @,d sono coniugati imma- 


ginarî e #,y sono puramente immaginarî, ed hanno quindi la forma 


(1) pt 9 +8 
EGEO) 


dove 4,4», d:,€, sono interi razionali, soddisfacenti alla equazione 


I piani di riflessione si ottengono in particolare quando c, = 0; e poichè 
allora la (2) ha le sole soluzioni 


do O e 43 = 
dg Ga == 1 3 pe == I 


sì vede che: s7 ottengono tutti i piani di riflessione di Go dalle equazioni 
n= Ej3=n=M8, 


percorrendo b tutti gli interi razionali. 

Questi piani di riflessione dividono per ciò il semispazio é > 0 in prismi 
triangolari retti congruenti, a base equilatera. Si consideri uno di tali 
prismi, per es. quello racchiuso dai tre piani 


I) gp=0, i) 95108 I) #V83-+n=73, 


nell'interno del quale non penetra più alcun piano di riflessione. La base 
di questo prisma è il triangolo equilatero nel piano complesso «= &+- dn, 
coi tre vertici nei punti 

Dl: Ia 


Consideriamo ora le sfere di riflessione (c, == 0), coll'equazione 


05 a, — 2a; \} ili \? 
» Focal Ra 20,13 ) E 09 i 


1648, — 


i numeri interi a; ,4:, €, soddisfacendo alla congruenza 


(4) (a. — 2a)? + 3aî = 4 (mod 12 c)). 


Fra queste sfere abbiamo la seguente: 
1\° Meo lai sig 
I) elia 


corrispondente alla riflessione di Go 
, €50 


in la Bro 
iV3 304 € 


essa ha per equatore (per sezione col piano È) il circolo circoscritto al 
triangolo equilatero considerato. I tre piani di riflessione I) II) III) e la 
sfera IV) racchiudono un poliedro 77, che è la porzione del prisma esterno 
alla sfera IV), ed è appunto un tetraedro regolare con diedri =3 e coi 
quattro vertici 
1 /8 
V.=(0,0,0) ’ Vi=(1,0,0) ’ va(.t 0) 
Vi=(0,0,00), 


che nella metrica non-euclidea sono tutti situati a distanza infinita. 
3. Proveremo ora che il tetraedro regolare /7 è il poliedro fondamentale 
di G, dimostrando successivamente queste due proprietà : 
12) Nessuna sfera di riflessione di G, attraversa il tetraedro IZ. 
22) Nessuna sostituzione di Go, diversa dall’ identità, trasforma Z7 
in sè medesimo. 
Per dimostrare la prima asserzione cominciamo dall'osservare che, il 
3 nessuna sfera (piano) di riflessione di Go 
può penetrare in Z7 attraverso uno spigolo, poichè taglierebbe allora le facce 


tetraedro ZZ avendo diedri = 


concorrenti in quello spigolo sotto un angolo = Dunque una sfera di 


riflessione di Go che attraversasse 77, dovrebbe contenere nel suo dnterno 
almeno uno dei tre vertici V,,V., V3. Vediamo se ciò è possibile. 

Secondo le (8), (4) l'equazione di una sfera di riflessione di G, si può 
scrivere 


©) Frigia 
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dove a,b, sono interi razionali soddisfacenti alla congruenza 


(6) 3a° + 60° = 4 (mod 12 c), 
dalla quale risulta 
(7) b= =1 (mod3). 


Ora, perchè la sfera (5) contenga nel suo interno Vi o V:, 0 V:, do- 
vranno rispettivamente verificarsi le diseguaglianze 


(2) 3a + 80° <4, per Vi 
(8) 3Q@e — a+ 3° <4, per Vi 
(7) 3(e— a) +(Be— 0° <4, per Vs. 


Ma poichè, a causa della (7), > o 3c— non possono essere nulli e sono 
quindi uguali a = 1, ne seguirebbe rispettivamente 


g=0) 0 = 66004 = GB 


ciò che è incompatibile colla congruenza (6). La prima proprietà è dunque 
stabilita. 

Venendo alla seconda proprietà osserviamo che, il tetraedro Z/ essendo 
regolare, esso ammette un gruppo tetraedrale ampliato di 24 movimenti 
in sè, e cioè 12 di 12 e 12 di 2* specie; ma, come ora sì vedrà, nessuno 
di essi, esclusa l'identità, appartiene Go. ; 
az +8 
ye+4+d 
gruppo tetraedrale di 7, scrivendole sotto forma unimodulare, troviamo 
subito 


Per le sostituzioni 2" = corrispondenti ai 12 movimenti del 


dove abbiamo scritto nella prima riga le 4 costituenti il sottogruppo inva- 
riante quadrinomio (Vierergruppe). Nessuna di queste, salvo la prima (l'iden- 
tità), appartiene a G. 

Combinando queste 12 sostituzioni colla riflessione sul piano $ = 4 


s3=—%4 1, 


che riproduce 77, abbiamo le 12 sostituzioni di 2* specie che, avendo de- 
terminante = — 1, non appartengono a Go. 
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Così è dimostrata anche la seconda asserzione. Di più osserviamo che 
le 24 sostituzioni riproducenti J7 appartengono tutte al gruppo TY delle 
sostituzioni di 1° e 2* specie a determinante @d — fy= #1 con coeffi- 
cienti interi nel campo (1,) e lo generano completamente poichè vi figu- 
rano le quattro riflessioni fondamentali di T 

84 
dep deo, delgi | go _ 
So 2° 
Questo 7, è adunque il più ampio gruppo in cui G, è contenuto come sotto- 
gruppo invariante (d'indice 24). Concludiamo adunque; 


Il tetraedro regolare Il con angoli piani nulli e diedri =3 QUAI 


poliedro fondamentale del gruppo G,. Il più ampio gruppo in cui Gi è 
contenuto come sottogruppo invariante è il gruppo completo Ti, che consta 
di tutti © movimenti di 1° e 2° specie che trasformano in sè la divisione 
tetraedrica dello spazio non-euclideo. 

4. Per passare alla divisione ottaedrica consideriamo quel sottogruppo G 
del gruppo di Picard di sostituzioni urimodulari a coefficienti interi di 
Gauss, che è definito dalle congruenze 


bBe==y="0 (mod2): 
abbiamo così in G le sostituzioni 


ea. 
è “geo 


Ampliamo il gruppo G in Go, aggregandovi le sostituzioni di 2° specie 


ad —fy=1,g=y=0 (m0d42). 


a2 
B e Coda Gas ARG] 
) Y804- d pi 97 


B=y=0 (mod2), 


e, ricercando il poliedro fondamentale di G,, troveremo che esso è appunto 
l'ottaedro regolare con diedri retti ed angoli piani nulli. 
Cominciamo dall’osservare che nelle sostituzioni ellittiche A) di G può 
aversi soltanto 
a+d=0, 


poichè l’altro caso a +d = =1 è incompatibile colla congruenza 


ad =1 (mod 4); 


dunque le sostituzioni ellittiche di G hanno esclusivamente il periodo 2. 
Conseguentemente due sfere di riflessione di G, non possono attraversarsi 
che ortogonalmente. 
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Ciò premesso, cerchiamo le riflessioni di G,, che avranno la forma 


pa (@1 + 602) 2° + 268, 
20), 80 + (2) sa 029) i 


la quaderna @,,@>,:,y: di numeri interi razionali soddisfacendo all’equa- 
zione 


oota+4f8,y}=1. 
I piani di riflessione si ottengono per y; = 0 ed hanno le equazioni 
n= (e) ’ È -—“ Bi 


percorrendo #8 gli interi ordinarî. Questi piani dividono per ciò il semispazio 
î>0 in prismi retti a base quadrata, fra i quali sceglieremo p. es. quello 
limitato dai quattro piani 


Ip g=00 eo de 


nell'interno del quale non penetra alcun altro piano di riflessione. La base 
di questo prisma è nel piano &n il quadrato coi vertici nei punti 


i, 


Prendiamo ora le sfere di riflessione, date dall’equazione 


(a) ++) +=) 


dove @,,@:,y, percorrono le terne di numeri razionali interi che soddi- 
sfano alla congruenza 


a+ e=1 (mod4y;). 


Il massimo raggio delle sfere di riflessione è =; fra queste sfere di 
massimo raggio consideriamo le quattro 


v) G-ii+r+e=i 

vi) + += 

VII) (E 3°+M_-1°+=1 
VIII) ET1L+(M—4}+=1, 


le quali sono descritte rispettivamente sui lati del quadrato considerato 
come diametri. La regione del semispazio é > 0 interna al prisma ed esterna 
alle quattro sfere ci dà appunto un ottaedro regolare 77 con angoli piani 
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nulli e diedri retti. I suoi 6 vertici sono nei punti 
WA=(00050) e=(00,0), ea (R1650) VW =(0,159; 
Vs=(5,$,0) D) N (0400) 
tutti situati a distanza infinita nella metrica non-euclidea. Dimostriamo che: 


L'ottaedro regolare II è il poliedro fondamentale del gruppo Go - 
Intanto nessuna sfera di riflessione attraversa 7, poichè ciò non può 


avvenire lungo uno spigolo, i diedri essendo già Zid Una sfera di rifles- 
sione che attraversasse 17 dovrebbe dunque contenere nel suo interno almeno 
uno dei 5 vertici 

d È î 


OMMI 707 


e quindi taglierebbe ortogonalmente tutte e quattro le facce ivi concorrenti; 
ciò che è impossibile. 

Esaminiamo ora i movimenti di 1 e 2* specie che sovrappongono IZ 
a sè stesso e che formano il gruppo ottaedrale ampliato di 48 sostituzioni. 
Le 24 di 1? specie sono le seguenti ('): 


Il; ) du 
(0) 1 0.0 


Te DIL i 


(50) 0,—? io bofgia Di, e) 
IO 1 Me) pa 1,—-(1+2)/ 

Nessuna di esse, esclusa l'identità, appartiene a G. Le altre 24 si 
ottengono combinando le 24 precedenti p. es. colla riflessione 


TO 
AVA, 


e sono ancora tutte fuori di G,- 

Così è dimostrata la proprietà annunciata e vediamo altresì che il più 
ampio gruppo Y> che contiene G, come sottogruppo invariante (d’ indice 48) 
è il gruppo completo delle sostituzioni di 1% e 2° specie a coefficienti in- 
teri nel campo di Gauss e col determinante «0 —fy eguale ad una delle 
Unita e =sene 


(1) Nelle prime due linee scriviamo quelle di un sottogruppo diedrale Gs. 
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Fisica. — Sul? « anodo virtuale» di un tubo di scarica nel 
campo magnetico. Nota del Socio A. RIGHI. 


Una delle esperienze, che forniscono una prova indiretta in appoggio 
della mia ipotesi dei « raggi magnetici », è quella che conduce alla produ- 
zione di una colonna di luce rosea o rossa sul prolungamento dei raggi 
stessi, allorchè s'impiega un tubo di scarica cilindrico il cui asse coincida 
con quello del rocchetto generatore del campo, avente il catodo presso il 
polo di questo e l’anodo all'estremità di una diramazione laterale. Le de- 
formazioni che subisce la detta colonna rossa per opera di una calamita ac- 
costata lateralmente sono precisamente quelle che si osserverebbero, se entro 
il tubo esistesse un anodo (che può chiamarsi « anodo virtuale =), dal quale 
partisse quella luce rossa in tutto analoga all’ordinaria colonna positiva di 
un tubo di Geissler. L'anodo virtuale sarebbe, secondo la teoria, costituito 
dagl’ ioni positivi risultanti dallo sciogliersi delle coppie ruotanti elettrone- 
ione positivo costituenti, secondo la mia ipotesi i raggi magnetici. 

Le esperienze descritte nella presente Nota confermano in modo più di- 
retto l’esistenza del supposto anodo virtuale. 

Esse si eseguiscono introducendo nel tubo una sonda, cioè l’estremità 
di un breve e sottile filo metallico comunicante con uno dei serrafili di 
un galvanometro, di cui l’altro serrafilo comunica col suolo. Se realmente 
ha luogo il periodico accumularsi di ioni positivi in una certa regione 
del tubo, non appena la sonda giunga in tale regione dovrà osservarsi una 
deviazione galvanometrica indicante una corrente diretta dalla sonda alla 
terra. 

Lo strumento da me adoperato è un galvanometro a campo fisso che, 
colla scala posta a m.1,43 da esso, dà la deviazione di un millimetro per 
una corrente di 6,65.10-!° ampère. Esso fu accuratamente isolato, e nella 
comunicazione colla sonda fu inserita una resistenza di circa 3160 mégaohm, 
costituita da tubi capillari contenenti alcool. 

All’apparecchio di scarica fu data o la forma della fig. 1, o quella della 
fig. 2. In entrambi i casi il catodo (che fu tenuto sempre in comunicazione 
col suolo) esce di poco dal foro assiale del rocchetto destinato a produrre il 
campo magnetico, l'intensità del quale decresce rapidamente andando lungo 
il tubo da destra a sinistra. 

Nel tubo fig. 1 sono poste otto sonde fisse distanti 4 cm. una dall’altra, 
che si cercò di fare sotto ogni rapporto identiche fra loro. Ciascuna di esse 
consta di un filo di platino di pochi millimetri di lunghezza saldato nel 
vetro ed esternamente circondato da un piccolo serbatoio con mercurio de- 


RenDpIcONTI, 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 86 
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stinato a stabilire la comunicazione col galvanometro. Ponendo lc sonde una 
dopo l'altra in comunicazione con questo strumento quando non v'è campo 
magnetico, e la corrente fornita da una batteria di piccoli accumulatori (nel 
cui circuito è inclusa una fortissima resistenza) passa nel tubo, si hanno 
deviazioni, che decrescono passando dalla sonda 1 alla 2 e successivamente 
alle altre sonde sino alla 8. Ciò è ben naturale perchè la sonda comunicante 


Fic. 1. 


col galvanometro funziona da catodo, quantunque assai debolmente stante 
la enorme resistenza impiegata. Portate le deviazioni come ordinate sopra i 
punti 1, 2,.....8, verificai, che mentre le estremità della maggior parte di 
esse venivano a trovarsi sempre sopra una curva poco differente da una retta 
discendente verso sinistra, le estremità delle altre uscivano alquanto da quella 
curva. Ciò si spiegava naturalmente come effetto di qualche diversità delle 
corrispondenti sonde, che si cercò di far sparire. Dopo lunghi tentativi ebbi 
un tubo, di cui una sola sonda sembrava differente dalle altre. Per non pro- 
lungare ulteriormente la non facile preparazione di simili tubi mi contentai 


Fic. 2. 


dell'ultimo ottenuto, ma adoperai solo le sette sonde, che sembravano pos- 
sedere un identico comportamento. a 
Il tubo della fig. 2 ha una sola sonda, ma questa può muoversi a pia- 
cere lungo il suo asse. Essa consiste in un filo di platino che sporge di 
qualche millimetro da un lungo cannello di vetro S a cui è saldato, e questo 
cannello si può far scorrere lungo l’asse dell’apparecchio, spostando un roc- 
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chetto percorso da un'intensa corrente infilato sul lungo tubo EB, e che 
trascina il cilindro di ferro F. 

Quando il tubo di scarica funziona e si ha deviazione al galvanometro, 
si nota intorno alla sonda (una delle otto della fig. 1 o l’unica della fig. 2) 
un debole chiarore azzurro-violetto, dovuto a ciò che la sonda fa da catodo; 
ma poichè l'aspetto della scarica non resta sensibilmente modificato isolando 
la sonda, è lecito ammettere che la perturbazione introdotta da questa non 
abbia molta importanza. Nel caso del tubo della fig. 2, quella debole lumino- 
sità si prolunga in certi casi intorno al cannello della sonda, particolarmente 
quando questa penetra assai nella regione occupata dall'anodo virtuale, ciò 
che forse toglierebbe fiducia alle esperienze, se queste fossero dirette a de- 
terminare la distribuzione del potenziale. Ma, come si vedrà fra poco l’im- 
piego della sonda ebbe uno scopo più modesto. 

Per dare idea dei risultati. ottenuti riporterò alcune serie di misure, co- 
minciando da alcune realizzate coll'apparecchio fig. 1, nel quale l’aria aveva 
la pressione di 0,20 mm., mentre la corrente di scarica era assai debole e 
precisamente di 62.107° ampère. 


1 3 8 

Campo Deviazione Campo | Deviazione Campo | Deviazione 
0 115 0 103 0 80 
280 126 280 111 410 84 
410 154 410 122 935 88 
602 306 629 269 748 140 
656 297 670 299 800 260 
800 259 735 288 820 276 

1010 240 800 268 910 257 

1215 234 910 245 1215 242 
= — 1215 237 — —_ 


La prima colonna contiene l'intensità del campo magnetico in unità 
assolute misurato, come sempre, a 15 mm. dalla faccia polare del rocchetto ; 
la seconda colonna dà le deviazioni galvanometriche mentre la sonda 1 della 
fi. 1 comunicava col galvanometro. Come si vede al crescere del campo la 
deviazione cresce sino ad un massimo, che si manifesta piuttosto bruscamente, 
e poi gradatamente di nuovo diminuisce. Tutto accade dunque come se entro 
il tubo esistesse un anodo, e questo fosse spinto di più in più verso sinistra, 
quando si aumenta l'intensità del campo. Ora tale appunto doveva essere il 
risultato, se l'anodo virtuale ha l'origine supposta, giacchè infatti gl’ ioni po- 
sitivi devono giungere tanto più lontani dal catodo, quanto più intenso è il 
campo magnetico. 
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La terza e quarta colonna dànno gli analoghi risultati ottenuti impie- 
gando la sonda 3; le ultime colonne quelli relativi alla sonda 8. Dal con- 
fronto dei numeri relativi alle tre sonde si scorge poi, che il massimo di 
deviazione si verifica per un valore del campo tanto più elevato, quanto più 
la sonda adoperata è lontana dal catodo; ciò che è in pieno accordo colle 
previsioni teoriche. 

La tabella seguente dà alcuni dei risultati ottenuti col tubo della fig. 2, 
mentre la pressione dell’aria in esso era di 0,05 mm. e la corrente di sca- 
rica 57.107° ampère tenendo costante l'intensità del campo magnetico e scan- 
dagliando colla sonda mobile l'asse dell'apparecchio. 


410 935 | 670 1375 
150 232 216... 1213 180 
300 224 212 — — 
400 210 = Si 183 
450 37 202 213 = 
500 20 — 210 186 
550 0 21 100 = 
600 0 — 12 191 
650 0 + 5) -— 
700 0 0 = 197 


La prima colonna verticale indica la distanza dal catodo alla quale la 
sonda venne successivamente posta; la prima linea orizzontale indica i valori 
del campo magnetico per ciascuna delle quattro serie di misure, i cui risul- 
tati (deviazioni in mm.) sono trascritti sotto. Si vede facilmente, che col 
campo di 410 unità la sonda mobile, che partendo da lontano veniva avvici- 
nata al catodo, non cominciò a funzionare che quando fu a mezzo metro da 
questo, e che accostandola di più la deviazione crebbe rapidamente. Il supposto 
accumulo di ioni positivi cominciava dunque a manifestarsi a mezzo metro dal 
catodo, e mostravasi di più in più denso nelle regioni a questo più vicine. 

Osservando le colonne successive si scorge poi chiaramente, come il sup- 
posto anodo virtuale si formi di più in più lontano dal catodo, quando si 
aumentà l'intensità del campo magnetico, al punto anzi che, con campo di 
1375 unità si raccoglie una corrente più intensa quando la sonda è a 70 
centimetri dal catodo che quando è più vicina. In quest’ultima circostanza 
sì osserva il chiarore menzionato più sopra intorno al cannello circondante 
il filo della sonda; non si può quindi a rigore essere sicuri dell’attendibi- 
lità delle prime cifre dell'ultima colonna; ma resta nondimeno ben dimo- 
strato il considerevole allontanamento dell’anodo virtuale dal catodo. 

Le esperienze fatte col tubo fig. 2 sono dunque, non meno delle prime, 
favorevoli alla ipotesi da me proposta e sostenuta. 


Zoologia. — Ulteriori ricerche sui Fillosserini (Nota 15°) () 
Nota del Socio B. Grassi. 


Ho potuto tener dietro alle generazioni primaverili di quelle fillossere 
che altra volta avevo dubitativamente e con riserva riferite alle specie Ph. 
acanthochermes e coccinea; questo riferimento era stato fatto, seguendo spe- 
cialmente la sinopsi e la revisione dei fillosserini italiani fatte dal Del 
Guercio. 

Due anni fa io avevo cercato la PM. coccinea del Del Guercio alla fine 
di maggio sulle pagine inferiori delle foglie, ma non l'avevo rinvenuta; 
l’anno scorso ripetendo le ricerche, trovai al principio della primavera una 
forma che mi parve ad essa ascrivibile, ma più tardi, per quante ricerche 
facessi, con mia meraviglia non fui più capace di rivederla. 

Anche quest'anno, come l’anno scorso, ai primi di aprile essa riapparve 
sulle foglie appena spuntate e fece una generazione (generazione fondatrice) 
sulla loro pagina inferiore, producendo zoocecidi caratterizzati da una piega 
quasi a forma di conchiglia bivalve più o meno chiusa, più o meno estesa 
di un lobo e anche di tutta una metà del lembo. Al riparo, sotto ogni piega, 
annidavasi di solito una fillossera sola, che deponeva un mucchietto di uova; 
nel punto dove succhiava, producevasi una macchia scolorita giallognola. 


(*) Enumero per comodo del lettore le Note precedenti, apparse in questi Rendi- 
conti, in parte mie ed in parte dei miei scolari Foà, Bonfigli, Grandori: 


1. B. Grassi e A. Foà. « Riassunto delle ricerche sulle fillossere e in particolare su 
quelle della vite ». 

2. B. Grassi e A. Foà. « Inaspettata scoperta di una fillossera sulle radici della 
quercia ». 

3. A. Foà e R. Granpori. « Studî sulla fillossera della vite. Differenze tra la fillossera 
gallicola e la fillossera radicicola ». 


4. B. Grassi e A. Foà. « Ulteriori ricerche sulla fillossera gallicola della vite ». 

5. B. Grassi e R. GranpoRrI. « Ulteriori ricerche sulle fillossere gallicole della vite ». 
6. B. Grassi e R. GranvorI. « Ulteriori ricerche sulla fillossera gallicola della vite ». 
7. B. BonriGLI. « Ancora sul ciclo della Phyllocera quercus Boyer ». 

8. A. Foà. «Intorno al ciclo evolutivo della fillossera del cerro ». 

9. B. Grassi e A. Foà. « Ulteriori ricerche sulla fillossera della vite ». 

10. R. GranporI. « Ulteriori ricerche sulla fillossera della vite ». 

11, B. Grassi e A. Foà. « Sulla classificazione delle fillossere ». 

12. B. BonrieLI. « Ulteriori ricerche sulla Phyllozera quercus Boyer ». 

13. B. Grassi. « Studî sull’Acanthochermes quercus Kollar ». 

14. A. Foà. « Intorno all’uovo durevole (uovo d'inverno) dell’Acanthochermes quercus 


Kollar. 
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Le giovani larve, tutte rostrate, che si schiusero da queste uova, abbando- 
narono le foglie e si stabilirono sui ramoscelli anche di due anni di età, racco- 
gliendosi in screpolature che casualmente vi si trovavano, oppure sotto ai peri- 
filli (squamme e perule). Soltanto in casi molto rari le fillossere di questa 
generazione s'annidarono sotto la piega, in parte già necrosata, della genera- 
zione fondatrice. Nei varî posti qui indicati, per lo più riunite assieme a 2,3 
e fino a 8 e 10, diventarono mature (seconda generazione). La maggior parte 
fecero mucchietti di uova donde si svilupparono rostrati; un numero minore 
depose uova di sessuati; tutte restarono attere coi due occhi a tre lenti. 
Non mi fu dato incontrare nè ninfe nè alate. Il rostro delle neonate della 
seconda e della terza generazione (figlie e nipoti della fecondatrice) apparve 
più lungo che nella prima generazione. La quantità di uova fatte dalle singole 
madri virginopare della seconda generazione è stato molto minore che in 
quella precedente; anche la grandezza delle madri è apparsa minore. Le ses- 
supare, non differenti da queste per le dimensioni, depositarono soltanto 
poche uova. Al presente è certamente in corso una terza generazione, deri- 
vata da madri virginopare, che non mi è possibile però tener distinta da 
quella precedente. Si trovano anche alcuni individui più grandi col rostro 
più corto, il cui significato mi riesce incerto. 

La specie in discorso non è certamente la coccinea v. Heyden (che a 
mio avviso corrisponde invece alla P). Foae del Bòrner, ma di ciò più 
avanti). 

Nelle madri fondatrici i tubercoli presentano molte anomalie. Nelle ge- 
nerazioni successive, essi vanno incontro quasi costantemente a notevolissime 
riduzioni di volume fino a scomparire quasi del tutto, tranne il pelo termi- 
nale. Per quanto ho finora veduto quelli delle serie marginali e pleurali del 
torace non rimangono mai piccoli, come li descrive nella P”. coccinea il 
Borner. 

A me sembra, tutto sommato, che la specie in discorso, che presenta 
tubercoli conici, sia una forma forse stata veduta, ma finora non distinta e 
vorrei denominarla Ph. confusa (Grassi). 

Accenno ora sommariamente alla forma, che col Del Guercio riferivo 
alla Ph. acanthochermes, mentre invece non ha nulla che fare con essa. 
Questa forma per me finora non è distinguibile con sicurezza dalla P”. gla- 
bra V. Heyden, nè dalla Ph. coccinea del Balbiani e del Dreyfus, nè dalla 
Ph. punctata del Buckton, del Dreyfus ecc. La prima generazione comparve 
contemporaneamente alla P). confusa, raramente producendo una piegatura 
della foglia, indistinguibile dalle più piccole prodotte da quest’ultima; per lo 
più faceva arricciare soltanto una piccola porzione periferica del lembo e, dentro 
all'arricciatura, fissandosi alla pagina inferiore della foglia, diventava matura. 
Essa faceva sempre le uova in un piano, disposte in archi di cerchio o 
cerchi più o meno incompleti, in numero maggiore di due. L'antenna lunga, 
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il rostro corto, i tubercoli appena accennati tranne quelli periferici, i tuber- 
coli sormontati dai cerei cappucci nelle giovani larve ecc. permettono sempre 
di distinguere con facilità questa specie dalla precedente. 

La seconda generazione si svolse alla pagina inferiore delle foglie, senza 
produrre mai nè arricciatura nè piega di sorta. La sua presenza era tradita 
soltanto da macchioline scolorite (bianco-giallognole). 

In questa seconda generazione la madre virginopara resta più piccola, 
non è più a cuticola granulosa; questa presenta invece come una rete con 
nodi. Resta però sempre caratteristica la brevità del rostro in contrasto con 
la lunghezza delle antenne. Anche in questa specie le seconde madri (figlie 
della fondatrice) fanno un numero molto minore di uova, disposte in due 
soli cerchi incompleti. Non tutti gli individui di questa generazione diventano 
madri virginopare; per una parte non molto grande diventano invece madri 
attere sessupare, o cogli occhi formati soltanto dalle tre faccette, o cogli 
occhi come nelle ninfe; altri infine diventano ninfe rosse e poi alate. Queste 
forme alate presentano frequentissime variazioni del sensillo placoide distale 
dell'antenna (lunghezza maggiore o minore, divisione in due o anche in tre 
sensilli, lontani l’ uno dall'altro). sse, e ciò è veramente singolare, non 
arrivano mai a spiegare le ali in guisa da poter volare; restano sulla 
foglia su cui son nate e quivi fanno uova di sessuali. I sessuali derivati 
da questa generazione scendono lungo i ramoscelli, ma ciò fanno anche in 
parte i neonati forniti di rostro. 

La Foatella Danesi non ha presentato ibernanti; ha perciò svernato 
soltanto l'uovo durevole. Un mese fa circa incontrammo sopra una radice un 
mucchietto di uova che dovevano essere state fatte da una madre fondatrice. 
Non ho potuto però procurarmi alcuna di queste; certamente è molto diffi- 
cile di trovarle, però bisogna confessare che le ricerche fatte furono insuffi- 
cienti. Oggigiorno abbiamo sulle radici delle querce abbastanza numerose 
madri virginopare; invece non ho ancora veduto nè ninfe nè sessupare. À un 
certo momento sospettai che la forma da me supposta coccinea (v. sopra) 
potesse far parte del ciclo della Danesi, senonchè i peli terminali e la lun- 
ghezza del terzo articolo delle antenne costituiscono dei caratteri distintivi. 
A togliere ogni dubbio poi basta confrontare il terzo articolo dell'antenna 
dei sessuali dell'una e dell'altra forma. 

La. Ph. salicis ha svernato pure soltanto come uovo fecondato. Sono 
già avvenute alcune generazioni tutte nella corteccia del salice. Mancano 
sempre le ninfe. Non trovo ancora sessupare. 

La M. corticalis soltanto alla fine dell'inverno ha cessato di proliferare. 
Di essa sono sopravvissute giovani larve (ibernanti), non però in molta 
quantità. 

La specie che noi avevamo dubitativamente riferito alla Ph. punciata 
Lichtenstein, basandoci sui riscontri coi dati insufficienti che si trovano nella 
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letteratura francese intorno a questa specie (soprattutto sul fatto che in 
mezzo a molte centinaia di sessupare attere, non avevamo incontrata alcuna 
alata), è stata da noi seguìta quest'anno per due generazioni (prima e se- 
conda). Ora è cominciata la terza; si trovano, cioè, giovani larve, nipoti 
delle fondatrici. Nelle prime due generazioni ho trovato soltanto madri vir- 
ginopare. Questa specie ha veramente molta somiglianza con quella che il 
Bérner ha denominata Ph. Foae, però la lunghezza delle antenne non cor- 
risponde. Attendo le ninfe e le alate, se verranno, per dare un giudizio 
definitivo. Fin d'ora noto che la descrizione data dall’Heyden della sua 
Ph. coccinea coincide meglio colla Ph. Foae, che colla Ph. coccinea del 
Bòorner (!). 
In complesso, questa specie viene biologicamente caratterizzata come 
segue: 
1.° la fondatrice, la quale può trovarsi anche alla pagina superiore 
della foglia, arriccia l'orlo di questa; 
2.° le figlie della fondatrice, che stanno sempre alla pagina inferiore 
della foglia, non producono arricciamento di sorta, ma semplici macchioline 
scolorite bianco-giallognole, qua e là nel lembo; 
3.° la madre deposita uova isolate, sparse qua e là alla pagina in- 
feriore del lembo. 
Debbo aggiungere che non si trovano spiccate differenze morfologiche 
tra le madri virginopare della prima e della seconda generazione. 
Sulle querce propriamente dette (gruppo £odur), si trovano perciò 
nell'Italia media le seguenti forme: 


Acanthochermes quercus Kollar. 

Phylloxera glabra von Heyden(?) (Sin. Ph. acanthochermes p. p: 
Del Guercio). 

Phylloxera confusa Grassi. 

Foaiella Danesi Grassi e Foà. 

Phylloxera coccinea von Heyden? (non Borner) (nostra supposta 
Ph. punctata). 

Phylloxera quercus, proveniente dalle alate virginopare del leccio 
o delle uova d'inverno deposte sulla quercia (Bonfigli). 


La Ph. coccinea von Heyden, ha grande somiglianza colla P). quercus 
e noi .tenteremo perciò di acclimatarla anche sui lecci. 

Riguardo alle distinzioni in generi delle forme da me illustrate nella 
presente Nota, io resto molto incerto. I caratteri distintivi della confusa, 
della glabra (2) e della coccinea (?), mi sembrano più che sufficienti per 


(1) Xopf, Halsschild und Hintericib reihenweise mit kleinen weissen nagelformigen 
Knòpfchen besetet, deren Knbòpfchen etwas hòckerig sind (von Heyden). 
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ripartirle in tre generi. Così facendo, la famiglia dei Fillosserini verrebbe 
però ad essere divisa in generi, tutti o quasi tutti con una sola specie: 
ma io ritengo che approfondendo lo studio dei caratteri minori di queste 
forme nelle varie località, ognuna di esse verrà a subire un'ulteriore scis- 
sione in specie. 


Fisica. — Sulle scariche oscillatorie. Memoria del Socio 
A. BATTELLI e L. MacrRI. 


Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


Storia delle matematiche. — Bonaventura Cavalieri e la 
costruzione lineare delle coniche. Nota di F. AmoDpeo, presentata 
dal Corrispondente E. PAScaL. 


Pareva finora che in quell'epoca gloriosa del 1640, in cui la Francia 
segnava uno dei periodi più memorabili della geometria sintetica, colle opere 
di Desargues (!) e di Pascal, l’Italia fosse rimasta inerte e noncurante di 
tanto slancio geometrico ed avesse rivolta la sua attenzione soltanto alle 
scienze sperimentali ed all'astronomia, all’idraulica, al calcolo integrale, alla 
meccanica applicata, al meccanismo del corpo degli animali ed alla restitu- 
zione delle più antiche opere classiche geometriche con Galilei, Castelli, 
Torricelli, Cavalieri, Borelli e Viviani. 

Invece non è così, e qui ci proponiamo di far vedere che in quella 
stessa epoca in cui la Francia segnava l'inizio della moderna geometria sin- 
tetica, l'Italia ne segnava, per così dire, il completamento mediante l'ingegno 
portentoso del padre gesuato, milanese, Bonaventura Cavalieri, il quale aveva 
il gusto di cercare, non le grandi cose, ma le piccole e minute cose, che do- 
vevano generare le grandi. Egli si era occupato di geometria delle coniche, 
fin da quando fu a Pisa iniziato dal Castelli agli studî delle matematiche, 
scrivendo lo Specchio ustorio; ma in questo egli si era contentato di di- 
mostrare le costruzioni per moto continuo ideate dal Keplero per la para- 
bola e l’iperbole conforme a quella già nota dell’ellisse dichiarandosi con- 
tento di averlo fatto pel primo; avea cercato di dimostrare la possibile 
effettuazione della linea ustoria ideata dal napoletano Giov. Batt. della 
Porta, avea annunziato delle trasformazioni non proiettive di ellissi in para- 
bole, di parabole in iperbole e di iperbole in altre iperbole, ed era passato 


(*) Cfr. Amodeo, Nuova analisi del trattato delle coniche di Gérard Desargues e 
cenno su J. B. Chauveau. Rend. Acc. Sc. Napoli, 1906. 
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oltre, cercando di evitare con cura di esser accusato di plagio. Non è però 
in questo primo saggio che il suo acume geometrico avea giganteggiato. 
Esso si manifesta quando Cavalieri meno lo avrebbe sospettato, quando egli 
tratta di applicare i suoi indivisibili alla quadratura della spirale di Archi- 
mede. Qui con una genialità abbagliante, per dimostrare che l’area racchiusa 
fra il primo giro della spirale e l’asse è 1/3 del cerchio che lo contiene, te- 
nendo fissi gli argomenti dei diversi punti della curva nella loro origine sul- 
l’asse, egli li rettifica perpendicolarmente all’asse e mostra che gli estremi 
di questi argomenti si trovano su una parabola e che quindi la spirale si è 
trasformata in una parabola. Deduce da ciò il teorema dell’area, e subito 
dopo egli perviene, con la sua sagacia, a ritrovare in questa trasformazione 
una costruzione della parabola, che comincia a spezzare il cerchio di ferro: 
entro cui il metodo degli antichi aveva chiuso le sezioni coniche, poichè alle 
costruzioni fatte col compasso, le sole che per 20 secoli si erano sapute 
usare, sostituisce una costruzione fatta soltanto con linee rette (1). 

Questa costruzione è pubblicata nello Scolio 2 della Prop. 9 del Libro 
sesto della Geometria indivisibilibus continuorum nova quodam ratione 
promota, da lui stampata nel 1635; ma è dimostrato che fin dal 1623 (19 
aprile) egli aveva mandato al Galileo il manoscritto che conteneva questa 
sua ricerca sulla spirale, che nel 1625 l’aveva comunicato a Cesare Marsili, 
che nel 1627 tutta l’opera era stata mandata a mons. Ciampoli a Roma 
per darla alla stampa e che nel 27/2 1629 fu rimandata al Marsili come 
titolo per poter succedere al Magini nella cattedra di Bologna (*). Cosicchè 
la priorità di questa costruzione su quelle che Mydorge pubblicava nel suo 
trattato delle sezioni coniche (*), anche nel caso che esse siano contenute 
nella prima edizione del 1631 di questo trattato, rimane fuori di ogni di- 
scussione. 

All'epoca in cui Cavalieri pubblicava la sua Geometria indivisibilibus, 
egli non era riuscito a fare un passo egualmente ardimentoso per le due 
altre sezioni coniche, quantunque egli, convinto della grande importan za di 
ottenere un'analoga costruzione per le altre due curve, ci pensasse a lungo. 
Ed il suo cervello era tale che non poteva non riuscire, e quando finalmente 
raggiunse la desiderata costruzione egli confessò che questa scoperta gli dette 
un vivo piacere e la comunicò al Torricelli e a Gian Antonio Rocca, ì quali, 
come egli stesso afferma, la modificarono subito in altra più elegante. Il 


(2) Cfr. Amodeo, / trattati delle sezioni coniche da Apollonio a Simson. Atti Ist. 
tecn. di Napoli, 1905, pp. 19-69. 

(2) Cfr. Favaro, Bonaventura Cavalieri e la quadratura della spirale. Rend. Ist. 
Lombardo, 1905. 

(3) Claudii Mydorgii patricii parisini conicorum, stampato in due libri nel 1631, ed 
in quattro libri nel 1639. A me è riuscito di consultare soltanto la seconda edizione 
del 1639. 
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Cavalieri ha consegnato ai posteri questa costruzione nella sesta delle sue 
Bxercitationes geometricae sex (1) (1647) con queste precise parole: 

« Dum meae Geometriae Ind. Librum Sextum contexerem inudi in mo- 
« dum describendae parabolae satis facilem, quam in eo Libro Scolio 2 
« Prop. 9 st udiosis postmodum communicavi. Diù dolui non posse pariter 
« hyperbolam, & ellipsim tam facili ratione describi. At denig; animadverti 
«idem in ijs quog; perfici posse, quod mihi non parum attulit voluptatis. 
« Hunc ergo modum hic palam faciendum ad publicam utilitatem duxi, 
« quod praemissa sequenti Lemmatica Propositione nunc praestabo » (cfr.d. c., 
pav. 445). 

Ed alla fine (a pag. 451) dice: 

« Cum superior em praxim ex me quoque intellexissent Torricellius & 
« Roccha eiusdem ipsi quoque diversam è superiori elegantemque rationem 
« attulerint ». 

Epp ure una così interessante scoperta, tanto apertamente annunziata, 
ha potuto rimanere trascurata, e Bonaventura Cavalieri, la cuì fama come 
inventore e creatore del calcolo integrale, non è stata mai messa in dubbio, 
ma soltanto annebbiata dalla penosa difficoltà che s'incontra a leggere ed 
intendere l'opera sua sugli indivisibili, non è mai stato reputato degno, 
come geometra delle coniche, di stare in rango con Desargues e Pascal, 
mentre si potrebbe financo considerarlo come il precursore di Steiner. 

Come ciò possa essere avvenuto si può spiegare nel seguente modo: 

11 grande storico della geometria Michel Chasles, che tutti meritamente 
onorano per l'incremento che seppe dare al progresso della geometria con le 
sue ricerche storiche, e le applicazioni che ne seppe fare, e pel quale con 
fine sonso di giusti zia la Francia creava una cattedra di geometria superiore, 
non ebbe opportunità d'intuire a fondo tutta l'importanza del contributo che 
Cavalieri dava alla geometria delle coniche; poichè egli parlando di Cava- 
lieri ha poco misurate le parole nel confronto del vero merito di lui. Egli 
non dedica nella sua famosa Apereu historique che un paragrafo di poche 
righe, 10 in tutto, al nostro grande italiano; riconosce che la geometria 
degli indivisibili venne ad arricchire la scienza e segnare l'epoca dei grandi 
progressi fatti nei tempi moderni, ma aggiunge, allontanandosi molto dal 
vero: « Questo metodo adatto alla determinazione delle aree, dei volumi, 
« dei centri di gravità dei corpi e che ba supplito per 50 anni con van- 
« taggio al calcolo integrale, non era come l’ha fatto vedere Cavalieri stesso, 
« che un'applicazione felice o piuttosto una trasformazione del metodo di 
« esaustione » (*). Qui, se Chasles ha ragione sulla affinità che egli trova 


(1) La sesta esercitazione è una miscellanea di questioni diverse. La prima è dedi- 
cata alla costruzione che qui citiamo ed è intitolata: De modo facili describendi Se- 
ctiones Conicas, et in omnibus uniformi, ed occupa da pag. 445 a pag. 401. 

(£) Cfr. Chasles, Apergu historique, pag. 57 della seconda ediz. 
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tra il metodo di Cavalieri e quello di Archimede, ragione che gli si può 
concedere maggiormente ora che la moderna scoperta della Metodologia di 
Archimede ha fatto conoscere il metodo di ricerca del grande siracusano ('), 
non ha però ragione nel dire che il metodo di Cavalieri suppliva per 50 
anni il calcolo integrale. Il metodo di Cavalieri invece creava e poneva le 
basi solidissime del calcolo integrale, ed indipendentemente dal calcolo dif- 
ferenziale, e ciò 50 anni prima che al calcolo differenziale si fosse pensato: 
ed esso è tale che si potrebbe far rivivere tal quale per adottarlo nell’in- 
segnamento di quelle scuole ove non è possibile insegnare il calcolo diffe- 
renziale, come sono per esempio le scuole professionali medie. 

Un'altra sola volta lo Chasles parla espressamente di Cavalieri, a 
pag. 100 (?), in occasione del matematico Jean de Witt. Egli vanta il me- 
todo di De Witt per aver ideata la descrizione delle coniche per intersezioni 
di rette che generalmente erano i lati di angoli mobili, ed aggiunge: « Fin 
« allora non vi era stata che la parabola che si fosse descritta in tal modo. 
« L'iperbole e l’ellisse ricavavano la loro generazione dal cerchio direttamente, 
«o avevano bisogno nelle diverse costruzioni dell'impiego di questa curva. 
« Intanto dobbiamo dire che Cavalieri aveva già avuta l’idea di cercare per 
« l'ellisse e per l'iperbole una descrizione con la linea retta, analoga a quella 
« della parabola, e le sue ricerche avevano avuto un primo successo che 
« questo geometra confessa avergli cagionato un vivo piacere. Ecco il prin- 
« cipio del suo metodo, che noi presentiamo con un enunciato più generale, 
« che lo farà meglio concepire: che si abbia un angolo e che si menino 
« delle trasversali parallele fra loro: che dai punti ove ciascuna trasversale 
« incontra i due lati dell'angolo, si menino due rette concorrenti rispettiva- 
« mente a due punti fissi, queste due rette si taglieranno in un punto che 
« avrà per luogo geometrico una conica passante per i due punti fissi ». 

E fin qui lo Chasles è stato di una fine percezione e chiaroveggenza, 
e non doveva che dedurne la conseguenza per assurgere alle conclusioni a 
cui avrebbe dovuto pervenire. 

Invece egli continua così: 

« Ce n'est pas ce théorèàme général que Cavalieri démontre, mais seule- 
« ment l'un de ses cas particuliers; il suppose l’angle droit, les deux points 
« fixres placés sur les còtés, et la direction des transversales telles que ces 
« deux points soient les sommets de la courbe =. Qui Chasles ha equivocato 
sulla posizione dei punti, che non sono sui lati dell'angolo retto e non ha 
dato un'idea chiara dell'estensione del teorema di Cavalieri. E se l'equivoco 
può essere benevolmente considerato come un errore di trascrizione, non si 


(!) Cfr. Zeuthen, Quelgues traits de la propagation de la Science de génération 
en génération, Rivista di Scienza (« Scientia »), 1909, n. 9, pag, 1. 
(2) O.fr MAI N2 e dz 
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può con eguale benevolenza scusare l’accenno inadeguato del teorema; poichè 
dopo che egli ha detto: « Ainsi la pensée qui a dirigé de Witt, dans ses 
« descriptions des coniques par la ligne droite, n’était pas absolument nou- 
«velle » ; aggiunge questa grave e non esatta considerazione: « mais Cava- 
« lieri s'étant borné à un seul théorème, l'un des plus restreints de cette 
« théorie, qui est extrèmement féconde, l'ouvrage de De Witt présente réel- 
« lement un caractère de nouveauté qui mérité d’ètre remarqué dans l'his- 
« toire de la Géomeétrie ». 

Non ci voleva più di tanto per impedire che si riconoscesse il merito 
della costruzione della coniche ideata da Cavalieri: dopo un giudizio così 
autorevole più nessuno poteva pensare a rivedere la costruzione di Cavalieri, 
come infatti è avvenuto, ed invano se ne cercherebbe un accenno nemmeno 
nelle magistrali opere di Cantor e Zeuthen ('). 

Così la svista di un solo, quando questi è una persona autorevole, può 
tramandare per molto tempo un errore storico. E ciò non si potrà evitare 
fino a quando l'Archivio delle Matematiche, che io ebbi l'onore di proporre 
al Congresso internazionale dei Matematici a Roma, nell'aprile del 1908, 
non sarà un fatto compiuto. Ma in quanto riguarda il Cavalieri è tempo ora 
che egli sia, anche come promotore della moderna geometria proiettiva, 
messo nella sua vera luce, che non è meno risplendente di quella che, per 
una strana coincidenza di fatalità, anche con ritardo, fu riconosciuta a De- 
sargues e a Pascal. 

Vediamo dunque qual'era la costruzione di Cavalieri riguardante la pa- 
rabola. 

Se A è il vertice (vedi figura 2* a pag. 666), AC l’asse, AG la tangente 
al vertice ed E un punto qualungne della curva, egli completa il parallelo- 
gramma ACKG, e segnate sulle rette GE, CE due punteggiate simili, che 
abbiano per punti corrispondenti G,C ed E per punto unito, proietta la 
prima da A, la seconda del punto all'infinito della curva ed ha nei punti 
d’intersezione dei raggi corrispondenti dei due fasci proiettivi la curva voluta. 

Questa costruzione fu elegantemente estesa da Torricelli (*) per applicarla 
alla descrizione della traiettoria di un proiettile, cioè al caso di una para- 
bola di cui sian dati un punto e la tangente in esso, un altro punto e la 
direzione dei suoi diametri. Supposto A (vedi fig. 1°, pag. 166) il punto di 
contatto della tangente AG, ed E un punto qualunque della curva, GE la di- 
rezione dei diametri, egli considera le punteggiate simili sulle rette GE, AE, 
che hanno per punti corrispondenti A, G e per punto unito E, proietta la 


(1) M. Cantor, Vorlesungen ber Geschichte der Mathematik, Leipzig; G. Zeuthen, 
Geschichte der Mathematik in XVI und XVII Jahrhundert, Leipzig, 1903. 

(2) Il Torricelli comunicava questa costruzione al Magiotti in Roma in data 8/1 1640 
(cfr. Ghinassi, Lettere e vita di Torricelli, Firenze, 1864) e la inseriva a pag. 221 del- 
l’opera pubblicata il 1644, nel trattato De Motu gravium... 


— MO 


prima da A, e la seconda dal punto all'infinito della retta GE ed ottiene la 
curva per intersezione dei raggi corrispondenti dei due fasci proiettivi. 
Questa costruzione della parabola per fasci proiettivi era la prima che 
si fosse ideata, ma i precedenti citati, avendo messo anche me su falsa 
strada, me l'aveva fatta attribuire a Mydorge ('). Questi ha il merito invece 
di avere trovate, dopo del Cavalieri, altre tre costruzioni della parabola per 
fasci proiettivi, tutte sullo stesso tipo (*), cioè sempre mediante l’intersezione 
dei raggi corrispondenti di due fasci che proiettano due punteggiate simili, 


una da un punto proprio, l’altra dal punto all'infinito della parabola: delle 
quali la terza coincide completamente con quella di Torricelli, senza però 
fare accenno alla esistenza della tangente in A. 

La costruzione lineare della parabola era dunque assodata e restava a 
trovare quella delle altre due coniche. Il merito di aver costruito linear- 
mente l’ellisse e l’iperbole era stato attribuito da me (*) come dal Dingel. 
dey (‘) a l'Hospital, perchè si trova la detta costruzione nell'opera di lui 
pubblicata dopo la sua morte, nel 1707, col titolo: Trasé analytique des 
Sections coniques. In quest'opera l’Hospital prima (a pag. 100) inserisce 
una costruzione delle tre coniche sul tipo di quella di De Witt, ottenuta 
facendo rotare un angolo retto intorno a un vertice della conica, e trovando 
l'intersezione di un lato di esso con la retta che dall'altro vertice della co- 
nica proietta il punto d’intersezione dell'altro lato dell'angolo con una retta 


(1) Cfr. Amodeo, / trattati... 1. c., pag. 26 dell’estratto. 

(2) Cfr. Mydorge, 1. c., libro II, pag. 28 e segg. 

(*) Cfr. Amodeo, / trattati... 1. c., pag. 48 dell'estratto. 

(4) F. Dingeldey, Erneyclopidie d. Mathem. IWiss., Bd. III, C. 1, pag. 13. 
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assegnata perpendicolarmente all’asse che passa per i due vertici indicati; 
e poi (a pag. 103) mostra che proiettando da un estremo di un asse la 
punteggiata esistente sulla tangente nell'altro estremo di esso, e da questo 
estremo la punteggiata ad essa eguale opportunamente posta su una paral- 
lela all'asse situata ad una determinata distanza si hanno nelle intersezioni 
dei raggi corrispondenti i punti della conica. 

Ma adesso resta assodato che il merito di aver fatto questo passo ardi- 
mentoso, che sopprimeva la difficoltà di ricorrere al compasso per costruire le 
coniche a centro, è esclusivamente del nostro grande Cavalieri, e ciò non più 
tardi del 1641 ('), e con un metodo più generale di quello escogitato dallo 
stesso Hospital tanto tempo dopo, e valevole per tutte le coniche. 

Per esporre la costruzione di Cavalieri riprodurremo qui la sua stessa 
figura (fig. 2* deila pag. 166) aggiungendovi soltanto le linee tratteggiate 
CG, 11, 22, 33, di cui egli si è servito per la dimostrazione della regola 
in altra figura. Egli dice: 

Se si vuol costruire una conica a centro di cui siano dati gli estremi 
di un diametro AO ed un punto E, e la direzione del diametro coniu- 
gato ad AO, si tirino per E la retta EG parallela al diametro AO e la 
retta EC parallela al diametro coniugato ad esso, e si completi il parallelo- 
gramma ACEG; indi con rette parallele alla diagonale CG si determinino 
sulle rette CE, GE le due punteggiate simili 123 E, 123 E e si proietti la 
prima da O, la seconda da A; si avranno nei punti d’'intersezione S,B,D 
dei raggi corrispondenti dei fasci (A) ed (0) i punti della curva. 

La figura del Cavalieri potrebbe far ritenere che egli volesse limitare 
la sua costruzione alla conica data dall'asse e da un punto, ma tanto il 
ragionamento fatto, quanto la dimostrazione, non ammettono queste restrizioni, 
ed anzi l’ultimo disegno a destra mostra che Cavalieri si è preoccupato di 
far notare che la sua costruzione non era limitata solo al caso che il punto 
E fosse un vertice della conica, ma che poteva essere un qualunque suo 
punto. Nè le costruzioni di De Witt sono da ritenersi più vantaggiose di 
quelle di Cavalieri, perchè il De Witt ottiene le diverse coniche con costru- 
zioni differenti dipendenti o dalla rotazione di un angolo costante intorno al 
vertice o dallo strisciamento di un angolo costante con un lato su una retta, 
o dalla traslazione rettilinea di un segmento costante, e le costruzioni, che 
sono diverse per la parabola e per l’iperbole e non sono nemmanco estese 
all’ellisse, risultano tali che la generazione proiettiva delle coniche non ri- 
sulta evidente ed immediata come in Cavalieri. Dippiù il Cavalieri dimostra 
la sua costruzione in modo che si può enunciare il teorema: 


(1) Questa costruzione dell’ellisse e dell’iperbole fu comunicata da Cavalieri a G. An- 
tonio Rocca nei primi mesi del 1641 (cfr. Favaro, Gian Antonio Rocca. Ann. Istituto Ve- 
neto, 1906). 
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Protettando i punti della conica da O e da A si ottengono due fasci 
che determinano sulle rette GE,CEK due punteggiate simili; e si può ora 
aggiungere, quindi sono protettivi ; sicchè pare addirittura, nel leggere quella 
esercitazione di essere trasportati ai tempi di Steiner, cioè quasi due secoli dopo. 

Anzi se si aggiunge che Desargues aveva ricavata la sua teoria dei poli 
e polari rispetto alle coniche, dalla proiezione delle figure che riguardavano 
la teoria di centro e diametri, mostrando che le proprietà proiettive che si 
enunciano per gli estremi di un diametro reggono per qualunque coppia di 
punti di una conica, bisogna convenire che la teoria della generazione pro- 
iettiva delle coniche, che soltanto coll’opera di Steiner (') prese così generale 
sviluppo, era già virtualmente compresa nella costruzione di Cavalieri. 


Meccanica applicata. — Modo d intensificare gli effetti del- 
l'attacco elastico in un aeroplano. Nota del dott. L. ORLANDO, 
presentata dal Corrispondente V. REINA. 


In due recenti lavori (?) ho trattato di un'idea del capitano Crocco, la 
quale oggi ritorna, dopo lungo silenzio, in onore, ed è applicata con suc- 
cesso da costruttori stranieri, che (probabilmente per equivoco) la considerano 
come propria. 


| 


Non credo cosa inutile nè inopportuna far vedere come quell'idea possa 
acquistare estensione; e descriverò pertanto un apparecchio, che può presen- 
tarsì come un buon accessorio nella costruzione di alcuni tipi d'aeroplani. 

L'asse AB è rigidamente collegato coll'asse dell'aeroplano; l'asse del- 
l'aeroplano si suppone sulla direzione del movimento, il quale avviene con 


(1) Steiner, Systematische Entwickelung der Abhangigkeit geometrischer Gestal- 
ten..., Berlin, 1832, pag. 139. 

(3) Sopra un brevetto..., ecc.; Effetto dell'attacco elastico..., ecc. Questi Rendiconti, 
vol. XVIII, serie 52, 1° sem., fasc. 9 e 10. 
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velocità orizzontale di regime v,. Un piano portante CD, imperniato in D, 
è trattenuto da una molla AC. Il punto D è invariabilmente collegato col- 
l’asse AB, e, rispetto al piano portante CD, la sua posizione è scelta con 
uno speciale criterio; si sa che il centro di pressione di un piano, il quale 
si muova obliquamente nell'aria, è spostato verso il movimento: noi mette- 
remo D nella più avanzata fra le posizioni che possano essere occupate dal 
centro di pressione durante il movimento ('). Se l'aeroplano si muove dunque 
secondo AB, e l'ala CD fa un piccolo angolo positivo « con tale direzione, 
allora l’azione della pressione P_fa un piccolo contrasto coll’azione della 
molla. Un contrasto notevole è invece dato dalla pressione Q, la quale si 
esercita contro l’aletta ausiliare FG, perchè il braccio di leva, che chiame- 
remo L, si suppone notevolmente lungo (poco più corto di ED). L'aletta 
ausiliare FG è imperniata in E, ed è anteriormente trattenuta da una pic- 
cola molla che elasticamente cede agli aumenti della pressione Q (*); con f 
indichiamo l’angolo di FG con CD. 

Se ora con @ e 8, intendiamo esprimere i valori di @ e di f corri- 
spondenti alla velocità orizzontale di regime v,; Se con Q, indichiamo la 
pressione che per effetto di questa velocità si sviluppa contro l’aletta FG, 
e con T, il corrispondente valore della tensione T, che la molla esercita ti- 
rando C verso il basso, allora noi potremo subito scrivere alcune formule utili. 

Uguagliando i momenti di Q e di — T rispetto a D (*), ed osservando 
che, senza pratici errori, tanto Q quanto T hanno direzioni normali alla di- 
rezione CD, noi otteniamo 


(1) (Q—- QL4 (T_T) 4=0. 


In questa formula è rappresentato con L il braccio di Q, quasi uguale 
a ED, ed è rappresentata con Z la lunghezza CD. 

Supponendo ora gli incrementi T—T, proporzionali, secondo la co- 
stante — u, agli allungamenti / —/% della molla AC, possiamo scrivere 


pon la 


(*) In marina, ed anche recentemente in aeronautica, si adoperano i cosiddetti t1- 
moni compensati. Il modo d’imperniarli si fonda su questo principio (v. per es. Pollard 
et Dudebout, Théorie du navire, 1894, t. IV, $ 320). 

(8) Questo principio, contenuto teoricamente in quello del doppio attacco elastico, 

‘ è adoperato in un recente brevetto Crocco-Ricaldoni. 

(®) Il centro della pressione principale P non è in D, sebbene sia molto vicino. Se 
denota l’angolo di AB colla traiettoria, e se «+ g è positivo, allora gl’incrementi di 
« sposteranno indietro il centro di pressione, e toglieranno un po’ di valore al richiamo 
esercitato dalla molla: avverrà come se la molla fosse un po’ più cedevole. Per a+ 
negativo avverrà l'opposto: P cospirerà colla tensione della molla. I decrementi di «, che 
noi calcoliamo trascurando lo spostamento del centro di pressione, sono dunque legger- 
mente inferiori al vero finchè @-+ è positivo, e leggermente superiori al vero quando 
a-- è negativo. 


RenpIconTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 88 
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Ciò vale, si capisce, entro opportuni limiti. Ma /— 4 Sì può assimilare 
a un arco di circolo di raggio 4 corrispondente all'angolo al centro a — @; 
dunque scriveremo 
(2) T_-T=udM(a— 0). 


In modo perfettamente analogo (v. la mia prima Nota già citata), noi 
possiamo stabilire 


(3) Qq_-Q=c(f—#), 


indicando con c una costante positiva. 
Aggiungeremo ancora la formula canonica 


(4) Q=b4o (a +8+ 9), 


che inizialmente si riduce a Qo0 = vj (co + fo), perchè l'angolo di inci- 
denza 4, che AB fa colla direzione del movimento, si suppone nullo nel 
moto di regime. 

Questi concetti finora esposti ci lasciano subito vedere come il disposi- 
tivo ora descritto intensifichi l’effetto del dispositivo Crocco ('). Dalle for- 
mule (1), (2), (4) si ricava 


ELIo(@ ++ 9) — dico +89] + 2(@— @)=0 
e poi 


(5) a = buie + Bo) + pd°a — ALP + 90? 
ud? + Lv? , 


Se supponessimo # invariabilmente nullo, noi ricadremmo (a parte l'in- 
terruzione fra l’ala CD e l’aletta FG) nell’idea dell'ordinario attacco elastico. 
La (5), nella quale si faccia #=0, mostra che per v infinito l'angolo @ 
tende a —, ed è chiaro che tende decrescendo a tale valore. Se invece 
esiste un #>0, allora, per v=c, l'angolo a tende a — g diminuito an- 
cora del valore al quale tende #. Perciò la pressione sostentatrice princi- 
pale P=Kv°(a+4- g) si può, per forti valori di v, ritenere non soltanto r%- 
dotta, come sarebbe per £ costantemente nullo, ma anche invertita di senso. 
Osserviamo che se $ si suppone positivo, ma costante, il che equivale ad 
abolire l'elasticità d'attacco dell’aletta FG, sostituendovi un attacco rigido, 
allora la formula (5) lascia dedurre un valore limite di a uguale a — g—fb. 


(*) Un modo meno semplice per ottenere tale risultato è esposto in un recente bre- 
vetto Crocco. 
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L'attacco elastico concede invece a 8 di aumentare notevolmente (!), anche 
se partiamo, per esempio da un valore iniziale 6j=0. 

Dopo queste premesse, non sarà male esprimere effettivamente @ in fun- 
zione di v, dell'angolo d'incidenza g, e degli elementi costruttivi, elimi- 


nando ff. 
La (1), la (2) e la (8) conducono a scrivere 


Le(F— P)+t2(e—a)=0. 
Da (3), (4) si ricava invece 
e(8—B,)=L0°(a +8 +9) — vi(c0+ 80) 


L'eliminazione di f lascia ricavare @ in funzione di v, di @, © degli 
elementi costruttivi. Risulta 


> _ EM N, Ren, 
ud? — sont) + LXkog) co — LE(v vi), — LAv*p 


(6) CE 2 
uh? — ted v° + LAv® 


; 4° : i 
L'elemento costruttivo L— 7 non deve mai essere negativo. 


x 


Osserviamo che, per v=v,,9=0, risulta, come è naturale, a =. 
Col crescere di v, @ decresce. Per v=00, « tende al limite 


E 
= Co 4 L(Bo + g) 
Riga na» Lg 
(G 


(®*) Non bisogna dimenticarsi che le relazioni sulle qnali fondiamo il nostro studio 
valgono per angoli piccoli, tali cioè che il coseno sia praticamente sostituibile con 1, il 
seno col valore dell’arco, ecc. Se la molla che trattiene FG dovesse in qualche applica- 
zione pratica risultare tanto debole da consentire angoli f forti, allora bisognerebbe pas- 
sare da questo a quell’ordine di idee, e tener conto di elementi che qui trascuriamo. La 
pratica ha qualche volta procedimenti che parrebbero paradossali se la teoria non li spie- 


gasse. È più pratico, per esempio, parlare qui di v infinito che di f = n: Così, per esempio, 


se nell’ultima formula approssimata 


N_ 61(G—1)-43Pa 
Mo Earn 


del secondo fra i miei due citati lavori, noi ponessimo G=1, noi faremmo un errore 
molto grossolano, perchè tale formula, che è vicinissima al vero per i valori costruttivi 
di G che ivi più c’importano, è addirittura falsa nelle vicinanze di G=1; essa è poi in- 
vece rigorosamente vera per la condizione irrealizzabile G infinito. 
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Se c si suppone infinito (collegamento rigido di FG), ritroviamo — @— f, 


come abbiamo dianzi osservato. Se c si suppone nullo, risulta «= @), perchè 


gl’incrementi di v e di non troveranno resistenza nell’aletta FG, della 
quale trascuriamo il peso. Se e fosse non nullo ma vicino a zero, allora la 
formula non darebbe una buona idea del fenomeno, perchè piccole variazioni 
di Q darebbero angoli 8, efficaci, molto discosti da zero. Siamo nel caso di 
una formula, buona per c=0, poco buona per e vicino a zero, e buona. 
peraltro per i valori pratici di c, i quali sono abbastanza discosti da zero. 

Se si volesse semplificare la (6), bisognerebbe contentarsi di un’appros- 
simazione ancora minore; ed aumenterebbe la necessità di fare attenzione 
nell’applicarla. 


Meccanica. — Sulle equazioni generali della dinamica. Nota 
di P. BURGATTI, presentata dal Socio V. CERRUTI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — Costituzione dell’arco voltaico (*). Nota di A. Oc- 
CHIALINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


1. Il problema della costituzione dell'arco voltaico è ancora argomento di 
controversia e di discussione. Tutti sono d'accordo nel riconoscere una somi- 
blianza fra il processo che si svolge nell'arco, e quello che ha per sede altre 
forme di passaggio di elettricità nei gas, scintilla e scarica nei gas rarefatti ; 
secondo il Villard (*) anzi, l'arco non sarebbe che una scarica ridotta alla luce 
positiva. Però tutto questo, se stabilisce importanti relazioni fra i diversi 
ordini di fenomeni, non porta nessun contributo alla loro conoscenza. E così, 
mentre molti ritengono che i fenomeni della scarica nei gas in generale e 


particolarmente l'arco voltaico siano dovuti al movimento di ioni positivi e 


negativi in sensi opposti, c'è ancora chi, come il Villard, trova un irriduci- 
bile contrasto fra questa teoria e i fatti. 

L'obbiezione del Villard si fonda sul seguente ragionamento: nell'ipotesi 
degl’ioni mobili nella scarica attraverso i gas l'emissione della luce viene at- 
tribuita alla dissociazione delle molecole gassose per urto. Conseguentemente, 
esagerando la ionizzazione, si dovrebbero esagerare i fenomeni luminosi. Ma 
d'altra parte l'illustre fisico francese osserva che l’azione di un corpo radioat- 
tivo, che pur dovrebbe tradursi in un eccesso di ionizzazione, sopprime i feno- 
meni luminosi della scintilla; di più osserva che se in un tubo a gas rare- 


(*) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica di Pisa, diretto dal prof. A. Battelli. 
(2) Villard, Journ, de Phys. 7,350, 1908. 


— 673 — 


fatto si fa avvenire la scarica, e se nella colonna positiva si fanno arrivare 
i raggi catodici per mezzo di una piccola ampolla saldata lateralmente sulla 
parete del tubo, la luminosità della colonna sparisce proprio nella regione 
che, per essere attraversata dai raggi catodici, dovrebbe presentare esaltati 
quei fenomeni di luminosità che si attribuiscono agli urti. 

Ora a me sembra che queste esperienze non siano tali da non permet- 
tere l'accordo con l'ipotesi che fa consistere il passaggio dell'elettricità nei 
gas in un movimento di ioni, e i fenomeni di luminosità in manifestazioni 
di urti. 

Infatti, bisogna porre mente che gli agenti ionizzanti adoperati dal Villard 
per far sparire i fenomeni luminosi della scarica introducono nel gas nuovi 
centri elettrizzati sia portandoveli dall'esterno, sia creandoli nel gas stesso. 

Questa soprapproduzione di ioni ha certamente per conseguenza di dimi- 
nuire il valore del campo elettrico là dove essa ha luogo. 

Infatti se chiamiamo con n, e con ns il numero dei centri elettrizzati 
positivi e negativi nell'unità di volume, con E, e fs le mobilità delle due 
specie di centri, con X il valore del campo elettrico nel punto che si con- 
sidera, l'intensità della corrente è data da 


IX ki + Ne ko). 


Conseguentemente lungo la colonna conduttrice X sarà tanto più piccolo 
quanto più grande sarà il numero degl’ioni presenti, e nei punti dove il nu- 
mero degl’ ioni supera un certo limite, il campo avrà un valore troppo basso 
per provocare delle dissociazioni e per dar luogo ai fenomeni luminosi. 

Così in ultima analisi gli agenti ionizzanti adoperati dal Villard per 
eliminare la luminosità della colonna positiva da un lato contribuiranno 2 
rendere luminoso il gas per mezzo dei loro urti, dall'altro determineranno 
una diminuzione dei fonomeni luminosi preesistenti. 

E non c'è nulla di strano che, almeno in condizioni particolari, l'ultimo 
effetto non abbia una grande prevalenza sul primo, cosicchè si verifichi il 
fenomeno osservato dal Villard nella scarica. 


9. Distribuzione delle cariche nell'arco. — Allo stato attuale della 
conoscenza sul funzionamento dell'arco voltaico, non trovo ragioni sufficienti 
per scartare la teoria che attribuisce la conduzione nell'arco agl’ ioni mobili 
nel gas sotto l’azione del campo elettrico. 

Ammesso questo, la distribuzione del campo elettrico lungo l'arco può 
dedursi dalla distribuzione del potenziale lungo di esso. Ora, secondo le de- 
terminazioni della signora Ayrton (*), il potenziale lungo un arco voltaico è 
distribuito conformemente alla rappresentazione grafica della figura 1. 


(!) Ayrton, Lond. Elect. 41, 720. 


een — —. —— see 
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Nella regione centrale si ha una variazione lenta e uniforme del poten- 
ziale V, mentre presso gli elettrodi si ha un brusco salto, più grande assai 
presso l’anodo che presso il catodo. Da ciò risulta facile desumere la distri- 
buzione delle cariche nell'arco (!). Se questo è rettilineo, prendendo per di- 
rezione positiva dell'asse 4 quella dell’arco volta dall’anodo al catodo, e 
chiamando o la densità elettrica si ha 


d°V 
e 470 . 


2 
Ma nella regione centrale dell'arco ci = 0 quindi la densità o è zero: 


ossia nel tratto centrale l’arco è costituito da un ugual numero di joni 
posttivi e negativi. 


Volta 


Dist. dell'anodo. 


Chiamiamo con X la forza elettrica nel punto generico del campo, 
ossia poniamo 


dV 
xe eE dall 
Avremo 
dX 
dE, = 470 
e 


1 
X-X= 40 f oda ° 
(1) 


Vicino al catodo X,1<X, e quindi g è negativo; vicino all’anodo suc- 
cede il contrario. Quindi nell'arco presso gli elettrodi si ha un eccesso di 


(') Child, Phys. Rew. 70, 155, 1900. 


— 675 — 


ioni di un segno su quelli del segno opposto: precisamente, presso l'anodo 
sovrabbondano i centri negativi e presso il catodo quelli positivi. 


3. Origine delle cariche nell'arco. — Dunque nell'arco si riscontrano 
ioni dei due segni. 

Sull’origine dei corpuscoli tutti sono concordi nel ritenere che essi siano 
per la massima parte emessi dal catodo. Gl'ioni positivi saranno in parte 
forniti dalle dissociazioni che operano lungo la strada. Ma avendosi, quando 
non si usino particolari disposizioni, oltre al catodo, anche l’anodo rovente 
non si può escludere che quest'ultimo emetta ioni e contribuisca in qualche 
misura alla conduzione. L'aver realizzato per parte di Stark e Cassuto (*) un 
arco ad anodo freddo sembrerebbe affermare che l'arco può esistere anche senza 
l'emissione di ioni positivi dall’anodo. Ma da un lato non si può a priori 
asserire che l'emissione dall’anodo caldo, quando fosse presente, non acquisti 
un'importanza notevole se non una preponderanza assoluta. Dall'altro non 
bisogna dimenticare che alla pressione ordinaria l'emissione degl’ ioni positivi 
dai solidi incomincia a una temperatura assai bassa (*?) ed è molto dubbio 
che il mezzo escogitato dai due sperimentatori soprannominati per mantenere 
freddi gli elettrodi sia stato sufficiente per escludere una emissione di ioni 
positivi dall’anodo. 

Per lo studio della costituzione dell'arco giova decidere in merito alla 
emissione di ioni da parte dell’anodo giacchè essa, quando fosse presente, 
avrebbe per effetto di stabilire fra l’arco e l'anodo delle forze che darebbero 
al fenomeno delle caratteristiche notevoli. 


4. Adesione dell’arco agli elettrodi. — Infatti se la conduzione è 
operata per mezzo di centri elettrizzati essi seguono costantemente le linee 
di forza del campo; e se i centri hanno origine unicamente nella massa del 
gas compreso fra gli elettrodi che stabiliscono il campo, le traiettorie dei 
centri sono indipendenti dai movimenti degli elettrodi finchè le linee di 
forza rimangono invariate nello spazio. Una colonna conduttrice in queste 
condizioni collegherebbe i due elettrodi, ma non presenterebbe con essi nes- 
suna adesione. 

Invece se le regioni degli elettrodi in cui si imposta la colonna con- 
duttrice fossero esse stesse dei focolai di emissione dei centri elettrizzati, 
allora gli estremi della colonna sarebbero fissi agli elettrodi e ne seguireb- 
.bero fino a un certo punto i movimenti, mostrando con essi una specie di 
adesione. 

Esaminiamo ora ciò che accade nell'arco: perpendicolarmente a una 
lastra di carbone L mobile nel proprio piano disponiamo un carbone cilin- 


(1) Stark e Cassuto, Nuovo Cimento, 7, 425, 1904. 
(?) Occhialini, Rend. Acc. Lincei, 16, 119, 1907. 
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drico A fisso. Fra A ed L stabiliamo un arco e poi facciamo correre la lastra 
mantenendo inalterata la sua distanza dal carbone cilindrico; allora osser- 
viamo un fatto costante: il cratere posto sulla lastra mantiene inalterata la 
propria posizione e ne segue i movimenti (fig. 2), tanto se la lastra è anodo, 
quanto se è catodo. Nell’un caso e nell'altro si ha adesione al cratere; sol- 
tanto questa è assai più forte per il cratere negativo che per il cratere 
positivo. 

Infatti, quando la lastra è negativa, questa nel suo spostamento porta 
con sè il cratere, finchè l'arco non si spegne per l'eccessiva lunghezza; invece 
se la lastra è positiva il suo spostamento è seguìto dal cratere fino a un certo 
punto oltrepassato il quale il cratere scivola sull'elettrodo. 

Per ciò che si è detto precedentemente si può asserire che l'adesione 
dell'arco agli elettrodi indica che tanto l’anodo quanto il catodo emettono 
delle cariche. 

ZL 


Me 


Per quanto riguarda il catodo, questo fatto non porta nulla di nuovo: 
invece l'emissione dall’anodo esiste, pur non essendo essenziale nel processo 
dell'arco voltaico. Ma questa emissione è una conseguenza dell'alta tempe- 
ratura dell’anodo e, essenziale o no, essa rivela con particolarità che nello 
studio dell'arco è necessario mettere in conto. 

Con ciò la funzione dell'anodo appare non limitata a stabilire il campo 
elettrico e a mantenere la corrente col raccogliere i corpuscoli emessi dal 
catodo; come il catodo, sebbene in misura assai minore, esso fornisce il ma- 
teriale per la conduzione dell'arco voltaico. 


5. Coesione e contrattilità dell'arco voltaico. — Oltre all'adesione che 
l'arco manifesta sugli elettrodi vi sono altre forze che si manifestano nel- 
l'interno dell'arco in conseguenza della sua costituzione. L'arco, risultando di 
un insieme di ioni positivi e negativi è soggetto a delle azioni elettrosta- 
tiche, per effetto delle quali non riuscirà frammentario o slegato, ma pre- 
senterà una notevole coesione. 

Queste forze poi tendono a raccorciare l'arco, tanto che una diminuzione 
della sua lunghezza è sempre accompagnata da una diminuzione della dif- 
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ferenza di potenziale agli estremi. Perciò l'arco oltre alla coesione deve pre- 
sentare una contrattilità in conseguenza della quale esso assume sempre la 
forma più breve compatibilmente con i vincoli a cui è soggetto. L'arco, 
dunque, si comporterà per certi riguardi come una fune flessibile ed ela- 
stica. Questa contrattilità è posseduta anche dalla luce positiva dei tubi a 
vuoto, e in questo caso è stata verificata dal Villard mediante una serie di 
esperienze elegantissime riproducenti i fenomeni delle corde vibranti. 


6. Conclusioni. — Dalle osservazioni e dalle esperienze esposte in questa 
Nota mi sembra di poter concludere che: 
1°. L'ipotesi che l'arco sia costituito di un insieme di centri elet- 
trizzati mobili in senso opposto non urta con i fatti noti. 
2°. Tanto il catodo quanto l’anodo emettono delle cariche elettriche. 
3°. La contrattilità e la coesione dell'arco sono conseguenza della 
sua costituzione. 
In una prossima Nota cercherò di approfondire lo studio della costitu- 
zione dell'arco esaminando il suo comportamento nel campo magnetico. 


Fisica — Sul comportamento magnetico-ottico della linea b, 
del Magnesio (*). Nota di MARIO TENANI, presentata dal Corrispon- 
dente A. BATTELLI. 


Do in questa Nota una breve relazione delle ricerce da me istituite per 
l'accertamento sperimentale della differenza tra lo sdoppiamento della dop- 
pietta longitudinale e quello delle linee laterali del tripletto presentato dalla 
linea 6, del magnesio — 4=5167,41 — per applicare poi a tale caso 
quelle considerazioni che ho svolto in una mia recente pubblicazione (?). 

Come spettroscopio mi servii di un reticolo di Rowland del raggio di 
m. 3,22. La superficie rigata ha una lunghezza di circa 8 cm. e 568 righe 
per mm. La montatura del reticolo è quella di Rowland, molto stabile in 
modo da assicurare una immobilità praticamente assoluta al sistema ottico. 
La fenditura del reticolo era una fenditura di precisione col tamburo della 
Vite micrometrica guaduato in centesimi di millimetro. Ad essa fu dato quasi 
sempre una larghezza vicina a mm. 0,03. 

I vapori da esaminarsi erano portati all'emissione luminosa mediante 
la scintilla fra elettrodi del metallo in studio. A portata di mano dell’os- 
servatore si trovava l'interruttore di un rocchetto Rumkorff di 35 cm. di scin- 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica dell’Univ. di Pisa, diretto dal prof. A. Bat- 
telli. 


(?) Rendic. Acc. Linc., vol. XVIII, pag. 595 (1909). 
RenpIconNTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 89 
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tilla, il quale serviva a caricare una batteria di condensatori di capacità di 
circa 0,08 microfarad, che scaricandosi attraverso una conveniente autoin- 
duzione (calcolata circa 0,001 henry) producevano una serie di scintille lu- 
minosissime fra gli elettrodi. La scintilla avveniva nell'interspazio dei poli 
di un elettromagnete di Weiss da cui le punte dello spinterometro erano 
isolate da sottili fogli di mica. 

Uno dei nuclei dell’elettromagnete era opportunamente forato per l'esame 
longitudinale; l’altro nucleo venne invece scelto massiccio. Il foro del nucleo 
forato era di circa 2 cm. di diametro: si restringeva però a circa 5 mm. 
alla estremità polare. La scintilla aveva una lunghezza di circa 2 mm. e si 
poteva ragionevolmente ritenerla immersa in un campo uniforme (*). La luce 
emessa perpendicolarmente al campo veniva raccolta da una lente e mediante 
una serie di tre prismi a riflessione totale, condotta a produrre' un'immagine 
reale della scintilla a qualche distanza dalla fenditura. 

La luce emessa secondo le linee di forza attraverso il foro dell’elettro- 
magnete era condotta anch'essa, dopo avere attraversato un obbiettivo a pro- 
durre un'immagine della scintilla immediatamente sotto a quella fornita dalla 
luce trasversale. 

Con opportuna manovra delle lenti e dei prismi non era difficile con- 
durre le due immagini in uno stesso piano verticale e immediatamente con- 
tigue. Di queste due immagini una lente a fuoco piuttosto lungo (60 cm. 
circa) produceva un'immagine virtuale, necessariamente un po’ ingrandita, a 
una certa distanza dalla fenditura. Questa distanza era scelta in modo che 
il reticolo desse un'immagine stigmatica della sorgente luminosa e aveva 
quindi per effetto che, eliminato l’astigmatismo, gli spettri delle due luci non 
si confondessero, e fosse possibile il confronto degli sdoppiamenti nei punti 
corrispondenti delle due imagini. 

La disposizione qui indicata, che ha il vantaggio sopra le altre finora 
usate di eliminare ogni lente dopo la fenditura, mi è stata suggerita da un 
articolo di F. L. Shirks (*) in cui è descritto un modo per potere usare col 
reticolo il prisma di paragone. Per evitare che in conseguenza dell’astigma- 
tismo i due spettri (lo spettro da confrontare e lo spettro di paragone) si 


(1) In realtà l’uniformità del campo dell’elettromagnete era alquanto turbata in con- 
seguenza del foro: ciò mi fu rilevato dalla costruzione degli spettri magnetici da me 
eseguiti su consiglio del prof. A. Cotton, che, in una lettera che mi onora, ebbe a pren- 
dere in esame le modalità di queste esperienze. Ma della piccolezza dell’effetto di tale 
inomogeneità è facile convincersi, se si pensa che scintille così corte (ad onta del loro 
lento periodo) vengono ben poco soffiate dal campo; e che l'esame dei clichés mi ha 
dimostrato che, sebbene le varie parti della scintilla si venissero a trovare in regioni 
diverse del campo, pur tuttavia lo sdoppiamento era sensibilmente costante in tutti i 
punti della linea. 

(2) On the astigmatism of Rowlands concave Gratings. Astron. and Astroph., 13, 
pp. 763-761 (1894). 


Pi 
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confondano, sovrapponendosi in parte, egli consiglia di porre il prisma di 
confronto non vicino alla fenditura, ma a una certa distanza da questa: il 
modo di dedurre immediatamente questa distanza si ricava con una sempli- 
cissima costruzione geometrica ('). 

Analogamente, nel caso mio, la lente da ultimo nominata produceva 
alla distanza voluta dalla fenditura le due immagini virtuali della sorgente 
luminosa: sulla lastra fotografica le luci provenienti dalle due immagini for- 
mavano due spettri separati da un sottile tratto oscuro. 

Per ben giudicare della giusta posizione della lente che produceva le 
immagini virtuali, dopo aver curato di portare le due immagini il più esat- 
tamente possibile nello stesso piano, tendevo un sottile filo orizzontale attra- 
verso ciascuna di esse: aggiustavo poi la lente in modo che gli spettri delle 
luci da essa provenienti fossero attraversati da una linea più sottile che fosse 
possibile, immagine del filo. 

Con opportuni diaframmi cercavo poi di dare ai due spettri così otte- 
nuti la stessa chiarezza per quanto mi era possibile. 

In previsione delle lunghe pose che si rendevano necessarie veniva pre- 
ventivamente inserita nel circuito dell’elettromagnete una resistenza regola- 
bile, che, durante la posa, seguendo le indicazioni di un amperometro, veniva 
gradualmente tolta in modo da compensare così l’aumentata resistenza del- 
l'elettromagnete per lo sviluppo di calore. Così si riusciva a mantenere 
inalterata, nei limiti di sensibilità dell’amperometro la intensità del campo 
magnetico. 

Nelle mie fotografie usai con profitto le lastre « Ortocromatiche Nuove » 
del Cappelli: le pose duravano dai 35 ai 40 primi.. 

Le misure vennero effettuate sulle fotografie mediante un ottimo com- 
paratore Froment; il microscopio di tale comparatore è a debole ingrandi- 
mento (dalle 8 alle 10 volte): il puntamento vien fatto mediante un incrocio 
di fili a circa 50°. Il nonio del comparatore può dare il centesimo di mil- 
limetro, che, nelle fotografie ottenute, corrisponde a una differenza di lun- 
ghezza d'onda di circa 0,03 1073 cm. 

Le ricerche sperimentali da me finora eseguite vertono, come ho detto, 
‘sulle linee della seconda serie secondaria degli elementi del secondo gruppo 
di Mendelejeff e naturalmente su quelle che nel campo magnetico presen- 
tano una scomposizione in tripletto. 

Come è noto gli studî già eseguiti su queste linee (?) ne stabilirono 11 
comportamento pienamente conforme alla teoria ordinaria: soltanto che sì 


(*) Vedi a questo proposito la Memoria citata. 

(® Preston, Runge e Paschen, Memorie varie; Reese, Astroph., J. XII, 120 (1900); 
Kent, Astroph., J. XIII, 289 (1901); Farber, Ann. d. Ph., IX, 886 (1902); Cotton e Weiss, 
Journal de Ph., (4), 6, 429 (1907). 
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trovò pel valore ni calcolato in base allo sdoppiamento magnetico, un va- 


lore quasi doppio di quello trovato dalle esperienze sui raggi catodici, e 
sulle linee che presentano il così detto tripletto normale di Lorentz e non 
avente alcun legame evidente con quel valore. 

Le mie misure si riferiscono a 4 cliché ottenuti fotografando nel 2° or- 
dine la linea è, del Mg, che, fra quelle nominate, si presentava in condi- 
zioni più opportune. 

Su ogni fotografia, le misure vennero fatte nel seguente modo: si va- 
lutava la distanza delle componenti magnetiche facendo la media di quattro 
successive letture; poi si faceva scorrere la lastra nel senso della riga di 
qualche tratto e si ripeteva la lettura. Ciò mi parve più conveniente che 
non ripetere molte volte il puntamento sugli stessi punti della riga. Dopo 
tre serie di misure si prendeva la media dei tre risultati ottenuti che non 
differivano mai più di un centesimo di mm. 

Le 4 fotografie vennero eseguite con valori del campo diversi. Le accu- 
rate misure già citate di Weiss e Cotton mi permettevano di valutare il 
campo con una buona approssimazione: i campi da me esperimentati furono 
18,600, 17,500, 16,000 e 15,200 gauss rispettivamente nei varî clichés. 

Da queste misure è risultato che la differenza tra gli sdoppiamenti delle 
righe in istudio emesse longitudinalmente e perpendicolarmente al campo è 
(nei limiti della precisione della esperienza) indipendente dal campo e uguale 
quindi nei 4 clichés ottenuti. Precisamente esso resultò di mm. 0,04 = 0,008. 
La tinezza delle linee da me ottenute sulle fotografie, permetteva di fare le 
letture speditamente e con grande decisione. La distanza così misurata venne 
tradotta in lunghezza d'onda, misurando volta per volta nella posizione stessa 
del reticolo, con cui venivano fatte le precedenti fotografie le distanze in mm. 
tra la riga 0, e la vicina d» fotografate in assenza del campo, e ritenendo 
(come è possibile) proporzionali le distanze alla differenza di lunghezza d'onda. 
Con tal mezzo potei valutare la differenza tra i valori dello sdoppiamento 
costantemente in 

cme 02 (ALOE 
le lunghezze d'onda delle linee 5» e 04 vennero desunte dai dati di Kayser 
e Runge. 

Risulta intanto da questo risultato un buon accordo colle deduzioni teo- 

riche. Infatti è ben vero che la teoria non fa ritenere la detta differenza di 


lunghezza d'onda costante: essa fa ritenere costante la differenza fra i quadrati | 


degli sdoppiamenti nella scala delle frequenze. Ora se d e d, sono i valori 
espressi nella scala delle lunghezze d'onda degli sdoppiamenti, la differenza 
suddetta è espressa da 


Art*e* (0° MI 9) 4 Tè? e 


do 
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e siccome d è stato trovato proporzionale al campo, a rigore essa risulta in- 
versamente proporzionale al campo: ma nei limiti in cui abbiamo potuto far 
variare la intensità del campo in queste misure d, — d viene a variare così 
poco che la corrispondente differenza in mm. che è oggetto delle misure ri- 
mane (come facilmente può verificarsi in base ai dati già esposti) costante 
nei limiti di approssimazione delle nostre osservazioni: e ciò si è speri- 
mentalmente verificato. 

Già esponendo il metodo da noi proposto (') per valutare le costanti 
della teoria, avvertimmo della difficoltà che si è incontrata nell’accertarsì 
della applicabilità o meno della teoria alle linee di studio e come questa 
verifica manchi in tutti i casi finora studiati con gli altri metodi. Ora come 
là abbiamo detto, il nostro metodo di studio permette un agevole confronto 
che può dare già indizî abbastanza sicuri per attaccare questa questione. Ed 
è perciò che prima di accingerci al calcolo della costante o e della densità 
del vapore in istudio noi dobbiamo accingerci allo studio della dissimmetria 
del tripletto, per vedere se essa sia quale il valore della differenza misu- 
rata lascia prevedere. 

Se non troveremo la concordanza che la teoria ci lascia prevedere, mentre 
da una parte ci sarà impedito di procedere al calcolo di quei parametri di 
cui sopra abbiamo mostrato il metodo di deduzione, potremo, d'altra parte, 
dedurne senz'altro la non applicabilità dell’ordinaria teoria a queste righe e 
cercare se ciò possa essere messo in relazione con quella divergenza (che 


tante discussioni ha sollevate) tra il valore del rapporto ci dedotto pei raggi 


catodici (1,878, in unità elettromagnetiche a meno dell'1°/. Kaufmann, 
Ann. d. Ph. 19, p. 540, a. 1906; Guye, Arch. de Genève, mars et avril 1906) 
e quello trovato per queste linee da Cotton e Weiss (3,534 con una appros- 
simazione relativa superiore all'1°/;). 

Ricordiamo infatti che per le formule (6) del mio citato lavoro, il va- 
lore di N, dedotto per mezzo del confronto ora eseguito deve coincidere col 
valore della dissimmetria del tripletto: sicchè accordo pieno con la teoria si 
avrà allora soltanto che la differenza tra i valori w, e wu» delle distanze delle 
righe laterali del tripletto dalla frequenza primitiva sarà uguale a N. Come 
si è accennato a proposito delle esperienze dello Zeeman sui tripletti dissim- 
metrici, è ben difficile poter accertare se la riga mediana del tripletto con- 
servi la lunghezza d'onda stessa della riga primitiva e quindi se i valori 
dedotti sperimentalmente misurando le distanze delle righe laterali dalla 
linea mediana possano fornire una misura esatta della dissimmetria come qui 
va intesa: però è da notarsi che se un tale spostamento della linea mediana 


(1) V. il lavoro già citato. 
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interviene, ciò basta per escludere da sè l'applicabilità della teoria su cui 
ci siamo fondati e che ne afferma la immobilità (2). 
Prendiamo ad esempio il cliché n. 1. Da esso si ricava 


= 0,94 (5) 10-*cm. 
ò, =1,05 (8) 10-*cm. 


In base a quanto si è detto, la differenza di frequenza delle linee 


È ò 2 o) 
laterali del tripletto sarà Po = e questo dovrà per la (8) essere espresso 
0 


DEETAIL 2 2 d° 
da J/4ug-+N? cioè Vista onde 


Ne x (dì — d°) 
Ma 
o = DIL o Ras 
SISSI LOR dii 09, 1020 
470° c%—:3,6:..10?? di — d° = 0,22.1078; 
da questi dati si deduce 
N&i=10;8% 10? NE=BRRIORE 


Per quanto si è detto, questo dovrebbe essere il valore della dissim- 
metria del tripletto. Tradotto nella scala delle lunghezze d’onda N risulta 


0,4.1073 cm. 


Misure dirette della dissimmetria del tripletto hanno invece fornito come 
suo valore al più 
0,03. 10-3 cm. 


L'enorme differenza fra il valore calcolato e il valore trovato conduce 
dunque a ritenere che alle linee da noi prese in esame non si possa appli- 
care la teoria ordinaria e quindi il nostro metodo di calcolo. Esse sono da 
ascriversi a casi anomali di fenomeno Zeeman. 

Un resultato importante si può dedurre da questa conclusione; ram- 


3 ; Hat È e 
mentiamo che si cercò di spiegare il valore anomalo del rapporto ma tro- 


vato per queste righe (e per molte altre) coll’ammettere che nell’interno del- 
l'atomo il campo magnetico abbia un valore diverso da quello del campo 


(*) Voigt, Magneto- und Elektrooptik, pag. 92. 
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magnetico esterno: e ciò si ricollega alla questione pure oggidì tanto discussa 

dell’esistenza di elettroni positivi. 
Tanto per questi casi, come per quelli in cui il rapporto ha un valore 

diverso dal normale, si suole ammettere che i raggi che ne danno segno, 


: 1 6 cat De: i e 
siano dovuti sempre a elettroni negativi aventi il solito valore mi Dea Der 


correnti orbite tali da creare nell’interno dell'atomo, un campo magnetico ® 
maggiore, o minore, o persino di senso contrario al campo esterno. Ora, se 
ciò realmente avvenisse, nel nostro caso almeno non cesserebbe per questo 
l'applicazione della teoria ordinaria con quel valore del campo così modifi- 
cato e non si dovrebbe trovare la divergenza che noi abbiamo osservata. 
Occorre piuttosto dire qui che almeno nel caso da noi studiato, i valori 


trovati nel rapporto =, pur restando costanti caratteristiche di queste righe 


cessano di avere il significato che la teoria ordinaria loro assegnava. 

Concludendo dunque lo studio da noi compiuto sulle linee della se- 
conda serie secondaria degli elementi del secondo gruppo di Mendelejeff, ci ha 
rivelato : 

I. come realmente esistente una differenza di sdoppiamento magnetico 
nelle due direzioni, normale e parallela al campo ; 

II. che tale differenza non segue almeno per le linee studiate le leggi 
che la teoria ci ha lasciato dedurre ; 

Spero che il nuovo metodo di studio qui usato, con l'applicazione di 
campi magnetici più intensi ed estesi come quelli che potrà fornirmi un grande 
elettromagnete, ora quasi ultimato per questo Istituto di Fisica, mi permet- 
terà di volgere i miei studî su altre linee che i mezzi attualmente a mia 
disposizione non avrebbero permesso di studiare completamente. 


Fisica — Azzone della luce ultravioletta sulla distanza esplo- 
siva nell'aria. Nota di L. TreRrI, presentata dal Socio. P. BLa- 
SERNA. 


Come è noto, Hertz, nel corso delle sue classiche ricerche sulle oscil- 
lazioni elettriche, dimostrò che la luce ultravioletta, fatta cadere sul catodo 
di un eccitatore, favorisce la produzione delle scintille (*). In seguito Elster 
e Geitel (2) trovavano che la luce ultravioletta può agire in modo impedente 
sulle scariche operando con una macchina di Holtz con due eccitatori in de- 
rivazione, dei quali, quello con cui si studiava il fenomeno, era formato da 
una pallina e da un disco di zinco ben amalgamato. Anche in questo caso 


(1) Wied. Ann., t. XXXI, pag. 983, 1887. 
(2) Wied. Ann., t. XXXIX, pag. 332, 1888. 
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Elster e Geitel trovavano che vuol essere illuminato il disco costituente il 
catodo. Nel 1896, in uno studio sull'azione dei raggi Rontgen e della luce 
ultravioletta sulla scarica esplosiva nell'aria (!), Sella e Majorana, ponendo 
in derivazione sul secondario di un rocchetto un tubo Crookes opportuna- 
mente schermato e un eccitatore con sfere di ottone amalgamato di un de- 
terminato diametro, trovavano che regolando opportunamente l'intensità della 
corrente nel primario del rocchetto, in modo da avere scintille di lunghezze 
massime variabili, la luce ultravioletta di una lampada ad arco esercitava 
un effetto favorente sulla scintilla per distanze relativamente, piccole delle 
sfere dell’eccitatore; mentre aumentando la distanza di queste, si arrivava ad 
un punto in cui la luce ‘ultravioletta non aveva più nessun effetto; con un 
ulteriore aumento della distanza la scarica veniva impedita dalla luce ultra- 
violetta. Osservarono inoltre che pel fenomeno di Hertz il polo illuminato 
vuole essere il negativo: per l’effetto impedente il polo positivo. Essi con- 
clusero che il presentarsi dell'effetto favorente 0 impedente dipende dalla 
distanza degli elettrodi; e che la distanza neutra, quella cioè in cui Ja luce 
ultravioletta non ha nessuna azione, varia col diametro degli ‘elettrodi del- 
l’eccitatore. 

Le importantissime ricerche di Righi (*), di Hallwachs (*) e di Stoletov (4) 
sulla dispersione di una carica negativa sotto l'influenza della luce ultra- 
violetta, dispersione che trova la sua interpretazione nei lavori del Righi (?) 
e del Lenard (5), ci spiegano in modo esauriente il fenomeno di Hertz: 
nessuna spiegazione possibile si ha invece per l’effetto impedente. 

Ripetendo l’esperienza di Elster e Geitel con elettrodi sferici, ebbi modo 
di confermare una osservazione dei due autori e che a mio parere è di im- 
portanza fondamentale per la spiegazione del fenomeno di impedimento della 
scarica dovuto alla luce ultravioletta. Elster e Geitel segnalano invero che 
qualora sia grande la distanza tra la sfera positiva e il piano di zinco amal- 
gamato, il fiocco che così sì determina viene reso più difieile dall’illumi- 
nazione del piano. 

Ritenendo che appunto in ciò si abbia la spiegazione del fenomeno, 
come sarà visto più in là, ho voluto mettere bene in evidenza questa in- 


fluenza ostacolatrice della luce ultravioletta sulla produzione del fiocco. So-' 


stituendo nel dispositivo Elster e Geitel al disco amalgamato e alla sferetta 
due palline di zinco, ben pulite con carta smerigliata finissima, di 16 mm. 
di diametro, poste a conveniente distanza, si dimostra anche in tal caso l’ef- 


(') R. Acc. dei Lincei, t. V, 1° sem., 1896. 

(*) Rend. Acc. dei Lincei, IV serie, vol. IV, 1° sem. 1888. 

(?) Wied. Ann., t. XXXIII, pag. 301, 1888; t. XXXIV, pag. 731, 1888. 
(4) Comptes rendus, t. 106, pag. 1149, 1888; t. 107, pag. 91, 1888. 

(5) Nuovo Cim., III serie, 1888, 1889. 

(#) Ann. der Physik, t. 2, pag. 359, 1900. 
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fetto impedente dovuto alla illuminazione: un fiocco anodico accompagna le 
scintille quando la luce ultravioletta viene soppressa; il fiocco è ancora più 
visibile se il catodo è in comunicazione col suolo. Facendo cadere la luce 
ultravioletta di una lampada ad arco, concentrata con lenti di quarzo, sul 
catodo, scompaiono scintille e fiocco. Per mettere meglio in evidenza l’azione 
sul fiocco, ho preso come catodo una sfera di zinco del diametro di 3 cm. 


c presti d 


in comunicazione col suolo, e come anodo una calotta del diametro di 1 cm. 
Regolando convenientemente le distanze dei due eccitatori in derivazione, 
ottenevo un bel fiocco nell’anodo quando sopprimevo la luce ultravioletta 
per mezzo di una lastra di vetro dello spessore di 2 mm.; il fiocco scompa- 
riva completamente o si indeboliva quando la luce ultravioletta giungeva sul 
catodo. 

Le fotografie della fig. 1, ottenute con obiettivo di quarzo, ritrag- 
gono il fenomeno per due distanze diverse tra le sfere dell'eccitatore. Le a 
e è farono ottenute per la distanza di cm. 2,5 tra le sfere; la posa per ognuna 
fu di 2"30s; le c e d per la distanza di cm. 2,8, con posa di 1"30%. Le & e 
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e sì ottennero mentre il catodo era illuminato, le d e d si ottennero sop- 
primendo la luce ultravioletta. Avvicinando opportunamente le sfere, fino a 
che si produca nettamente l’effetto favorente di Hertz, non si riesce a rive- 
lare il fiocco anodico. 

Le esperienze precedenti furono fatte anche sostituendo alla macchina di 
Holtz il rocchetto. Il dispositivo più adatto per lo scopo fu il: seguente: il 
secondario del rocchetto era rilegato ad un eccitatore in modo che il polo 
negativo per le correnti d'apertura fosse una sfera di zinco del diametro di 
3 cm. e il polo positivo una punta di zinco alquanto arrotondata. Il polo 
negativo era inoltre in comunicazione col suolo. La punta era alla distanza 
di circa 13 mm. dalla sfera. Regolando con apposite resistenze l’intensità 
della corrente che alimentava il primario del rocchetto, non si presentava o 
sì presentava il fiocco anodico secondo che la luce ultravioletta arrivava o 


a Fic. 2. l) 


no sul catodo. Come ho già detto precedentemente la luce ultravioletta ve- 
niva concentrata sul catodo per mezzo di due lenti di quarzo in modo da 
avere sul catodo stesso l'immagine dei carboni della lampada ad arco a 
grandezza naturale. Le fotografie della fig. 2 rappresentano nettamente il 
fenomeno. La & fu ottenuta con luce ultravioletta; la d si ottenne soppri- 
mendo la luce ultravioletta con lastra di vetro dello spessore di mm. 2. La 
posa fu per entrambe di 3". 

Nella soppressione dell’effluvio causata dalla luce ultravioletta, soppres- 
sione nettamente dimostrata dalle esperienze su riferite, risiede a mio parere 
la causa del così detto effetto Elster e Geitel consistente nell’azione ostaco- 
latrice dovuta all'illuminamento. Si tenga presente invero, come fu dimostrato 
specialmente da Swyngedauw (*), che l’effuvio ha un'azione diretta estre- 
mamente favorevole alla produzione della scintilla: quest'azione sembra anzi 
incomparabilmente più energica di quella dovuta ad una luce ultravioletta 
estranea rivelantesi nel fenomeno di Hertz; ed ha per origine tanto un'azione 
diretta della scarica ad effluvio, quanto, molto probabilmente, un'azione della 
luce ultravioletta propria dell’effluvio medesimo. È chiaro allora che se la 


(*) Éclairage Électrique, vol. XI, 2° trim. 1897, p. 397. 
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luce estranea interviene estinguendo l'effluvio, come è dimostrato dalle espe- 
rienze precedenti, viene con ciò a mancare un'energica azione favorente per 
la scintilla, cosicchè può ben avvenire che in totale la luce renda più dif- 
ficile la produzione di questa. L'effetto impedente della luce sarebbe quindi, 
per dir così, un fenomeno apparente, in quanto essa sopprime un’energica 
causa favorente qual’è l’effluvio. 

Non è improbabile che la medesima spiegazione valga per il fenomeno 
analogo trovato da Sella e Majorana con i raggi X (!) e da Stefanini e 
Magri con i raggi del radio (?). 

Tutte queste radiazioni agirebbero cioè ostacolando la formazione del- 
l'effluvio per la ionizzazione creata fra gli elettrodi. 


Chimica. — Sw gli acidi tividrossamici (È). Nota di Livio 
Cambi, presentata dal Corrispondente A. ANGELI. 


Finora non era noto nessun acido tioidrossamico, contenente il gruppo 
NOH 


— CS.NHOH ovvero — o< . Composti di un tale tipo dovevano avere 
SH 


in parte un comportamento analogo a quello degli acidi idrossamici 


NOH 
mec oc 

OH 
l'atomo di solfo al gruppo ossimico doveva imprimere a questi corpi una 


capacità a reagire particolare. D'altro lato, per l’importanza sempre maggiore 
che va acquistando la chimica dei composti solforati, la sintesi e lo studio 
di questi acidi presentava un interesse notevole. 

L’idrossilamina agisce sui tiochetoni generando le ossime, con forma- 
zione di idrogeno solforato (‘); reagisce sulla tiobenzamide formando l’ami- 
doossima (©). Analogamente, facendo reagire l’idrossilamina, in rapporti equi- 
molecolari, sull’acido ditiobenzoico, ho ottenuto l'acido tiobenzidrossamico ; 
secondo la reazione: 


CH; . CS. SH+H.,N.0H=CH;. CS. NHOH + HS ° 


ma dovevano pure differenziarsi da questi: la vicinanza del- 


è) 


Ho preparato il sale di potassio dell’acido ditiobenzoico facendo agire 
il fenileloroformio sul solfuro potassico, in soluzione alcoolica, nelle quantità 


(*) R. Acc. Lincei, t. V, 1° sem. 1896. 

(®) Nuovo Cim., serie V, t. VII, pag. 170; 1° sem. 1904. 

(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di chimica-farmaceutica del R. Istituto di studî 
superiori in Firenze. 

(4) Gattermann, Berichte 28, pag. 2870. 

(5) Tiemann, Berichte, 19, pag. 1668, 
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calcolate (*); alla soluzione acquosa del sale ho aggiunto quella ottenuta sa- 
turando il cloridrato di idrossilamina con la quantità corrispondente di car- 
bonato potassico: la soluzione di colore rosso aranciato intenso del tiosale 
viene rapidamente decolorata a freddo, con svolgimento di idrogeno solforato. 

Il sale dell'acido tiobenzidrossamico formatosi venne estratto con alcool 
dal residuo di sali ottenuto concentrando nel vuoto la soluzione acquosa, in 
cui aveva reagito l’idrossilamina. Acidificando invece con acido solforico di- 
luito la soluzione stessa, si libera l'acido idrossamico oleoso, che venne 
estratto con etere. 

La soluzione dell'acido tiobenzidrossamico dà con cloruro ferrico una 
colorazione azzurro-violacea, e in eccesso un precipitato nerastro. L'acido 
idrossamico ed i suoi sali alcalini si scompongono facilmente perdendo solfo. 
L’acido libero si scompone in gran parte in solfo e benzonitrile, secondo la 
reazione : 

NOH 
Del, - Ko Wp NILO, 


Per la facilità con cui l’acido ed i suoi sali si alterano, non sono an- 
cora riuscito ad averli allo stato sufficiente di purezza. 

Data l'instabilità dei sali ho cercato di caratterizzare l'acido ottenuto 
sotto forma di etere: ho fatto reagire il cloruro di benzile sul sale di po- 
tassio in soluzione alcoolica. L'eterificazione procede rapida, e per comple- 
tarla, ho riscaldato per mezz'ora circa all’ebollizione. Distillato l'alcool, ho 
ripreso il residuo con acqua; si è separato così l'etere C;H;.C.(NOH).S.C:H;: 
sostanza bianca, cristallina, che venne purificata dal benzolo. Esso fonde a 
120-122°. 

L'analisi ha dato i seguenti risultati: 


I. gr. 0,1667 di sostanza diedero gr. 0,4222 di CO» e gr. 0,0795 di H.0. 
II. gr. 0,3285 di sostanza diedero gr. 0.3166 di Ba So,. 
III. gr. 0,2187 di sostanza diedero cem. 11,8 di N a mm. 745 e a 22°. 
In cento parti: 


Trovato Calcolato per C,:3H,3N0S 
I I III 
0 OS07 — — 69.09 
H 5,33 _ _ 3,98 
S _ 13,24 — 13,19 
N — _ 6,11 To 
All’etere benzilico su descritto spetta con probabilità la struttura 
NOH 
Gallo o , con il residuo benzilico unito al solfo. 
S.C,H, 


(*) Fleischer, Annalen, 140, pag. 240. 
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L'etere benzilico si scioglie negli alcali concentrati: in soluzione di etere 
assoluto, col sodio dà facilmente un sale. Ho ottenuto il benzoilderivato 


NO. CO. CH; 
CH; . oc 

S. CH, 
in soluzione piridica. Il composto benzoilico purificato dall'alcool fonde a 
135°; la determinazione di azoto ha condotto al risultato seguente: 


, facendo reagire sull’etere il cloruro di benzoile 


gr. 0,2520 di sostanza dettero cem. 9,4 di N a mm. 740 e a 22°. 


In cento parti : 


Trovato Calcolato per Ca:H,7;N05S 
N 4,20 4,04 


Per confermare la costituzione dell'acido tiobenzidrossamico ho fatto 
reagire inoltre, nella soluzione acquosa del sale potassico, il cloruro di ben- 
zoile in eccesso, alcalinizzando poi con soda; ho ottenuto così il derivato 


TAO . CO. C6H5s 
dibenzoilico C:H; . o 

S.CO.CH; 
cristallizza come il derivato precedentemente descritto in piccoli prismi in- 


colori, fonde a 90-92°. 


, che venne purificato dall'alcool. Esso 


All’analisi ha dato i risullati seguenti : 


gr. 0,2621 di sostanza dettero com. 9 di N a mm. 750 e a 22°. 
In cento parti: 


Trovato Calcolato per Cs1H1;N0;$ 
N 3,92 3,86 


Il composto dibenzoilico dell'acido tiobenzidrossamico resiste all’idrolisi 
con acido cloridrico diluito, anche all'ebollizione; comportamento analogo a 
quello del derivato dibenzoilico dell'acido benzidrossamico, nella forma f. 
Invece viene saponificato dalla potassa alcoolica non molto concentrata, in 
parte con formazione di acido tiobenzidrossamico ed acido benzoico: 


pie 07, 


| Î + 20,0 = 
N—0--00.CH; 


OH. CT— SH 
| 


| 
N.0H 


+ 20;H; . COOH; 


— GI 


ed in maggior parte in acido benzidrossamico tiobenzoico e benzoico : 


CIELO *SSMGORIGIH, 
|! Lor) = 
NO-- CO. CH; 


CCHRSCLE OH 
| + CH; .CO.SH+C;H,C00H. 
N.0H 


L'acido benzidrossamico formatosi in questa scissione viene posto anche 
facilmente in evidenza con la reazione del percloruro di ferro. 

Il comportamento dell’acido tiobenzidrossamico e dei suoi derivati co- 
stituisce presentemente l’oggetto delle mie ricerche: allo scopo di estendere 
le conoscenze intorno ai composti di questo tipo, ho intenzione di studiare 
anche gli altri modi di formazione degli acidi tioidrossamici che la teoria 
fa prevedere. 


Chimica. — Swi composti della fenilidrazina coi fenoli('). 
Nota di R. Crusa e A. BERNARDI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Il contegno della fenilidrazina coi fenoli è stato studiato in primo luogo 
da A. v. Baeyer (*?). Questo autore trovò che la floroglucina e la resorcina 
si combinano colla fenilidrazina per dare rispettivamente i composti. 


C;H3(0H);.30H;NH.NH, ; C;.H;(0H),.2CGH;NHNH, 


nei quali il numero di molecole di fenilidrazina è uguale al numero degli 
idrossili del fenolo. 

Più tardi Seyewitz (*) riprese lo studio dei composti della fenilidrazina 
coi fenoli e trovò che mentre la resorcina, l’idrochinone e l’orcina sono ca- 
paci di unirsi alla fenilidrazina, e precisamente nel rapporto di una mole- 
cola di fenolo a due di base, il fenolo, i cresoli, i naftoli e la pirocatechina 
non si uniscono affatto alla fenilidrazina in qualunque maniera si operi. 

Escludendo i composti coll’acido picrico, col trinitrotimolo e con altri 
corpi analoghi, nella letteratura si trova descritto un sol composto della fenil- 
idrazina con fenoli monovalenti: quello col pentaclorofenolo (‘). È noto 
inoltre il composto col trifenilcarbinolo (?). 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di Chimica generale della R. Università di Bologna. 
(£) Adolf v. Baeyer und Ernst Rochendorfer, B. 22, 2189. 

(3) Compt. rend., 7/3 (1891) 264 

(4) Jambon, BI. [3], 23, 829. 

(5) Tschitschibabin, B. 35, 4008. 
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Specialmente a proposito di quest'ultimo composto, sorge il dubbio che 
anche il fenolo sia capace di combinarsi colla fenilidrazina. Pensando appunto 
che il composto in questione, che Sevewitz non aveva potuto isolare, fosse 
assai instabile, abbiamo voluto studiare l’andamento della curva di congela- 
mento tra fenolo e fenilidrazina. 

Senza bisogno di disegnarla, l'andamento della curva si vede assai bene 
dai numeri che riportiamo qui sotto. 


Mol. °/, di fenolo Mol. °/, di fenilidrazina Temp. di congel. 
1 98,40 1,60 41,68 
2 93,70 6,30 37,710 
3 93,22 6,78 37,25 
4 90,01 9190 39,80. 
9) 87,59 12,41 29,80 
6 86,20 13,80 28,95 
À 86,10 153,90 27,95 
8 82,70 17,30 23,60 
9 81,02 19,98 19,05 
10 79,52 20,48 18,06 
11 77,20 22,30 19,10 
12 75,10 24,90 19,65 
13 74.80 25,20 22,99 
14 68,42 31,58 26,40 
15 62,15 37,89 34,90 
16 96,79 43,21 39,50 
17 91,32 48,68 40,15 
18 48,07 51,93 41,35 
O 44,87 99,13 40,25 
20 41,67 98,99 39,39 
21 38,42 61,58 36,99 


Questa curva, se disegnata, darebbe un minimo a 18°,06, punto eutectico 
del sistema fenolo e composto tra fenolo e fenilidrazina, ed un massimo tra 
la 172 e 182 concentrazione (50 mol. di fenolo e 50 mol. di fenilidrazina) 
ad una temperatura di circa 42°. Non abbiamo creduto necessario studiare 
anche l’altro ramo della curva, perchè non presentava alcun interesse per la 
questione che si voleva risolvere, ed anche per la grande sensibilità nostra 
alla fenilidrazina. 

Dal modo di comportarsi del miscuglio nella provetta crioscopica, era 
facile accorgersi che il composto in questione era assai stabile, e che doveva 
essere facile prepararlo direttamente. 
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Mescolando infatti intimamente fenolo e fenilidrazina, ambedue fusi, si 
osserva un leggero riscaldamento, e dopo raffreddamento il miscuglio sì rap- 
prende in una massa di cristalli bianchi che si possono ricristallizzare dal- 
l'etere di petrolio (40°-60°). 

All’analisi si hanno dei numeri che corrispondono a quelli dell'analisi 
termica. 


Gr. 0,1302 di sostanza, diedero emc. 15 di N misurato a 5° e 752 mm. 
CH; 0H . CH; NH . NH, Calc. N 13,86. Trovato 13,94. 


Questo composto forma degli aghetti bianchi, fondenti a 42°, solubili 
in tutti i solventi organici. Insolubili in acqua. In benzolo è fortemente dis- 
sociato nei componenti. 


Benzolo Sost. gr. “———Conc. 4 M 
Gr. 10,8586 Da, i ne uu 
= 0,1218 10 0,416 137 

de, 0,2046 3,00 0,920 166 

DE 0,2664 5,46 1,452 191 


C Hg OH . Ce H, NH NH,=202 


Nella stessa maniera siamo riusciti a preparare il composto della fenil- 
idrazina col m- cresolo: il miscuglio dei due componenti precedentemente 
fusi, si rapprende per raffreddamento in una massa di cristalli bianchi che 
si ricristallizzano dall’etere di petrolio (40°-60°). ‘All’analisi si ottengono 
dei numeri che corrispondono a quelli richiesti da una molecola di fenili- 
drazina ed una di m-cresolo. 

Gr. 0,1666 di sostanza, diedero gr. 0,4870 di CO, e gr. 0,1144 di H,0. 


CH;. CH, .OH.CH; NHNH;, Calc. C: 72,22;H: 7,40 
Trovato » 71,58; H: 7,62. 


Questo composto fonde a 36°-37°, e forma degli aghetti sottili, lunghi, 
assai solubili anche a freddo in tutti i solventi organici, escluso l'etere di 
petrolio (40-60°) dove sono poco solubili a freddo: insolubili in acqua. 

Questo composto è anch'esso in benzolo fortemente dissociato. 


Benzolo Sost. gr. Cone. 2) M 
Gr. 83,4328 — — — —_ 
— 0,1136 1,94 0,523 130 
= 0,1442 3,05 1,020 152 


(CH3) . CH, . OH. GH;NHNH,=216. 


Maggiori difficoltà abbiamo trovato nella preparazione del composto 
della fenilidrazina col p-, ed o- cresolo. 
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Mescolando quantità equimolecolari di p- cresolo e fenilidrazina sì ot- 
tiene un liquido denso che anche lasciato a sè non sì rapprende: raffred- 
dando fortemente con anidride carbonica solida ed acetone e lasciando il 
miscuglio nel bagno per un certo tempo, siamo riusciti ad avere una massa 
cristallina. Una volta ottenuto il germe è facile preparare anche grandi 
quantità del composto col p- cresolo, che si può cristallizzare come tutti 
gli altri dall’etere di petrolio. 


Gr. 0,1860 di sostanza, diedero cme. 15 di N misurati a 10°,5 e 748 mm. 
(CH;) CH, OH . CH; NENH, Calc. N 12,96. Trovato 12,96. 


Questo composto fonde a 26°: i caratteri di solubilità sono simili a 
quelli del precedente. 

L'o- cresolo si combina anch'esso manifestamente colla fenilidrazina; 
ma il miscuglio dei due componenti si mantiene soprafuso comunque, si 
operi ('). 

I due naftoli si combinano pure colla fenilidrazina: mescolando i due 
componenti in quantità equimolecolari e scaldando finchè tutto sia fuso, si 
ottiene, dopo raffreddamento, una massa compatta cristallina del composto 
d’addizione. 

L’a- naftolato è instabilissimo, si altera prontamente e fonde a 26°. 

Il #- naftolato è assai più stabile, fonde a 62°-63°, e si cristallizza 
sciogliendolo in benzolo ed aggiungendo alla soluzione benzolica dell'etere 
di petrolio sino ad avere un leggero intorbidamento. 

Col riposo si separa il composto sotto forma di squamette bianche. 


Gr. 0,1278 di sost., diedero gr. 0,8562 di CO» e gr. 0,0746 di H,0. 
Gr. 0,1086 di sost., diedero cme. 10,5 di N misurati a 10° e 742 mm. 
CoH-0H.CH;NHNH, Cale. C: 76,19;H: 6,34; Na IPO fee 
Trovato C: 76,01;H: 6,48; N: 11,30. 


Questo 8- naftolato è anch'esso in benzolo fortemente dissociato. 


Benzolo Sost. gr. Conc. 4 M 
Gr. 9,7468 — — — —_ 
= 0,1344 1,37 0,450 156 
si 0,2056 3,46 0,850 185 


Cio.H70H ° C,Hs NH NH,=292 . 


Abbiamo anche preparato il composto fra pirocatechina e fenilidrazina. 


(1) Neanche aggiungendo un cristallino del m-, p- cresolato al miscuglio raffred- 
dato dell’o- cresolo e fenilidrazina, si riuscì a far cristallizzare la massa: neanche 


il p- cresolato fuso e raffreddato cristallizza per aggiunta di un cristallino del m- cre- 


solato. 
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Se si scioglie a caldo la pirocatechina (1 mol.) nella fenilidrazina (2 mol.), 
si ha per raffreddamento una massa dura cristallina bianca che si può cri- 
stallizzare da poco benzolo. 


Gr. 0,1202 di sost., diedero cme. 17,8 di N misurati a 11° e 753 mm.; 
ossia per cento parti 17,49 °/ di N. Per il composto formato da 2 mol. 
di fenilidrazina e una di pirocatechina si calcola 17.23 °/, N. 


Questo composto si presenta sotto forma di aghi bianchi setacei lunghi 
che riempiono tutto il liquido da cui si cristallizza. Fonde a 63°. 

Hans v. Liebig ('), in alcune osservazioni sul differente contegno dei 
tre fenoli bivalenti, dice che mentre una soluzione di resorcina e fenilidra- 
zina in benzolo dà immediatamente il composto d’addizione, e l’idrochinone 
fa altrettanto ma più lentamente, la pirocatechina, in soluzioni non troppo 
concentrate, non dà alcun precipitato. 

Sul composto di fenilidrazina e pirocatechina, non si trova nella lette- 
ratura alcun altro cenno. 


Chimica — Esperienze sulla fototropia di alcuni fenilidra- 
zoni (°). Nota di M. Papoa, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Parecchie sostanze possiedono la proprietà di assumere sotto l’azione 
della luce colorazioni diverse e di ritornare, conservate al buio, al colore 
primitivo; il riscaldamento facilita questo fenomeno inverso. Così si com- 
portano il fenilidrazone della benzaldeide (*), quelli dell’anisaldeide (DI 
del cuminolo (*), alcuni osazoni (5), la f-tetracloro-a-chetonaftalina e il clo- 
ridrato della chinochinolina ("), e finalmente una classe estesa di derivati 
dell'anidride succinica, chiamati fu/gidi da Stobbe, che li ha preparati per 
primo. 

Quest'ultimo sperimentatore, in una pubblicazione estesa e riassuntiva 
sulla fototropia (5), fa notare che la trasformazione dei corpi fototropi non 
ne altera affatto il carattere chimico; fa poi interessanti osservazioni rile- 
vando che nello spettro vi è per ogni corpo fototropo una zona che produce 
la colorazione e un’altra che la fa retrocedere. 


(*) Journal f. pract., 72, 1905, 108. 

(*) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica generale della R. Università di Bo- 
logna. 

(8) E. Fischer, L. Ann., 290, 135. 

(*) Stobbe, L. Ann., 359, 45. 

(°) Rudolph, L. Ann., 248, 101. 

(°) Biltz, Zeitschr. f. Phys. Chem., 30, 527. 

(*) Marckwald, Zeitschr. f. Phys. Chem., 30, 140. 

(8) Stobbe, L. Ann., 359, 1. 
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I cristalli dei corpi fototropi esposti alla luce non cambiano forma e 
rimangono omogenei; chiamando con A e B rispettivamente le forme stabili 
al buio ed alla luce, un cristallo che ha subìto l'illuminazione sarebbe co- 
stituito da una soluzione solida di B in A. 

Nella Memoria citata pag. 11, Stobbe ammette anche come possibile 
la formazione di una specie di composto racemico fra le due forme A e B; 
i risultati delle mie esperienze sembrerebbero atti a far ritenere come più 
probabile (come anche Stobbe ritiene) la formazione di soluzioni solide. 

In seguito a questi fatti mi sembrò non privo d'interesse l'osservare 
come si comportassero delle miscele cristalline costituite da un corpo foto- 
tropo e da uno non fototropo, ma capace di dare col primo delle soluzioni 
solide: fui mosso a ciò dall'idea che la fototropia potesse avere qualche 
punto di contatto col polimorfismo, e quindi fosse legata con tutti quei fatti 
che intervengono a variare la forma cristallina e la stabilità di essa. Non è 
molto estesa la scelta, volendo realizzare siffatte soluzioni solide; i casì più 
accessibili si presentano coi fenilidrazoni. Infatti il fenilidrazone di un'al- 
deide deve essere isomorfo col composto di addizione della stessa aldeide con 
la benzilammina. Così: 

CBC FINENEIN'— CHEICHE 
COHERCHSNI= CHE 


poichè i due composti non differiscono che per avere un gruppo CH, in 
luogo di NH, ed è noto che con simili rapporti si è quasi sempre verifi- 
cata la formazione di soluzioni solide ('). 

In tutti quei casi che ho potuto esaminare finora, le soluzioni solide 
hanno alla luce un comportamento diverso dalle sostanze fototrope pure. 

Fenilidrazone della benzaldeide. Venne preparato dalla fenilidrazina e 
benzaldeide e cristallizzato più volte dall'alcool, e fondeva a 155°. La ben- 
zilidenbenzilammina, da benzaldeide e benzilammina, venne distillata nel 
vuoto e passava a 205° a 20 mm. Ho eseguito alcune esperienze criosco- 
piche per dimostrare la formazione di soluzioni solide fra queste due so- 
stanze. Non essendo ancora nota la costante crioscopica del fenilidrazone 
della benzaldeide, l’ho determinata sciogliendovi difenile, trifenilmetano, 
naftalina. Impiegando come solvente il fenilidrazone senza alcuna precau- 
zione non sono possibili misure, perchè questa sostanza si altera a caldo 
al contatto dell’aria: se però si opera in corrente di acido carbonico le mi- 
sure possono farsi agevolmente. Ottenni i risultati seguenti: 

Sostanza sciolta: difenile C,, Hi = 154: 


Concentrazioni Abbassamenti K 
1,240 09,89 110,5 
2,246 19,65 113,1 


(®) Bruni, Feste Lòsungen u. Isomorphismus (1908), pag. 60. 
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Sostanza sciolta: trifenilmetano C,, Hig= 244: 


Concentrazioni Abbassamenti K 


2,380 19,15 117,6 


Sostanza sciolta: naftalina C,, H4 = 128: 


Concentrazioni Abbassamenti K 
1,260 1°,07 108,7 
2,541 Zonta 5 103,3. 


Risulta come media generale K = 112,9, In base a questo valore ven- 
nero calcolati i pesi molecolari della benzilidenbenzilammina sciolta nel fe- 
nilidrazone : 

Benzilidenbenzilammina: C; H;. CH, —N=CH.C,H.= 195 


Peso molecolare 


Concentrazioni Abbassamenti (K=113) 
2,395 10,24 218,2 
4,672 29,46 214,2 


Si ha dunque una discreta anomalia, benchè la benzilidenbenzilammina 
sia un liquido. 

Ciò posto vediamo quale sia il comportamento delle soluzioni solide, in 
confronto del fenilidrazone puro, alla luce. Tutte le osservazioni seguenti 
vennero fatte su sostanze chiuse in tubi di vetro in cui si introdusse dap- 
prima acido carbonico e poi si praticò una rarefazione fino a 10 mm., e ciò 
per evitare, come si evitano in realtà, le trasformazioni di dette sostanze 
dovute all’azione combinata della luce e dell’aria. 

Il fenilidrazone puro, come è noto, si colora rapidamente al sole, e im- 
piega lungo tempo per retrocedere al buio. Il riscaldamento favorisce la re- 
trocessione, ma non si riesce a determinare un vero punto di trasformazione; 
d'altra parte è noto (Stobbe) che la temperatura alla quale lo scoloramento 
avviene, cresce con la illuminazione. 

Una miscela di benzilidenbenzilammina e fenilidrazone contenente il 
4,6°/, della prima, preparata per fusione, arrossava al sole, ma al buio re- 
trocedeva rapidamente, e in un'ora ritornava bianca. 

Una miscela contenente soltanto l'1°/, di benzilidenbenzilammina ar- 
rossa rapidamente al sole, ma al buio retrocede quasi completamente in 24 
ore, e cioè sempre assai più presto che il fenilidrazone puro. 

Ho anche voluto esaminare il comportamento delle soluzioni solide co- 
lorate alla luce, quando vengono riscaldate. Mentre il fenilidrazone puro ri- 
scaldato lentamente a luce diffusa, si può considerare completamente scolo- 
rato a 115°-120°, la soluzione solida all’1°/, lo era pure completamente a 
95°-100°, e quella al 3 °/, a 80°-85°. 
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Un'altra sostanza che poteva dare soluzioni solide col fenilid'az one 
della benzaldeide, era il diazoamidobenzolo; ciò si rileva dal paragone fra 
le due formole: 

CH;.CH=N—NH.GCH; 
CRECCONME_INT NERI CHE 


Senonchè ciò non si può dimostrare per via crioscopica per causa della fa- 
cile decomponibilità del diazoamidobenzolo; e inoltre per la stessa ragione non 
sì potevano preparare miscele per fusione. Perciò si ricorse all'artificio di far 
cristallizzare il fenilidrazone da un solvente che contenesse già disciolta una 
certa quantità di diazoamidobenzolo, tale però che la soluzione fosse lontana 
dalla saturazione. All’uopo si prestava bene il ligroino: si sciolsero in circa 
30 ce. di ligroino gr. 1 di fenilidrazone e gr. 0,4 di diazoamidobenzolo (*). 
Per raffreddamento si formarono dei cristalli, della forma di quelli del fenil- 
idrazone ma colorati in bruno, ed omogenei, che costituiscono evidentemente 
una soluzione solida del fenilidrazone e del diazoamidobenzolo. Per sapere 
quale ne era la composizione, si determinò l’azoto azoico trattandoli con 
acido solforico, e ne risultò che il diazoamidobenzolo era contenuto nella mi- 
scela con una percentuale di 4,92. 

Da una soluzione di gr. 2 di fenilidrazone, gr. 0,4 di diazoamidoben- 
zolo, in 60 ce. di ligroino, si separarono dei cristalli di un giallo chiaro 
che secondo l’analisi contenevano 1,57 °/, di diazoamidobenzolo. 

Per dimostrare che un'altra sostanza qualunque sciolta in ligroino non 
poteva inquinare come fa il diazoamidobenzolo i cristalli del fenilidrazone, 
si preparò una soluzione di gr. 1,5 di fenilidrazone, gr. 1,0 di p-bicloroben- 
zolo, in 50 cc. di ligroino. Da questa soluzione, che secondo si verificò era 
assai più vicina alla saturazione rispetto al p-biclorobenzolo, di quello che 
non fosse la soluzione più concentrata col diazoamidobenzolo, si separarono 
cristalli di fenilidrazone che ossidati col metodo di Carius rivelarono la pre- 
senza di sole minime tracce di cloro. 

I cristalli della prima preparazione (4,92 °/, di diazoamidobonzolo), die- 
dero una polvere giallo-sporca che si manifestò assolutamente insensibile alla 
luce. 

I cristalli della seconda preparazione (1,57 °/) diedero una polvere 
giallo-chiara e si colorarono assai debolmente alla luce, meno che le solu- 
zioni solide con benzilidenbenzilammina. La retrocessione è completa dopo 
24 ore. Se l'esposizione si ripete una seconda volta sulla stessa sostanza, 
l’azione è più debole e la retrocessione più rapida. Ciò si constata anche 


(') Poichè interessava, per altre ragioni, al dott. Ciusa di dimostrare la forma- 
zione di soluzioni solide fra quelle due sostanze, così eseguimmo insieme queste espe- 
rienze. 
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meglio confrontando due tubi di cui uno esposto per la prima volta e uno 
per la seconda. La sostanza stancata per l'azione prolungata della luce non 
riprende le proprietà primitive anche se lasciata parecchi giorni al buio; il 
punto di fusione è il medesimo prima e dopo l’insolazione (per la miscela 
IUELIT9 09 0950), 

Preparai ancora una soluzione solida diluitissima di gr. 1 di fenilidra- 
zone, gr. 0,1 di diazoamidobenzolo, cc. 40 di ligroino. Fondeva a 155°-156°, 
Presentava gli stessi fenomeni dell'altra, ma meno spiccatamente, ed arros- 
sava di più. 

Penilidrazone dell’anisaldeide. Venne preparato dall’anisaldeide e fenil- 
idrazina, e cristallizzato ripetutamente dall'alcool. Fondeva a 120°121°. 
Come sostanza da sciogliervi allo stato solido mi occorreva la anisilidenben- 
zilammina, come si rileva dal confronto delle due formole seguenti : 


CH30.CH,.CH=N — NH o Gg 56 
CERO CHRRCHINESCHSCSETe 


Quest'ultima non era stata fin qui preparata, per quanto mi consta. 
Mescolando quantità equimolecolari di anisaldeide e benzilammina queste 
reagiscono immediatamente; estraendo con etere e seccando su cloruro di 
calcio, il residuo cristallizza in una massa scura. Per purificarlo si scioglie 
in etere di petrolio e si tratta a freddo con carbone animale; l’accesso di 
solvente viene scacciato facendo bollire nel vuoto la soluzione (il riscalda- 
mento altera la sostanza), In tal modo il composto si ottiene puro, in cri- 
stalli bianchi, e fonde a 33°. Vi determinai l'azoto, ottenendo risultato cor- 


rispondente al teorico: 
Calcolato Trovato 


Azoto °/ 6,24 6,25 


Tentai di dimostrare la formazione di soluzioni solide col fenilidrazone, 
ma fu impossibile adoperare in esperienze crioscopiche il fenilidrazone del- 
l’anisaldeide. 

Comunque ho eseguito le esperienze seguenti, ammettendo tale forma- 
zione per le ragioni già dette ed in seguito al comportamento della benzi- 
lidenbenzilammina col fenilidrazone della benzaldeide. 

Il fenilidrazone puro alla luce si colora in violetto. Se però si lascia 
molto tempo esposto, ritorna bianco nè riprende la proprietà di colorarsi alla 
luce neppure tenendolo parecchi giorni al buio. Ciò nonostante il punto di 
fusione è inalterato anche dopo tale prolungata insolazione. Questo risul- 
tato si ottiene se si ha cura di racchiudere la sostanza in tubi con atmo- 
sfera rarefatta di anidride carbonica, come già si disse in precedenza. 

Il fenilidrazone così sovraesposto, può riacquistare le proprietà primitive, 
purchè venga fatto ricristallizzare dall'alcool. Questo comportamento del fe- 
nilidrazone per azione prolungata della luce non mi consta che sia stato ri- 
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levato in precedenza, e non potrebbe essere attribuito per ciò che si è detto 
ad una trasformazione chimica; si potrebbe piuttosto pensare alla forma- 
zione di piccole tracce di sostanze atte a catalizzare il processo di scolora- 
mento che di solito avviene nell'oscurità. 

Una miscela di fenilidrazone ed anisilidenbenzilammina contenente 11 °/ 
di quest'ultima, si colora alla luce più rapidamente e più intensamente del 
fenilidrazone puro, e dà luogo ai medesimi fenomeni per insolazione pro- 
lungata. 

Il comportamento del fenilidrazone puro e della miscela col riscalda- 
mento è analogo a quello osservato nel caso del fenilidrazone della benzo- 
aldeide. Il fenilidrazone dell’anisaldeide puro, previamente colorato alla luce, 
sì scolora lentamente a 60°; la miscela coll’1 °/ di anisilidenbenzilammina, 
come si colora alla luce più rapidamente del fenilidrazone puro, così si sco- 
lora più rapidamente se riscaldata da 55° a 60°. 

Ho voluto anche vedere se una piccola quantità del fenilidrazone ag- 
giunta a molta benzilidenbenzilammina potesse impartirle le proprietà dei 
corpi fototropi; ma il risultato fu negativo. 

Come esperienza di confronto, ho ancora verificato che sostanze le quali 
non dànno col corpo fototropo soluzioni solide, se fuse con questo, non hanno 
azione sul comportamento alla luce. 

Da quanto si è ora esposto, si rileva che l'aggiunta ad una sostanza 
fototropa di un corpo capace di sciogliervisi allo stato solido, esercita. una 
azione positiva o negativa, a seconda dei casi, sulla tendenza del corpo fo- 
totropo a colorarsi alla luce. I fatti osservati fanno rilevare qualche punto 
di contatto fra la fototropia ed il polimorfismo. 

Per venire a conclusioni più generali è necessario estendere la ricerca, 
ad altre sostanze; così pure sembra interessante vedere se quelle stesse zone 
dello spettro che hanno azione sulle sostanze fototrope, esercitino pure 
uguale azione sulle soluzioni solide, oppure se vengano spostate le regioni 
più attive dello spettro rispetto alle varie miscele considerate. 

Stiamo pure occupandoci della ricerca di altri idrazoni fototropi, fra 
quelli noti e fra quelli non ancora preparati finora, avendo di mira lo studio 
delle eventuali relazioni fra la struttura chimica e la fototropia in questa 
classe di sostanze. 

Debbo qui ringraziare il dott. Luigi Mervini che mi coadiuvò valida- 
mente in una parte di questa ricerca. 
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Fisica. — Sulle variazioni delle proprietà fisiche delle leghe 
metalliche sottoposte alle azioni meccamiche e termiche. - I. Il 
peso specifico. Nota di E. PANNAIN, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Le proprietà fisiche delle leghe sono strettamente collegate con la 
struttura, e poichè si è già visto che la struttura delle leghe varia con la 
laminazione, con la ricottura, con la percussione ecc., queste medesime azioni 
devono dar origine ad una variazione delle proprietà fisiche della lega. 

Ho quindi intrapreso lo studio sistematico delle variazioni delle proprietà 
fisiche delle leghe sottoposte ad azioni meccaniche e termiche, ed ho otte- 
nuti valori differenti a seconda del trattamento che la lega aveva subìto. Il 
peso specifico, la durezza, la conducibilità termica ed elettrica di una lega 
di data composizione centesimale, variano al variare dell’azione meccanica o 
termica alla quale la lega fu sottoposta. 

Riporto qui appresso i valori del peso specifico del bronzo (circa 4°/, Sn) 
e della lega di argento per monete (Ag 83.5 °/,, Cu 16.5 °/;), corrispondenti 
alle diverse fasi della lavorazione, segnando a fianco di ciascun valore la 
differenza dal precedente, differenza che rappresenta appunto la variazione 
dovuta al trattamento meccanico o alla ricottura. 


I. Bronzo monetario. 


Campione Peso specifico Variazioni 
1. Lega fusa 8,76965 
2. » fusa ricotta 8,77102 + 0,00137 
3. »  laminata dopo la ricottura 8,93920 + 0,16818 
4.» ricotta dopo la laminazione 8,94031 + 0,00111 
5.» laminata di nuovo 8,94198 + 0,00167 
6. » ricotta dopo l’ultima lamin.° 8,94617 + 0,00419 
7. » coniata 8,9462535 + 0,00006 


II. Lega di argento per monete. 


1. Lega fusa 9,99932 

2. » fusa ricotta 10,00206 + 0,00274 
3.»  laminata dopo la ricottura 10,20244 + 0,20038 
4.» ricotta dopo la laminazione 10,20251 + 0,00007 
5. »  laminata di nuovo 10,20759 + 0,00508 
6. » ricotta dopo l’ultima lamin.° 10,21648 + 0,00889 
7. n» coniata 10,21636 — 0,00012 


e 
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I campioni del peso di 100 gr. ciascuno furono prelevati da una mede- 
sima verga; ad eccezione dei-pezzi.coniati, gli altri furono limati e levigati 
a specchio, quindi lavati con benzina e con alcool, poi seccati a 80-90° e 
lasciati in essiccatore su cloruro di calcio. Le determinazioni furono fatte con 
la bilancia idrostatica, eseguendo una serie di pesate tutte nelle medesime 
condizioni. Quando si eseguirono le determinazioni col bronzo la temperatura, 
dell'aria era di 15-16°, quella dell'acqua di 16-17°, e la pressione atmosferica 
di 758 mm.; quando si eseguirono le determinazioni con ila lega d'argento la 
temperatura dell’aria era di 17-18°, quella dell’acqua di 18-19°, e. la pres- 
sione atmosferica, di 761 mm. 

Appunto perchè la temperatura e la pressione rimasero quasi costanti, du- 
- rante le sperienze, non ho creduto di .dare i risultati a 0° e 760 mm. giacchè 
a me non interessano i valori assoluti del peso specifico, ma le variazioni do- 
vute alle azioni meccaniche, e alla ricottura. 

Dai valori sopra riportati apparisce manifesto che la laminazione dà 
luogo ad un considerevole aumento del peso specifico. Assai più interessante 
è però l’azione della ricottura che. determina un aumento del peso specifico 
tanto per la lega semplicemente fusa, quanto per quella già lavorata. La ri- 
cottura dunque, mentre restituisce la primitiva malleabilità alle leghe già 
lavorate, non fa perdere.la compattezza acquistata con la laminazione. 

Maggior importanza avranno i risultati di determinazioni eseguite. sopra 
intere serie di leghe. Il trattamento meccanico e la ricottura, seguite o non 
da tempera, avendo influenza diversa sui differenti costituenti delle leghe 
daranno origine a modificazioni delle curve, che rappresentano la variazione 
delle proprietà fisiche con la composizione, modificazioni che potranno mettere 
meglio in rilievo la presenza dei diversi costituenti. 


Chimica. — Contributo allo studio dell’isomorfismo fra il 
tellurio elo zolfo (*). Nota di GrovannI PELLINI, presentata dal 
‘Socio G. CIAMICIAN. 


In una comunicazione da me fatta al VI Congresso internazionale di 
Chimica applicata tenutosi in Roma nel 1906 (?), ho dimostrato che il tel- 
lurio ed il selenio devono ritenersi indubbiamente isomorfi fra loro, portando 
un contributo decisivo alla controversa questione, che fu oggetto di una serie 
di ricerche da parte specialmente del Retgers e del Muthmann. Ho dimo- 
strato, mediante la curva di solubilità a 21° dei cristalli misti di bromotel- 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di chimica generale della R. Università di Padova 
e comunicato nella Sez. X dell'VIII Congresso di chimica applicata, Londra 1909. 
() Vol. VI, Sez. X, pag. 125: vedi inoltre Gazz. Ch. italiana, 36, II, 455 (1906). 


RenDpICONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° Sem. 92 
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lururo di fenile e bromoseleniuro di fenile, che questi due composti sono fra 
loro isodimorfi; inoltre che il tellurato acido di rubidio ed il seleniato acido 
di rubidio si separano dalle soluzioni riunite contenenti percentuali di sele- 
niato superiori all'equimolecolare in forma di cristalli misti del tipo del sele- 
niato. In una comunicazione ulteriore (') ho dimostrato poi che anche il tel- 
lurio ed il selenio metallico si depositano dai miscugli dei due elementi fusi 
omogeneamente, in una serie ininterotta di cristalli misti appartenenti al si- 
stema esagonale, il che è una prova esauriente dell’isomorfismo dei due 
elementi. 

Ma se le relazioni di isomorfismo fra il selenio e il tellurio possono 
oggi ritenersi stabilite in modo sicuro, manca invece qualunque esempio di 
relazione di isomorfismo fra lo zolfo ed il tellurio. Si noti che la forte dif- 
ferenza nei pesi atomici, contribuisce a rendere meno evidenti le analogie fra 
questi elementi. E così le possibili relazioni di isomorfismo saranno da aspet- 
tarsi meno spiccate, in accordo con i caratteri generali delle serie omologhe 
del sistema periodico. 

Il Retgers (?) afferma che il tellurio non si mescola isodimorfo collo 
zolfo; e si basa sopra i seguenti fatti: 

1. L'isomorfismo (o isodimorfismo) fra il tellurato e l'osmiato potassici. 

2. La riscontrata mancanza di isomorfismo fra il tellurato potassico 
ed il solfato potassico. 

3. La mancanza di miscibilità (nel ioduro di metilene) fra lo zolfo ed 
il tellurio, mentre lo zolfo ed il selenio si mescolano facilmente. 

4. La tendenza alla formazione di ‘numerosi composti chimici fra lo 
zolfo ed il tellurio, tendenza che non si riscontra fra lo zolfo ed il selenio. 

Si aggiunga che il tellurio metallico venne trovato esclusivamente in 
cristalli del sistema esagonale-romboedrico (8). 

Allo scopo di portare un contributo alla questione dell’isomorfismo dei 
due elementi, io riferisco qui, nelle sue linee principali, l’esteso studio ese- 
guito sul sistema « zolfo-tellurio » dal punto di vista degli equilibrî chi- 
mici eterogenei. Che un indirizzo in questo senso conduca a buoni risultati, 
è già stato dimostrato dal Ringer (‘) per il sistema « zolfo-selenio » e da me 
per il sistema « selenio-tellurio ». 

Già Berzelius e Klaproth fondendo insieme solfo e tellurio non otten- 
nero composti fra questi due elementi. Notarono che, allo stato fuso, i due 
elementi si mescolano in tutte le proporzioni e che i miscugli ottenuti per 
fusione con piccola percentuale di tellurio rendono lo zolfo rosso. mentre che 
i miscugli ricchi in tellurio tendono al nero. 


(*) Gazz. Ch. italiana, 26, II, 469 (1906). 

(*) Zeit. phys. Chemie, 72, 590 (1898). 

(*) Groth. Chemische Kristallographie, I Teil, pagg. 25 e 35. 
(*) Zeit. anorg. Chemie, 32, 183 (1902). 
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Per azione dell'idrogeno solforato sulle soluzioni di acido telluroso e 
acido tellurico si precipitano delle sostanze brune, che corrispondono rispetti- 
vamente alla composizione Te S, e TeSs, ma che si decompongono nei due ele- 
menti non solo per fusione, ma anche sotto l’azione del solfuro di carbonio a 
freddo. 

Tali ricerche sono, nel loro complesso, confermate da tutti gli altri 
sperimentatori ('). Per cui si può concludere che se l’esistenza del composto 
Te S; può, sotto certe condizioni, essere ritenuta per verosimile, per lo meno 
esso è instabilissimo anche alla temperatura ordinaria. Più problematica ri- 
sulta l’esistenza del composto Te S;. Per fusione non si ottengono composti; 
anzi Mac Ivor (?) aggiunge sembrargli che l'affinità chimica fra questi ele- 
menti cessi ad una temperatura molto al di sotto di quella alla quale ogni 
miscela di essi può fondere, e che, in conseguenza di ciò, con tale sistema, 
non si possono formare composti definiti, cioè solfuri. 

Degno di nota infine è l’esistenza di una varietà di solfo rosso del Giap- 
pone chiamata se/i-rin-seki ed analizzata da Divers e Shimidzu (?): 


S Te Se As Mo Sostanze terrose Somma 
99,76 0,17 0,06 0,01 traccie traccie 100 


Si trova insieme allo zolfo giallo in parecchi giacimenti vulcanici del Giap- 
pone in massi cristallini semitrasparenti. Anche le varietà gialle contengono 
traccie di tellurio e di selenio. Tale tellurio è quello che fu assoggettato da 
Masumi Chikaskigé (‘) alle determinazioni di peso atomico. 


Curve di congelamento delle miscele di tellurio e zolfo. 


Lo studio termico delle miscele di zolfo e tellurio venne eseguito stu- 
diando l'andamento delle curve di raffreddamento. La fusione fu compiuta 
in provette di vetro difficilmente fusibile, tutte di circa uguale capacità e 
spessore delle pareti, immerse in un bagno di sabbia e protette da un forte 
irradiamento da un dispositivo opportuno. Un termo-elemento platino-plati- 
norodio [spessore 0,2 mm. X lunghezza 150 cem.] protetto da un sottile tu- 
betto di quarzo trasparente, servì alla misura delle temperature con l'im- 
piego di un galvanometro di Siemens e Halske a due scale di temperatura. 

Poichè il peso specifico del tellurio è notevolmente diverso da quello 
dello zolfo, venne impiegato sempre lo stesso volume di miscela di 3 cem.?, 
tenendo poi conto della quantità in peso della miscela per il calcolo delle 
temperature eutectiche. Di ogni miscela vennero determinate parecchie curve 
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di raffreddamento, proseguite molto al di sotto della temperatura ‘eutectica. 
I valori medî delle determinazioni sono raccolti nella seguente tabella: 


Percentuali atomiche Principio della Temperature Tempi di cristallizzazione 
tellurio solidificazione eutectiche euteetica in secondi 
100 (tellurio puro) 451° — — 
98 441.5 (09.5) = 
95 435 <-- — 
90 431.5 103 (97.5) 90 
80 420 105.5. (100.5) 163 
70 409 (99.5) 187 
60 397.5 108 219 
530) 387.5 109 257 
40 368 110.5 298 
30 347.5 110 343 
25 349 107 (102) 383 
20 321.5 106.5 414 
10 298 108 (98) 536 
5) 212 107 (100) 701 
2 163 107.5 797 
1 — 110 868 
0 (zolfo puro) trimetrico monoclino — — 
113.5 119 


Osservazioni generali sulle curve di fusione: 


1. Il principio della solidificazione è regolare in molti casi, in altri 
si ha una piccola soprafusione, in pochi questa soprafusione è assai marcata. 

2. Per le miscele al 50, 25, 20, 10°/, atomi di tellurio si notano nei 
principî della solidificazione dei valori assai concordanti con l'andamento gene- 
rale della solidificazione, ma anche dei valori spiccatamente anomali: essi 
sono presentati dalla stessa miscela alla prima fusione od in fusioni succes- 
sive, quando le precedenti offrono valori normali, oppure in miscele a uguale 
concentrazione, ma di diversa preparazione. Si notano dei valori generalmente: 
assai elevati fra i quali non è però possibile fare media; qualche rara volta 
valori notevolmente inferiori. Tuttavia tutte le curve di raffreddamento hanno 
forma normale fino alla temperatura eutectica, cioè tutte presentano un ral- 
lentamento ed un arresto eutectico. L'agitazione, la semina di germi ed il 
riscaldamento rapido o lento non sembrano aver gran peso sulle anomalie: 
soltanto se la massa non è notevolmente riscaldata sopra la temperatura di 
fusione completa, si hanno valori più regolari. Tali anomalie devono perciò 
verosimilmente trovare la loro spiegazione nelle anomalie proprie al poli- 
morfismo dello zolfo e del tellurio e che disturbano anche la fusione delle: 


miscele di selenio e zolfo, come ha già osservato il Ringer, il quale è ri- 
corso per ciò a miswvre dilatometriche, che nel mio caso però non sono pos- 
sibili, data la temperatura assai elevata alla quale si dovrebbe operare. Tut- 
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tavia, poichè in via generale non si può escludere la formazione anche di 
composti, così intendo sottoporre questa parte del diagramma di congelamento 
ad un più accurato esame. 
3. Per le miscele al 98 e 95°/, di tellurio non è possibile osservare 
un arresto termometrico alla temperatura eutectica data la grande massa del 
tellurio in confronto a quella del zolfo. È però da notarsi che se la massa 


100 


Fis. l. 


raffreddata viene di nuovo e opportunamente riscaldata a 120-130°, si osser- 
vano in mezzo al tellurio compatto delle piccole goccioline di zolfo fuso. 
Solo in un caso e per la miscela al 98°/, si ebbe a 99.5° una piccolissima 
soprafusione ed un piccolissimo arresto. Tutte le altre miscele fino alla con- 
centrazione 1°/, forniscono arresti eutectici la maggior parte con soprafusione, 
da cui ha origine la forma della curva rappresentante i tempi eutectici (!). 

4. Nella tabella e nel diagramma relativo (fig. 1) sono riportate due 
temperature eutectiche; ciò è stato fatto in vista della probabile solidificazione 


(1) Ruer: Metallographie, pag. 290 (1907). 
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delle varie miscele nella forma monoclina dello zolfo, che dà luogo a punti 
eutectici più elevati (caso normale) o della solidificazione della miscela nella 
forma trimetrica dello zolfo, per cui sono da osservarsi eutectici più bassi. 
Il diagramma dei tempi eutectici si riferisce ai valori più elevati. 

o. Le miscele a composizione inferiore all’uno per cento atomico di 
tellurio non dànno luogo a indicazioni termometriche nette. Perciò vennero 
eseguite per questa parte del diagramma delle esperienze a parte. 

6. Dall'andamento delle curve di solidificazione delle miscele di tel- 
lurio e zolfo si conclude che questi due elementi non formano nessun com- 
posto fra loro. 


Zoologia. — Nuove osservazioni sulla Phylloxera quer- 
cus Boyer de Fonse. ('). Nota preliminare (?) di Branca Bon- 
FIGLI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Nel decembre passato, controllando i caratteri morfologici riferiti dal 
Borner per tener separata la PhyMoxera quercus di Boyer de Fonscolombe 
dalla Ph. Nlorentina di Targioni Tozzetti, ero giunta alla conclusione che 
tali caratteri non sembravano ‘giustificare la separazione (#). Rimaneva da 
prendere in esame il criterio biologico, già ammesso per la separazione 
delle due specie dal Targioni Tozzetti e dal Lichtenstein, cancellato in se- 
guito dal Del Guercio e da ultimo riesumato dal Bérner. Il Borner, oltre 
a determinare di nuovo che in natura la Ph. quercus vive sulla Quercus coc- 
cifera e sulle querce del gruppo rodur, la Ph. fiorentina sulla Q. ilex e 
sulle querce del gruppo r0dur, riferiva anche di non esser riuscito a far 
passare su @Q. zlex gli individui pei quali egli limita la denominazione di 
Ph. quercus. 

L'asserzione del non attecchimento sul nuovo ospite, in apparenza di 
gran valore, poteva esser messa in dubbio ove si fosse tenuto presente che 
praticamente riesce di solito molto difficile trasportare fillossere vive da una 
pianta ad un'altra, sia pure della stessa specie, in modo tale che possano 
poi attecchire bene; si poteva, cioè, pensare che l'esperimento fosse riuscito 
negativo, non perchè impossibile di per sè stesso, ma perchè fatto in, con- 
dizioni sfavorevoli. Così al principio della primavera ho voluto vedere come 
sì comportasse da noi su Q. lex e su Q. coccifera la fillossera dal Bòrner 
distinta come /lorentina, da me identificata alla Ph. quercus. 


(*) Dal Laboratorio di Anatomia Comparata della R. Università di Roma. 

(£) Sedicesima delle Note sui Fillosserini. Si veda la Nota del prof. Grassi pubbli- 
cata in questo stesso numero dei Rendiconti. 

(3) Si veda la Nota (11° della serie) pubblicata da Grassi e Foà: Sulla classifica- 
zione delle fillossere. Rend. Acc. Lincei, vol. XVII, serie 5°, 2° sem., fasc. 12°. 
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Potei raccogliere nel marzo, sopra un esemplare di Q. coccifera (Kermes) 
all’Orto Botanico, alcune uova d'inverno che mi si mostrarono identiche a 
quelle raccolte su @. z/ex. In seguito, nell'avrile, sullo stesso esemplare e 
su due altri ancora, raccolsi molte neonate dall’uovo d'inverno, che confron- 
tate con neonate raccolte su leccio, mi si dimostrarono ancora identiche ad 
esse (*). Le fillossere dell'uno e dell'altro ospite, si mantennero identiche 
anche in seguito; a termine di sviluppo si ebbero da ambedue le parti fon- 
datrici grosse, giallo verdastre, con poche macchie aranciate sul dorso, evi- 
dentemente trasparenti dall'interno, con tubercoli uguali di forma e di lun- 
ghezza; da ambedue le parti le fondatrici deposero uova sparse lungo i ger- 
mogli, lungo le nervature mediane e i piccioli delle foglie: da tali uova 
nacquero neonate identiche ‘tra: di loro, giallo pallide, che in parte diventa- 
rono alate, in parte rimasero attere. Le alate di kermes, identiche a quelle 
di leccio (?), emigrarono, le attere rimasero sulla pianta su cui erano nate, 
a dare una nuova generazione (5). 

Vediamo ora l’esito degli esperimenti di trasporto degli individui da 
una pianta all'altra. Avendo notato in principio di stagione che le fillossere 
schiuse dall’uovo d'inverno si mantengono per alcuni giorni immobili sulle 
foglie vecchie, sui piccioli, sui rami, prima di passare sulle foglioline gio- 
vani, ho creduto opportuno usufruire di questa condizione per il trasporto 
delle fillossere di leccio sulle cocciferae. 

Raccolte alcune foglie di leccio cariche di fillossere ancora immobili, 
le ho messe sopra una piantina di @Q. coccifera tenuta in vaso, fornita di 
teneri germogli: dopo un po' di tempo le piccole neonate si stabilirono sul 
nuovo ospite, su cui crebbero poi benissimo, comportandosi, esse stesse e la 
loro prole, come se si fossero trovate sui lecci. Ho tentato anche il passaggio 


(*) Noto qui che in generale le neonate dall’uovo d'inverno raccolte sia su ilex, sia 
su coccifera, assomigliano molto, per la forma del corpo, se non per il colore, alle cor- 
rispondenti neonate di altre specie, raccolte sulle varie querce. Gli unici criteri morfolo- 
gici sicuri per distinguere le neonate dei lecci e dei kermes dalle altre sono la forma e 
il colore delle minuscole papille che sorreggono il pelo terminale: a cono schiacciato, 
ben arrotondate alla base, molto brune, coi contorni che spiccano sulla superficie del 
dorso. 

(3) Le differenze tra le ali dei Chermesini e quelle dei Fillosserini diminuiscono no- 
tevolmente se si tiene conto delle trachee. Infatti io ho osservato che nelle ali anteriori 
di Ph. quercus le trachee prendono una disposizione che corrisponde assai bene a quella 
delle nervature di Pineus pini riportata dal Borner a pag. 110 della sua Monografia svi 
Chermidi e corrisponde anche alla figura delle nervature date dal Balbiani nella Tav. II 
del suo studio sulla fillossera delle querce (1884). 

(*) Cosa strana, quest'anno a Roma le querce del gruppo rodur non si sono quasi 
affatto infettate colle alate di PR. quercus: si trovano le figlie di queste alate in numero. 
scarsissimo sia all’Orto Botanico, sia alla Villa Borghese, sia nei giardini di Via Pani- 


sperna; anche sulla terrazza del nostro Laboratorio se ne hanno pochissime, malgrado la. 


protezione delle gabbie di garza. 
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inverso, da Q. coccifera a Q. ilex,-in capsule di Petri, e l'esperimento è 
riuscito perfettamente. i 

Riassumendo quanto ho detto e tenendo conto di altri particolari che 
riferirò nel lavoro in esteso, si cha che a Roma: 1° fondatrici morfologicamen- 
te identiche si possono raccogliere in primavera su Q. coccifera, su Q.tlex, su 
‘Q.incana,su Q. fillireoides e su Q. suber. (Per la Q.robur v. avanti). — 2° Le 
fillossere raccolte su Q.-coccifera vivono benissimo se si trasportano su Q. 2lex 
e viceversa;. con tutta probabilità vivono anche quelle trasportate dalle- altre 
querce nominate. — 3° Tutte le fillossere indicate si comportano, riguardo 
al ciclo di vita, allo stesso modo. Non è quindi possibile fare la scissione 
di due specie. i 

Passo ad esporre il risultato di una ricerca da me compiuta riguardo 
al modo di comportarsi delle generazioni nella stagione invernale. 

In seguito a quanto avevo osservato nell'autunno passato sull'azione 
della temperatura e delle piogge insistenti (vedi la mia Nota precedente: 
12* della serie) sorgeva spontaneo il pensiero che ad un certo punto le. ge- 
nerazioni si estinguessero, oppresse dal freddo e dall'acqua. Le prime a 
scomparire furono le alate. Un po’ per volta incominciarono a diradare anche 
le forme in accrescimento e le attere adulte, e rimasero solo assai abbon- 
danti le neonate. Quest’ ultime assunsero .un colore rosso aranciato, si im- 
mobilizzarono sotto le foglie più dure e sembrarono essere delle vere iber- 
nanti. A mezzo gennaio sui vasi del nostro terrazzo erano scomparse le larve 
in accrescimento e, oltre le presunte ibernanti, rimaneva una madre attera 
con poche uova che essa aveva deposto ed una covata di numerosissime uova 
sotto una foglia.un po' accartocciata e ben riparata. Queste ultime uova per 
molto tempo rimasero chiare, poi pian piano diventarono gialle; il 16 feb- 
braio uno, esaminato al microscopio, presentò un embrione bene sviluppato, 
già fornito tanto di unghie, quanto di peli. Molte di tali uova arrivarono 
vive — sembra impossibile — al marzo, poi finirono col morir tutte (verso 
il 10 marzo). In questo momento rimanevano — 0 almeno sì potevano 
osservare — ancora due ibernanti, che da un po’ di tempo andavano assu- 
mendo una colorazione più chiara di quella che avevano in pieno in- 
verno, pur non avendo subìto ancora alcuna muta. Il 21 marzo una delle 
due inaugurò la primavera col suo risveglio; l’altra aspettò a muoversi tre 
giorni dopo. Per alcuni giorni rimasero sulla foglia su cui ciascuna aveva 
svernato; la stagione era assai incostante ed esse si muovevano un po, poi 
tornavano torpide; il 1° d'aprile una delle due passò sopra un germoglio. 
(L'8 aprile ho trovato numerose neonate dall'uovo d'inverno, sui lecci). 

Ho esposto un po minutamente la storia delle generazioni partenogene- 
tiche sopravvissute, per poter trarre una conclusione, che sembri a tutti 
assai verosimile. Ove si pensi, da una parte, che quest'anno, malgrado la 
stagione sia stata assai rigida e nel mese di marzo sì siano avute bufere 
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di vento e di grandine e rincrudimesti di temperatura, l'intervallo tra le 
ultime uova partenogenetiche e le prime neonate dall’ uovo durevole, è stato, 
sulla nostra terrazza, solo di un mese circa; dall'altra parte che in annate 
miti l’uovo durevole si può schiudere anche a mezzo marzo, non mi pare 
inverosimile ammettere che spesso, a Roma ed in paesi più caldi, in luoghi 
un po’ riparati, non vi debba essere intervallo tra le generazioni di un anno 
e quelle dell’anno successivo. 

Era molto interessante seguire lo sviluppo e la prole delle vere iber- 
nanti (neonate) in primavera, poichè esse non erano state vedute mai prima, 
che io sappia, da nessuno ('). 

Di una sola delle mie due io posso parlare con sicurezza. Essa crebbe 
rapidamente, produsse una piegatura pronunciatissima nella foglia che pun- 
geva (*) e depose un numero non troppo considerevole di uova. Da queste 
uova sono derivate quasi tutte madri alate, assai piccole, ed alcune madri 
attere: le piccole alate dovevano essere sessupare: il 26 maggio avevo in- 
fatti alcune uova di sessuali, quasi sul punto di nascere, che io giudico pro- 
venienti da esse. 

Durante l'inverno avevo cercato invano alla Villa Borghese e all’Orto 
Botanico ibernanti sui lecci, certamente meno riparati dalle intemperie dei 
nostri sulla terrazza; negli ultimi giorni di maggio e nei primi di giugno 
ho cercato moltissimo se vi fossero sugli stessi lecci dei sessuali, ma non 
sono riuscita affatto a trovarne. Il fatto di esservi precocemente i sessuali 
solo là dove erano d'inverno le ibernarti, è venuto indirettamente ad elimi- 
nare il dubbio sorto recentemente, che anche alcune delle prime alate svi- 
luppatesi sui lecci potessero dare dei figli senza rostro; del resto per mag- 
gior sicurezza ho raccolte in capsule di Petri molte delle prime alate, e 
da esse ho ottenuto solamente figli con rostro. 

Intorno alle generazioni derivate dall'uovo d'inverno, aggiungo qualche 
osservazione alle altre dell’anno passato. 

L'infezione sui lecci già al principio di stagione era molto abbondante, 
giustificata facilmente dal numero considerevolissimo di uova durature che 
si erano andate accumulando l’anno passato. Nelle piante del nostro labora- 
torio — che del resto si trovano in condizioni molto fortunate — ogni foglia 
vecchia ospitava perfino quindici o venti neonate; anche all'aperto però se 
ne trovavano moltissime; rimane anche per questa ragione esclusa la schiu- 
sura delle uova fecondate nell'estate, che ancora propende ad ammettere il 


(3) Donnadieu (1887) aveva parlato di numerosissime colonie invernali di Ph. quercus 
sui rami e sul tronco delle querce, ma Balbiani aveva ribattuto che si trattava di afidi. 

(3) Dice il Del Guercio che solo la fondatrice di leccio (derivata dall’uovo inver- 
nale) piega le foglie; io ho osservato che, se trovano foglie giovani, tutte le attere che 
vengono in seguito possono produrre la stessa piegatura. 


RenpICcONTI. 1909, Vol. XVIII, 1° sem. 93 
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Del Guercio, per spiegare una certa scarsezza di neonate dall’uovo d'inverno, 
che egli ritiene verificarsi in primavera. 

Come ho già detto le neonate dall’uovo d'inverno prima di stabilirsi sui 
germogli muovi rimangono un po' di tempo immobili sulle parti vecchie della 
pianta, in vicinanza del luogo in cui nacquero. Se la pianta presenta già delle 
gemme in via di svolgimento, il passaggio ai germogli avviene dopo due 0 
tre giorni di immobilità; se invece dopo questo termine di tempo non vi 
sono ancora condizioni di nutrimento adatte, si può avere un ritardo. nel- 
l'emigrazione ancora di varî giorni. All’Orto Botanico, per esempio, ho potuto 
osservare le neonate immobili sulle foglie vecchie per più di una settimana, 
senza che la pianta germogliasse ancora. Le neonate però non possono rima- 
nere al di là di un certo limite di tempo sulle parti vecchie, perchè da 
queste sembra non riescano a ricavare il nutrimento. opportuno. Non sono 
mai riuscita a vedere all'aperto forme derivate dall'uovo d'inverno che su 
parti non giovanissime della pianta avessero subìto la prima muta e nem- 
meno in prigionia ho potuto far mutare le neonate sulle foglie. dell’anno 
andato. 

Anche per la seconda generazione si ha una condizione di cose  pres- 
sochè identica. L'accrescimento delle fillossere avviene sulle parti giovani 
della pianta, nel maggior numero dei casi alla pagina inferiore delle foglie 
dell'annata. Le generazioni che vengono in seguito, invece sembrano adat- 
tarsi meglio alle condizioni poco favorevoli di nutrimento e si possono ri- 
scontrare facilmente in tutti gli stadi di sviluppo fissate sotto le foglie dure, 
sui ramoscelli e perfino, se la pianta è assai giovane, sul tronco dei lecci, 
in corrispondenza delle piccole screpolature della corteccia: dopo le varie 
mute, divenute adulte, tanto le alate (sessupare) quanto le madri attere 
(virginopare) possono deporre le uova nelle screpolature della corteccia. 

Mi rimane ora da esporre ciò che è successo delle uova invernali deposte 
sulle querce (del gruppo r0dur) da Ph. quercus sviluppatesi sopra di esse. 

Al principio della primavera, quando sui lecci incominciava a trovarsi 
la prima generazione, sulla terrazza del Laboratorio anche sulle querce, quà 
e là si vedevano delle neonate. Poteva venire il dubbio che.si trattasse di 
un casuale passaggio di neonate dai lecci, ma io potei assicurarmi che non 
era così, sia col porre a notevole distanza dai lecci alcune piantine di quercia, 
sia ‘coll’isolarne una rigorosamente (coll’acqua), tutte senza fillossere. Dopo 
alcuni giorni sopra varie delle piante poste da parte comparvero uno o due 
neonate; cinque ne vidi apparire nello spazio di due o tre giorni sulla 
pianta isolata coll’acqua. 

D'altro canto per sicurezza ho tentato di far vivere le neonate di leccio 
sulle querce, sia in terrazza, sia nelle capsule di Petri. Malgrado il tenta- 
tivo fosse fatto ripetutamente ed in buonissime condizioni, non sono riuscita 
mai a far stabilire le giovani fondatrici di leccio sulle querce. 
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Le fillossere che ‘erano nate ‘sulle querce, in gran parte abbandonarono 
le piante e così sfuggirono alla mia osservazione ; alcune però poterono essere 
seguite nel loro accrescimento. Ho motivi per ritenere che più di una sia 
riuscita ad ovificare sulle stesse querce. 

Riguardo all'emigrazione delle fillossere di leccio sulle querce debbo 
notare ‘che, ‘profittando del fatto che le fondatrici adulte talvolta vanno a 
deporre le uova assai lontano dal luogo in cui sono cresciute, si può otte- 
nere di farne passare alcune sulle querce ed ivi far deporre le uova. I pic- 
coli che nascono possono adattarsi a queste piante, crescere, divenire alati e 
deporre a lor volta le uova. Io al presente ho un vaso di quercia con molti 
figli di tali alate, alcuni dei quali già sono adulti e ovificano. 

Da questo caso estremo del passaggio delle fondatrici, si arriva per gradi 
all’altro dell'emigrazione della seconda generazione dopo l'acquisto delle ali. 
Infatti, se le piante sono a contatto, già le neonate di seconda generazione, 
benchè raramente, passano sulle querce; passano anche alcune larve che 
hanno già fatto mute e moltissime ninfe. 


Per precisione storica riassumo alcuni punti svolti in questa e nelle mie 
precedenti Note. 

1. Le fillossere italiane determinate come Ph. quercus e come Ph. f0- 
rentina sono identiche: l'identità era già stata ammessa dal Del Guercio (1900) 
e negata dal Borner (1908). 

9. Le alate che si sviluppano sui lecci vanno distinte in virginopare 
(Lichtenstein, Targioni, Del Guercio, Grassi e Foà) e sessupare (Fuschini). 
I primi tre autori ammettevano unicamente le virginopare, l’ultimo unica- 
mente le sessupare. Grassi e Foà, che già avevano veduto le virginopare 
(1° 7mbre 1907), per spiegare i risultati discordi dei varî autori, suppo- 
sero che — se non vi era errore di specie — si dovessero ritenere virginopare 
le alate sviluppatesi da principio sui lecci, sessupare le altre (8 8hre 1907). 

Sotto la direzione del prof. Grassi, io ho dimostrato a Roma (6 set- 
tembre 1908) che quest’ultima. supposizione; era, conforme ai fatti; ciò ha 
veduto contemporaneamente anche la Foà a Fauglia. Io ho inoltre determinato 
che soltanto le alate virginopare passano sulle querce; le alate sessupare, svi- 
luppatesi sui lecci, non emigrano su di esse : ho tolto così di mezzo la schiusura 
estiva, necessariamente ammessa dal Fuschini, delle uova fecondate, sulla 
quercia, ed ho provato che l'infezione può mantenersi sui lecci indipendente- 
mente dalle querce. Questi fatti in parte concordano con quelli osservati più 
tardi dal Del Guercio (2stra4t7 dal « Redia » 1° febbraio 1909) e da Fran- 
ceschini e Fuschini (Bull. Minist. Agricolt., aprile 1909). Con tutta proba- 
bilità corrispondono ai figli delle alate sessupare quei maschi sensa rostro, 
sui lecci, di cui parla il Macchiati nel 1881 e che egli interpreta come 
figli delle fondatrici, destinati a fecondare le alate migratrici. 
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Nella presente Nota tra l’altro io ho dimostrato che l'infezione può 
mantenersi sui lecci anno per anno anche per mezzo delle ibernanti. 

D'altra parte io ho dimostrato che le alate — tutte sessupare — svilup- 
patesi sulle querce, possono quivi depositare le uova di sessuali, dando così 
origine all'uovo d'inverno sulla quercia. Ciò permette il mantenersi dell'in- 
fezione da un'anno all’altro anche sulle querce, indipendentemente dai lecci 
(Nota del 6 settembre 1908 e Nota presente) ('). 


MEMORIE 
DA SOTTOPORSI AL GIUDIZIO DI COMMISSIONI 


P. Vinassa DE ReenyY. — Fossili ordoviciani del Nucleo centrale car- 
nico. Presentata dal Socio A. TARAMELLI. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Presidente BLasERNA presenta i volumi 1° e 2° dell’opera del Socio 
nazionale S. A. R. IL Duca DEGLI ABBRUZZI: 7) Ruwenzori (parte scientifica), 
dando notizia di quanto nei predetti volumi è contenuto, e aggiungendo che 


della importante pubblicazione sarà inviato un ringraziamento all’ Augusto 
Donatore. 


Il Segretario Grassi richiama l’attenzione della Classe sulle pubblica- 
zioni dei Soci G. ScHIAPARELLI, SiLvESTRI, GyvLDÉN, LAcRoIX, LIAPOU- 
NOFF, PICKERING, e sul 2° volume delle Opere matematiche di L. Fucus. 


(*) Mentre la Nota è in via di stampa, verifico che anche una parte delle alate 
nepoti delle fondatrici (sviluppatesi. sui lecci), passa sulle querce, ove dà uova di ro- 
strati; le altre, che sono già sessupare, restano sul leccio su cui sono nate, o passano 
su altri lecci. Tra queste nepoti ne ho veduta una sessualmente matura, giallo verdastra, 
appena con traccia di ali, con antenne molto lunghe e occhi simili a quelli di ninfa- 


i 
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INDICE PER AUTORI 


A 


AGAMENNONE. « Importante particolarità 
nei sismogrammi del R. Osservatorio 
Geodinamico di Rocca di Papa in oc- 
casione dei terremoti calabri dell’8 
settembre 1905 e 28 dicembre 1908 ». 
301; 339. 

— « Alcune considerazioni sul meccanismo 
di propagazione delle onde sismiche ». 
344; 393. 

AreEssanpRI « Gli Osservatorî del Monte 
Rosa in rapporto al servizio meteoro- 
logico ». 301; 344. 

— e ErepIA. « Andamento diurno della 
temperatura dell’aria alla Capanna Mar- 
gherita e ad Alagna ». 463; 601. 

ALessto. « Determinazione dell’andamento 
dell’orologio col telescopio zenitale ». 
275. 

ALMagrà. « Fenomeni di erosione accele- 
rata nel pliocene di Val Trento». 72. 

AmaporI. V. Borgo. 

AmaDuZzI. « Pressione e conducibilità elet- 
trica dell’atmosfera ». 55. 

Amopeo. « Bonaventura Cavalieri e la co- 
struzione lineare delle coniche ». 661. 

ANGELI e CastELLANA. « Nuove ricerche 
sopra i composti aldeidici ». 221. 

— « Sopra un modo di formazione della 
benzoilfenilidrazina n. 322. 

— « Sopra la reazione delle aldeidi ». 324; 
376. 


AnegLucci. « Su un sale doppio di nitrato 
ed ossalato di torio ». 468; 526. 
ARrtINI. « Brugnatellite; nuova specie mi- 

nerale trovata in Val Malenco ». 3. 


B 


BaLBIANO. « Sulla separazione dei compo- 
sti allilici e propenilici delle 
essenze n. 317; 372. 

BaRRECcA. « Sui campioni di autoinduzione 
toroidali, e sul loro profilo di minima 
resistenza n. 338; 455. 

BatTELLI e MagrI. « Sulle scariche oscil- 
latorie ». 661. 

BERNARDI. V. Ciusa. 

BertINI. « Sopra la teoria dei moduli di 
forme algebriche». 267; 365; 562; 

637; 645. 

BiancHI E. « Alcune notizie sul termine z 
dî Kimura nella variazione delle lati- 
tudini n. 106. 

BiancHI L. « Sopra un caso limite delle 
trasformazioni delle superficie applica- 
bilisulle quadriche ». 83; 175. 

— « Sui gruppi di sostituzioni lineari cor- 
rispondenti alle divisioni dello spazio 
non-euclideo in tetraedri e in ottaedri 
regolari ». 562; 645. 

BLANC. « Sulla presenza di torio nelle roc- 
ce n. 241. 

— « L'azione termica e l’azione ioniz- 
zante del torio contenuto nelle rocce ». 
289. 
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BLASERNA (Presidente). Informa la Classe 
di un dono di pubblicazioni sismolo- 
giche fatte da S. M. il Re. 261. 

— Presenta, discorrendone, i voll. I e II 
dell’opera «Il Ruwenzori » (parte scien- 
tifica), del Socio naz. Duca degli Ab- 
bruzzi. 712. 

— Dà comunicazione di un invito della 
Università di Ginevra pel 350° anni- 
versario della sua fondazione. 40; id. 
per le feste in occasione del 500° an- 
niversario della fondazione dell’Uni- 
versità di Lipsia. 153. 

— Comunica le condoglianze inviate al- 
l'Accademia pel terremoto calabro-si- 
culo. 88; 153. 

—. Comunica il sunto di una relazione re- 
lativa agli studî preliminari per le 
ricostruzioni nei paesi colpiti dal ter- 
remoto. 82; 153. 

— Dà comunicazione di una lettera inviata 
dal Presidente dell’Istituto di Francia, 
coll'’ammontare di una sottoscrizione 
fatta. dall'Istituto stesso a favore delle 
vittime del terremoto, calabro-siculo. 
201. 

— Comunicazioni relative alla fondazione 
del « Premio Alfonso Sella ». 553; 
626. 

— Fa parte delia. Commissione esamina- 
trice della Memoria Lombardi. 152. 

BonriGLI. « Ulteriori ricerche sulla Phy1- 
loxera,quercus Boyer». 25. 

— .« Nuove osservazioni. sulla Phy.llo- 
xera quercus Boyer de Fonsc.» 706. 

Borgo .e AmaporI. « Sulla grandezza mo- 
lecolare dello zolfo sciolto in bromo- 
formio ». 138. 

— V. Brum. 

BorTAzzI.. « Sulla tecnica delle ricerche di 
trasporto elettrico (e di dialisi) dei col- 
loidi organici». 422; 485. 

— e ScaLinci. « Ricerche chimico-fisiche 
sulla lente cristallina ». 225; 326; 379. 

BrunELLI. Invia per esame la sua Me- 
moria: « Ricerche sulla spermatogenesi 
degli Ortotteri. Divisioni spermatogo- 
niali e maturative di Grillus de- 
sertus, Pallas». 364. — Sua ap- 
provazione. 476. 


BrunI e Borgo. « Sui persolfuri di idro- 
geno n. 355. 

BuraLI-FoRTI. « Alcune nuove espressioni 
assolute delle curvature in un punto 
di una superficie ». 50. 

— « Una dimostrazione assoluta del teo- 
rema di Gauss relativo all’invariabi- 
lità della curvatura totale nella fles- 
sione ». 186; 238. 

BurGATTI. « Sulle equazioni generali della 
dinamica ». 672. 


Cc 


CamBr. « Su alcune reazioni dei nitroderi- 
vati ». 253; 801. 

— «Su gli acidi tioidrossamici n. 687. 

Cannizzaro. Parla delle norme da seguire 
nelle ricostruzioni dei luoghi colpiti 
dal terremoto calabro-siculo. 38. 

CapeLLInI., Aggiunge alcune parole alla 
Commemorazione del Socio stran. Gau- 
dry. 37; e del Socio stran. Sorby. 151. 

CasreLLANA, V. Angeli. 

CasreLnuovo. Fa omaggio del.I vol. degli 
« Atti del IV Congresso internazio- 
nale dei matematici » e ne discorre. 
152. 

CecionI. « Sulle equazioni fra matrici AX 
= XB,X? =A ». 496; 566. 

CERLETTI. « Speciale reperto nella sostanza 
cerebrale di individui morti per per- 
niciosa malarica ». 141. 

— « Nodi, treccie e convoluti vasali nel 
cervello senile n. 545; 614. 

CerRrUTI. Fa omaggio di. un'opera del 
prof. Caldarera e ne parla ». 477. 
CHIARINI. « Sopra alcune proprietà elet- 
triche del selenio ». 186; 246, 

— « Esperienze sulle proprietà, elettriche 
delle fiamme ». 503. 

CIAMICIAN e SILBER.  « Azioni chimiche 
della luce n. 216; 317. 

—. e Ravenna. « Sintesi della salicilina 
per mezzo, delle piante ». 419. 

Ciusa e BERNARDI. « Sui composti della 
fenilidrazina coi fenoli n. 690. 

CLERICI. « Disposizione semplificata, per 
determinare l’indice di rifrazione al 
microscopio ». 851. 
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CoremBa. « Baritine di Brosso e Traver- 
sella ». 475; 530. 

ContarDI. « Nuovo metodo di estrazione 
di un composto fosforato delle piante 
(Fitina)». 64. 

— V. Kòrner. 

Corsino. « Le tensioni create in un corpo 
elastico dalle distorsioni di Volterra, 
e la conseguente doppia rifrazione ac- 
cidentale ». 398; 437. 

Crocco. « Di un importante coefficiente 
di stabilità negli aeroplani ». 571. 
CrupELI. « Contributo alla teoria di certe 

equazioni funzionali ». 493. 

Cusoni e PETRI. «Sopra una Erisifacea 
parassita del pesco in rapporto col 
nuovo oidio delle quercie ». 267; 
325. 

D 


Dara Vepova. È contermato Ammini- 
stratore aggiunto dell’Accademia. 624. 

Deseuin. V. Spell. 

De STEFANI. Parla delle norme da seguire 
nelle ricostruzioni nei luoghi colpiti 
dal terremoto calabro-siculo. 38. 

— « Commemorazione del Socio straniero 
Gaudry ». 35. 

D’Ovipio E. Presenta alcune pubblicazioni 
del prof. C. Guidi. 624. 

Drago. « Sulla misura della variazione di 
tenacità del ferro nel campo magne- 
tico ». 111; 258. 

— «Sulla variazione di tenacità. del ferro 
nel campo magnetico ». 294. 

Dunem. « Études sur Léonard de Vinci; 
ceux qu'il a lus et ceux qui l’ont lu ». 
286. 

E 


Ena. E approvata la stampa della sua Me- 
moria intitolata: « Intorno alla rota- 
zione dei corpi muniti di movimenti 
ciclici stazionarî ». 152. 

EnGELMANN. Annuncio della sua morte. 624. 

ErepIA. V. Alessandri. 


F 


FinaLi. Parla sulla istituzione del premio 
Alfonso Sella. 554. 


FuBinI. « L'influenza di uno strato dielet- 
trico in un campo elettromagnetico, e 
l’equazione di 'Eulero delle campane 
sonore n: 388; 985. 

— «Sulle soluzioni fondamentali delle equa- 
zioni alle derivate parziali ». 3388; 423. 


G 


GarBasso. ‘« Alcune trajettorie di elet- 
troni ». 583. 

GaTTI. È confermato Amministratore del- 
l'Accademia. 624. 

Gaupry. Sua Commemorazione. 35. 

GoLet. Riferisce sulla Memoria Negr:. 153. 

Grassi (Segretario). Parla delle osservazioni 
da farsi nello stretto di Messina dopo il 
recente terremoto calabro-siculo. 82. 

— Presenta le pubblicazioni dei: Soci G. 
Schiaparelli, Silvestri, Gyldén, La- 
eroix, Liapounoff, Pickering, Fuchs. 
712. 

— Fa parte della Commissione esamina- 
trice della Memoria Megri. 153. 

— Riferisce sulla Memoria Brunelli-476. 

— « Studî sull’Achantochermes quercus 
Kollar ». 540. 

— « Ulteriori ricerche sui Fillosserini ». 
657. 


K 


K6RNER e ContARDI. « Azione dell’ipoclo- 
rito di calcio-sulla metanitroanilina ». 
93. 


L 


La Rosa: « Alcuni nuovi fatti sulla visione 
degli occhi astigmatici e normali, e 
loro interpretazione ». 58; 117. 

LauRICELLA. « Sull’integrazione dell’equa- 
zione 42° — 0. per le aree piane ». 562. 

Levi. « Sopra una proprietà caratteristica 
delle funzioni armoniche ». 10. 

Levi-Crvira. « Sulle azioni meccaniche do- 
vute ad un flusso filiforme di elettri- 
cità ». 41. 

— «Teoria asintotica delle radiazioni elet- 
triche ». 50; 83. 
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Lomsarpi. Invia per esame una sua Me- 
moria intitolata: « Sulla propagazione 
del magnetismo nelle aste rettilinee 
di ferro ». 35. — Sua approvazione. 
152. 


M 


Macgi. Riferisce sulla Memoria Ena. 152. 

Magri. V. Battelli. 

Masorana. « Ricerche ed esperimenti di 
telefonia elettrica senza filo ». 15. 
MarcHIaFava. Offre una sua pubblicazione 

e ne discorre. 477. 

MazzuccHeLLI e PantanELLI. « Ozosali 
complessi del titanio ». 518. 

— «Sali inorganici del perossido di tita- 
nio ». 608. 

MicLosevica E. (Segretario). Dà conto;della 
corrispondenza relativa al cambio de- 
gli Atti. 154; 262; 364; 478. 

— Parla delle norme da seguire nelle ri- 
costruzioni nei luoghi colpiti dal di- 
sastro calabro-siculo. 38. 

— Presenta le pubblicazioni dei Soci: Ar- 
cangeli. 364; Bassani, Berlese. 261; 
Bertini. 152; De Stefani.38; Fischer, 
Greenhill. 152; Haeckel, Heim. 364; 
Lacroix. 38; Pascal. 152; Pflueger. 
38; 261; Schiaparelli G. 261; Silve- 
stri. 152; Taramelli.152; 261; Viola, 
Zeuthen. 476; — dei signori: Amodeo. 
152; Becker. 364; De Angelis d’Ossat. 
476; De Ball De Toni. 38; Ducceschi. 
261; Duhem. 261; 308; Eredia. 38; 
Hale. 152; von Jhering. 476; Mancini, 
Mazelle, Richard. 152; Sacco. 476; 
Serauer. 152; — della Commissione 
geodetica italiana. 364. 

— Richiama l’attenzione della Classe sopra 
un esemplare dell’ « Apiarium » di 
Federico Cesi, di recente acquistato 
dall'Accademia, e ne parla. 152. 

— Comunica gli elenchi dei lavori. pre- 
sentati per concorrere al premio Reale 
per l’Astronomia, al premio Carpi per 
le Fisiologia sperimentale e alla Fon- 
dazione Santoro, del 1908. 81. 

MiuLosevica F. « Appunti di mineralogia 


sarda, Andesina di Monte Palmas (fra 
Sassari e Alghero) ». 22. 

MonpeLLo U.e A. Inviano un piego sug- 
gellato perchè sia deposto negli Ar- 
chivi accademici. 594. 

Morera. Annuncio della sua morte. 261. 


N 


Nazar. « Quantità di seme da impiegarsi 
nella coltivazione del frumento ». 30. 

NecrI. Invia per esame una sua Memoria 
intitolata: «Sui corpi specifici del- 
l'idrofobia ». 80. — Sua approvazione. 
153. 

NicoLetTI. « Sulla caratteristica del deter- 
minante di una forma di Hermite n. 
338; 428. 


0 


OccauraLINI. « L’adescamento dell'arco vol. 
taico ». 463; 508. 

— « L'arco voltaico nella sua fase ini- 
ziale n. 463; 589. 

— « Costituzione dell’arco voltaico ». 595; 
672. 

Opponz. « Calcolo provvisorio della profon- 
dità dell'epicentro del terremoto ca- 
labro-siculo del 28 dicembre 1908 ». 
186. 

OLivari. « Sul peso molecolare del sele- 
nio n. 465. 

OrLanpo. « Sopra un brevetto Crocco, re- 
lativo all’attacco delle ali di un aero- 
plano ». 432. 

— «Effetto dell'attacco elastico sul rollio 
d’un aeroplano ». 498. 

— «Sull’equazione di Riccati ». 979. 

— «Modo d’intensificare gli effetti del- 
l'attacco elastico in un aeroplano ». 
668. 


P 


Pacini. « Sulle radiazioni penetranti ». 123. 

Papoa. « Esperienze sulla fototropia di al- 
cuni fenilidrazoni ». 694. 

Pannarn. « Sulle variazioni della struttura 
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delle leghe monetarie d’argento du- 
rante la lavorazione». 529. 

PannNAIN. « Sulle variazioni delle proprietà 
fisiche delle leghe matalliche sotto- 
poste alle azioni meccaniche e termi- 
che ». 525; 700. 

PANTANELLI. « La càscola dei fiori nel 
Frappato n. 364; 406. 

— V. Mazzucchelli. 

PatERNÒ. « Sintesi in chimica organica 
per mezzo della luce solare ». 104. 

PeLLInI. « Selenio e iodio ». 463. 

— «Contributo allo studio dell’isomor- 
fismo fra il tellurio e lo zolfo ». 701. 

PerRI. « Una esperienza sopra il valore 
del chemotropismo nell’azione parassi- 
taria dei funghi ». 476; 545. 

— «Sul disseccamento delle foglie del- 
l’olivo prodotto dalla Phyllosticta 
insulana Mont. ». 553; 620. 

— V. Cuboni. 

Pirorta e PueLisi. « Sulla probabile ori- 
gine dell’Iris florentina L.» 422; 
481. 

Pizzetti. Fa parte della Commissione esa- 
minatrice della Memoria Ena. 152. 

— «Sulla media dei valori che una fun- 
zione dei punti dello spazio assume 
alla superficie di una sfera ». 182. 

— « Corpi equivalenti rispetto alla attra- 
zione newtoniana esterna ». 211. 

— «Sul significato geometrico del secondo 
parametro differenziale di una fun- 
zione sopra una superficie qualunque ». 
309. 

PocgettIno. « Sulle trasformazioni del se- 
lenio ». 398; 449. 

PoLara. « Sul potere emissivo dei corpi 
neri ». 463; 513. 

Poma. « Equilibrio tra il cloruro rameoso 
e il cloruro rameico in soluzione clo- 
ridrica ». 138. 

— «Sulla costituzione dei clorosali ra- 
meosi-rameici ». 188; 192. 

Ponte. Invia per esame la sua Memoria 
intitolata: « Il diabase di Perospora 
ed i fenomeni di deformazione nei suoi 
feldspati ». 364. — Sua approvazione. 
476. 

Principi. « Gli strati a Posidonomya 
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alpina nel M. Tezio presso Perugia ». 
937; 605. 
PueLisi. V. Pirotta. 


Q 


QuintILI. « Sulla continuità di un integrale 
rispetto ad un parametro n. 496. 


R 


Ravenna. V. Ciamician. 

Repossi. « Gli scisti bituminosi di Besano 
in Lombardia ». 132; 197. 

Ricni. «Sui valori limiti del campo fra i 
quali si producono i raggi magnetici ». 
555. 

— « Sull’ “anodo virtuale’ di un tubo di 
scarica nel campo magnetico ». 562; 
653. 

Rosati. « Studio cristallografico della ni- 
trodesmotroposantonina e del 8-propil- 
naftilchetone ». 129. 

—- « Studio cristallografico dell’acido or- 
totimotico e di due timotidi isomeri ». 
476; 584. 


S 


SABBATANI. « Ricerche del fosforo colla 
lastra fotografica ». 412; 468. 

SannIa. « Doppi sistemi di linee della sfera 
immagini di assintotiche ». 110; 390. 

— « Sopra alcuni inviluppi di 00° sfere ». 
110; 271. 

Scara. V. Traube-Mengarini. 

ScaLinci. V. Bottazzi. 

SecueNza. Invia per esame la sua Memoria 
intitolata: «Lo Squalodon Scillae 
Brandt (Agassiz sp.) di Sicilia ». 364. 

SERRA. « Studî intorno a minerali sardi: 
Mimetite del giacimento cuprifero 
Bena (d)e Padru (Ozieri) ». 361. 

— « Studio dei basalti delle piattaforme 
dei dintorni di Tiesi (Sardegna setten- 
trionale) ». 399. 

SiLBER. V. Ciamician. 

SirvestRI. « Descrizioni preliminari di 
varii Artropodi, specialmente d’Ame- 
rica ». 7; 229; 267. 
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SiLvestRI. «Notizie e descrizioni prelimi- 
nari di insetti parassiti della Diaspis 
pentagona». 489; 563. 

SorBy. Sua Commemorazione. 147. 

SpERL e DescuIN. « Influenza della depres- 
sione barometrica sulla quantità di 
sangue contenuta nei polmoni ». 256. 

STRiveR. Riferisce sulla Memoria Ponte. 
476. 


T 


TENANI. « Sulla scomposizione magnetica 
delle linee spettrali ». 518; 595. 

— «Sul comportamento magnetico-ottico 
della linea 4, del magnesio ». 601; 
677. 

— « Esperimenti intorno all'effetto della 
luce sulla conducibilità del vapore 
d’ipoazotide ». 601. 

THomsEN. Annuncio della sua morte 261. 

TreRI. « Azione della luce ultravioletta 
sulla distanza esplosiva nell’aria ». 
683. 

Toparo. Fa parte della Commissione esa- 
minatrice della Memoria Brunelli. 476. 

Tommasini. Parla sulla istituzione del pre- 
mio Alfonso Sella. 554. 

ToneELLI. « Sulla serie di Dirichlet». 110; 
233. 

— «Sopraunaproprietà caratteristica delle 
funzioni armoniche ». 436; 577. 
TraBaccHI. « I fenomeni di doppia rifra- 

zione accidentale, prodotti dalle ten- 

sioni create in un corpo elastico dalle 

distorsioni di Volterra ». 398; 444. 
TravBE-MENGARINI e Scara. « Soluzione 


di argento colloidale ottenuta ' per 
azione dell’acqua distillata pura sul- 
l’argento metallico n. 468; 542. 


V 


VENTURI. « Quarta campagna gravimetrica 
in Sicilia nel 1906 ». 562. 

Vinassa pe Reenvy. Invia per esame la sua 
Memoria: « Fossili ordoviciani del Nu- 
cleo centrale carnico ». 712. 
VioLA. Fa parte della Commissione esami- 
natrice della Memoria Porte. 476. 
VoLrtERRA. Fa omaggio del volume degli 
Atti del Congresso tenuto a Firenze 
nel 1908, dalla Società italiana pel 
progresso delle Scienze e ne discorre. 
412. 

— Riferisce sulla Memoria Lombardi. 152. 

— « Sulle equazioni integro-differenziali ». 
83; 167. 

— «Sulle equazioni della elettrodinamica». 
203. 

— Alcune osservazioni sopra proprietà atte 
ad individuare una funzione ». 263. 


Z 


ZamBonini. « Sulla costituzione delle zeo- 
liti ». 67. 

— « Sulla identità della belenosite con la 
sellaite ». 305. 

Zappa. » Sul valore di una particolare legge 
di forza centrale ». 280. 

Zunino. « Azione della potassa sull’epiclo- 
ridrina in presenza di fenoli monova- 
lenti ». 254. 
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ERRATA-CORRIGE. 


A pag. 167, linea ultima, invece: «di derivazione e fra le variabili d’integrazione » leg- 
gere: « di integrazione e fra le variabili di derivazione ». 
» 204, linea 5, invece di: 2",y",2" si legga: Ne UPOZI, 
» 210, » 8, aggiungi in fine: supposto &rs= &sr, Prs = Psr. 
» 263, » 6 del testo a. f. invece di «avente per centro A» leggasi «avente 


per centro A” ». 


» 580, la linea ultima del testo, deve essere portata dopo la linea 10 del testo 
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